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ESERCITIO 

DI PERFETTIONE, 

E di Virtù Chriftiane. 

COMPOSTO DAL R EV. PADRE 

ALFONSO RODRIGUEZ 

Sacerdote della Compagnia di Giesù. 

DIRETTO A RELIGIOSI 
Della me de finta Compagnia , e adogriuno , che defideri 
apprcfittarji nella Cbrifliana Pietà v 

PARTE SECONDA. 


Dell' efercitio d' alcune virtù appartenenti à tutti quelli, che 



IN VENETI A, MDCCXXIL 


Per Andrea Poleti 3 all’Italia . 

CON LICENZA DE' SU PERIOR I. 
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E ben il mio principal intento in quéft’ Opera 
è flato di lervir i Religiofi, và ella nondime- 
no talmente difpoffa, che farà di gran giova- 
mento ad ogni fottcdiperfiwic, ch'attendono 
a virtù, come habbiamo detto nella Prima 
Parte. E fpecialmente quella Seconda èjnol- 
to accommodata a i fecolari, che daverode- 
fidcrano fervir Dio; perche fe fi confiderà bene quelli tali han- 
no da principio, come buoni Agricoltori da rompere» e arar la 
terra del lor cuore con. la mortincatione delle lor palfioni , e 
appetiti difordinati: raffrenando particolarmente la lingua , e gli , . 
altri fenfi, e humiliandofi nel corpetto- di Dio per confeguir dal 
buon lème, che in cfla fifenainerà, il defiderato frutto di opere 
buone . E così trattiamo ne i tre primi Trattati dellaMortifi- • 
catione, e della Modeffia, del Silentio, e dell’Humiltà, che 
fono le virtù , nelle quali deve maggiormente efercitarfi un 
Chriftiano dal principio della fu« converlìone . E perche Io Spi- » 
rito Santo ci configlia, che fubito, che ci applichiamo al lervi- 
tio del Signore , viviamo con timore , e ci prepariamo per refi. 
Aere alle tentationi - Parliamo nel quarto Trattato de’ beni, e 
dell’utilità, che da eflò rifultano, ò proponiamo mezzi per vin- 
cerle . Nel quinto poi , e nel fello efplichiamo alcuni impedi- 
menti , e difturbi , che fi fogliono accrcfcere a i fervi di Dio: 
c dichiariamo," di quanta importanza fia lo ffar alienati , conten- 
ti, e allegri nella via della virtù; effetti maravigliofi , che ridon- 
dano nell’anima di chi conofce il teforo, òci grandi beni , c’hat> 
biamoin Chriftonoflro Redentore, c nella fua facra Paflìone : di 
che parliamo nel fettimo Trattato , nel quale anco fi mette il mo- 
di meditar quelli fovrani Mifterii, e fi dice il frutto, che da 
.. -, , * z elfi 
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effi habbiamo da cavare . Nel fine poi per conclufione di que- 
lla Seconda Parte s’infegna , come ci dobbiamo preparare per 
ricevere il Santiflimo Sacramento della Communione, &ilfrut- 
to, c’habbiamo da cavar da efia . Le quali cofe tutte fi trattano 
molto praticamente, acciochc ciafcuno fecondo lo fiato fuo le 
poffa meglio efercitar , e metter in efecutione, che è quel, che 
principalmente pretendiamo in qnefio Libro . Riceva dunque il 
Chrifiiano Lettore quefia picciola fatica , con la qual, e con un 
buon defiderio favorito da Dio , riporterà vittoria delle fue paf- 
fioni, cconfeguirà circofpettione nelle fue parole , modefiia nel- 
le fue azioni, confola tion , e rimedio nelle tetnationi , ricchezza 
grande in Gicsù Chrifto, divotione nel fuo ri tiramento, egra» 
frutto nell’ anima fua * ; *. ■> '. * * 
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Delli Trattati , e Capitoli , che fi contengono 
in quella Seconda Parte. 

t < H. , • ‘ • * ^ , 

TRATTATO PRIMO. De/ ma/ , t danna, che rifatta dal dlfpreg- 
_ • _ ffar // morrificationi in effe picchia . 

Della Mortificatone . . '» * Gap. XVI. • 69 

Si danno tre importami avvertimenti circa 

C Ht bifogna congiungrre la mortifica- quella materia . Cap.XVll 71 

tiene con l'Oratione , e eie quefte due Che rbuowo fio quanto fi voglia buono, e prò • 
cefo e' hanno da ajutare fri di toro . vttto nella virtù fefnpre ha neceijith d'efer- 

Cap. I. ' pag. 1. citarfi nella mortificatìone . Cap. XV ili. 

In che cofa confili e la mortificatìone « e della 76 

necejfith-fbt babbiamo ài e fio Cap. 11 . io Dai mtrgi , che ci faranno facile , efoave 
Che uno de i maggiori caftigbi di Dio ì il dar ' « 1 e ferrino della mortificatìone , che fono Ice 

eoli uno in poter de' [noi appetiti , 0 defi- . eratia del Signore , & il fante amor fuo . 

aderii. Infoiandolo andar dietro ad effi . Cap. XIX- 81 

Cap. III. " . 15 D'ufi altro me\\o , thè ci faciliterà, tei fari 

Dell'odio fante di sì Afflo , e dello fpirito ai guflofo Pe/ercitio della mertificationt , cho- 

mortificatione ,t di penitenza, che da ejfo ì la /piranha del premio . Cap. XX. 87 
procedono. Cap.IV. 18 Si conferma con alcuni efempii quel ebos'i 

Che il nofiro profitto , e perfori ione fili nella detto nel capitolo precidente . Cap. XXI. 


TRATTATO PRIMO. 

Della Mortificatìone . » 

’# * 

C Ho bifogna cengiangert la mortifica- 
timo con l'Oratione , e che quefte due 
cefi t' hanno da ajutare fri di loro. 

In che còfa confitte la mortificatìone , 
ntcejjlth,cbe babbiamo ai rifa Cap. II. io 
Che uno de i maggiori caftigbi di Dio ì il dar 
egli uno in poter de'fuoi appetiti , 1 defi- . 
„ derii , Infoiandolo andar dietro ad ejfi . 

* Capili. " 15 

Dell’odio fante di si fi effe , e dello fpirito di 
mortificatìone ,e di penitenza , che da ejfo 
procedono. Cap.IV. 18 

Che il noflro profitto , e ber fri t ione ftk netta 
mortificatìone. Cap. V. ~ il 

Che a i Heìigiofi , efpecialmtnte a quei , che 
„ trattano co i proffimi , ì più particolar- 
mente ne c rifar ia la mortificatìone ■ Capi 

VI. \ »4. 

• Di due foniche fi trovano di mortificatìone , 
e di penittn\a,e come la Compagnia le ab- 
braccia, if ufa ambedue . Cap. VII. i7 
• Che la mortificatione non ) odio , ma vero 
a morr,non file dell'anima noftra.ma anche 
dtirifiejfo noflro Corpo . Cap. Vili. 36 
Che quello, il quale non attende a mortificar- 
fi , non filo non vivi vita/birituale , ma ni 
anche vita ragionevole . Cap. IX. 4i 
Che ì maggior travaglio , t fatica H non at- 
tender uno a mortificar fi > che l'attender- 
vi . Gap. X. 44 

Si comincia a trattar de/P eferckio dilla 
mortificatione . Cap. XI. 40 

Come rèi eP andar mettendo in pratica Pefer- 
- ci fio di mortificatione . Cap. XII. 53 

Come babbiamo da mortificarci nelle tefe 
lecite , & anco nelle coftnece fiorii . Cap. 
XIII. V 

.Che principalmente ci dobbiamo mortificare 
in quel vitio , ìpaffioni, che regna pii in 
noi , e che ci fa cader in maggior manca- 
mento, (fi errore . Cap. XI V 7 61 

Che non babbiamo da taf cioè te mortificati* 
ni in cofe picciolo , e quanto utili fi ano , e 
quanto grate a Dio quefte mertificationt . 

* Cap. XV. 65 


D' un' altro me\\o , che ci ajuterd , e fari fa- 
cile Pefercitio detta mortificatione , che h 
Prfrm^iodi Cbriflo nofiro {Redentore. Cap. 

Di tre gradi di mortificatiene.Cìp.XXlll.ql 

TRATTATO SECONDO. 

• «. • 7 . • . 

* Della Modeftit , e del Silentio . 

f~\ Dante necejfaria ì la modefita per e difi- 
V care , 1 giovar a' nofiri proffimi .’ 
Gap. 1 . 103 

guanto nectffaria ì la modeftio per il noflro 
proprio profitto . Cap II. 108 

Dell' inganno fi alcuni, i quoti fanno poca 
conto di quefte cofe efteriori , dicendo , che 
non ftà in quejlo la perfezione . Cap. III. 
ut 

Delfilentio, de' beni, (ff utilità grandi, che 
fono in ejfo . Cap. IV. 1 14 

Che il filentio i un mexxo molto Importante 
per efier buomini d'or ottone . Cap. V. 1 19 
de il, filentio > mei\o molto principale per 
far prefitto, e per arrivar atta perfrttione . 

' Gap. VI. ut 

Che il 'procedere con mtdeflia , fttt mio, e rac- 
coglimento non ì vita malencomca , ma 
molto allegra. Cap VII. " lij 
Detto circoftan\t , db tubiamo da ojfervar 
ne! parlare . Cap. Vili. ‘ 
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Del vitti itila mormoratane . Cip. IX. Del quarto fettine , ch'b il Miliari Seffiro 

difpreggSatì , i che mn fi fateia conto ii 
noi ,ebavrrneguflo . Cip. XV. ni 
Chi laprrfettione drU'bumihi , tieìV altri 


C ti \on h abbiamo i* iar orecchie a mormo- 
ratimi . Cip. X. > 140 

Chi ci dobbiamo aflener , t guardar da cgni 
fornii bugit . Cap. XI. 14S 

Coi ci dobbiamo aflener , e guariar dalli 
parole gioì ofe ,t ridicoli) 1 da ì dir facrrii. 

tap. XII. ; 14* 

Cbt li noftn converfatieni , 1 ragionammti 
hanno da efftr di Di»,/ S'alluni mi^iycbi 
ci aiuteranno per farlo . Cap. XIII. 13* 
D’fc/i' altra ragione molto principale , per la 
quale convieni a noi grandemente , cbt* 
noftri ragionamenti , e cenvrrfationi co i 
proffimi ftano ii Dio . Cap. XIV. 157 

TRATTATO TERZO- 

Della Virtù delI’Humilià . 

D E IP eccellenza della virtù de IT bumilti ,. 
e della neccjfti, ( bi babbiamo di e/Ta . 
Cap. I. 16» 

Che l'bumiltìi ) fondamento di tutte le vir- 
tù . Cap. II. 1Ò3 

Si dichiara più in particolare > come P burnii - 
ti ì fondamento di tutte h virtù , di/aor- 
rendo per te più principali . Cap. III. 16S 
Della necefftti particolare, c'hanno diquefta 
virtù quei, che fanno profejjìom S aj retar i 
prefimi a falvarff . Cap IV.. 17 J. 

Dei primo grado d'h rimi Iti , che I il difpreg- 
giarfi,e fentir buffamente di J b flejfo . Cap. 
V. 184 

Della propria eognirione , che b la radice t 
e l'unico, e ntcejfarie mezzo per ! burnii ti . 

Cap. VI. 187 

D'un meno molto printipah per conofcer 
f buono jè flejfo, e per acquiftar l' bumilti , 
eie b la confideratione de i fuoi peccati . 
Gap. VII. 190 

Come dobbiamo efer citar ci nella propria co- 
Sfrittene Ber non fgomcnt.irci,ni j confidare . 

Cip. Vili. 194 

De' beni, & a filiti grandi, che fono reti' 
efercitio della propria cognizione . Cap. 
IX. 108 

Cir la propria rognitione non caufa (tufi Ila- 
niiniti , ma più toflo animo , e fortezze . 
Cap. X. ioi 

D'altri beni . & utilità grandi, che fono nell’ 
efereitio delta propria cognizione. Cap. Xl. 
104 

Quanto fra ifpediente efer citar ci nella noflra 
propria rognitione . Cap. XII. 107 

De! fecondo g rado d' bumilti, e fi dichiara in 
ebe confiffe autflo grado . Cap. XIII. 111 

D' alcuni gradi, b fea/iniptri quali babbiamo 
da falir alla per fettione di qutflo fecondo 
grado S burniti i . Cap. XIV. 11S 


virtù fli net far gli atti di effe con guflo, 0 
dilettazione , e quanto importi queflo per 
per fev trae nella virtù . Cap. XVI. 117 
"» dichiara meglio la prrfettione , alla qu ’ 
dobbiamo procurar di falire in queflo fez 
dogrado d'bumilti . Cap. XVIE 1 


St dichiara meglio ìa prrfettione , alla quale 
dobbiamo procurar di falire in queflo freon- 9 
dogrado d'bumilti . Cap. XVIfT 130 
D 'alcuni mezzi per acquiftar queflo fecondo 
grado S bumilti , e particolarmente deli' 

)C V?U c ^ T, fi e 5 ’l ntT ne ft r * - Gap. 

1 Yalcune ragioni , e confiderai ioni bumane , 
delle quali dobbiamo valerci per poter tfftr 
burniti . Cap. XIX. 13S 

D'alt rt ragioni bumane, che ci aiuteranno ad 
tffer burniti . Cap. XX. 140 

Che la flrada certa per arrivar uno ad efer 
riputato , t J, limato dagli b uomini b il dar fi 
alla virtù , éf alP bumilti . Cap. XXI . 144 
Che Ib umiltà b mt\zo per acquiftar la paco 
interiori dell'anima, t cbt lenza ella non 
r baieremo mai . Cap. XXIL 147 * 

D'un' altra forte di mezzi più efficaci Ber ac- 
quiftar la virtù dell'bumilti^be b referti- 
tiodiefa. Cap. XXIII. 15J 

Si conferma quel cbt c'b detto con alcuni 
efempii . Cap. XXIV. 160 

Dell'ejertitio d'bumilti, c'babbiamo nella 
Religione . Cap. XXV. 167 , 

Che ci dobbiamo guardare dal dir parole , thè 
poffìno ridondar in noflra Wr.Cap.XXVI, 
170 . . 

Come ntir Or airone ci dobbiamo tfereitar in 
grado d'bumilti . Cap. 

Come babbiamo da tirar l'efame particolare 
jopra la virtù drIPhumilti.Cip. XXVIII. 
178 

Come puh tfftr compatibile con l' bumilti » il 
voler elfer riputati , e ftimati dagli buomi- 

ni. Cap. XXIX. *8j 

Del terzo grado d’bumilti . C»p. XXX. 194 
Si dichiara in che ctfa confifte ii terzo grado 
Shumiiti . Cap. XXX h 199 

Si dichiara meglio quo 1 che r'b detto difopra . 

Cap. XXXU. 103 

Si dichiara anche meglio il terzo grado d’bu- 
milti , che da qui procede , thè il vero 
burnite fi flima da meno di tutti . Cap. 
XXXIlI. 306 

Como i buoni » e fanti pofjino con verità to- 
ner/! da meno di tutti , e diro , che fono l 
:mT - peccatori de! Mondo . Cap. 

Che queflo- terzo grado Shumiiti b- mezzf' 
per vincere tutte le tenta rioni , e per acqui- 
flar la prrfettione di tutto le Virtù . Gap. 

xxxV. 3«r 

Che 
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C he P itemi Ità non ) contraria olla mai nani- 

mi ti , augi ? fondamente , / e aula di e (fa . 

• Cap. XXXVI. yta 

D'altri beni , ór utilità granii , eh fono 
- in qutfio ter\o grado d iumiltà . Cap. 

XXXVII. jij 

Do’ /avori , o grati» grandi , fi» fi Dio a gli 
burniti , » qual fia la caufa dell' riattar li 
tanto. Cap. XXXVIII. 331 

Quanto c'importa l'baver ricorfo all' burnii- 
ti ,perfnpplir con offa a quo! cbt ci manca 
di virtù , e di forfeit ione , ór acciocbt Dio 
non ci bumilii ( e e a fighi lui . Cap. 
XXXIX. 4 334 

Si conferma con alcuni ef empii quel cbePb 

• detto. Cap. XL. 341 

TRATTATO Q.U ARTO. 
f Delie Tentationi . 

C He inqutfla vita non hanno da mancar 
tent attcrù . Cap. I. 343 

Come alcunijono tentati ne! principio della 
lor cenverfione,& altri dopoi . Cap. II. 34Q 
Per qua! cagione il Signore vuole, che bombia- 
mo centurione , edelt militi , che ce ne ri- 
fatta . Cap. III. 333 

D'altri beni , ór ut Hit i , eh recano foco le 
tentationi . Cap. IV. 356 

Che le tentationi giovano grandemente a fa- 
re , eh ci conofciamo , ÓT b umiliamo , » 
che ricorriamo più i Dio . Cap. V. 360 
Che nelle tentationi fi provane , » purificano 
maggiormente i giuffi ,e la virtù getta più 
profonde radici. Cap. Vi. 361 

Cbt le tentq tieni fanno l'buomo diligente , ór 
infervorato . Cap. VII. 36# 

Che i Santi , » fervi di Dio non f blamente non 
s’attrifiavano con le tentatlani,ma più lo- 
fio fi rallegravano per rutiliti , eie ne fen- 
t ivano . Cap. Vili. 37 1 

Ch nelle tentationi l'buomo è più ammal- 
orato non foto per 1) , ma anche per altri . 
Cap. IX. J73 

Si cornine ta a trattar de rimedi! centra la 
tent atiene , » prima dell'animo , forte\\a , 
Ór alitar e\\a y ebe dobbiamo baver in ejfa . 

Quanto poco ì quello, eh il demonio pub con- 
tea di noi . Cap. XI. 37S 

Cbt ci deve dare grand'animo, e forltgga per 
combattere nelle tentationi il confi dorare , 
ebe Dio ci fià guardando . Cap. XII. 381 
Di due ragioni molto buone per combattere 
con grand'animo , e fiducia nelle tentatio- 
ni. Cap. XIII. \ 383 

Che Dio non permette , ebe alcun fia tenta- 
to più di quel ebe pub fopportare , e che non 
ci dobbiamo perder d'animo,quando la ten- 
tatione crefee , b dura . Cap. XIV. 385 


Che lofeonfidar di sì fitffo , e mettere tutta 
la fua fiducia in Dio e gran mtggo per vin- 
cere le tentationi, e per qual caufa Dio ac- 
corre t amo air aiuto di quei,cbt confidano 
in lui . Cap. XV. 389 

De! rimedio drlfOrationt^ fi mettono alcune 
Orationi jaeulatorie, accomodate al tempo 
delle tentationi . Cap. XVI. 3gt 

Di due altri rimedi i contea le tentationi . 

Cap. XVII. 3,4 

Di due altri rimedii molto principali , t befa- 
no reffiere a i principi! , e non fi or mai 
otiofi. Cap XVIII. 395 

Delle tentationi, eh vengono con apparenza 
di bene , 0 ebe è grave rimedio conera tutte 
le tent ottoni il conqfcerle,e tenerle per tali. 
Cap. XIX. 3,1 

§Luel, ebe babbìamo da far nelle tentationi 
de' cattivi , e brutti penfieri, t de i rimedii 
centra di effe . Cap. XX. 401 

Cbt in tentationi differenti babbìamo da go- 
vernarci differentemente circa il modo di 
refi fiere ad effe . Cap. XXI. 40* 

D alcuni importanti ricordi, tf avvertimen- 
X^H ^ ,tm P* della tentai ione . Cap. 

TRATTATO QUINTO. 

Della difordinata affet rione a i Parenti . 

Q Uanto importa al % eligiqfo il fuggire le 
fftfite de' patemi , e le andate atta fua 
patria . Cap. I. 415 

Ch il Religiefo deve anco evitar quanto gli 
e. rr.l.i. r./r.. aie . ... jr . • 


tiapofiibile l effer vifitato da' parenti ,e la 
communicatione per lettere . Cap. II. 424 
Cbe quantunque fia con titolo di predicare 
deve il Ifeligiofo fuggire la pratica de i 
parenti ,t le andate alla patria . Cap. III. 
416 

Cbe particolarmente deve il ^eligiofo guar- 
dar/! grandemente dall' occupa rfi in negotii 
dei parenti. Cap. IV. 410 

Si conferma con alcuni efempii quel cbt e'o 
detto. Cip. V. 411 

D'altri mali , t danni t cbt caufa l'affet- 
tiene verfo i parenti , e come Cbrifio no- 
firo Redentore c 'infegnb H mode di evitar- 
li. Cip. VI. 435 

Come quefla tentatioue fi fuele flraveftir xon 
titolo non foto di pietà , ma d' oblilo anco- 
ra , e del rimedio di quefio .Cap. Vii. 438 

TRATTATO SESTO. 

Della Trifteiia , e dell’Allegreua . 

D E’ grandi danni, cbt riflettano dalla tri- 
fle\xo ■ Cap. I. _ 44» 

Si mettono alcune ragioniate le quali ci cote- 

vie- 
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viene grandemente fu vèr Dio con allegrez- 
za. Cap- I l . , , «•«« 

Chi non devono effir bdftanti li colpe ordina- 
ri! , rulli guai i cadiamo per privarci di 
quitta allegrezza . Cip HI. 45» 

Dille radici , ! cauft dilla triflezZ* , adii 
, puoi rimidii . Cip. IV. _ 455 

Chi ì molto tran rimedio per /cacciar via la 
triti t\\a il ricorriti all'Or ottoni . Cap. V. 

» 'una radici molto ordinaria dilla trìfli\- 
r a y ch’i il non laminar la pir/ona comi 
doti mi ftrvitio di Dio > t doli' alitar izza 
orando , chi cauta la buona cofcitn^a . 

tip. VI. *59 

Chi v'i gualchi tri/htta , tuona , • /anta. 
Cap. VII. * 6 * 

TRATTATO SETTIMO. 

Del teforo . e de’ grandi beni > chehabbia- 
mo in Cbrifto , e del modo, nel qual hab- 
biamo da meditar i mifterii della fua Sa- 
cra Paffione , e del frutto > che dobbiamo 
cavar da etti . 

D E/ tifato , t di irrandi bini) t'babhiaml 
in Cbrifto . Cap. I. 469 

Quanto utili fiau guanto irata a Dio la me- 
ditationi dilla P affimi di Cbrijlo noftro 
Ridettoti. Cap. Ih 4I1 

Del modo , eh battiamo da tmtn ne! medi- 
tar la PaJJìone ài Cbrifto noftro Redento- 
ri , e dell' affitto di compaffiontycbe da effa 
battiamo da cavar t . Cap. III. 483 
DtU' affitto di dolori ,t di contritioni de i no- 
flri peccati , che battiamo da cavar dalla 
militatimi della P affieni di Cbrifto Si- 
gnor noftro- Cap. IV. 487 

Dell'affetto deWamor di Dio . Cap. V. 4Q1 
DeH affetti di gratitudini yi di rendimento 
di grafie . Cap. V I. 494 

Detti affitti d’ommirationi y e di /petan\a . 

Cap. VII. 498 

DelP imitatimi di Cbrifto y chi battiamo da 
cavar dalla meditatimi di i/uoi mifterii . 
Cap. Vili. ... 5?J 


eh ti dimoftth neWinftituir quefto Di- 
vino Sacramento . Cap. I. 509 

Dille eccellente , 1 co/i maraviglio /* , ebo 
la fide c'in/egna dover noi credere in 
quefto Divino Sacramento . Cap. II. 
516 

Si comincia a trattar dilla preparatio- 
ni , eh ricerca l’eccellenza , e dignità 
di quefto Divino Sacramento . Cap. III. 
51J 

Dilla nettezza y 1 purità , non filamen- 
ti da peccati mortali , ma anco da ve- 
niali y e da imperfettioni > con che 
dobbiamo accodarci alla Sacra Commu- 
nioni . Cap. IV. 5lt 

D'un' altra di/pofttione , e /riparai ioni 
particolare , con la quali dobbiamo ac- 
ci/! arci a qui fio Divino Sacramento . 
Cap. V. 53 * 

Si propongono altri confiderationi , a 
modi di prepararfi per la Sacra Com- 
munione molto utili . Cap. VI. 534 

Di quel y chi habbiamo da fan dopi ri » 
avuto quefto Divino Sacramento , * 
qual bà da tffin il rendimento di gra- 
ti. . Cap. VII. 538 

D'un’ahro modo di rendimento di grati*. 

Cap. Vili. 540 

De! frutto , c'babbiame da cavar dalla 
Sacra Communione . Cap. IX. 541 
Che la frtqutntationi dilla Sacra Com- 
munione ì gran rimedio centra tutte 
h ttntationi , e particolarmente per 
confettar la caflità . Cap. X. 545 

D'un’aìtro frutto principale y che bah bia- 
mo da cavar dalla Sacra Communione y 
cb’ì unirci y 1 trasformarci in Cbrifto. 
Cap XI. 548 

D' un’ altre frutto molto principali , eh 
habbiamo da cavar dalla Sacra Com- 
munione y eh ì l'offerirci y 1 raffinar- 
ci intieramente nelle mani di Dio . E 
della preparatione > » rendimento di 
grafie y che conforme a quefto habbiamo 
da fan . Cap. XII. 551 

§[uaP I la cau/a , che operando quefto 
Divino Sacramento ceti maraviglio fi 


Si conferma con ah uni efem pii, quanto utile, effetti , alcuni , che lo frequentano y 

e quanto grata a Dio fia la meditatimi non li fintano in t) . Cap. XIII. 

J.ll - D - /tTnamu Ai f'Ueeid/y oanRrn . CC1 


e quanto v t o* sa a y/» a» 

della Pajhone di Cbrifto noftro Redentore . 

Cap. IX. 5o6 

TRATTATO OTTAVO. 

Della Sacra Communione^ edel Santo Sa* 


D 


crificio della 


Et hntficio ineftimabile , che il Si- 
gnori ci fico y e dell’amor grandi y 


Del Santo Sacrificio della Me/] a . Cap. 

XIV. jit 

In che modo t'bà da udir laMeffa. Cap. 

XV. 47* 

D' alcuni e/empii circa la divotione ielP 
udiri la Meffa , * di dirla ogni gior- 
no y e circa la riverenza , con la quaP 
habbiamo da ft cèrvi . Cap. XVI. 
5*1 
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ESERCITIO 

DI PERFETTIONE, 


E di Virtù Chriftiane. 
TRATTATO PRIMO. 
Della Mortificartene . 


Chi bifoyea confrunpere la mcrtifitatìone ecn 
l'or attori: , e che quefle due cofe >' bantu da 
ajutare fra di loro . Cap. I. 

Otta eft matte cumjejunio . E 
buona cofa congiungere 
l’oratione col digiuno : dif- 
fc l'Angelo Rafaele a To- 
bia , quando fe gli feoprì . 
Per digiuno 'intendono 
communemente I Santi ogni forte di peni- 
tenza, e di mortificatione del la carne.Que- 
fte due cofe , Mortificatione, & Oratione , 
fono due de' più principali mezzi, dubbia- 
mo per il noftro profitto fpirituale , i quali 
conviene , che vadino congiunti, Se accom- 
pagnati infieme . 1 1 li. S. Bernardo fopra 
quel le parole de’ Cantici : §uaef ifla,qtta 
aftendit per Drfertumficut vityula fumi , ex 
aromatibut myrrba , & tburii ? Chi è cortei , 
che faglie per il Deierto com’ una pafliglia 
comporta di diverfe fpecie aromatiche , di 
mirra , e d’incenfo , e manda fuori grand’ 
odore? Dice, che quelle due cole, mirra, 
& incenfo , per lequali vengono fignificate 
la Mortificatione , el'Oratione, ci hanno 
da accompagnare fempre , . e da farci lalire 
all'altezza della perfettiooe , e rendere 
buon'odore di noi a Dio , e che luna fenza 
l’altra poco, ò niente giova; perche fe uno 
attende a mortificare la carne, e non atten- 
ere. Hpdria. Parte II, 



de all'oratione, farà fuperbo , & a quello 
tale fi potrà molto ben dire quel che dille il 
Profeta ; Numquid mandutabo carnet tauro. PC40IJ. 
rum , atti ftrtouinem biremum potata ? Non 
piacciono a Dio quell i Sagrificii di carne , e 
di fangue da sè foli. E fe uno fi darà all' 
oratione, e fi feorderà della mortificatione , 
udirà quel che fi riferifee nell' Evangelio, 
che dille Chrifto noftro Redentore : Quid Lue. r. ««. 
autem vacati r me , Domine non fatiti t qua Pl * T ' **■ 

dita ? E quel detto del Savio : Sui dettino» 
aurei fu aspe audiat lepem jet ateo ejus erit exe. 
e r abi/n . A che effetto mi chiamate con 
l'Oratione , Signore , Signore , e non 
fate quel che io vi dico ? Non piacerà a Dio 
la vollra oratione , fe non mettete in efe- 
cutione la volontà fua. Sant'Agortinodi- adir 8 4r. 
ce, che ficome nel Tempio, eh’ edificò Sa- 1-1. de Tc» 
lomone, egli vi fece due A Icari, uno di fuo- p#l * ' 
ri , ove $ uccidevanogli animali , che slia- 
vevano da fagrificare , & un’ altro dentro 
nel San£la Sanllorum, ove s'offeriva incen- 
fo comporto di diverfe fpecie aromatiche: 
così anche hanno da edere in noi due Alta- 
ri, uno dentro del cuore, oves’offcrifca 
l’incenfo dell’Oratione , conforme a quel 
che fi legge in S. Matreo : Tu autem cùm Manli, fc 
or averti } intra in cubitttlum tuum , fy tlattfo 
oftio ma Patrem tuum in abf, condita ; U n* 
altro fuori nel Corpo , che hà da edere 
mortificatione , di maniera , che fem- 
A a pre 
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pre hanno d’andar* congiunte, & affra- 
tellate quelle due cofe, l’una hà daaju- 
tare l’altra ; perche la mortificatione è 
difpoGtione neceffaria per l'oratione , e 
l'Oratione è mezzo per arrivare al la per- 
fetta mortificatione. 

Quanto alla prima , che la mortifica- 
zione fia difpoGtione , e mezzo uccella- 
no per l’Oratione , tutti i Santi , e Mae Uri 
della vita fpirituale l'infegnano, e dico- 
no, che ficome non G può fcrivere nel 
pergameno, fe non è molto ben ralo, e 
fcarnato , così fe l'anima noftra non è 
(radicata, e (laccata da gli affetti, chena- 
feono dalla carne , non è difpofia per 
fcriverc il Signore, & imprimere india 
IC i! 9. )a fua fapienza, e doni divini : §»emdo- 
jebit fetenti am , fy quem intelligere faeiet 
auditum ? A bla fiat 01 A Indie, amljoi ab 
nberibtu. A chi infegneri Dio la lua fa- 
pienza { dice il Profeta 1 (aia ) & a chi da- 
rà orecchie, Se intelletto per intendere i 
fuoi mifietii ? agli slattati , & a quei ,che 
fono fiaccati dalle poppe. Vuol dire, a 
quei , che per amor fuo G slatteranno , e fi 
fiaccheranno dalle delitie, e da i piaceri 
del Mondo, e dagli appetiti , edefiderii 
della carne . Dio vuole quiete, e ripofo per 
entrare nel noflro cuore, e che fia nell' 
PC 7 J- J- anima noftra molta pace : Et f adita ejì in 
pace Jotm tjut . Quella cofa fu intefa anco 
• da i Filofofi gentili ; perche tutti confrf- 

fano , che l’anima nollra diventa favia , 
quando (là quieta ; cioè quando le pafiio- 
ni , e gli appetiti leniuali llanoo mortifi- 
cati, e quieti; perche allora non vi tono 
palloni veementi , le quali co i loro di- 
iordinati moti perturbino la pace dell' 
anima , Se acciechino gli occhi della ra- 
gione ; come fogliono fare le paffioni , 
quando fono alterate, che quello è pro- 
prio della pallone acciecare la ragione , 
e fminuire la libertà del noflroarbitrio, 
come G vede in un' huomo adirato, a cui 
l'ira pare, che farcia perdere il giudicio, 
e che lo faccia parer furiofo, e freneti- 
co, e fe gli dimandi come diffe, òfecela 
tal cofa, rifponde, che non flava in «è. 

.> , Ma quando le pafiioni fono mortificate, 
e quiete, l’intelletto refla chiaro per co- 
noscere il bene , e la volontà libera per 
abbracciarlo, Se in quella maniera l’huo- 
mo diventa fàvio, e virtuofo. Hor que- 


lla pace , e quella quiete vuole anche 
Dio Signor noftro per ripofare nell’ani- 
ma, e per infondere in ella la fua fapien- 
za, e doni divini. Et il mezzo per con- 
feguir quella pace è la mortificatione 
delle noflre paliioni, Se appetiti difordi- 
nati. Onde da Ifaia vico chiamato frut- 
to, Se affetto della giuflitia : Eteritoptu If-juj. 
Jufiitia pax , 

Sant'Agofiino dichiara quefia cofa mol- AupiP. 
to bene fopra quelle parole del Profèta: PUS..i. ” 
J ufi ititi , & pax ofculata funi y e dice : E ac 
jufiitiam , babebit paeem , ut efculetur 
fe jufiitia , tf pax . Si non amavtrit jufli - 
ti am , pacetn non babebit , quia duee tunica 
fune jufiitia , fS pax , ipfa fe ofculanrur : 
fi amicata juflitiam non amaverit , non te 
amabit ipfa pax , nec veniet aite , Tu vuoi 
la pace, e non fai giuflitia, fà giuflitia , e 
troverai la pace , percioche danno tant' 
unite , & abbracciate infieme quelle 
due cofe , che luna non sà (lare fenza 
l'altra : onde fe non amerai la giuflitia, la 
pace non amerà te , nè verrà a te . Con 
fa guerra fi confeguifce la pace, efenon 
vuoi far guerra a te dello mortificando- 
ti, e contradicendoti, evincendoti, non 
confeguirai quella pace tanto neceffa- 
ria per l'Orationc . Chi ti dà maggior 

impedimento, efàflidio, (dicequelSan-Tljom. de 
to ) che l affettione del tuo cuore non dc'?Jn!èm- 
mortificatà? Cotefte pafiioni, cottili ap- pn'Muod', 
periti, Se inclinationi cattive, che tu hai 
t’inquietano , e non ti lafciano entrare 
nell’ Oratione ; cotefio è quel che t’in- 
quieta in efià , che fà tanto romore , e 
fracaffo nell'anima tua, e quel che ti fve- 
glia da cotefio dolce Tonno , ò per dir 
meglio , non te lo lafcia prendere , nè ri- # 
potarti in effo . Quando uno a cena hà ’ 
mangiato troppo , non può la notte dor- 
mire, nèripofarfi, perche quellecrudità 
dello fiomaco , e quei vapori grofii , che 
fi muovono , l’inquietano talmente , che 
tutta la notte lo fanno voltar , e rivolta- 
re da una banda all'altra , e fenza potere 
mai pigliar ripofo . L’ifiefl'o avviene 
nell’ Oratione : habbiamo il cuore molto 
carico , e gravato ; perche l'amore pro- 
prio difordinato , l’afFettuofa inclinatio- 
ne all'adempimento de’ noflri appetiti, 
il dcfideriod’efière riputati, e (limati, la 
gran voglia c'habbiamo , che fi faccia la. 

. volon- 
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volontà noflr» , impicciano tanto il cuo- 
re , muovono vapori tali , e producono tan- 
te^ tali figure, e rapprefentationi, che non 
ci lafdano raccorre , nè tenere fifTo il cuo- 
re in Dio. In quello modo vien dichiara- 
to quel cbe nell' Evangelio fi riferire, che 
Lue. i. ra. dille Grriflonoflro Redentore : Atttndi. 

tt au tetri voti/ , ni forti gra vntut corda vt- 
/ha in crapula , £f (brinate , & turis bujui 
vii* , che s'intenda non foto dell'ubria- 
chezza del vino . ma anche dell’altre cole 
del mondo : conforme a quel che dice il 
Hàiu. Profèta Ifaia : Audi hoc paupercula , & 
•bua non d vino, A fcol ta im briaca , e non 
di vino . Dal cuore , cbe non è mortifica- 
to , elee una nuvola ofeura , che impedi- 
sce , e leva la prefenza di Dio dall' anima 
noflra. E quello è quel che dice l’ A pofto- 
uCof.i.i* lo San Paolo : Animai autim tomo non ptr- 
dpi i ta , qua funi fpiritut lìti » l 'h uomo ani- 
male non capifce, nè intende le cofe del- 
lo fpirito di Dio ; perche fono molto deli- 
cate, Se egli è molto materiale, e molto 
gtolfolano, ond’hà bifogno di fgrolTarfi , 
e d'afl'ottigliarfi con la roortificatiooe . 

Coo quello s'intenderà come fi Scioglie 
un dubbio principale; qual' è la cauta , 
ch’ellendo l’oratione da una bandatanto 
(bave, eguflofa; poiché orar è converlà- 
re, e trattar con Dio, la cui converfatio- 
ne, e prattica non reca Seco amaritudine, 
nè faflidio alcuno, ma grande allegrez- 
Sap. c.S.iC. sa , e giocondità ’. San tnim tatti ama- 
ritudini!» cmvtr/ntio illiui , ntt I adiurn 
t inviti ui illiui , fed latitiam , gaudium ,• 

Et eflèndoci dall’altra banda tanto utile, 
e necelfaria, ci riefee con tutto ciò tanto 
difficile , Se andiamo ad ella con tanto fa- 
llidio, e fumo tanto pochi quei che fi dan- 
no al l’oratione ■ Dice S. Bonaventura 
rifià' tamii fiipittm , rtnilenli 

rìì(.c. ■«. anima ctgimur tjft in divini/. Vi fono al- 
cuni , i quali Hanno DelToratione, e ne 
gli efercitii Spirituali, come per forza , a 
guifa de’ cagnolini legati ad un palo. La 
caufa di ciò èquella , ch'andiamodicen- 
do, l'oratione di Sua natura non è diffici- 
le, ma è difficile aliai la mortificatione, 
che è lanecefTariadifpofitioneperetla, e 
perche non habbiamo quella difpofitio- 
ne , perciò ci riefee tanto gravofà , e dif- 
ficile l'oratione . Come vediamo , che 
lielce nelle cofe naturali , che la difficol- 


tà non l)à nell’ introdurre la forma, ma 
nel difporre il Soggetto per ella . E che 
Ha il vero , confideralo in un legno verde , 
quanto opera il fuoco per levarne quella 
humidità, quanto fumo n’efce , quanto 
tempo vi bifogna per disporlo; madifpo- 
Ilo che fia, in um iliante il fuoco v'entra 
dentro , comeiocafafua, fenza difficoltà 
alcuna. Cosi avviene nel noflro propofi- 
to. La difficoltà batte nel levar via il ver- 
de delle nollre paflìoni, nel mortificar i 
noiiri appetiti difordinati, nello Sradicar, 
e nello sbarbicar inollriaffettidallecofe 
della terra, che come quello fuflè fatto , 
l’anima Se nuderebbe a Dio con gran 
facilità, e leggerezza , e grillerebbe di 
trattar , e converfar con elio . Ciafcuno 
culla di converfar, e trattar conquer, che 
fono firaili a lui, e così l’huomo mortifi- 
cato elfendo già Spiritualizzato , e fatto li- 
mile a Dio con la mortificatione, gulia 
di converfar , e di trattar coo Dio , e Dio 
ancora gulla di converfar , e di trattar 
con lui : Dtlitia mt a tjft tum fili it tomi. Pro». I |*. 
num . Ma quando uno è pieno di paffioni , 
e d’appetiti difordinati, & è tirato dall* 
honoruccio, dall'affettioncella , dal gu- 
ilo, dai trattenimento, dalla commodità, e • 
dalla delicatezza. Sente quello talegran 
difficoltà nel trattar , e converfar con 
Dio ; perche gli è molto diffimile nella 
conditione, e gulla di trattar con i Suoi 
Amili di cofe terrene, e vili •- Fadii funi Q(cm ^ , o ^ 
abominabili/ fi cut e a , qua diltxtrunt . 

Diceva uno di queifanti Padri, cheli- 
come quando l'acqua è torbida , è imponi- 
bile , che uno vegga in ella la Sua fàccia , 
nè alcun’ altra cola : cosi quando il cuore 
non è purgato, e purificato dagliaffctti 
terreni, che lo turbano, & inquietano, 
e non è quietato circa le vane, & imper- 
tinenti Sollecitudini , non potrà veder 
nell'oratioae la fàccia di Dio, nè il Si- 
gnore fe gli Scoprirà : Btati mando corda, 
quoniam ipfi Dtum vidtbunt , Beati quei, M * a " * 
che fono mondi di cuore , perche efiì se- 
deranno Dio . L'oratione è una villa 
Spirituale de i millerii. Se opere divine: 
e Scoine per veder bene con glrocchidel 
corpo , bifogna mantenerli netti , e 
chiari : cosà per veder bene ('opere di 
Dio con gli occhi dell'anima , bifogna 
mantener netto , e mondo il cuore . Dice 
A a a Sant' 
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Aupifl.frr. Sant'Agoftino Copra quelle parole:-*'* Deum 
j. In A r cèC t idere vis , prilli cogita dt sorde mundatu 
Doonnin^ù ^ quidquid ibi videi , quod Ve 0 dif- 
T«n;p. pliset , toll* . Se vuoi veder, e contemplar 
Dio, tratta prima di mondar il cuore , e 
di levar da e(To ciò , che gli dffpiace . 
oV"« C °" L’Abbate Ifaac, ficome riferifee Caflia- 
Abb. ICiio no, dichiarava quella colà con una fimili- 
tudine, dicendo, che in quello fatto l'ani- 
ma noflra è come una penna molto leg- 
giera , la quale fe non è bagnata , nè reu 
grave da qualche altra cofa, ma è pura « 
e netta d'ogni vifeofìtà , con qual li vo- 
glia picciolillimo vento (ubico s'alza da 
terra, liglie in alto , e và volando , e rime- 
nandoli per l'atia : ma fe è bagnata , ò hà 
attaccata qualche vifcofita , quei pefo 
non la lafcia alzar da terra, nè (alir in al- 
to , ma piè tolto la tiene fotterrata , Se iro- 
merla nel fango; cosi l'anima noflra fe è 
pura , e monda , lubitos’innalza , e fàglie a 
Dio con l'aura foave , e leggiera della 
confideratione , e medi Catione ; ma fe è at- 
taccata , & alfettionata a Ile cole della ter- 
ra , e carica di pafiioni , Se appeciti dilor- 
dinati, quelli l'aggravano; e la tengono 
tant' opprelTa , che non la lafciano innal- 
zar alle. cole del Cielo, nè far buona ora- 
* l ‘ one • L Santo Abbate Nilo diceva , fe fù 
oia-. eia. * prohibito a Moisè l'accollarli al roveto fin 
inBibSan- che s’havede (calzate le (carpe , come 
io;. vuo j fu acco (] Jrt i » veder Dio, & a trat- 
tar, e converfar con elio , pieno di padio- 
ni, e d'affetti a cofe morte? 

Nel quarto libro de' Regi babbiamo 
un' efempio , che ci dichiara bene quella 
pace , e quiete , che habbiamo d'bavcr de i 
nodri affetti, e fy filoni , per entrai nel l’o- 
ratione, e trattar con Dio. Narra la Scrit- 
tura Sacra, che andando (oram Rè d'If- 
. nele, e Jofafàt Rè di Giuda , Se il Rè 
d'Edon a combattere contra il Rèdi Mo- 
ab, e marchiando per il deferto , venne a 
mancar loro l’acqua, onde tutto l’efer- 
cito fi moriva dalla fete ; andarono però 
a confultarft col Profeta Elifeo , a cui 
' dille il Rè d'Ifraelr, il quale era mal' huo- 
mo, & idolatra, che cofa è quella , come 
Pio hà quivi adunati noi tre Regi , per 
darci nelle mani dei Moabiti? Et Elifeo 
rifpofe : §lvid mibi 1 (2 tibi tfi ? Vadi ad Pro - 
piotai Patri t fui , fy Mairi/ tua . Vi vii 
Diminuì txirsituum , in cujus sonjptflu 


fio , quid fi non tultnm Jofapbat Regi/ Juda 
srubefetrtm , non atUndijfiem quidsm tt , 
me refpixifiim , nane autem adduciti mibi 
pjdltem , Lo riprefe con un fanto zelo , e 
coraggio , rinfacciandogli i (uoi peccati , 

& idolatrie , ma in fine per rifpetto del Rè 
Jofafat , il qual era buono , e fanto , volfe 
dichiarar loro legratie, che erano per ri- 
cevere in quella giornata dal Signore, da 
cui havrebbon havuto fubito abbondan- 
za d'acqua , c dopoi vittoria de i nemici 
loro. Ma perche con quel coraggio , e con 
quel zelo , benché fanto , s era turbato , & 
inquietato alquanto ; per poterli quieta- 
re , e cosi ricevere la rifpofia di Dio , co- 
mandò , che gli conduceflero un mufico , il 
qual andato, e lui con la mufica quietata 
gii cominciò a dir le cofe maravigliofe, che 
il Signore havrebbe operate con elfi • Hot 
(e d una turbatone buona , e fanra br- 
fognò, che quello il quale era Santo, fi 
quietaffe per trattar con Dio, e per ri- 
cevere la fua rifpofia , che lari della tur- 
bation, & inquiete, che non è (anta , nè 
buona , ma imperfetta , e cattiva ? 

Quanto alla feconda, che l'orationefia 
mezzo per arrivar alla mortificatione , ’ v 

n'habbiamo parlato lungamente nel trat- 
tato dell'orarione , c quello è il frutto 
che da ella habbiamo da cavare : e l'ora- 
tione , che non hà per forella , e per 
compagna la mortificatione, è tenuta da • - — 
i Santi per iofpetta , c con ragione , perche 
ficome per lavorar il ferro non bada 
mollificarlo col calor del fuoco , ma vi 
t’aggiunge il colpo del martello , per dar- 
gli la figura, che fe gli vuol dare , così non 
balla mollificar il nofiro cuore col calor 
dell’oratione , e della divotione , ma 
. bifogna , che v’aggiungiamo il martello 
della mortificatione, per lavorar la nirtfa 
noflra , e levandone le male qualità > 
imprimer in effa le virtù , delle quali 
hà dibifogno. Et a quello hà da fervir la 
dolcezza dell’oratione, e lafoavitàdell' 
amor di Dio, e facilitar il travaglio, la 
fatica , e le difficoltà , che fono nella 
mortificatione , & ad inanimarci , e for- 
tificarci per l’abnegatione della noflra 
volontà , e per vincere la netfra mala 
conditione, e natura . E non habbiamo 
da celiar dali'oratione fin ad cllèr arri- 
vati con la gratia del Signore a quella 

per- 
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perfetta mortificatione delle noftre pa filo- 
ni, della quale tanta necefiìtà habbiamo , 
e che da i Santi, e da tutta la Divina Scrit- 
tura ci vien tanto raccomandata . 

. Sant'Agollino fopra quel palio della Gè- 
A ut q. so- nefi : C rtvit igitur pi tur , aliaci aliti rfl , 

Gai -Abraham grandi convitium in dii 

ablallatiomt ejm: crebbe il fanciullo Ifaac , 
e lo slattarono, & Abramo fece un gran 
banchetto nel giorno, che fù slattato; là 
una dimanda , e dice : qual e la cinia , che 
la Sacra Scrittura narra il nafcimento di 
Ifaac, quei figlio tanto promcfib , edefi- 
derato , nei qual havevano da eller bene- 
dette tutte le genti, & inquell’occafione 
non li fa fella, e dice, dellafuacirconci- 
fione all’ottavo giorno , cheeracome ho- 
ra il giorno del battefimo (bienne, e nè 
anche fi fa fella; e dopoi quando lo slat- 
tano, emettono aloè alle poppe della ma- 
dre, & il fanciullo piange, perche gli le- 
vano il latte, allora dice, che fuo padre 
fece fellà , & un banchetto molto grande. 
Che vuol dir quella cola? Dice il Santo, 
che bitogna, che lo «feriamo a qualche 
lento Ipirituale , per poter fcicglier il dub- 
bio : .e che lo Spirito Santo vuol in quello 
farci lapere, che allora s’hà da fare alle- 
grezza, e fella fpiritua le, quando uno vi 
crefcendo , e facendoli huomo perfetto , e 
non è più diquelli, de i quali dice l’Apo- 
i. ad Cor. 1‘ Itolo ■- Tanquam pattuii t in Chrtflo lac ve. 

bit potuta dedi , non efeam. Come a fan- 
ciullini v’hò dato latte, c non cibo lodo. 
Et applicandolo a noi altri ci vuol dire, 
che l'allegrezza , e la feda della Religione 
e de’ Superiori, che lòno inoflri Padri fpi- 
rituali, non li fa quando li nalce nella Re- 
ligione , entrando in ella , nè quando fini- 
to il novitiatoquei che vi fon’ entrati, vi 
fono ricevuti , & accettati; ma quando fi 
vede , che fi vanno slattando , e lafciando 
d’efler bambini, che non gultano più de i 
cibi , e de' trattenimenti di fanciullini, 
ma che fanno mangiar pane con la crolla, 
che poflono eflèr trattati come huomiui 
fpirituali, e mortificati. 

Oltre di ciò l’oratione hi un’altra con- 
neflione, e fratellanza particolare con la 
mortificatione, de è , che non foto è mez- 
zo per arrivar , ma anco ella medcfima in 
sè (Iella è gran mortificatione della carne . 
Cosi lo dice lo Spirito Santo per mezzo 

F/erC, Hpdrig. Parti II, 


del Savio : Vigilia boneflatis tahrfacìet car. Ecelì. |i >. 
mi. Et in un' altro luogo : Frequent me- Ecc'-ifn- 
dilatto carni / afflitto eft . Le vigilie, eia Gcn ' ,i l ‘v 
frequente meditatione , e confideratione 
macerano , e mortificano la carne . E que- 
llo ci dimoi! ri ancora la Divina Scrittu- . 
ra in quella lotta, che fece il Patriarca ». 

Giacob con l'Angelo tutta la notte; del- 
la quale dice, che rimafe zoppo. E ve- 
diamo per ifperienza , che quei , che fi 
danno aliai a quelli efercitii mentali , fo- 
no deboli, fcoloriti, & infermi, perche 
fimili efercitii fono una limaforda, che 
debilita , e mortifica la carne , e confu- 
ma le forze , e la fanità . Siche per ogni - * 

banda l'oracione aiuta grandemente per la 
mortificatione. 

In che cofa eon/tfta la mortifica tieni , e del- 
la muffita c' habbiamo di effia , 

Cap, II, . x 

P Er pigliar la materia dalla radi- 
ce , bifogna primieramente pre- - . 

fupporre , che fono nell’anima 
nollra due parti principali , chiamate 
da i Teologi , portione fuperiore , e 
portione inferiore , e per altri termini 
più chiari , ragione , de appetito fenfi- 
tivo. E prima del peccato in quel felice 
fiato dell’innocenza, e giullitia origina- 
le , nel quale Dio creò limonio , quella 
portione inferiore era perfettamente 
ioggetta alla fuperiore , l’appetito alla 
ragione , e come cola men nobile alla 
più nobile, e come naturai fervo al (ùo 
padrone : Petit Detti hominem reclina , 5 ’ *°" 

Dio non creò l’huomo difordinatocome 
fumo adefto : allora fenra difficolti, nè 
contradittione alcuna, anzi con gran fa- 
cilità , e foavità , l'appetito ubidiva _ 
alla ragione , e fe n'andava l’huomo ad 
amare il fuo Creatore, & ad impiegarli 
tutto nel fuo lervitio, fenza che vifufie 
cofa , che l’impedilTe , nè difiurtufie , 

Era allora tant’arrefo, e foggetto l’ap- 
petito fenfitivo alla ragione , che non * 
poteva venir dalla carne movimen- 
to , nè tentatione alcuna , fe non vo- 
lendola l’Hleffo huomo liberamente » 

Non fariamo fiati allora tentati d’ira , 
nè d’invidia, nè di gola, nè di tufi, ria, 
nè d’altro cattivo dtfiderio , fe non l’h»- 
. Aa 3 , vef- 
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vefiimo noi altri voluto di propria vo- 
lontà noflra. Ma come per cau fa del pec- 
cato la ragione fi ribellò contra Dio, fi 
ribellò anche l'appetito fenfitivo contra 
Rem ?. J a r , piene : Non enirn quei volo bonum , 
tee farie : fed quod noie , maìumboc ago : 
diceva l’Apoftolo San Paolo . Contra 
ogni tua volontà , a tuo difpetto inforgo- 
ro nel tuo appetito fenfitivo movimenti, 
&affettioni contrarie. Di più: Se limo- 
nio non havefle peccato , il corpo farebbe 
flato talmente difpoflo per qual fi voglia 
opera, che l'anima havefle voluto eler- 
citare , che non havrebbe fentito in aè 
Sap-*-*f. a | cun impedimento. Ma adelfo: Corpus 
quod cernanpitur , aggravai astimam . Per 
moltecofe, per le quali l’anima fi fente 
babile , cdefiderofa, il corpo le è di gran 
difiurbo , & impedimento in quella gru- 
fa, che quando per viaggio cavalchiamo 
una beflia , cliabbia cattivo , e fconcio 
andare, ella ci pella tutti, inciampa fpef- 
. fo, fi fianca, Se alle volte non la potia- 

mo maneggiare , s'impaurifce dell'om- 
bra , & al meglio fi getta per terra; tale 
addio è’Ijioftrocorpo. Quello fù il cafti- 
go ,&il giuflogiudiciodiDio. Sant’Ago- 
Aw*nB.I 7. fiino: User tft enim pana inebedienti ho. 
Mrlariun^ m * J " r indila in (imetitfo , ut ei visijjtm non 
ebediatur , neque à [tmtlipfo . Quella è 
Piophcta- j a pena j e la giufiitia , che efeguì la mac- 
rumuia. Dio Signor nofiro contra l'huomo 

difubbidiente , che già , che non volfe ub- 
bidirai fuo Creatore, e Signore, nè an- 
che ubbidifea a lui la carne, e l’appetito 
fuo, ma lènta insèunt continua guerra, 
e ribellione. 

Bed,. Dicono i Teologi inGeme con Beda , 
che lìiuomo per il peccato, Fuit fpolia. 
lui gratuiti! , tir vulnerai us in naturalibus . 
Non foto redo fpogliato della giuftitia 
originale, e della gratia , e d’altri doni 
fopranaturali , c’haveva ricevuti , ma re- 
fiò anche lefo , e ferito nelle colè natu- 
rali , perche l’intelletto rimafe ofeurato 
nell’intelligenza delle cofe di Dio, il li- 
bero arbitrio infermo, la volontà debole 
perii bene , l’appetitogagliardo, esfrena- 
to per il male, la memoria fparfa , l’ima- 
ginatione tanto inquieta , che appena po- 
tiamo dir un Pater nofiercol penderò fer- 
mo in Dio, fenza che Cubito , e quali lenza 
fentirlo ci rubi il corpo, efe n’efca di ca- 


la, e corra per tutti quelli mondi , fenza 
fèrmarfi, ilenficuriofi, la carne immon- 
da, fporca, e mal inclinata; refiò final- 
mente la noflra natura Tanto impiagata , 
e corrotta per il peccato, che non camioa 
più come caminava prima , nè può quanto 
pri ma poteva ; ma quello, che avanti ai 
peccato amava Dio più che sé fteflò , dop- 
po il peccato ama sè (ledo più che Dio , e 
iempre affettionato , & innamorato di si 
medefimo, defiderofodifarlafua propria 
volontà , & inclinato a fodisfare a’ Tuoi 
appetiti, & a lafciarfi trafportar dalle fue 
pafiioni, edefiderii, ancorché fianocon- 4 
•tra la ragione , e contra Dio . 

Habbiamo anche da notare, chefe be- Bon.li.de 
ne col Battefimo ci fi toglie il peccato !?“{?*" 
originale, il qual è fiato caufa di quello ile ‘■ c, ’ 
dilordine , nondimeno non ci vien tolta 
quella efentlone , e ribellione nel nofiro 
appetito contra la ragione, e contra Dio 
che da i Teologi , e da i Santi vien chia- 
mata : Fomn peccati . Volfe Dio Signor 
nofiro, per fuo giudo , &altogiudicio, e 
difpofitione , che reftaflè in noi quella ri- 
bellione , ccontradittione, per reprimere 
la nofira fuperbia, Se in pena di ella , acciò 
fieflimo fempre burnii iati vedendola no- 
flra mireria , e viltà: Home cim in bene, 
re ejfet , non intellexit , comparami eft fu. ’ *** *’ 
mentii infipitntibui , £} fimilii falìm eft 
illii . Diocreò l’huomo in grand'honore , » 

edignità, ornandolo, & abbellendolo di 
molti doni , e gratie fopranaturali, ma 
egli non le leppo conofcere, né gradire, 
onde meritò , che Dio lo fpogliafie , e pri- 
vaflè di tutte quelle cofe, e cosi egli di- 
ventarti: fimileallebeftie ; lentendo in sè 
defiderii, & appetiti befiiali , acciò fi co- 
nofcefle, e s’humiliafie , e non havefle 
più orcafione d'infuperbirfi , ficome vera- 
mente non nhabbiamo alcuna per ciò fa- 
re, feci fapefiìmo conofcere, mali bene 
molte, e molte per dar fempre confidi , 

& humiliati. 

Secondariamente habbiamo da fup- 
porre un’ altro fondamento principale 
in quella materia , il quale viene in con- 
feguenza di quel che s’è detto, &. è , che 
quello nofiro appetito così ('concertato, e 
difordinato, quella nofira carne , e fen- 
fualità , con quello fomite del peccato , 
dubbiamo detto , è il maggior diftur- 
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bo, Se impedimento , che habbiamo per 
camma r nella via della virtù . Quell' è 
quel , che comunemente diciamo , che 
la carne è il maggior nemico, che hab- 
biamo, perche da qui nafeono tutte le 
noftre centationi % e cadute , come dice 
. 1 ' Apoflolo San Giacomo nella fua E pillola 

Canonica: Undets bella, & litri in vobit ì 
nanne bine ex eoncupìfcentiis vefirii , qua 
militane in membri i veflrii . Quella nodra 
fenfualità , e concupifcenza , quell' amor 
proprio difordinato , che portiamo a noi 
defiì è cauli di tutte le nollre guerre , e 
di tutti i noli» peccati , e di quanti man- 
camenti , & imperfettioni facciamo . E 
coti quella è la maggior difficoltà , che 
fia nella viadelia virtù. Conobbero que- 
llo i Filofofi ideili coi lume ,. e ragione 
Alio- 1 7. “‘««le * Aridotele di (Te , che tutta la 
Erte. 7. difficoltid’efler un' huomo buono, e vir- 
tuofo (là nel raffrenar, e moderar i dilet- 
ti , e le tridezze • Epitetto riduceva tut- 
ta la fomma della Filofofia a quelle due 
Epitefl». brevi parole, Suflint abfiine . Soppor- 
ta , &a(lienti> perche tutta la difficoltà 
della virtù (là in quelle due cofe , nell' in- 
ve(lir, efopportar il travaglio , e nell'ade- 
nerfi dal diletto, e dal gudo. E ben lo pro- 
viamo tutti per ifperienza; poiché nifiun’ 
huomo pecca, fe non per fuggir qualche 
difficoltà , e travaglio , ò per confeguir 
qualche gudo, e diletto, ò per non adener- 
C da elfo . U no pecca per l'amore , e cupi- 
ditàdellarobba, l’altro per la cupidità , & 
ambitione dell’honore ; quello per confe- 
guir il diletto carnale , elenfuale; quello 
per fuggir la difficoltà, il travaglio, e la 
fatica, chefente nell'adempimento de i 
Precetti di Dio, e della fua Cbiefa ; per- 
che hà gran difficoltànell'amar il fuo ne- 
mico, ò nel digiunar, 6 nel confedàr i 
fuoi peccati vergognofi , ^occulti. Tut- 
ti i peccati nafeono di quà, e non folo i 
peccati , ma anche quante imperfettioni , 
e mancamenti facciamo nella via della vir- 
tù , come diremo appredo . 

Con quedo fi conolcerà bene , in che 
colà confide la mortificatione , che in 
fomma è nell ordinar , e moderar le no- 
ci» ,» dre padioni, e cattive inclinationi, e l’a- 
Hierr Ep mor piopriodifordinato . Dice San Giro- 
ad Aljafiì- | arno fopra quelle parole di Chrido no- 
”1 "'^ Uro Redentore : vult venire poft me , 


abneget fernet ipfum , & rollar crneem fuam , 

& Jequatur me: Che colui nega sè dedo, 
e porta la Tua Croce, il quale prima non era 
honello, e diventa honedo, e cado; pri- 
ma non era temperato , e diventa molto 
adinente; prima era timido, e debole, e 
diventa forte , ecoffante: Quedoè negar 
sè dello, e diventar altro di quel che era 
prima . E queda è anche la necedità , che 
habbiamo della mortificatione. E cosi San Btfil- 
Bafìlio foggiunge, avvertifei , che prima 
difse , nieghi sè defso , e poi feguami, per- 
che fe non fai prima qued'attione , di 
negare , e fprezzare la tua propria volon- 
tà, e di mortificar le tue male inclinatio- 
ni, & appetiti, troverai molte occafioni, 
che t'impediranno il feguitar Chrido 
Bi fogna prima fpianar la drada con la 
mortificatione : perciò mette egli prima 
la mortificatione per fondamento non 
folodellaperfettione, maanco della vi- 
taChridiana. Queda è la croce c'habbia- 
mo da portar Tempre sù le nodre fpalle, 
fè vogliamo feguir Chrido : Sempre mor - »• idCor* 
tijfeatiorum Jèfu in torpore nojiro circum- *• ,0> 
ferente 1 . Queda ancora è quel che dif- 
fe Giob , che la vira dell’ huomo è una 
continua guerra ; Milìtia eft vita bominit fot r. «. 
fuper tettami Perche come dice San Pao- ^ f* 
fo. Caro concupifeit advtrfuj fpiritum , fpi- 
r ituj aurino advtrfuj carnem . Hoc enim 
fili invicem adverjantur , ut non qua arem, 
que vult i: , ili ^ faeiatii . La carne defide- 
ra contra lo fpirico , e lo fpirito contra la 
carne , perche fono due fcarabievoli ne- 
mici ; queda è la continua guerra , che 
habbiamo con noi defli . E colui , che 
vincerà » e farà meglio foggetta la fua 
carne, i fuoi appetiti, farà migliore, e 
piùforte, evalorofo' foldato di Chrido. 

E cosi i gloriofi Padri, e Dottori della 
Chiefa Gregorio , & Ambrofio , dicono Gre*. 1. r . 
che queda è la vera fortezza de i fervi mor.c. 8. 
di Dio , la quale non confide nelle forze » £'crth<;. ‘ 
e nelle bracciadel corpo, ma nella virtù, i»- 
dell'animo, nel vincere la fua carne , nel 
contradir a i Tuoi appetiti , c defiderii, nel- 
lo fprezzar idiletti, e gudi di queda vi- 
ta, e nel foppartat bene i travagli, e le av- 
verfità , che concorrono. E foggiungono, 
che più è il regger uno sè defio, e l'efTer 
padrone disè medefimo , e del le fue paffio- 
ni , c (eoli , che il regger, efoggetaraltri. 

A a 4. coa- 


u 

c. 



15 Trattato I. 

*■ Pro». i«. conforme a quel detto del Savio: Mtlior 

ji. efl fatimi vira forti : & qui dominatut 

an > m0 ! u0 t spugnai or t urbium . E ne rende 
fcr. r-Jdc Sant' Ambrogio la ragione, perche: Gravio. 
Eli Ito. rei inimici funi pravi morei , quòta boftet 
d= A pàr > . t ';o- • Maggiori nemici fono le noftre 

ftph. c. r- cattive inclinationi, epaflioni, che i ne- 
mici efieriori . E trattando del gran valor , 
& auttorità, a’ quali pervenne Gioleppe 
dico , che importò più , e fece più col reg- 
gerfi , & efier padrone di sè fteifo , mentre 
non conienti con la fua Padrona nell' adul- 
terio, che col reggere, e governar dopoi 
G Chnìofli ltltt 'l Regno dell' Egitto. E SanGrifo- 
bo. dé Da- Homo dice , che fece più David col vin- 
vld.&Sau- cer f, y e mortitìcarfi in non voler far ven- 
' detta contra Saul , quando poteva uccider- 

«•7. lo in quella Grotta , che quando vinfeil 

Gigante Golia, e che le fpoglie di quella 
vittoria non furono da lui polle nella Cit- 
tà di Gierufalemme terrena, ma in quel- 
la Gierufalemme fovrana , e celefie, e che 
non gli ufcivano' quivi incontro le Donne 
d’ilraele cantando lodi , come quando vin- 
fe Golia, ma che l'efercito de gii Angeli 
dall' alto ne faceva gran fella, e fi mara- 
vigliava della virtù, e fortezza fua. 

Cie uno di' maggiori c a fighi di Dio è il 
dar egli uno in poter de i Juoi appetiti , e 
* defiderii , Infoiandolo andar dietro ad ef. 
fi. Gap. HI. 

'T'\Er conofcer meglio la necefiità , 
W-J c habbiamo di mortificar la noflra 
JL carne , Se i nolfri appetiti , e per 
inanimarci con ciò a prender l'arme con- 
tra quello nemico , importa grandemen- 
te , che conofciamo bene, quanto gran 
contrario , e nemico egli fia . E' tanto 
grande, i Santi dicono, che uno de i mag- 
giori caftighi di Dio, e nel quale egli mo- 
Ara più l'ira fua , è metter il pecca tor nel- 
le roani di quello nemico , dandolo in po- 
ter de i fuoi appetiti , e deliderii , come 
in poter de' crudeli tormentatori, c car- 
nefici. Et apportano a quello effetto mol- 
ti luoghi della Scrittura Sacra , com' è 
Pia!. 18 .ii. quello del Profeta: Et non nuditi t popw. 

lui meuj vocem ineam , fy Ifiael non in- 
tendi t inibi , & ditnifit eoi feeundiim defi- 
deria cordis eorum y ibunt in adinventioni- 

bui futi, Il mio popolo noahà voluto ub- 
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bidirmi , nè udir i miei configli: lihòla- 
feiati andar dietro a gli appetiti, e deli- 
derii loro , feguir le lorinventioni, e ca- 
pricci. E l'Apoflolo San Paolo dice, che 

? ;ueilo è il calligo , che Dio mandò a quei 
uperbi Filcfofi Gentili per lor’ alterezza , 
e lupetbia : ■§»» cùm cognotij/lnt Deutn , AJ R#Jfc 
non ficut Deutn glorifn ateruut , aut già . i.n. & 14 , 
fiat egerunt , ftd evanuerunt in ccgitatio- 
rubili Juii .' propter quod tradidit iìloi Deut 
in defideria (ordii eorum , in immunditiam , 
ut c ontumtliij officiant eorpora fua in fe- 
rnet ipfii . 11 calligo, che hebbero da Dio, 
fu, che egli li diede in poter de gli appe- 
titi , e deliderii loro , come in poter de) 
crudeli carnefici. Sant' Ambrogio nota» . . . 
che quello dar in potere , che ufa Dio, 
come leggiamo quivi , & in molti altri 
luoghi della Sacra Scrittura; non s’bàd» . 4 
intendere, che Dio inciti alcuno a male» 
nè lo faccia cader in peccato, ma è una 
permillìone , che quegli appetiti , e defi- 
derii cattivi , che i peccatori havevano 
conceputi colà dentro del lor cuore , ven- 
gono ad uficir a luce , &ajutati, &inflir 
gatì dal Demonio , efli li mettiuo in de- 
curione . 

Ben fi vede , quanto gran calligo Ita 
quello, da quel che nevica in confeguea- 
za. Và dicendo il gloriofo Apofiolo San 
Paolo, come la paflàrono con quello ca- 
lligo quei luperbi Filofofi , e come ti trat- 
tò quello crude! nemico in poter del 
quale Dio li diede. Non fi può dire, nè 
etagerar con parole , a che efiremità de 
mali li conduflè: li tirò ad ogni forte di 
peccati , e non cebo fin a farli cader in 
peccati Iporchi , brutti, abominevoli , e 
nefandi : Tradidit illoi Deui in pafflonei Ad Rosi. 
ignomìnia . Miferi voi a che vi ridurrà '• 
quello volito nemico , quella fiera , & 
indomita beftia , fe vi Jafciatc cader nel le 
fue mani . Dice Sant' Ambrogio: §uìdo- An ,g,.[.i. 
minar i nefeit cupiditatibui , »/, qua/i \equut de Viri. 
raprat tir indomita 1 , volvitur, ohi eri tur ,la- 
niatt.r , afflili tur . Volete, eh’ io vi dica.» 
come vi tratterà , & a che vi ridurrà ; a 
guifa d’un cavallo sboccato , e furiolo, 
che trafporta quello, che vi fiedelopta, 
da un pantano all’altro, e da una mal»- _ . 
gevole via ad un'altra peggiore , fin’» 
dar in un precipitio : così vi tratterà co- 
tefio volito appetito, fe nonfaprete do- 
marlo. 
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maria , e mortificarla , & efler padroni di 
** ^ elio : vi trafporterà da pecato in pecca- 
to, da vitio in vie io , e non fi fermerà 
fin a precipitarvi in peccati graviflimi , 
_ . , e (profondarvi nell' Inferno . E -perciò 
EccM J'fccclefratHco dice". Poft concup/centìat 
tuai non fa/, & à ve! untai e tua altrieri. 
Guardati da iafeiarti trafportar dalle tue 
male inclinationi , & appetiti : guardati 
dalla tua propria volontà ; perche : Si 
profili anima tua eoncupifctntiat ejui , fa- 
titi te in gaudi um inimici) tuii . Se ti laici 
trafportar dalle tue male inclinationi, Se 
i U appetiti, farai, che i tuoi nemici ti ven- 
gano Scuotendo , e farai loro materia di 
fifo, e di fchemo. Non v’è maggior fe- 
<Jla ne' Demonii noftri nemici, che il ve- 
derci dati in poter de’ noftri appetiti , e 
capricci ; perche quelli ci ridurranno a 
termine tale, che a peggiore non ci po- 
trebbe ridurre tutto l'Inferno infieme . 
Onde il Savio chiede a Dio motto calda- 
mente, che non gli mandi caftigo , nè 
». S 6 . ,} ' flagello tale: Domini Pater , & Deui vi- 
ta mia , aufer à me ventrii coneupift en- 
fiai , & concubitui coneupiftenlia ne appre- 
beniant me, & anima 'irreverenti , & in- 
funila ne traiti me . O Dio Signor della 
vita, e dell’anima mia, non mi dar in 
poter di quell’ appetito tanto sfacciato, e 
sfrenato, nè permettere , che mi tiri die- 
tro a sé . Con ragione dicono i Santi , che 
non v’è maggior legnodcll’ ira di Dio, che 
il lafciar andar il peccatore dietro al fuo 
piacere , Se al fapor del fuo palato , fe- 
guendo i fuoi appetiti., e defiderii . 
Quando il medico lafcia mangiar, e be- 
te all’infermo quel che vuole, èfegnodi 
morte, Io lafcia per difperatodella vita. 
Hor quello fà Dio col peccatore , quan- 
f do è molto adirato con elio , gli lafcia 
far quel che vuole : e che cofa hà da voler 
• l’huomo tanto infermo, e tanto male in- 
clinato, fe non quel che gli nuoce, e gli 
caufa la morte? Da quello fi conolcerà 
bene l'infelice, e pericolofo fiato di co- 
loro, che reputano a felicità, Se a gran- 
dezza il far in ogni colà la volontà loro . 


H- 

»• 


» ’• . . * ' -vv • 

Deli' odio fanto di li fleffo , e dello fpirilo di 
mortificai ione , e di penitenza , che da 
ejfo procedono, Cap, IV. , . 

S E fi confiderà bene quel che s'è det- 
to, baderà per generar in noi quell' 
odio. Se abbonimento (antodi noi 
(ledi , che Chriflo noftro Redentore ci Lue. 14.1» 
raccomanda tinto ( eom’habbiamo nell’ 
Evangelio) che fenzaeflbdice, che nod 
-potiamo efler fuoi difccpoli ; percioche 
qual’ altra cola è neceftaria per quello , 
che il laper, che quello noftro corpo è 
il maggior contrario , e nemico , che 
habbiamo; nemico mortale , Se il maggior 
traditore, che mai fi fi* villo , il quale 
và cercando la morte , e morte eterna , per 
colui, che gli dà da mangiare, e cièche 
gli fà di bifogno. Che per haver elio un 
poco di piacere, non ftima niente l’efa- 
cerbar Dio, & il mandar l'anima all’ In- 
ferno per tutta l'eternità. Se luffe detto 
aduno, fappi, che uno di cafatua, e di 
quei, che mangiano, e bevono reco , ti 
ordifee un tradimento perucciderti, che 
paura havrebbe egli? e fe gli fulfe detto 
hor fappi di più, che è tanto l’odio, che 
ti porta , e la nemicitia , c'hà reco , che tie- 
ne per inghiottita la morte, purché t'uc- ’' > 

cida ; già sbegji, che dubito hà da efler 
prefo, Se uccikolui, e con tutto ciò vuol 
mettere a rifico la vita per riufeir con la 
fua, come, e mangiando, & andando a 
dormire , & a tutte l’hore temerebbe , e 
ftarebbe con fofpetto, fe forfi quel cale 
fulfe per andar allora a dargli una pugna- 
lata, che lo privafle di vita; efepotefle 
feoprir , chi è colui , che odio concepirebbe 
contro di elio , e che vendetta ne fareb- 
be ? Hor quello è il noftro corpo , il quale 
mangia, e dorme con noi, e sà molto be- 
ne, che facendo male all’anima noftra , 
lo fà anche a sé ilelfo , che mandando 
quella all’Inferno, egli ancora hà d’an- 
dar dietro ad elfa, e con tutto ciò, pur 
che riefea col luo gullo fa palfaggio di . - 
ogni cofa, e non fi cura di niente. Guar- 
date sgabbiamo ragione d’odiarlo. Quan- 
te volte v’hà pollo quello voilro nemico 
nell’Inferno, quante volte v’hà latto of- 
fendere quell’ infinita bontà ? di quanti 
beni fpitituali v’bà privali , quante vol- 
te 
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te mette la vortr* falvezza in pericola dimandato, che cofaeglifacefle, rifpon- 
bora per hora? Hor chi non fi fdegnerà , deva ; Vexo eum qui me vexat : tormento , Hift. 8<x!. 
e non farà un fanto coraggio contra chi emoleftochimolefta, e tormenta me : fo. p » L*. &». 
tanti mali gli hà fatto, di taDti beni l’hà vendetta dei mio nemico. L’ifteflo lì di. 
privo , & in tanti pericoli lo mette ad ce di San Macario nella fua vita . E di San 
ogni momento ? Se habbiamo in odio il Doroteo li racconta, che faceva gran pe- 
Demonio, e lo teniamo per noftro nemi- nitenza, e ch’affliggeva grandemente il 
co capitale, per la guerra, e danno, che ci fuo corpo : Se una volta vedendolo un al- 
fa, maggiore nemico è la noflra carne, tro tanto travagliato gli diffe : perche tor- 
perchc ella ci fi più crudele, e più conti- menti tu tanto il tuo corpo? & egli rifpo- 
nua guerra : e molto poco potrebbono i fe: percheeflbuccideme.IlgloriofoBer- 
Demonii , le non bavelTero dalla band* nardo accefa d'un' odio y e furore grande 
loro quella carne e quella fenfualità , contra il fuo Corpo-, come contra il fuo 
per farci guerra con erta. nemico capitale, diceva : Exurgat Devi t Scruni. 

Quello faceva , che i Santi bavelTero cada! armatus ifte , cadut , & con! tratur 
quelt’ odio contra sè raedefimi : Se Indi inimicui ioino , contnnptor Dei , amato r fui, 
nafeeva in erti uno fpirito grande di roor- amitui mandi, fcrvut diaboli. Levili sù, 
tificatione , e di penitenza , per vendicar^. Dio in nollro ajuto , e Ila dirtruteo que- 
di quello loro nemico, e tenerlo arrefo, fio nemico,, dii preggn tordi Dio, amator 

e foggetto ; e che fielfero Tempre con ti- del Mondo , e di sè llello , fervo , e febiavo 
more di dare qualche gullo , ò di fare del Demonio: §uid tibi videtur ? enti fi 
qualch’ accarezzamento al loro corpo reiìi Jentii rr.ee um , dica, reut eft morti! , 

parendo loro, check) fu (Te uo’ajutare , e aucifigatur , crucifigatur . Certamente, fe 
ibmrainiftar arme al loro nemico ; e hai buon fentimento , dirai inficine con 
eh' egli vernile a cavarne bizzaria , e forza me , merita la morte , muoja il traditore , 
per fare loro male. Sant' Agortino dice: fia pollo in un legno , fu Crocidilo . 

' Se frate amai vira illicitai torpori nofiro , Hora con quelle generofità , e COB- 
ne etmmittat btllurn adverfui fpiritum no. quelli cuori d’acciajo dobbiamo noi an- 
ftrum . . Non diamo ajuto, nè forze alla, dare mortificando la nollra carne , efog- 
nofira carne , accioch' ella non faccia gettandola , acciò, non s'inarbori , e pre- 
guerra allo (pirico-, ma piocuri. modica- fuma troppo , etiridietroasèlofpirito, e 
ltigarla, e mortificarla, acciò nons'inar- la ragione . Tanto più che vinto quello 
bori, e venga a pretendere arte maggiori, nemico, ci reftera vinto anch' il Demonio . 
e peggiori; perche (come dice il Savio:) Sicome i Demonii fanno guerra a noi , e 
gài delirati a punitia nutrir fervuta fuum , procurano di vincerci col mezzo della 
pe^ei fintili tumeentumarem . Chidelica- nollra carne, così noi habbiamo da Ciré 
tamerice nu trùce il fuo fervo dalla prima guerra ai Demonii , e vincergli e col mor- 
età di lui, lo troverà poi ribello, e con- tificaria, e col contradire. Sant’ Agofti- Auro», 
tumace. Procedevano quei fanti. Mona- no nota quella cofa molto bene (opra 
ci antichi con sì gran diligenza, e folle- quelle parole del gloriofo Apertolo San f ^ 
citudine in quell efercitio , procurando Paolo: Ego ìgiturfic curro, non quafi inin. 
di mortificare , e di feemare le forze tentai v fir pugno , non quafi aerem verbo. 
a quello nemico , che quando non balla- rani , [ed cajligt torpai mtum , óf in fervi. 
vano altri mezzi, imprendevano fatiche tutem redigo. Io combatto col demonio , 
corporali molto ecceflive , per domar , e non come chi tira colpi in aria , e combat- 
pertar’il Corpo loro. Come racconta tc co’ foletti , tirando loro delle Coltella- 
Palladio d'un Monaco; il qual' eramolto- te; perche quello è dare nel vano ; ma 
motertato da penfieri di vanità, e di lu- caftigo, e mortifico la mia carne, e pro- 
perbia , e non poteva tacciargli da sè: e curo di tenerla domata , efoggetta. Di- 
dice, che quello Monaca fi ritorte dipi- ce il Santo : Cafiiga corpus tuona , ór 
gliare una fporta , e con erta sù lefpalle Di abolum vinca , hoc enim modo Paului 
trafportar un gran montone di terra da adverfui illum dotuit noi effe pugnanJum. 
una ad un'altra banda: c quando gli era Cartiga tu la tua carne, mortifica le tue 

partii». 
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palìioni.A inclina tioni cattive, & in quello 
modo vincerai i Demonii : perche in quella 
maniera c'infegna l'Apoftolodi combatte- 
re inerti .Quindi il Capitano, che (là nelle 
frontiere de Mori , correa qualche tumul- 
to, che fia mollo, riferra nella prigioneil 
Moro, che tienincattiverio, & ivi loia- 
fcia incatenato, acciò non s'alzi contro di 
hai , Se ajuti i tuoi nemici . Hora quello è 
quel dubbiamo da fare noi, foggettando , 
e mortificando la nollra carne , acciò non fi 
metta con la fattione nemica . 

. •• . -• • . » *• - i 

Ci’ il noftro profitto , t per f et tiene fi A nella 
mortificatione , Cap, V. 

O Uindi vennero a dir i Santi , Se i 
Martiri della vita fpirituale , che 
tutt'il noftro profitto, e perfet- 
tione Dà nella mortificatione. San Giro- 
Hitron- lamodice : Tantum preficiei ,quaneumtibi 
ipfi vitn intuiteti , Tanto approfitterai , 
quanto farai forza a te Hello . E lopra 
labi! Ij. quelle parole di Giob : Nee inveniturin 
terra fuaviter viitnuum , Dice , che la per- 
fetta fapienza , Se il vero timor di Dio 
non fi trova nella terra di quei , che vivo- 
no loavemente , cio^, conforme alla volon- 
tà loro. Sicome della terra, che fi colti- 
va , quando fi lafcia , che produca quel che 
ella vuole, che fono cardi , efpine, Ti di- 
ce, che ripola , e quando la obligano a 
produrre grano, ò altra cofa fìmile , fi di- 
ce, che lavora : così della terra del no- 
Hro cuore , quand' uno vive fecondo le 
iiie voglie, e capricci, fi dice, che IH a 
fpaflò, echevivefoave, «guftofamente. 
Hor in quella terra ( dice San Girolamo ) 
non fi trova la vera iapienza , ma sì bene 
nella terra di quei , che s'alfaticano , e che 
mortificano , e negano i loro appetiti . 
Quella è la regola,’ e la mifura, con la 
qual i Santi indurano la virtù, & il pro- 
fitto fpirituale di ciafcuno. Se vuoi vede- 
re quanto profitto hai fatto nella virtù , 
guarda quarto ti fei mortificato , quanto 
vinte, e domate tieni le tue pollioni, e 
cattive inciioationi : come (lai d'humil- 
tà , e di patienza , fe è morta in te l'atfet- 
tione alle cole del mondo , allacarne, & 
al fangue : Se in quefioii vedrà s'hai fat- 
to profitto, ònò non nell' bavere molte 
«onlolatiooi .eguilineil Orationi. E così 


leggiamo del noftro Beato Padre Ignatio 
che faceva più conto della mortificatio- 
ne, che dell’Oratione, e che con quella 
mìfurava il profitto di ciafcuno . Et il »• 
noftro Padre Francefco Borgia , quando p“„. Ber- 
gli lodavano qualche perfona per Canta, ( : a- . 
e perfetta ; foleva dire : farà tale.feè mor 
tificata . Lodovico Blofio dice , eh' il fer- 
vo di Dio mortificato è come un bel 
grappolo d’uva già maturo , (lag ionato, 
dolce , e foave al gu Ilo , e quello , thè non 
è mortificato è come un grappolo d'agre- 
fia , duro, amaro, edifguftevole , confor- 
me a quel che fi legge in Ifaia : Expeflavi , 

Ut f acre et uvat , ijftcit labrufcat . Quelli 
differenza è da' figliuoli di Dio a’figliuo- w 
li di quello fecolo , che quelli fi veggono 
co’ loro appetiti fenfuali , e non atten- 
dono a mortificatione : §»> autem funi AàGil. 
Cbrìfii , corner/! fnam crucifixerunt cum *«• 

t/itiii , <3 concupijcenriii . Ma quei che fo- 
no di Chrifto, attendono a mortificare, 

Se a crocifiggere gli affetti, & appetiti 
loro , e non li reggono con erti , ma con lo 
(pirico , e con la sagione . 

E' vero, che la nollra perfezzione ef- 
fentialmente non confifte nella mortifi- 
catione ,ma nella carità, & amore di Dio . 

E tanto più lari uno perfetto , quanto 
più farà unito con Dio per amore. Ma co- 
me la pietra, che Dà in alto, levati via gl’ 
impedimenti , che la trattengono ivi , con- 
tri la fuainclinatione naturale, Cubito da 
sè fteflàfenecorreal fuo centro, e luogo 
naturale , ecosì l'anima ooftra , la qual' ò 
foflanza ipiriturle , creata per andar a 
Dio, levati via gl' impedimenti degli ap- 
petiti difordinati, «delle cattive inclina- 
tioni , che la tengono legata , & inclina- 
ta alle eofe di qui, Cubito ajutata -dalla 
divina gratia, fe nevài Dio, come a fuo 
centro, e fine, e s’ abbraccia con elfo pet 
amore. Sant'Agoftino dice molto bene: 

Peeuleribu i fui/ aguntur omnia , & loca Aof.l t|. 
fua pelimi , letia furjum , gravia eleor. 

fum . Tutte le cofc fi muovono conforme 
al pefoc’hanno , le cofe leggiere all' insù , 
come l'aria , Se il fuoco; lepefanti all ‘in- 
giù , come la terra , e l’acqua : PenAus 

meum , amor aitar , tò /eroe quccumque fe . 
eoe. Qycl che fà il pefo negli elementi , C 
ne' corpi naturali, fi l'amore nelle crea- 
ture ragionevoli ; e ficorne le cole natu- 
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rali, fi muovono conforme al pefo, che 
hanno , così le creature ragionevoli fi 
muovono conforme all’ amor, eh’ in effe 
predomina , e regna ; perche quello è il 
loro pefo ; fe predomina in noi l'amore 
delle cofediqnà, l'appetito dell’ honore, 
c della riputatone di fare la nollra pro- 
pria volontà, e di cercare Iccommodità 
nofire , i nollri moti, c defiderii faranno 
fenfuali, e terreni, ma fe con la mortifi- 
catone ci fiacchiamo dall’amore di tut- 
te quelle cofe fenfuali-, predominerà in 
noi l'amor del Creatore, e quello farà il 
‘ * noftro pefo, e fubito il cuor noftro fe ne 
anderà a Dio con maggiore leggerezza , 
Avi. HVi. che la pietra al fuo centro : F enfi imi Do. 
■i c ■«. mine ad te, ir inquietarti efl cor nrftrum , 
dome requiefeat in te. Per quello mifura- 
no i Santi il nollro prefitto , e la noftra 
perfettione con la mifura della mortifica* 
tione ; perche colui, che farà aliai mor- 
tificato , haverà molt’ amore di Dio , e 
molta perfettione. 

Sovraquelpaflodel Salmo ^t. §utmad. 
modwn d (fiderai cerva! ad fonte s aquarum , 
ita defederai anima retta ad te Dette , dice 
Alimi». Sant'Àgofiino : Cerotti ferpentei necat , & 
F/al *»• i. pefi frrpetttiwn intcremptioncm majori fili 
inardefeit , peremptit ferpentibui ad foniti 
acridi currit. Il cervo uccide li ferpen- 
ti, e dopò havergli uccili, hàgranfete, 
e corre con gran velocità , e Jeggierezza a’ 
fonti dell' acqua . £ l'applica molto ben al 
nollro propolito. Vuoi tu fapere la cau- 
ta , per la quale nonhai molto fete, edefi- 
derio della perfettione, e molt' amore di 
Dio ? La caufa è ; perche tu non uccidi i 
» ferpenti , com' il cervo : Serpente t viti» tua 
funi , confumt ferpentet iniquitatii , nane 
ampliti e defiderabii fontem veritatit . I fer- 
penti fon'i nollri vitii, epafiìonidifordi- 
nate ; uccidi , e mortifica tu cotefii fer- 
penti, e fubito havrai gran fete della vir- 
tù , e della perfettione : lubito l'anima tua 
amerà, e delidererà Dio, come ileervo 
i fonti dell' acque. Di maniera, che all’ 
ifieffo palio, che caminerà la mortifica- 
tione, caminerà anche la perfettione, & 
amore di Dio; & in un' altro luogo dice: 

«"V* dlupjtmentum charitatii diminuito cupidi. 

' ' tati t : perfidio nulla cupidità! . Sicome 

l'oro tanto piti fi và purificando ,& affinan- 
do , quanto più fi và fmaitendo, econlu- 
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mando la tip, chehà, così la carità , & 
amor di Dio fi và tanto più perfettionan- 
do, Se aumentando , quanto più l'amor 
difordinato di noi ftefii , e di tutte le cofe 
di quà , fi và diminuendo, e finendo, e 
quando quello farà coni'umato, e finito, 
allora la carità, <5Se amore di Dio farà to- 
talmente puro, e perfetto. 

Cafliano racconta dell'Abbate Gio- Caf, lib.j. 
vanni, che fiando per morire lo circon- de inaiarti 
darono i fuoi difcepoli , come fogliono <,p ' 
in quell' hora i figli circondari padri, e lo 
pregarono con grand’ illanza ; che di- 
cefiè loro qualche cofa di confolatione , e 
di profitto Ipiriruale : Ut memoriale ali. 
quid mandar um 5 velai bareditarium le fa. 
tum relinqueret , per quod pojfent ad per/ e. 
di ioni i culmen prtteepri compendio facihùt 
pervenire. Che delfe loro qualche breve , 
e compendiofo documento per acquifiare 
la perfettione : Inptmifctnc Me , nunquam 
( ait J rr, e am feci vo/untatem , nec quem. 
quatti dorui , quod prilli ipfe non feci . Diede 
un (òfpiro moltogrande, ediffe : non Irò 
fatta mai la volontà mia, e vi dico anche 
un’altra cofa , la quale è pure di grand' 
importanza , che non hò mai infegnata ad 
altri cofa, ch'io fteffo non mettefii prima 
in efecutione. 

*• * • • I 

Che a' fieligiofi , e fpeeialmente a quei , che 
trattano co' proffimi , ì più pari melar, 
mente necejfaria la mortifica- u 
tione . Cap. V I. 

D I tutti i fervi di Dio è proprio 
quell’ efercitio di mortifìcatione , 
e tutti n'hanno necefiìtà , per an- 
darli ogni giorno aggiufiando più con la 
volontà di Dio , ma particolarmente è 
proprio de' Rei igiofi ; poiché per quello 
lafciamo il Mondo, e veniamo alla Reli- 
gione : e queflo dice San Benedetto, eh è p. Brncd. 
effer Religiofo, il correggere, emulare 
•i fuoi collumi. E così nella profèflione, 
che fanno i (uoiReligiofi , dicono : Pro. 
mino converficnem motuum meorum , Pro- 
metto mutatiooe, & emendatione di co- 
fiumi . Qyeflo è quel , che profelli amo nel- 
la Religione, e quello dobbiamo andare 
facendo con la .mortifìcatione , fpoglian- 
doci dell" huomo vecchio , e vertendoci del 
nuovo, come dice San Paolo : Spohamn vet Ad Col- 1 < 

vele. *' 
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Xeterem hominem eum achbut futi , ir in. 
Bernardi dante i novum . Onde San Bernardo di- 
ceva a quei, che entravano in Religione: 
Avvertite, che folo lo fpirito hà da en- 
trare qui, & il corpo ha da reflare fuori. 
Volendo dimoflrar loro, che nelaReii- 
• gione non s'hà d'attendere ad accarezzar' 
il corpo , nè s'hà da vivere fecondo i 
proprii appetiti, & inclinationi , nuche 
tutta la cura s hà da mettere nell'anima , 
e nello fpirito, cooforme a quel che dice 
ad Gal. a. |’A poflolo : Spinta ambulate , ir dtfidt- 
ria carni! non perficietit . Quello è cauli- 
nare con fpirito , cofa canto raccomanda- 
ta, e defiderata da' fervidi Dio : vivere 
fecondo la parte migliore di noi , ch'è lo 
fpirito, e la ragione , e non fecondo la par- 
„ , . te inferiore, ch’èia carne, eia fenfuaiità. 
hifl. ita * Cattano dice, ch'era rifolutione, e tra- 
c. L ditione comune di quei Padri antichi, e 
molto provata con l'efperienza, che non 
havrebbe potuto uno far profitto, nè me- 
no durare molto nella Religione, fenon 
havefs'attefo molto da verna mortificare 
la fua volontà, & i fuoi appetiti ; perche 
quelli fono molto contrarii alle cofe , che 
fono nella Religione : Multii quidem ex. 
perimenti i edotli tradunt , tum in (cenobio 
diutiùi perdurare non pojfe , qui priùi volan- 
toni fuai non didie erufaperare . 

Benché quello convenga grandemen- 
te a tutti i Religiofi, nondimeno a quel , 
r , - , c'hanno per inflituto il trattare coi prof- 
g ac I , ' e fimi è più neceflario. San Grifoftomovà 
provando molto bene, che la mortifica- 
tione delle pafTtoni è piè necelfatia a 
quelli, -i quali per aiutare iprottmi trat- 
tano, e convergano in mezzo del la Città, 
e de' popoli; perche in quelli quelle fiere 
( cosi chiama egli le noftre paflioni ) hanno 
molto più efea per nutrirli, con le grandi 
occafioni , che vi fono . Il foldato , che non 
efee in campo, difiimula la fuadebolez- 
Ea , ma ufeendovi fcuopre qual’ egli fia. 
Cosi ( diceS.Grifo(iotno) quello, chele 
ne (là nel fuo cantone , diilimula i fuoi 
mancamenti, e difetti ; maquello c'hàda 
nfeir' a combattere col mondo , & hà da 
efler fpettacolo di eflb , bifogna , che fra 
infìgne in virtù, e mortificatione. E di 
più, per guadagnare quelli, con cui trat- 
tiamo, ci bifogna accomodarci, &alfue- 
tferci «ila cooditione loro, quanto fiapof- 


fibile, conforme a quel che dice l'Apo- 
ftolo S. P oio : Omnibm omnia f aclut fam , t. Js j Cor. 
ut omnej f.tcerem falvoi . E per quello ef- V' “• 
fedo ben li vede , quanto (ìa » ilari « la 

mortificatione . Escono cola i Fi otofi, 
ebe la pupilla dell'occhio, qu -ila parte, 
nella quale fi ricevono lefpeci - dei colo, 
ri, e fi forma la villa, noo oa color al- 
cuno , e che cosi fù uccellarla , accioche 
potefie ricevere in sè ie fpecie di ritti 1 
colori, e glipotelfe vedere tutti come fo> 
no; perche le fulle fiata di qualche colo- 
re , non havrebbe potuto comprende re , fe 
non quello : Intuì exiflens probtbet extra, 
neum . St fulle fiata verde , tutto quel che 
bavefiiroo villo , ci farebbe parto verde : 
come lo proviamo con l'ifperienza, quan- 
do guardiamo per mezzo d un vetro ver- 
de. e le fulle fiata roda, ogni cofa ci fa- 
rebbe parfa lolla . Cosi è uccellano , che 
vi Ipogliate della vofira particolar condi- 
tane, e che tenghiate molto mortificate 
le vofire paflioni , e fiate molto padroni 
di voi llefli, accioche in quello modoca- 
pifeano in voi le conditioni di tutti , e 
potiate trattare, e accomodarvi con tut- 
ti , per guadagnarli tutti , come faceva San 
Paolo. Non è fpiritodi Religione , nè di 
perfettione il legarfi uno a quei della fua 
conditone , & humore , e che a te , che fei 
colerico, quadri, e piaccia folamente il 
colerico , & a te , che lèi flemmatico , dia 
nel tufo il colerico ; e molto meno farà 
fpirito di Religione, nè di perfettione il 
legarfi uno a quelli della fua propria na- 
tione- Non ripucerefli tù a grand’infeli- 
cità l’ha vere certi occhi , che'' non potette- 
ro vedqre fe non nn colore? bora molto 
maggior’ infelicità è l’havere una volon- 
tà ramo (caria , c mal difpofla , che fo- 
lamente inclini a quelli della fua na- 
tione , ò a quelli della fua conditone , 

La carità ogni cofa abbraccia ; perche 
ama il profilino per Dio , & in ordine a 
Dio : e cosi non fà differenza fra le perfi- 
ne, fia uno Barbato, fia Scita, ò qual fi 
voglia altea forte di perfone : Obi non aj Col». 
e fi Gentili i , 6t f aduni , circnmci/eo , ir pra. ««• «• 
putium , Barbar ut , ir Seytba , ferva , ir 
liher , fed omnia , ir in omnibui Cbrifitu . 

Tutti Ce gli vorrebbe metter dentro lo 
vifeere; perche gli riguarda come figliuo- 
li di Dio , e fratelli di Chtifio . Aqueft'ef- 

fetto 
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fctto dunque ben lì vede » quanto Ga ne- 
, cefijri» la rnortificatione , 

Oltre di quello, per conferva re fra noi 
altri l'unione, e la cariti fraterna , che 
tanto raccomandata et lafciò il Signore , 
che in ella vuole , che damo conolciuti 
per fuoidifcepoli, ciè molto neeellaria la 
rnortificatione; percioche quel che fi la 
guerra a quella unione , e carità fraterna , 
è il cercare uno sè dello, ifuoigudi, le 
lue comodità , il fuo bonore , e riputato- 
ne . E ntriciafcuno dentro disè, e vedrà, 
eh' ogni voltaiche manca nella carità » 
avviene per cercare, e pretendere persè 
alcuna di quelle due cole, ò per non per- 
derla, nè cederla. Hora la mortificato- 
ne è quella che toglie viatuttequedeco- 
fc , e che fpiana la Grada alla carità, 
« »dCot k quale non cerca sè della : Ne» guarii, 
ti' s . ’ qua fua funi i Onde Sant’ Ambrogio dice: 
Amhrl.j, Si quii vali piastre omnibus per omnia guarii , 
* %.\i Co r. " on J™ “tiU tfi , fedquod multi ! , ficai 

>►>«• guardai & Paulus , chi vuol piacere, 
t . 1 "*■ e dare gullo a tutti , cerchi io tutte le co- 
fe non l’interellè, e utile fuo; ma quel 
che giova, & è utile a fuoi fratelli, come 
faceva l'Apollolo, e cerne egli eforta noi 
altri a farlo: Ne» qua fua funt fingali confi- 
dersnlet , fid es , qua alierum , 

P i dueforti, eh fi trovane di rnortificatione , 
e di penitenza , e teme la Cempagnia le ab. 
trae eia , & afa ambedue . Cap. VII. 

fct _ TL gloriofo Sant' Agollinofopra quelle 
«de San- parole diS. Matteo: A dubus autem 
a:,, jk i. 1 Jeannis Baptifia %rgnum caler um 
oln ' vèmpatitur , violenti rapium illud , dice: 
MuiL ■ >■ Due funi ab fi "uremia , & crucis finirà , unum 
carpir ah , aliud f furi tue le . Due forte vi fo- 
no di penitenza , c di mortifica rione : una 
corporale , che diliga , & affligge il cor- 
po, e quella è quella che chiamiamo pe- 
nitenza elleriore: comedifcipline , e di- 
giuni, cilicii, cattivo letto, povero man- 
giare , vcllito afpro , Se altre cole Umili, 
ch'affliggono, e cafligano la carne, eia 
privano del fuo accarezzamento, e dilet- 
to. L'altra forte di mottificatione . e di 
penitenza è fpirituale , e molta piò ec- 
cellente , Se eminente , che la prima: 

Alt tram genus tfi pritiefius , fublimiuc , 
({ilice! rigiro motus animi , litigare quoti - 
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die centra vitia fna , incropare fo quadam 
tonfar a aufleritmis , éf vìrtutis , fy rinarri •q 

quodammodo cum tornine interiore conferi- 
re . La feconda forte di mortilkatiooc 
( dice il gloriofo Sant’ AgoOioo ) è più 
pretiofa , e più eminente , che è il regge- 
re, e governare i moti del noli ro appeti- 
to , lo Ilare uno ogni giorno combatten- 
do contra i fuoi vitii, e ma'einclinatio- 
ni , io Ilare lempre negando la fua pro- 
pria volontà, calpedando , e (cacciando 
il fuo proprio giudicio , vincendo la fua : « 
ira , reprimendo la fua impatienza , raf- 
frenando h fua gola , occhi , lingua , 
e tutti i fuoi fenfi , e movimenti : Hac qui 
faci t prarupto pajfionit muro , violente! ad 
caler um regna cenftendit . Chili quello, 
rompendo il muro della fua carne , e del- 
le fue paflioni , & appetiti , faglie, Se 
entra eoa violenza , e sforzo al Regno . > 
de' Cieli, e quelli fono gli huomini ga- 
gliardi, e valenti, che rapifeono il Cie- 
lo . Di maniera , che quella mortifica- 
tione interiore , e fpirituale , è più ec- 
cellente, che la prima; perche il doma- 
re lo fpirito , Se il calpedare l'honore », 
e la riputatione, è molto più eh' affligge- 
re la carne, il difdplinarfi , Se il portare 
cilicii . E ficome quelli penitenza è più 
etcellente, e più pretiofa, cosi anche è 
piò difficile, e ci hà da cofiar più ; per- 
che quella cofa, che è da piò, colta piò. 

Quella c anche dottrina di Sin Gregorio Grttor. 

in molti luoghi, ediSanDoroteo, e d'ai- 

tri Santi- civetta. 

Quelle due forti di penitenza abbrac- v*»**- '■ ^ 
eia, e ufa la Compagnia - Quanto al la prl- Dot*%ttl 
ma , fe ben il noltro Padre non volfe la- 
ici» tallite , e determinate per regola 
penitenze ordinarie , che allivellerò da 
fare per obiigo ; ma volfe , che il modo 
di vivere della Compagnia fulfe commu- 
ne nell’ elleriore , per giudi rifpctti : non- 
dimeno per altra via laiciò in quello 
molto buon ricapito, come hor hora di- 
remo . Molti giudi rifpetti modero il 
nodro Padre a diluire , Se ordinare , che 
il modo di vivere delia Compagnia fu (le 
comune neil’ederiore ; perche i mezzi 
hanno da eflèr propartiooati al fine ,. e 
come il fine della Compagnia è non 
foio attendere al fuo proprio profit- 
to , ma anche alla falute fpirituale , e 

prò- 
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profitto de i predimi , fù molto coave- 
niente, c’baveflimo un’ habito commune 
di Preti hooefti, per ha ver maggior en- 
tratura con ogni forte di gente ; perche 
in quello modo co'Religioli fumo Reli- 
p.%! éon* co ‘ Preti fumo Preti , coiSecola- 
c- 1, i i ù ri , non portiamo habito differente da 
* 16 * quello de i Chierici Secolari. Oltre che 
la Compagnia fù inflituita in tempo di 
Lutero , quando gli Eretici abbomina- 
vano i Religiofi , & i loro habiti, e per 
baver entratura con efli a fine di deputa- 
re, e di convincerli, ( il che è proprio del 
noftro Iflituto ) convenne , che non ha- 
veihmo habito particolare diflinto da 
quello de gli altri Preti honefti, attefo- 
che per occafione di eflò faredìmo (lati 
abborriti da gli Eretici , prima che ba- 
vellimo cominciato a trattare con efli , 
cosi fi farebbe impedita una delle princi- 
pali parti del line, per il quale Dio idi» 
tul la Compagnia . E di più , s’havefiimo 
portato habito afpro , non farebbe forfi 
badato l’animo all' altro peccatoraccio 
d'accodarfi a noi , penfandofi , che cosi 
faredìmo dati afpri con lui . Sia dunque 
un' habito commune ricevuto da tutti , 
acciò che in quedo modo habbiamo più 
facile entratura con ogni forte di gente, 
e ned uno habbia borro re di trattare con 
noialtri. Volle il ooflro Padre, ch'anche 
nell' habito ci confacedimo in ogni cofa 
a tutti, acciò cosi gli guadagnammo me- 
glio tutti : imitando in quedo i’efempio 
. » di Chrilto noltro Redentore, di cui dice 
Aof. con- Sant' Agodino, e l'apporta S. Tornafo,clie 
tra Fault per più accommodarfj alla converfatio- 
ne > e coromunicatione con gli huomini, 
e per maggior profitto loro, elefle più lo- 
do una mediocrità nell’ elleriore , che 
l'auflerità , & afprezzc del Batcida . _ 
Quantoalf altre penitenze ellerioti, fe 
bene non le falciò tallate , e determinate 
per regola ; v’è nondimeno regola viva , 
che è il fuperiore , il quale dà , & adegua 
a ciafcuno quelle , delle quali hà bilia* 
c t. ex», goo . Dice il noftro Padre , che quelle fi 
< polìono pigliare in due modi , ò quelle, 

ZJT «he cialcuno s'eleggerà per far maggio- 
re profitto nello fpirito, con approbatio- 
ne però del Superiore, ò quando il Supe- 
riore obliglicra ad elle per il mcdefirno 
fine . Quedo giudicò edere più conve- 


niente nella Compagnia , che dee termi- 
narle per regola , prima perche la rego- 
la morta non poteva ed'er uguale io tutti , 
non havendo tutti forze uguali per que- 
de penitenze , e fe vi fudé data una cofa 
commune per tutti , chi non havefl'e po- 
tuto tanto , farebbe vidiito fconfolato, • 

per non poter andare con gli altri. Sico- 
me non fi confà uni medicina, nèunme- 
defimo governo a tutti gl' infermi v cosi 
anchq non fi pofTono confare a tutti le 
medefime penitenze ; perche alcune con- 
vengono al giovani, altre al vecchio, al- 
cune all’infermo, altrealfano, alcune» 
chi entrò innocente , altre a chi entrò . 
fatto, comefidiee, un cri ve Ilo di ferite a 
Onde Sant’ Agodino , e San Bali lio dicono , Ausali, in 
che neflimo fi deve maravigliare, che non in 
sollervi con tutti un’ ideilo modo nella conft.mon. 
Religione, e che alcuni facciano più pe- 
nitenza, che altri; perche l'ugualità in Sìp. imo-, 
quello farebbe difugualità molto gran- 
de. Et anche non foto è conveniente que- 
fta diverfità, e differenza per differenti 
perfone , ma ancora per una medefima 
perfona in differenti neceflìrà , e tempi ; 
percioche una penitenza è buona per il 
tempo ditentatione , e di aridità ; un' altra 
per il tempo di pace, e di devotionc ; un' 
altra per confervarla , & un' altra per ri- 
cuperarla quando s'è perla . Per quedo 
dunque il noftro Padre non volfe mette- 
re nella Compagnia cada certa, e deter- 
minata di penitenze efteriori per tutti , 
ma rimettere la cofa al Superiore, che è il 
Medico fpirituale , acciò ch’egli fecondo 
le forze, e necedità di cialcuno podi taf- 
fare, e concedere a chi più, & a chi me- 
no. Il che i conforme alla Regola, che ReitPa- 
diede l'Angelo a SanPacomioda parte di C0111 ‘ i ■ 
Dio; nella quale fi comandava, eh’ il Su- 
periore adegnade in queda maniera le 
penitenze , che ciafcun Religiofo have- 
va da fare. E cosi il non ha vere la Com- 
pagnia taffate per Regola le fue peniten- 
ze ordinarie , come le hanno commune- 
mente altre Religioni , non é perche nel- 
la Compagnia non vi fianoquelle peniten- 
ze corporali: nè perche non fiaoo inedia 
molto dimate , e molto venerate quel- 
le, eh’ altre Religioni, fecondo l'Iftiruto 
loro fintamente offervano : la varierà 
delle quali abbellifce la Chiefa, ma per- 
che 
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che giudicò erter più conveniente al no- 
flro Ilìituto , e più proportionato a' fini 
& intenti di elfo, c molto conforme alla 
dottrina antica de i Santi, lafciare la taf- 
fa, & il modo diede alla prudenza, eca- 
rità del Superiore. Il che non folononè 
• caufa, che vi fìano manco penitenze, ma 

più torto, che venerano più, e che fi pi- 
glino a fare con maggiore volontà , e di- 
votiqne . E così vediamo , che per bon- 
tà, e mifericordia del Signore fi ufa no, e 
fi efercitano più di quelle penitenze nella 
Compagnia, di quella che li farebbono 
potute mettere per regola . Piaccia al me- 
. defimo Signore, che vada Tempre avanti 
quello fervore , e fpirito tanto buono , 
tanto fanto, e tanto ufa to nel laChiefa di 
Dio : e che più torto fia di bilogno rite- 
nerci, e tirarci la briglia, chefpronarci: 
come fin'hora per gratia di Diol'habbia- 
mo provato per ifperienza. 

La feconda forte di penitenza , che è la 
mortificatione delle partioni, e dell' amor 
proprio difordinato , è quella , che la Com- 
pagnia più principalmente abbraccia. E 
quello fù un’ altro de' giudi riipetti , per il 
qual il nortro Padre non volfe lalciare 
penitenze ordinarie tartare , e determina- 
te per regola: perche egli pretefe , che 
mettertimo gli occhi nella mortificatio- 
ne interiore delle «olire partioni , tic appe- 
titi, e che quella folle la nortra Principal 
penitenza : per efler , com' habbiamo det- 
to , più pretiofa , e più eccellente . Ci pone 
il nortro Padre nelle Coftitutioni, eRe- 
pir conft' gole, cofe di gran perfettione, e per le 
C‘t.0.i7- quali fa bifogno di gran mortificatione, 
& abnegatione di noi (ledi , e vuole , eh’ il 
nollro principale rtudio da in quel che 
concerne quella abnegatione , e conti- 
nua mortificatione , per «elicere mag- 
giormente nelle vere, efodevirtù, & in 
ogni perfettione. E potè egli con ragione 
temere , e diffo frà di sè : t’io falcio loro af- 
legnate alcune penitenze ordinarie , non 
vorrei , che quello folle loro occafione di 
relìarfene quivi, e di contentarfi di que- 
llo , dicendo , già hò per regola tanti di- 
giuni , tanti cilicii, tante difcipline : quello 
mi bada ; e che lafciartero quel eh’ è più 
principale, e che più c’importa, ch'èia 
mortificatione delle partioni , el’efercitio 
delle vere , e lode virtù . E cosi non ci vol- 
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fé lafciar per appoggio , fe non la virtù , e 
la mortificatione interiore. Volfe, chela 
vita nortra forte commune nell' citerio- 
re , acciò nell' interiore forte Angolare , tic 
eccellente, accompagoata da virtù Code, 
e da gran mortificatione, e ciò in tal ma- 
niera , & in tal grado , che ridondartè nel 1' 
citeriore, e ci facelfo parer ReligioG . Di 
che habbiamo noi altri maggiore necef- 
fità , eh’ altri Religiofi : perche non effon- 
do nella Compagnia l'afprezza della vi- 
ta , quale non conviene al nollro Irtituto , 
bifogna, che ad erta fifopplifca con l’in- 
teriore, e che fia in noi altri tanta humil- 
tà ,e modeltia, tanta carità, e zelo dell'ani- 
me, e tanta converfatione con Dio , che 
ogn’uno, che ci vede, e tratta con noi, 
dica, veramente quello èReligiofodell* 
Compagnia di Giesù: Ifli fune ftmtn , cui 
btnedixit Dominile . E cosi la cofa, nella 
qual habbiamo da mettere gli occhi , e 
da efercitarci principalmente , hà da ef- 
fer quella mortificatione interiore , e quel 
giorno , che lafcieremo d'attendere a que- 
llo, habbiamo da Capere, che lafcieremo 
di vivere come Religiofi della Compa- 
gnia. E quell' altra penitenza efleriore, 
eh' ufiamo , dobbiamo pigliarla , come 
mezzo per arrivare a quella, come lo di- 
cevi , tic infognava quell’ huomo A porto li- 
co , e Padre nollro Francelco Xaverio : 
tic è dottrina di San Bonaventura . Ii'fnei.7! 

Quindi s’intenderà la caula di quel . Boi», 
che tante volte fentìamodire, e perbon- }£ta*| r £ 
tà del Signore proviamo con efperienze , cloa- 
che la Compagnia hà gran foavità nel 
foo modo di procedere. Non Uà la foa- 
vità della Compagnia nel non ertere in 
quelle cofe difficili, nè meno nell’ bave- 
re i Superiori da condcfcendere in tutto 
quel che noi altri vorremo , che quello 
non farebbe Religione. Sono nella Com- 
pagnia cofe difficili, e molto difficili, co- 
me hor’ hora diremo . Ma flà in quello 
che nella Compagnia hanno d’attender 
tutti alla mortificatione , tic alla vera ab- 
negatione di loro rterti , & hanno da ef- 
fer molto indifferenti , e rartegnati per 
qual fi (ìa cofa , che vogliono fare di elfi 
i Superiori. Quella buona difpofitione , 
quella indifferenza, e rartegnatione , che 
hà, è la caufa della foavita grande, che è 
nella Compagnia, così nel governare, e 

comari- 
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comandare de’ Superiori , come ne! l'ubbi- 
dire de' fudditi ; perche tutti danno in po- 
tere del Superiore, c podi nelle mani di 
elio , come un pezzo di creta nelle mani 
r del vafajo, per fare di efl'a ciò che gli pia- 
ce. E quello fù l’artificio, edifegnoma- 
ravigliofo del nodro B. P. Spiratogli dal- 
lo Spirito Santo , nell'infider tanto in que- 
lla mortifìcatione , & abnegatione di noi 
Aedi ,come chi havedè detto : nella Com- 
pagnia vi fono cofe ardue , e diffìcili, hor 
acciocbe tutti fiamo pronti, e difpodi per 
effe , & accioche i Superiori non s’inco- 
dardifcano , nè vadino rifìretti nel co- 
mandarle, diamo loro quedo fondamento 
della mortifìcatione, eraffegnationedisè 
fteffi : fappiano tutti, che così indifferen- 
ti, e rallignati nelle mani del Superiore 
hanno da dare , acciò facciadi efli quel che 
vorrà, come dà la creta nelle mani del 
vafajo, e come dà un pezzo di panno nel- 
le mani del farto , il quale lo vi tagliando 
come vuole , e per il verfo , che vuole ; 
quello ferve per le maniche , quedo per le 
laide, quedo per il coilaro. equelloper 
il giro della vede, e cosi buon panno è 
l'uno , come l'altro , perche tutto è cavato 
da una Pez 2 a : & è tanto buona creta quel- 
la che fi lavora per l'ufo di cucina, quan- 
to quella, che il lavora per i’ufo delia ta- 
vola, perche tutta cprcfadaunamedeft- 
Ad Rom. ma malia : E* taitm maffa , dice S. Paolo. 

*■**’ Tutti erano condifcepoli, e d'un medefi- 
mo tempo di Religione, e della Compa- 
ia, & haveva forfi tanta (labilità quel- 
, che andò a leggere il principio della 
Grammatica, quanto quello, che andò a 
leggere Arti, eTeologia : econtuttociò 
non (1 lamenta nè la creta, né il panno con 
Ad Rom. dire : Quii mo ftcifti fic ? Di maniera, che 
a». la cauta. , e la radice della foavità della 
. Compagnia hà da dare in te : nell’cffer tu 
molto mortificato , molto radegnato,& in- 
differente per ogni cofa : nel non edere in 
te refidenza , nècontradittione alcuna , nè 
interiore, nè ederiore, e tutto quel che 
vorranno fare di te i Superiori. E cosi 
quando non fentiraiqueda facilità, e foa- 
vità nel i ubbidienze , enellecofe, ch'oc- 
correranno, non buttare la colpa adoffo 
al Superiore , nè ti lamentare di lui , ma di 
te dedo, chcnonfeidifpodo, nè mortifi- 
cato, come dovredieffer : che il Superio- 
Eftrc, I^oirig. Parti II, 


re fa l'ufficio fuo, eprefuppone, che tu 
(li Religiofo, e che come tale (li mortifi- 
cato, & indifferente per ogni cofa, eche 
non (la di bifogno configlùrfi con la tua vo- 
lontà , nè cercare fe dai in tempra : per- 
che Tempre hai da dare temperato, e dif- 
podo perqual fi voglia cofa, che ti coman- 
derà l’ubbidienza; anzi il Superiore ti fa 
grand honore in tenerti per tale,& in trat- 
tarti , e comandarti come tale . Quand' 
una pietra è ben lavorata , conquantafa- 
cilità il Muratore la colloca : Vien giu- 
da, non v’è da fare altro, che lafciarla ^ 
cader , e polare : ma quando nò , quanti 
colpi, quante martellate, quante fatiche - 
fanno di bifogno per collocarla . 

Quindi vien in confeguenza un'altra Bonn.l.i. 
cofadegna di confiderai ione , e la nota San d R e uifóf»I 
Bonaventura, che con tutto che queda rame. |. 
mortifìcatione interiore (la molto più dif- 
ficile , che le penitenze ederiori, come 
habbiamo detto , ad ogni modo può uno 
giufiameote feufàrfi più circa le peniten- 
ze ederiori , che circa le mortificationi 
interiori . Perche quanto a quel le può uno 
dire, io non hò forze per digiunare tan- 
to, nè per portar tanti cilicii, nè per far-* 
mi tante difcipline , nè per andare fcalzo , 
nè per levarmi a mezza notte : ma neffu- 
nopuòdire,iononhòfanità, nè forze per 
efièr humile, ò perefferpatiente, òper 
effer ubbidiente , ò fottomeflo : tu potrai 
ben dire , che non hai virtù per tanta hu- 
miltà , ò per tanta ubbidienza , e ra (regni- 
none , quanta ne è, e ne bifogna nella 
Compagnia ; ma che tu non habbi fanità 
per qued'effetto , non lo puoi dire , perche 
non fono necedàrie per quede forze cor- 
porali , ma fpirituali : il gagliardo , & il 
debole , il fano, e l'infermo , il grande , & 
il picciolo , tutti con la grafia del Signore , 
feeffi vogliono , podono fare quedo . 

Molto gran confolatione è queda per 
alcuni, a' quali foglion venir tentationi di 
pufillanimità , e diffidenza, parendo loro 
di non havere qualità , nè capitale per un 
fine, & idituto così alto, comequello, 
c habbiamo nella Compagnia . Nel pri- 
mo Libro de' Regi racconta la Scrittura 
Sacra, ch'il Rè Saul mandò a dire a Da- 
vid , che gli volea dare per Moglie la Fi- 
glia : Al che rifpofe David : Non parure r. Re*. •». 
viiotur voti/ gtnerum tfft largii ? Ego auttm •*•***• 
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fum vir pauptr , & tenuii . Chi fon’ io per 
efler genero del Rè? fon unpover'huo- 
mo, e non hò merito di nobiltà di fin- 
gile per uni cofa tale. Comanda i! Rè, 
£ he fi ritorni a lui : i" le, j vimini ad Da- 
•7. vai , t oh boba f(ex fponfaha nettjfe , nifi 

tantum centum pr apatia P bili fi inor um , ut 
fiat vitto de inirr.icii . II Rè non 
ha neceffità nè di dote , nè di gioie , 
follmente vuole cento preputii di Fili- 
stei per vendetta de’ fuoi nemici. Quella 
medefima rifpolla potiamo dare quivi . 
Non hi Dio neceffità di cottile qualità , 
nèdi cotelle habilità , e talenti, che tu ti 
Piai. Ira. penfl ; Detti mette ei tu, quoniam honorum 
tnecrum non opti : ma quel ch’egli vuole 
è, che tu circoncidi colerti Filirtei, cioè 
colerti appetiti , e male indinationi . 
Quelle anco quel che ricerca , e vuole 
da noi altri la Compagnia . Onde fc tu 
vuoi , farai buono per erta • Procura tu d’ef- 
fer molt’humile, e di rtar moli’ indiffe- 
rente, e raflegnato per tuttoquello , che 
vorranno far dite, e quello baderà . Dio 
ti liberi dall’haver punti di vanità , e di 
luperbia. Dio ti liberi da ll’elfer amico de’ 
•tuoi difegni , delle tue commodità , d’an- 
dar cercando trattenimenti , e di non pro- 
cedere chiara, femplice, e finceramente 
co’ Superiori : perche quando'queflo vi lia , 
non vi farà per te Religione più difficile 
di quella. Ma all’humile, al mortifica- 
to , al vero povero di fpirito , a chi è indif- 
ferente, e raflegnato, a chi non hà vo- 
lontà propria, rielce molto facile , efoa- 
ve ciò che è nel la Compagnia . 

. Onde è cofa ragionevole , che liamo 

grati a Dio, riconolcendo quella gratia , e 
beneficio tanto grande, ch’eglici hà fat- 
to, che eflendo nella Compagnia cofedi 
loro natura tanto difficili, efaticofe, ce 
le habbia fatte tanto loavi, egurtofe , e 
Unto facili a loppprtare : perche delle pe- 
nitenze erteriori , per bontà del Signore ve 
ne fono più di quelle, che fi farebbono po- 
tute aflègnare per Regola , come habbia- 
modetto . E quant’ alla penitenza , e mor- 
t ilici tion’ interiore, la quale, come dice 
Sant’Agortino, è la maggiore, epiùpre- 
tiofa c Riabbiamo nelle oolite Regole, e 
Coflitutioni, cofedi tanta perfettione, e 
di loro natura tanto difficili , che luperano 
grandemente tutte lepenitenze,«Scalprez- 
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ze erteriori. Senonlocredi, veniamo al- 
la prova . Quell’haver uno da render con- Ctn. ir. 
to al Superiore, &al Prefetto delle cofe «"!!•<«- 
fpirituali tutto quel che palfa nell’ani- 7l 

ma fua , di tutti i fuoi movimenti , tenta- Samm. 
(ioni, e male indinationi, e di tutti i fuoi 
difetti, & imperfettioni , che tanto fi ri- 
cerca , c fi prattica nella Compagnia, Se 
c una delle cofe foftantiali di ella, ben fi 
vede , che di fua natura è più difficile , che 
il digiuno, e la difciplina , & il cilicio. 

Quella cofa, che ci comanda la Regolai 
cioè : Per far maggior profitto ne Ilo fpi- 
rito, e fpecialmente per maggio» abballa- 
mento, & humiltà propria , devono tutti 
contentarti, che tutti i lor errori, man- 
camenti , e difetti , e qual fi fiano cofe fue, 
che fi noteranno , e fi fapranno , fiano ma- 
nifertatc a’ loro maggiori, da qual fi vo- 
glia perfona, che n’haverà notitia fuori 
di confeflione, è cofa , per la quale fà bifo- 
gno di molta humiltà, emortifìcatione , 
acciò non t’habbi da lamentare , che non 
n’habbiano prima avviato te , e c Riabbia- 
no dipinto maggiore il tuo mancamento 
di quello, ch’era. Nè finifee quivi la co- 
fa, ma hai ancora a dar difporto ad efler 
riprefo pubicamente, e non foloeoncau- 
fa, ma anco fenzadiefsa : & ancora per 
quando inforgono contradi noi falfetelli- 
monianze : vuol il nortro Padre, che non 
foto diamo difporti con la patienza , ma 
che di più ce ne rallegriamo, non dando- 
ne però noi altri occafione, echeficome 
gli huomini del mondo guflano dell'hono- 
re , e delia riputatane , cosi noi altri ga- 
lliamo del dishonore , dell’ingiurie, e de* 
dilpreggi. Per la qual cofa fi vede bene 
quanta virtù faccia di bifogno . 

In oltre habbiamo da elfer indifferen- • 4 
ti per qual fi voglia ufficio, miniftprio, Se 
occupatone , in che l’ubbidienza ci vor- 
rà mettere , e per qual fi fu grado , nel 
quale la Compagnia ci vorrà incorporare j 
or eflendo nella Compagnia sì differenti 
ufficii, e gradi, & alcuni più alti, thè al- 
tri, l’efler uno indifferente nel più vile* 
c tanto contento con elio, quanto lèl’ha- 
vertero porto nel più alto, ècofadigran 
perfettione , e per la quale Infogna la mor- 
tificatone . 

Hai da (lare fempre in ordine , e mol- 
to difporto , Se indiffereote per andare a 

qual* 


Trattato!. Cap. VII. 



27 Della mortificatione . 2 8 


qualfivoglia parte del mondo , edefercita- 
re cote (li minitterii , non folo ad un'altro 
Collegio , ma ad un’altra Provincia , & ad 
%n'altro Regno , all’Indie Orientali , «Se 
Occidentali , a Roma , in Alemagna.in In- 
ghilterra , nella Tranfilvania.ove giammai 
tupoffi veder i tuoi parenti , & amici, & 
rflì perdino la fperanza di vederti . 

Quant' alla povertà , la Compagnia pro- 
tetta tanta ttrettezza, e rigore, che non 
può uno ricevere, nè tener regalo di for- 
te alcuna nella fiu danza, nou pure di 
cole da mangiare , ma nè anche un libro 
nel quale polla tirare una linea , nè por- 
tarlo Ceco , quando vada ad un'altro Colle- 
r.j.c.7. Et habbiamo da Ilare tanto fpogliati, 
e fpropriatidi tutte lecofe, cbecome di- 
remo trattando della povertà , non potia- 
mo mettere chiave ad una atta, nèadun 
cattèttino , per tenervi ripoda qualche co- 
fella , ma ogni cofa hà da dar patente, aper- 
ta , e maniteda , come chi dice, pigliatela , 
(eia vuoi, che non è mia. 

Quelle cole, & altre Umili, chefono 
nella Compagnia , ben fi vede, che avan- 
zano cosi in perfettione , come in difficol- 
tà tutte le penitenze , & afprezze ettcrio- 
ri. Onde chi haverà fpirito di rigore con- 
ta sé detto , e dettdererà di mortifiarfi 
affai, e di far gran penitenza (ch’èmolto 
buono fpirito , ) haverà nella Compagnia le 
roani piene. E (e bene vi fono dati alcu- 
ni, i quali tentati circa la vocatione han- 
no pretefo di coprire, e mantellarela lo- 
ro tentatione con colore di maggior pei- 
fetrione, e di fare più penitenza in altra 
Religione , la verità è , che non è quella la 
aufa , nè il fine , che li moveva ,ma il non 
poter tollerare la mortificatione, e per- 
fettione , che lì profeffa nella Compagnia . 

E di ciò habbiamo ifperienza confettata 
da etti medefimi, e ( quel che più importa ) 
dichiarata dalla Sede Apottolica. Lafan- 
• ta memoria di Pio Quinto il quale fùReli- 
giofo del Sacro Ordine di San Domenico , 
cosi lo dichiara efpreflamente nella Bolla 
conceduta alla Compagnia contra gl'A- 
pottati, che ufceodo da etti ritornano al 
mondo, ò fe ne vannoa qual fi voglia al- 
tra Religione, eccetto a quel la de' Cer- 
tofmi. Nella qual Bolla dopò haver detto 
della perfettione, difficoltà, e travaglio 
grande, che èaeU'inditutodella Compa- 


gnia , dichiara la radice della tentatione , 
che patilcono alcuni d'ufcirne , ò di paf- 
farfene ad altre Religioni, con quelle pa- 
role l Nibilominui nonnulli animi levita, 
te, ut credebatur , dalli , ad quietem leu 
borii , cui proculdubie Religio/i Societatii 
bujufmodi prò excolenda , <fy propaganda 
Cbriftiana Religione continui erant txpofi. 
ti , ac privatum commodum publica tara 
dilla Societatii , qunm Cbriftiana Reipu. 
btica utilitati éndifereti preferente t , fuco, 
tifque coleribur afferente i fe id facete ob fra. 
gtm meliorù vita , aut ftriliiorit obfervan. 
tia , ad alio i etiam Frattura Mendicati, 
tium Ordinerà tranfire poffe j aliai ant . Al- 
cuni ( dice) con leggierezza di animo, e 
per fuggire il travaglio, e la fatica, alla 
quale Hanno continuamente efpottiiRe- 
ligiolì della Compagnia, perla lalute dell’ 
anime , preferendo indiferetamente le lo- 
ro particolari commodkà al bene, & uti- 
lità comune , cosi della Compagnia , come 
della Republia Chrifliana conapparenti 
finti colori, dicendo, che lo facevano per 
acquetare maggiore perfettione, ò per fa- 
re più penitenza , pretendevano poter paf- 
far ad al tre Religioni , anco de’ mendian- 
ti, &c. Di maniera, che realmente quello 
non è per defidcrio di maggior perfettio- 
ne , nè di fare maggior penitenza , ma per 
fuggir il travaglio, lafatia, e la difficol- 
tà; perche non Icntono in sè capitale, nè 
virtù per t^nta mortificatione , e per tan- 
ta indifferenza, e rattegnatione , quanta 
ne bifogna per la Compagnia. Horaper 
quello il nollro Padre infitte tanto in que- 
lla mortificatione , e vuole che ci eferci- 
tìamo, e ci fondiamo aliai inetta, CLche 
quello fia fempre lo ftudiodi tutti . 

Cbe la mortificatione non ì odio , ma vero 
amore , non folo dell'anima noftra , ma 
anche dell'ifteffo noftro corpo. 

Cap. Vili. 

Erche habbiamo detto, & è dot- 
trina de' Santi , cavata dal Sa- c^p. 4 . 
ero Evangelio, che habbiamo da 
odiare noi (letti , e quella par cofa 
molto dura , e molto contraria alla na- 
tura nottra : acciò nittùno fi fpaventi 
intendendo quello , nè da ciò pigli occa- 
fione di perderli d’animo, e di lafciare di 
B b a mor- 
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mortificare , dichiareremo quivi , come 
quello non è odio, nè abbonimento, col 
quale ci vogliamo male , ma vero amore , 
non folo dell'anima nodra , ma anche 
dell 1 ideilo nodro corpo , anzi il non 
mortificarci 4 vero odio, & abbonimen- 
to, cosi dell'aaima, come del corpo. Il 
s U *d« 8l° r ‘°l° Sant'Agoflino fopta quelle parole 
Apalf. Seri di San Paolo : Spiritili coneupifrit adverjui 
* cameni, dice , Abft't ^f rat rei mei , abfit , ut 

Aé Vili- !■ ^ toHtupifitndo lontra carnirn , od*. 

rii camtm . Non vi penfate fratelli miei, 
che quando lo fpirito defidera contra la 
, carne , abborrifea, & habbia in odio la car- 
ne, Checofa dunque è quella, ch'ivi egli 
odia ì Viltà carmi odit , pruderti tatti car- 
ni! edit , coment ionem carnii odit. I vitti 
della carne , le fue adutie , e male incl ioa- 
tioni , quella avverlìone, e contrarietà del- 
la carne contra la ragione , quelle fono le 
cofe, ch’egli odia più, che la carne idef- 
fa , più tollo lama mortificandola , e con- 
tradicendole : come fà il Medico , il qua- 
le non potrà odio al l'infermo, maalfin- 
fermila , e contra efla combatte , che rio- 
fermo più todo l’ama . E lo prova molto 
bene ; perche amar uno è volergli , e defi- 
Arift-I.a. dorargli bene . Amare eft velie benum , dice 
Eihic. c.4. jl Filofofo , & odiarlo, è volere, che gli 
venga qualche male. Hora chi attende a 
mortificar il fuo corpo, & a ritenerlo ne’ 
iuoi appetiti , e defiderii difordinati ^vuo- 
le , e procura per il fuocorpo^il maggiore , 
* & il fommo bene , che è il ripofo , e gloria 

eterna, e cosi quello è quello, che vera- 
mente l’ama , e chi non attende a morti- 
ficarlo, ma gli iafeia feguire le fue male 
inciinationi , & appetiti, vuo!e,eprocu- 
ra per il l'uo corpo il maggiore male, che 
può volergli , e procurargl i , che è l’Infer- 
no per tutta l’eternità , e cosi quefio 4 
quello, che veramente odia il fuocorpo 
in quella maniera, che dice il Profeta : 

ffj. ,0.6. gai diligi! iniijuitatrm , odi! animarti (uam : 

chi ama ilpeccato, e l’iniquità, odial’a- 
nima'fua; perche con queflo le procura, 
e le negotial’Inferno per tempre . Inque- 
A»c. tih.de modo , e per quella medefima ragio- 
moiib.Ecc. ne, ( dice Sant'Agoflino ) potiamo dire , 
fbT 14*’ * c ^ e odia anche il fuo corpo , poiché gli 
Tri. c.u- procura, e gli negotia il medefimomale. 

E cosi dicono i Teologi con queda ra- 
gione, che i buoni, &i giudi amano più 
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fe dedi , che non s’amano i tridi , & i pec- 
catori, non foto quanto al l'aDÌma, ma an- 
che quanto al corpo : peroche defìderano 
all'anima, e le procurano il vero bene? 
che la beatitudine , della quale hà da 
partecipare anche nel modo fuo il corpo. 

E San Tomafo con queda medefinu ra- s.xh. ,.». 
gione, aggiunge, che il giudo ama il fuo rn.ini. 
corpo, non con qual fi voglia amore , ma 
con amore di carità, che è il più alto, e 1 
più eminente amore. 

Si vede quedo chiaramente con l’efem- 
pio di due intermi , l'uno de' quali man- 
gia , e beve ciò che gli piace , c non fi 
vuol cavar fangue , nè pigliar purga , nè 
medicina di forte alcuna, e l'altro figo, 
verna molto bene, e fi regola della boc- 
ca , ancor c’habbia gran fete , e fame, 
piglia la purga, benché amara, e fi U- 
fcia cavar fangue, ancor cheglidolga : è 
cofa chiara , che ama più la vita fua , Se 
il fuo corpo quefio fecondo , il quale per 
conlcguir la Unità , e per confervarla in- 
fieroe con la vita, vuol patir un poco di 
travaglio in tir dieta , e pigliar medica- 
menti, & all'altro più tolto fiamofoliti 
dire , che s'ammazza per non voler tol- 
lerar un poco di fete , e di travaglio. Hot 
cosi palfauo le cofe al nodro propofico. 

E così lo dille San Bernardo a certi fcco- Bernini 
lari , i quali fi maravigliavano de' fuoi Mo- 
naci, perche tractallcro tanto male icor- 
piloro, dicendo, che li odiavano capital- 
mente : a quali il Santo cifpofe, ch'elfi 
erauo quei , che veramente odiavano i 
corpi loro, poiché per dare a quelli un po- 
co di gufio di diletti fenfiiali , li obligava- 
no a’ tormenti eterni , ma i Monaci li ama- 
vano veramente; poiché li affliggevano 
un poco di tempo, per meritare a quelli 
ripofo durabile. 

C’infegnò queda verità ben chiara- 
mente Chrilto nodro Redentore* come 
fi legge nel Sacro Evangelio; perche di- 
cendo egli , chi vuol venir dietro a me , 
nieghise dello, e piglila tua Croce, emi 
legniti; ne dà fubito la ragione, chcfiè 
detta ; §«» mini voluerit auimaw fuam Mitili. »> 
falvam facete , perde t eam : fui autern per- 
diderit animam fuam proprie me , invertiti 
eam j Perche chi amera difordinatamen- 
te la vitalua , la perderà , e chi l'odkràper 
amor mio , la ritroverà nella vita eterna. 

Sant’ 
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Aut'pr.ji. Sint'Agoftino fopra quede parole dice : 
(uptr Joi Migrai^ if mira ftnttntia , quemadmodum 
fit fremirli! in animam fuam amor , ut pereti t , 

odium rie pereat . Avvertite, e ponderate 
quella fentenza di Chrido tanto alta, e 
tanto maravigliofa , che l'amar l'huomo 
. la vita Tua , dice , che è odiarla : e che 

l'odiarla , è amarla : Si mali amaverii , 
fune odifli : fi freni oderii , lune amafli , Per- 
che fe l'ami male , e difordinatamente , fa- 
rà odiarla; e fe fai odiarla come fi deve, 
farà amarla; perche farà cudodita per la 
vita eterna : come dice l’illeflò Signore: 

lo: ia.tr- §^IÌ odi t animam fuam in hoc mando , in 
vitam aternam cuflodit eam . Conclude poi 
il Santo : V elicti qui oderunt cuflodit rido , 
eie perdant amando . Felici, e Beati quelli, 
che hanno faputo cullodir l’anima loro 
per la vita eterna , odiando quivi la lor 
carne , e non la perderono amandola . Noli 
amare in frac vita , neperdar in aterna vita . 
Perciò non la voler amar in quella vita, 
acciò non la perdi nell’ altra . 
do3. ciu! Apporta Sant'Agollino un'altra buona 
c. ij. ’ ragione in confermatone di ciò. Non fa- 
lcia uno ( dice egli ) d amar una colà , per- 
che n'ami un'altra più , che quella. È dà 
due efempi, che lo dichiarano. E'cofa 
chiara, che l'infermo .non lafcia d'amar il 
fuo piede , ò il fuo braccio ; perche fe li la- 
fei tagliare, quando cosi è necellarioper 
conservar la vita : affai li ama egli , ma più 
ama la 'fua vita , e cosi lafcia perdere il 
meno, per non perdere il più. Et è anche 
cofa certa , che l'avaro porta amor al fuo 
denaro, e defìdera grandemente conler- 
varlo : ma con tutto ciò fe ne disfa, e lo 
manda fuori di cafa, per comprar il pane , 
& il redo, che è necellarioper la vita , 
perche, ami pur egli quanto li voglia il 
denaro , ama più la vita , e così vuol perde- 
re quel , eh 'è meno , per conlèrvar quel 
eh 'è più . Hor nello delio modo non la- 
fcia l'huomo d’amar la fua carne , perche 
la mortifichi; ma ama più l’anima fua, 
e per acquilhr la perfettione, e lavila 
eterna, è neceflario mortificar, e mal- 
trattar la fua carne : per quello la 
maltratta , e la mortifica ; non è odio 
quello , nè mancamento d'amore : ma 
è amar più Dio , & amar più l ’anima fua , 
q la perfetuone. 

Sfere. Rodrìg, Patte 1 1. 


C he quello , il quale non attende a mortificar fi, 
non foto non vive vitafpirittrale , ma nè an- 
che vita ragionevole . Cap. I X, 

L gloriofo Sant’Agollino dice : Una Auc.fer.it. 
forte di vita è quella delle bedie : un’ fupe< 
altra quella degli Angeli, & un’altra 
quella degli huomini. La vita delle be- 
ftie tutta & occupar fi nelle cofedelia ter- 
ra , e nell’ adempimento de’fuoi appetiti: 
quella de gli Angeli tutta è trattarcon 
Dio, e delle cole del Cielo : quella degli 
huomini (là nel mezzo di quelle due vite ; 
perche l'huomo partecipa dell’ una , e dell’ 
altra natura; fe vive fecondo lo fpirito , 
diventa fintile a gli Angeli, e compagno 
loro , fe vive fecondo lacerne , diventa (I- 
mileallebellie, e compagno di elle . Con . , , 
quello concorda quel , che dice Sant'Am- Piai. i 4 ™ 
brogio : §fli fecundtim corporii appetentiam OsM-lupu 
viyit , caro tft { §ui fecundèmpràcepta Dei , C, 

[peritili efl . Di maniera, che chi vivefecon- n,ent0 *»<* 
do gli appetiti della carne, nonfolonon mamM ’ 
vive vita fpirituale, ma nè anche vita ra- 
gionevole d'huomo , anzi vive vita d’ani- 
male, e di bellia . Quello folo ci dovrebbe 
ballare per inanimarci grandemente alla 
mortificatione ; percioche qual cofa fi può 
trovare più indegna della generofità , e 
nobiltà dell’huomo , il quale fù creato 
ad imagine, e fomiglianza di Dio, che 
ridurli ad efler fimile alle bellie, facen- 
doli lervo , e fchiavo d'una cola tanto 
belliale , quanto è la carne , e la fenfua- 
lità , foggettandofele , e governandofi 
con ella , e lafciandoli trafportarc dal fu- 
riofo impeto del fuo appetito belliale. 

S. Bernardo dice : Deminam ancillari , fy Bem. c i. 
ancillam Dominati, magna afrufio efl. £ gran- 
de abufo , e difordine , che la fchiava fu la 
Padrona ,eche quella comandi ;e Sragio- 
ne , ch’è la Padrona , e quella , che dovreb- 
be comandare, redi fchiava. Che è quel 
difordine, che Salomone dice, che vide : _ . 

Vidi fervoi in equit , (3 principe t ambula n. ì ‘ 

tei fuper ttrram quafi fervei . HÒ villo i 
Servi andar a Cavallo come Signori , e 
Ptdroni , comandando : & i Principi , e Si- 
éCootì andarfi (Irafcinando per Terra , e 
fervendo come fchiavi. Il Padre Maedro „ . . 
Avila dice : non vi pare , che farebbe oii. aulii 
cofa modruofa , e di grand'aramiratione &'*• 
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per quei, chela vedelfero, tenere una be- 
flia imbrigliato un' huomo , e menarlo 
ov'ella volefle, governando leiquello dal 
quale dovrebbe efler governata ? Hora 
di quelli, che fono governati , &aggirafi 
per la briglia de gli appetiti lorobelìiali , 
peifone balfe, epcrfonealte , ve ne fono 
tanti , c'hormai non ci facciamo più ri- 
fledione , nè ci fpaventa più quello mo- 
llro , nè ci caufa ammiratione , che è un’ 
altra compaflione maggiore . Si raccon- 
Dirgnci- ta di Diogene, ch’andandoeglidimezzo 
giorno per la piazza d’Atene con una can- 
dela in mano in atto di cercare qualche 
cofa , gli fù dimandato, checofa egli cer- 
calle, e cherifpofe, cheandava vedendo 
s'havcflè potuto trovare qualche huomo, 
& eficndogli detto, che pareva ben vede- 
re la piazza piena di efli , egli rcpl icò , che 
quel li non erano huomini, ma beflie; per- 
che non vivevano vita di huomini , ma di 
beflie, facendofi reggere, e guidare da’ 
A. » ft.'ir. ,oro »PP etiti belliali. 
joVdfr. in Sant’Agollino apporta un’altra fimili- 
kremo, tudine gratiofa , ma molto propria , eche 
dichiara molto bene quella cofa : §ualir tfl 
in ertili i kominnm , qui incerfli pediìui /un. 
biliare videtur , talit tfl in oculir Ange- 
Jcrurn , cui caro prepria dominar nr . Che 
cofa pare a gli occhi degli huomini colui , 
che camina co’ piedi in alto, e col capoin 
giù? Quello taleé un mattaccino, cola di 
farla , c di rifa . Hor ta I dice , che è agli oc- 
chi di Dio, e de gli Angeli, colui, nel 
quale la carne è la Padrona, eia ragione è 
la fchiava : quello tale camina al rover- 
fcio, co’ piedi in alto, e col capo in giù . 
Chi non fi vergognerà duna cofa tale , 
che inlino Senecacolàfentì, edifledivi- 
Seo.rp.6I. amento. Major fum , (s ai majora peni. 

fui , qudm ut mancipium firn noti Cerporii . 
lo fono maggiore , e nato per cofc mag- 
giori, che per edere fchiavo del mio cor- 
po. Sentenza degna d’eflèrtenuta Rampa- 
ta nel cuore del Religiofo, e da qual fi vo- 
glia Chrifliano . Se un Gentile col folo 
lume naturale armò afentire, & a ver- 
gognarli di quello , che colà vorrà la ra- 
gione , che faccia un Chrifliano aiutato 
dal lume del la Fede, & un Religiofo pre- 
AoguA.lib. venuto, e favorito da Diocon tante bene- 
font. rrcn« ditioni , egratie? E cosi Sant’Agoftinodi* 
c sórtoti cc > che 500 ^ vergogna di quello, e non 


ne fente difpiace re , hi pervertita la ragio- 
ne. F. quello farà un’ altro moflro più de- 
gno di ammiratione : eh’ uno Ila divenuto 
bellia, e nonlof-nta, ne fe n’avveda . 

Un Filofofo narra di si (ledo , cheel- Gal l. de 
fendo egliputto vide un’ huomo, chean- 'tn"°isu e "' 
dava con gran fretta ad aprir una porta animi iD or- 
con una chiave, al quale accadè , che con fc “‘ 
tutto, che fi ci rifcaldalfe molto, non la 
poteva aprire , c come che andava con 
tanta fretta , e non poteva far niente , fi 
prefe tanta colera , e rabbia con quel la co- 
la, che cominciò a mordere la chiave co’ 
denti , Se adaredc’calcialla porta, nèii 
fermò quivi, ma cominciò a dire beflem- 
miecontra Dio, & a buttare fchiumaccia 
per quella bocca , come pazzo furiofo , 
che pareva , che gli occhi gli voleflèro 
faltare fuori della teda di rabbia . Dice 
quello Filofofo , che quando vide que- 
lla cofa , concepì in sè tant' odio , Se abor- 
rimento cohtra il vitio dell’Ira, che da 
quell’ hora avanti mai più nilfuno lo vi- 
de adirato , il che egli fece per non vederli 
in un'altra ira limile a quella di colui. 

Tutto quello ci deve ajutar a vivere co- 
me huomini ragionevoli , Se a non la- 
fciarci trai portare da gli appetiti della 
carne. San Girolamo (opra quel palfodi Ri . 
Giob : Vir trai in terra Hai nomine Job , Job,. 
dice : quello era huomo di valore: e ne ren- 
de la ragione , c'habbiamo detta : Non 
mini in terra caro ejui animrim ipjtus fupe- 
r ubar , fed imprranris animi confilio ranfia 
Jac ubar . Perche non. era la carne la Pa- 
drona, nèquella, checomandava , mala 
teneva foggetta , Se arrefa , e ciò, che fa- 
ceva , andava livellato col pefo della ra- 
gione conforme a quel , che dice la Scrit- 
tura : Subtcr tt erit appetitui ejus , (3 tu Gen. a. 7- 
dominaberis illiui , 

Che ì maggior travaglio , e fatica il non at. 
tendere uno à mortificarfi , che t'at- 
tendervi . Cap. X. 

P otrebbe dire alcuno , io vedo bene 
l'utilità, e la neceflità della mor- 
tificatione , ma mi fi rapprefenta 
la difficoltà , & il travaglio, e la fatica, e 
quello mi tira da ella. A quello rifpon- 
do primieramente con San Bafilio . Se Balli- in 
per lafalute corporale ricevemo dibuo- “6 p *“£ 
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tu voglia medicine molto amare, e con* 
ientimo , che il medico , ò cirugico ado- 
pri in noi ferro , e fuoco , ove , e come gli 
pare : e fe per la robba , e per il danaro im- 
prendono gli huomini difficoltà , e peri- 
coli si grandi per mare, e per terra; (arà 
ben ragione imprendere qualche difficol- 
tà , & ertporci a qualche travaglio , e fatica 
per acquiffar i beni eterni della gloria * 

Ma perche in fine naturalmente lìamo 
amici di fuggir il travaglio , e la fatica , 
già che neceflàriamente , e per forza hab- 
Eiamo da patir qualche cola, vorriamo, 
che folle il meno , ehe fi potelfe. Rirtpon- 
do feconda riamente, che è maggior tra- 
vaglio , e fatica l’andar uno fuggendo la 
Iportiftcatione, che il mortificarli . Sant’ 
Agoflinodice : Juffifti Domine , £}fic e fi , 
ut pana (uà (ibi fit orniti i animut inordina, 
tu. Comandarti Signore, e cosi è vera- 
mente, che l'animo dirtordinato, fia tor- 
mento, e pena disè Hello. Quello tale di- 
fendine, che bà uno dentro disè » dell' ap- 
petito ricetto alla ragione, e della ragio- 
ne rifpetto a Dio, caufa nell'huomoun 
tormento, & inquiete grande. E quella è 
corta generale io tutte le corte; percioche 
«guai corta é nel mondo , la quale (landò dà- 
fordinata, non dia naturalmente inquie- 
ta, e mal contentai L'olio, che Ila fuori 
della fua giuntura , che-dolori cauta ? 
L'elemento , che Uà fuori del tuo luogo 
naturale, che violenza patirtce? Hora ef- 
fóndo corta tanto propria, e tanto naturale 
affiniamo ragionevole il vivere fecondo 
la ragione , quando viverà dilordinata- 
roente, e fuori di ragione, come non fi ri- 
chiamerà 1’iffeffa fua natura , c non gli da- 
rà rimorfi la (uà propria corte ienza ì Dille 
lob «. «• molto bene il SantpGiob : fluii reftititti , 
ér pattiti babuit . Chi giammai fece refi- 
(lenzaa Dio, e vilfe inpace ? non'puòha- 
vere pace , nè riporto , vivendo in quello 
modo. E così San Giovanni nell’Apoca- 
1 ille, dice, ebequei, che adoravano la be- 
llia, non bavevano riporto, nè di giorno, 
Jp. 14.11. jj notte : Ntf hobent requiem die , ac 
nciìt , qui adora veruni btftiam , imagi, 
nei n tju . Se tu fervi cotefla bellia della 
tua carne , e feofualità , -non havraigia ni- 
nnai riporto, tiè quiete. 

Dicono coiài Medici, cbelafanità , e 
buona dirtpofi ciane del corpo confitìe 


nella temperanza , e proportene degli 
humori; onde quando quelli Hanno fuo- 
ri di quella proportene , e temperanza 
naturale, chedovrebbonohavere, esula- 
no delle infermità , e dolori , e quando 
Hanno ben temperati , e proportionati , ve 
fanità , e caurtano efferiormente certa al- 
legrezza, e vigore corporale. Hora così 
anco la falute , e la buona difpofitio- 
ne dell'anima noHra, confirte nella pro- 
portione , e raoderatione delle noftre paf- 
fioni , che fono i rtuoi humori ; e quando 
quelle non Hanno temperate , e mortifi- 
cate , caurtano infermità rtpirituali ; ma 
quando Hanno temperate, e mortificate, 
v'è nell’anima iàlute, e buona di (poli rio- 
ne , la quale caufa nel l’huomo un’alle- 
grezza , e quiete grande . 

Dicono di più , e molto bene , chele 
paflioni del nollro cuore fono come i 
venti nel mare; perche Gcome i venti in- 
quietano, e mettono fottofopra il mare,, 
così le paffìoni inquietano , e mettono ' 
fottofopra il noHto cuore co' loro difordi- 
nati appetiti , e movimenti . Hora G 
muove la paffione del! ira , che ci turba , 

& inquieta : hora follìa il vento del la Cu- 
pe rbia , e vanagloria : hora ci tira dietro 
a sè l’impatienza, l'invidia. Per il che 
dice il Profeta Ifaia : ImpH auttm qua/i l0 , 
mare fervente quoti qua fiere non pel tft . Gli 
huomini cattivi fooocome il mare , quan- 
do Uà inquieto con la tempefla : ma quie- 
tati i venti. Cubito è bonaccia in mare: 

Imptravil temei , & mari , (3 (alia tft ^ 
tranquillitai magna . Così fe voi Capete 
comandare a' venti delle voHre paflioni, 

& appetiti, e fare che G quietino morti- 
ficandole, e moderandole con la ragione, 

Cubito vi farà gran tranquillità , e pace* 

Ma mentre non attenderete a quello, vi 
farà tempefla , e borafea . 

Accioche più chiaramente fi veda , 
che patifee maggiore travaglio , e fati- 
ca, e porta più pefante croce quello , che 
fugge la mortificatione , che quello, che 
G mortifica , difendiamo a' cali partico- 
làri , ne' quali lo proviamo ogni giorno . 

Guarda come tu refli dopò ellerti la- 
rdato trafportare dalla paffione dell* 
ira, e dell' impatienza, e dopò haver det- 
ta al tuo fratello qualche parola coleri- * 
ca, ò fatta qualche altra corta feoropoffa , 
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e di fondalo; che triftezza , che inquie- 
te , e che difpiacere Tenti in te : dimmi un 
poco , non è maggiore il faftidio , & il tra- 
vaglio, che fenti per quello, che quello 
che havrefti potuto (ent ire in eflerti mor- 
tificato? non ve dubbio in quello. Inol- 
tre guarda i timori , & i fofpetti , che pa- 
tifce un Religiofo immortificato , che 
non è indifferente, craffegnatoperqual- 
li voglia cofa , che l'ubbidienza voglia fare 
di lui, una loia cofa, alla quale egli hab- 
bia ripugnanza, bada per farlo (lare Tem- 
pre con faftidio, e dolore; perchequclla 
è, che Tempre fe gl i mette innanzi , enei 
primo luogo : c benché a i Superiori non 
palli per il penderò l'occuparlo in quello, 
ad ogni modo com'ècola , chepuòelfer, 
e che fi Tuoi comandare, & egli nonsà 
quel che farà, Tempre Ila con timore ,e 
fofpetto, che quella cofa gli debba eller 
comandata . E come quando uno ha una 
ferita, ò piaga, ò altro malenei piede , 
che gii pare, che ogni cofa debba andare 
a dargli io quel luogo; cosi all’ immotti- 
ficato pare, che ogni cofa vada a battere 
ove gli duole- Ma il Religiofo mortifica- 
to , indifferente , e raffegnato per ogni co- 
là , Tempre flà contento , & allegro , e non 
hà di che temere. Confiderà di più il dif- 
piacere , e l'mquiete, che patirà quello, 
che farà fuperbo, quando fi vederi po- 
dio in un cantone, feordato : che non fi 
fi conto di lui, e che non gli commetto- 
no cofe, che rifplcndono, nè cole hono- 
xevoli , come egli defidera, e confiderà 
il timore, e l’affanno, che patifee anche 
quando glie le commettono , e quando 
hà da fare qualche cofa publica penan- 
do come gli hà da fuccede re, e fe perfua 
difgratia hà da riportare dishonore da on- 
' de pretende avare honore . Per ogni 
banda l'affligge , e lo tormenta lafupet- 
bia : flato veramente miferabile. E co- 
ti avviene generalmente in tutte l'altte 
cofe. Le vollre paflìoni fono i voli ri tor- 
mentatori , e carnefici , che perpetua- 
mente vi tormenteranno , mentre non 
v’applicherete a mortificarle . E queftè 
vero , fu facendofi , ò fia non facendoli 
quel che la perfona vuole ; perche men- 
tre non fi fà, quel defiderio , che fi dilun- 
ga, affligge, e fi angofeia all’anima Tua : 
Provi).». sp€i , qua dtjftrtur , afflipt animata , E 
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quando fi viene ad effettuare il fuo defi- 
derio, Se a farli la fua volontà , quell’iftel- 
fo gli dà anche faftidio , e tormento : oh 
fai pure la tua volontà , fei pur riufeito 
con la tua ; ma non meriti niente in que- 
llo : poiché lofaiperguftotuo, «perche 
hai voluto cosi , ogni cofa ti fi converte 
in aloè . S’aggiunge a quello il amorfi» 
della cofcienza , che patifee colui ,che non 
attende alla fua mortificatione , nè fà 
quel che deve ; percioche , che contentez- 
za può haver un Religiofo venuto alla 
Religione fidamente per attendere al 
fuo profitto ; e per cercar la perfettione, fe 
non attende a quefto ? chiara cofa è , che 
hà da dar con taflidio, e con dolore . E 
l’ifleflb potiamo dir di ciafcuoo nel fua 
flato, percioche il verme , che rode la co- 
feienza , che portiamo Tempre con noi, 
come non tacciamo quel che dobbiamo» 
ci flà rabico rimordendo , e rodendo le 
vifccre . Dice molto bene il Padre Mae- M. A?it 
Aro Avita: mettiate in una bilancia i tra- E > >,a ' 
vagli, e le fatiche , che lì poflono patir 
con leder uno diligente, col vivere in 
fervore , e con l’attendere alla fua morti- 
fìcatione ; e nell’altra quei, che patifee 
il tepido, Se immortificalo ; perche non 
li vuol patire , troverai , che quell» 
di quello fono mille volte maggiori , 
che quelli dell'altro. Veramente è cofa 
maravigliola , che trovi pii) diletto , e 
gufi© colui, che ferve il Signore con dili- 
genza in vegliar , in orare , & in tutto 
quel che occorre di travaglio , di fitica , 
e di mortificatione , che il tepido , e ri- 
naefl'o, in parlar, in paflàr il tempo, Se 
in accarezzandoli , e far la volontà fua : fe 
ne (là il tepido ridendoeileriormente , ma 
interiormente rodendoli : Se il giudo 
piange , ma nel cuore fi rallegra : Iter P.cv.ij.r* 
pigrorum quafi Jepei fpinarum , Il viaggio 
de i tepidi , e pigri ( dice il Savio ) è co- 
me un camminare per fopra le (pine. 11 
che dille Dio per mezzo del Profeta 

Ofea : Ego tcct J'rpiam viam tu am [pinti . OC. a. 6- 
io circonderò la tua llrada di fpine . Hà 
pollo Dio ne’ diletti , medi rimorfi di 
cofcienza , c ne i paflatempi amaritudine, 
e nel far uno la. propria volontà dolor, c 
tormento : ivi trova il tepido , e pigra* 
fpine , che pungono , e pillano il fua 
cuore . Ma la via de i giudi è piana , e len- 
za 
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Pro,. ,J. za inciampo alcuno: Viam juflorum abfqut 
*»• ofièndiculo . O quanta pace, e contentez- 
za hà un buon Religiofo mortificato , e 
che camina con diligenza , e follecitudi- 
ne nelle cofe del fuo profitto , facendo 
quel che deve come buon Religiofo; non 
v’è contentezza ugual alla fua. Faccia- 
mo ifperienza di ciò ogni giorno, che, 
quando ufiamo diligenza nel fervitio di 
Dio, diamo molto allegri , e contenti: 
quando damo tepidi, e negligenti, dia- 
mo medi, e fconfolati. Quella è molte 
volte la caufa delle nodre tridezze, Se 
amaritudini, come diremo a fuo luogo. 
Di maniera , che per voler uno fuggir i 
travagli, e fatiche minori, vien a cader 
^Tr.«.&4. a | tre nuggjofi ; gai tifati prutnam , 
lai&tf. irruet fuper tum nix y dice Giob . Fuggi 
>1 freddo, e ti cancheri adofiò la neve. 
Dicevi , che per fuggir il travaglio , e la 
fatica lafciavi di mortificarti ; & io ti di- 
co , che quando non per altro , per que- 
llo ideilo dovredi procurar di mortificar- 
ti, per vivere in pace , e quiete ancorché 
non vi tulle altro bene : quanto più et- 
feudovene tanti? 

• Si comincia a trattar dell' efcrcitio della 
mortificatine . Cap, X I. 


I Lprincipal mezzo, che potiamo met- 
tere dal canto nodro per arrivar a 
queda mortificatione, e vittoria di 
noi medefimi , è l'elercitarci adii in ne- 
gar la nollra volontà, in contradira’ no- 
nri appetiti, in non dargudoallacarne, 
A in non lafciar riufeir con la fua ; per- 
che in queda maniera d và apocoapoco 
vincendo la natura ; Indicandoli vitio , e 
la pallone, A introducendo, enodrendo 
borot-fer * a v * rt ^ • S»n D° rotco da intorno a ciò un’ 
feudo:, ij* avvertimento molto utile . Quando (ci 
j" moledato da qualche padrone , ò cattiva 

». j. ' inclinatione , fe condefcendi con la tua 
debolezza, e fragilità, e vuoi mettere la 
cofa in efecutione , lappi ( die' egli ) e tieni 
per certo, che con ciò la padrone , enaala 
inclinatione rederà più radicata , e più 
forte , e così ti farà miggior guerra , e t’af- 
fliggerà più nell'avvenire. Ma fe refidi 
ad eda virilmente, con queda a’anderà 
«Ila diminuendo , & havrà manco forza 
per combatterti , e tnoledarti , fin a tanto , 


che venga a perdere le forze totalmente, 

& a non darti più moledia, nè fadidio. 

Quello è un'avvertimento molto im- Tr. «• c- «. 
portante , anche per le tentationi , per 
i’ideda ragione , come lo dichiareremo 
a fuo luogo. Importa grandemente refi- 
dere a i principi! , accioche la cattiva 
confuetudine non ci conduca a poco a 
poco a maggior difficoltà. 

Dicono i Santi , che col nodro corpo 
habbiamo da portarci com’ un Cavaliero, 
che cavalca un Cavallo furiofo , e duro 
di bocca , del quale s’impadronifce con 
indudria , e valore , e lo fà andar per dove 
vuole, A al palio, che gli piace. Cosà 
bifogna far quivi , tener lempre tirata I» 
briglia , e non rrafeurar Io fprone : in que- 
da maniera farai padrone del tuo corpo, 
e farai di edo quel, che vorrai: farai, che 
camini per dove , & al palio , che ti pia- 
ce , e fe non hai valor , e dedrezza per go- 
vernarlo, e per farti padrone di edo, egli 
fi farà padrone dite, e ti getterà in qual- 
che precipitio. II mezzo, che fi fuol pi- 
gliare quando una bedia hà qualche cat- 
tivo vitio, per levarglielo, è , non lafciarl» 
riufeir con lafua,mafpuntaria. Horque» 
do hà da edèr anche il mezzo, che hab- 
biamo da adoprar noi altri, per levar vi» 
i vitii, e le male inclinationi dalla nodrs 
carne , non lafciarle vincer le lue voglie , 
ma contradirle , A andarla ritenendo in 
tutti i fuoi appetiti , e defiderii . 

Per inanimarci maggiormente a qued’ Cip. a*-' 
efcrcitio. ci ajuterà molto lo dar Tempre 
in quel fondamento , che dicevamo da 
principio, cioè, che qued’ h uomo citerio- 
re, queda nodra carne, efenfuaLità, èH 
maggior contrario, & il maggior nemico 
che habbiamo ; c che come tale và Tempre 
procurando il nodro male , appetendo 
contro lo lpirito , contea la ragione , e con- 
tra Dio. Una delle principali ragioni , per- 
che i Santi dicono, che la propria cogni- 
tione è un' efficacidimo mezzo per vince- 
re tutte le tentationi , è perche quello, che 
attende a’quedo efcrcitio, come che co- 
nofee bene la debolezza , e miferia fua , 

(ubico, eh’ apparifce il penderò, ò defiderio 
cattivo , s’accorge, che è centatione del fuo 
nemico, che lo vuol ingannare , & abbat- 
tere, e cosi fi guarda da edo, e non gli dà 
credi», nè orecchie. Ma chi non cono- 
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{ce sè dello , nè attende aqued' efercitio > 
non s'accorge della tentatione , che gli 
viene , nè la tiene per tale , fpecialmente 
quand' è conforme all’ inclinatione , e gu- 
flo fuo ; anzi quel che è tentatone , lo tie- 
ne per ragione» e quel cheèfenfualità gli 
pare neceffità, e cosi è vinto facilmente 
dalla tentatione . Hot quello ci aiuterà 
anche grandemente a mortificarci» cioè , 
il ricordarci , che portiamo con noi il 
maggior nemico, chabbiamo , e lo dar 
perluaG , che tutti quelli appetiti , e tenta- 
tioni, che ci vengono, iono della nodra 
Carne, e leniuali! a, la quale come nollro 
nemico capitale pretende , e procura il 
nodromale, & in quella maniera ci mor- 
-* tificheremo, e lo Caccieremo ; percioche 

chi fi fiderà del fuo nemico? 

Btrr.ep. San Bernardo apporta un'altra buona 
frairei de confideratione a quell’ effetto, dicendo, 
«onte Dei* ebe ci dobbiamo portar con noi (tedi, e 
col nollro corpo , come con un’ infermo , 
che ci folle (lato dato in governo ; il qua- 
le benché dimandi ■ e defideri grande- 
mente quel che gli nuoce , fé gli hà da ne- 
gare, e quel chegìigiova, ancor eh’ egli 
nonnegudi, feglihà da dare, c far che lo 
pigli. O sarrivallìmo a tenerci per infer- 
mi , e delfinio Tempre in queda conlidera- 
tione, che tuttiquedi appetiti , e de fide- 
rii, checi vengono , fono capricci d’infer- 
mo, e perfuafioni del nodro nemico, il qua- 
le ci vuol far male, quanto facilmente gli 
.. fcaccieriamo , e vinceriamo . Ma le tu 
non ti tieni per infamo, ma per fino ; fe 
non ti tieni per nemico , ma per amico , 
dai in gran peticolo ; perche come hai da 
refidereaquellacofa, chenonpenlì, che 
da cattiva , ma buona ? & a quel che non 
penfi , che fu inganno, ma verità? 

Dot. don. Racconta San Doroteo , che dando 
egli nel Monaderio", col carico delle co- 
fe fpirituali , a cui facevano capo tutti i 
Monaci con le loto tentationi , un giorno 
andò a lui uno di edì a dargli conto 
duna tentatione di gola, c’haveva. Eco- 
me che una cola- chiama l'altra , la ten- 
tatione palfava piè avanti , Se arrivava 
a fargli rubar cofe da mangiare , Se ha- 
vendogfi egli con grand'amore dimanda- 
to la cauli, perche facelTe quello , rilpo- 
fe, che lo faceva per la fame, chehave* 
va, non badandogli quel che gli davano 
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nella menfa, l’efortava ad andar a tro- 
var l'Abbate, & a dichiarargli la neceffi- 
tà fua ; la qual colà le gli refe difficile 
aliai , dicendo c’havrcbbe havuta grati 
vergogna d’andar con queda cola dal Su- 
pcriore • Afpetta dunque ( difs' egli > 
che io vi rimedierò; AndoGène Doro- 
teo dall’ Abbate , e gli diede conto della 
nccedità del Monaco , e l'Abbate rimedi 
la cofa a lui dicendogli , che havefie fat- 
to ciò , che gli fufie parfo conveniente 
per fuo rimedio - Con qucQo fece chia- 
mare il dipenderò, e gli comandò, che 
in qualdvoglia bora che quel Monaco 
gli diraandade da farcollatione-, oda me- 
rendare glidefieciò, che glidimandadè. 
Il difpenfiero ubbidì , e glielo dava molto 
gratiolamente . Con che d cominciò a 
trovar bene, e per alcuni giorni non ru- 
bò cofa alcuna. Ma da 11 a poco tornò al 
fuo pravo codume - Et ed’endo andato a 
San Dorotcocon molte lagrime a dir la fua 
colpa , & a dimandar penitenza ( che 
quello haveva egli di buono, che dichia- 
rava Cubito i luoi errori : il che è molto 
efficace mezzo per non haverquedaa du- 
rar molto ) gli dimandò San Doroteo » 
non ti dà il difpendero quel che gli di- 
mandi? t'hà fotd detto qualche volta di 
nò ? rifpofe egli , il difpendero fi porta 
molto bene, e mi dà ciò che gli dimando, 
ma mi vergognod’andartantevoltealui. 
E di me ( dille ) havrai tu vergogna ? ri- 
fpofe egli di nò. E cosi gli comandò, che 
andaJTe a lui, che gli darebbe quanto gli 
bilognadc, e non rubidi niente per l’av- 
venire . San Doroteo haveva allora la cura 
degl' infermi , e lo regolava aflà i . Con que- 
llo d ritenne da’ rubar per alcuni giorni. 
Ma predo ritornòal fuo mal codume, Se 
andò con molte lagrime, c confufionea 
dit la fua. colpa, &a dimandai perdono, 
c penitenza. Allora San Dorotteo gli dif- 
fe, come vi queda cofa fratei mio? per 
domandare a me tu non hai fadidio alcu- 
no ; io ti dò ciò, che ti fa bifogno ; perche 
dunque rubi? rifpofe egli, io non sò come 
G vada quella cofa, nè perche io rubo, il 
vitio, Se il mal codume mi tira dietro a 
sé, che quanto a me non hòneceffità al- 
cuna » nò mjngioqiiel che rubo , che lo dò* 
al giumento . E cosi fi trovò , perche 
s’andò alla fua danza , c teneva i fichi» 

l'uva » 
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J’uva , e le mela , & 1 pezzidi pane nafcofti 
fotto il letcto, ove lalciava le cofe finche 
fi marcivano, & allora non fap«ido che 
farfene , le portava alla (falla , e le buttava 
al giumento . In che fi vederi ( diceS. Do- 
roceo ) il mifero , & infelice (lato , al quale 
lapallione, & il cattivo codume conduce 
unhuomo , e quanta ragione habbiamo 
d’avercì a tener per infermi , eper nemi- 
ci. Ifen vedeva coflui , che in quello face- 
va male , e piangeva , e s’affliggeva , quando 
i'haveva fatto, e con tutto ciò pare, che 
non fi poteva ritenere da tornarlo a fare*. 
Laonde diceva molto bene l’Abbate Nif- 
cherone, che chi fi Jafcia guidar dal la paf- 
fione, e dalla mala ufanza , viene a di- 
ventar fervo , e fchiavo di erta . 

Come s'bà d'andar mettendo in pratica 
t'efrrcitio di mortificatione . 

Cap. X IT. 

P oiché l’efercitio di mortificatione 
è il principal mezzo , che potiamo 
mettere dalla parte nollra pcrcon- 
feguit vittoria, e dominio di noi (ledi , e 
del le noflre pafiiòni, & appetiti, farà bene, 
ch’andiamo calando più al particolare , e 
dichiarando come dobbiamo mettere in 
pratica quello efercitio . L’ordine , e rego-' 
la generale, che fiumo foliti dar in cofe fi- 
ntili, è che mettiamo gli occhi in quella 
cofa , della qual’ habbiamo maggior necef- 
fità, e che quella fia la prima , che procu- 
riamo d’acquillare . Comincia dunque pri- 
ma quell* efercitio dalle occ.ifioni di mor- 
tificatione , che ti fi porgono , fenza andar- 
le tu a cercare, fin’ bora per mezzo dell* 
ubbidienza , ò per mezzo de’ tuoi fratei li , 
ò perqualfifia altra via. Accetta di buona 
voglia tutte cotelle occafioni , & approfit- 
tane , poiché è neceflario cosi per tua pace, 
e quiete, come per dar buon’ efempio, & 
edificatione . Dovriamo noi altri eller tan- 
to infervorati nella mortificatione; poi- 
ché è negotio, che c’importa tanto, che 
andafTìmo pregando , & importunando i 
Superiori , che ci mortificallero in quella , 
& in quell’ al tra coll . e ci comandalfero 
quelle, nelle quali habbiamo maggior ri- 
puganza , e ci daflèro la penitenza, e la 
riprenfione privata , epublica alla preten- 
da di tutti . Ma già , che tu non lei tant’ in- 
fervorato, quant’hò detto ; accetta al- 


meno con patienza , e di buona vogliale 
occafioni di mortificatione , che ti fi por- 
gono , e che Dio ti manda per tuo eferci- 
tio, e profitto. Sono molte leoccafioni, 
che in quello ci fi porgono ogni giorno, e 
fe la perfona (Ielle fopra di sè , e con deri- 
derlo di mortificarfi , fempre troverebbe 
in che farlo . Perche alcune volte circa l« 
cole d'ubbidienza ti parerà, che a te Ca- 
rio comandate le più faticofe, e che tutte 
fi carichino sù le tue fpalle, eliendovial- 
tri che le potrebbono fare . Etaciafcuno 
nel l’ ufficio fuo , occorrono delle cofe , che 
gli danno particolar travaglio, e morti- 
iicationc- Hor approfittati tu di quelle oc- 
cafioni , che hai per le mani , e preparati 
per effe, facendo conto, che cotefia cofa 
difficile fia la tua Croce, c’hai da portare 
per (eguitar Chriflo. Alcune altre volte 
ti fi porgeranno occafioni di mortifica- 
tione nel mangiare , nel veflire. nella flan- 
za, habbi tugullo, che tocchi femprea te 
ilpeggio, come ce lo dice la Regola; Al- R<» t;. 
cune altre volteti farà data la penitenza, 
e la riprenfione , e tal volta ti parerà di non 
haverci colpa ; ò non tanta , ò che ti fi dice 
la cofa differentemente da quel che èoc- 
corfa , overo che è troppo efagerata : ga- 
lli tù di tutto queflo , e non te ne feufare , 
nè lamentare , nè voler (òbito pigliar la 
tua difefa , e dar fodisfattione a quello , & 
aquello. Hor febadumoalle occafioni di 
mortificatione { che ci fi porgono dalla 
banda de'noflri proffimi, e fratelli , coi 
quali trattiamo , e converti mio , ne trove- 
remo pur’atlài, alle volte fenza volontà , 
fenza avvertenza, e lenza alcuna lor col- 
pa: alle volte anco per qualche trafeu rag- 
gine, ò negligenza, benché non con mala 
intentione. Alcune altre volte fi prefen- 
tano occafioni, nelle quali ti pared eflèr 
vilipefo, e che fi faccia pococontodi te. 

F, fe badiamo a quelle, checimanda il Si- 
gnore immediatamente con le infermità , 
con le tentationi , e co’ travagli , che ci 
vengono, e con la diflributione tanto dif- 
ferente de’ fuoi doni , cosi naturali , come 
fopranaturali, fono innunierabili quelle , 
che ogni giorno ci fi prefèntano , fenza 
che andiamo noi altri cercandole. 

Quelle fono l’occafioni' , nelle quali 
dobbiamo prima efercitarci , perche co- 
me quelle mortificationi ci hanno da 

avve- 
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avvenir molte volte neceffariamente , e 
le habbiamo da patire , ancorché non vo- 
gliamo , bifogna , che procuriamo di far 
della neceflità virtù , a fine , che già che le 
patiamo , fia con frutto . Et oltre il profitto 
fpirituale , eh’ è in quello , ci fparmieremo 
molto travaglio, fe il travaglio, e difficol- 
tà, chefentiamo, non ftà tanto nelle co- 
fe, quanto nel la ripugnanza, axontrarie- 
tà della volontà nollra , ficche abbraccian- 
dole volentieri , alleggeriremo aliai il 

ViVonoaltre mortificationi , quali dob- 
biamo noi altri far di volontà nollra , e 
perciò alcuni lechiamanoattive, a diffe- 
renza delle pallate , che chiaro * 110 P a **i- 
ve , perche habbiamo da patirle , ancorché 
non vogl iamo ; fono però necefTarie , e così 
hanno da efler anch' el le dalle prime , e di 
quelle ve ne fono alcune, le quali tono 
Decedane per efler buono , e per falvarfi 
ciafcun Chrifliano, come èilmortificarfi 
in tutto quel , che gl’ impedifee l’offervan- 
za de’divioi precetti, & altre, chelono 
neceflarie per efler buono, eperacqujftar 
la perfettione diReligiofo , come è il mor- 
tificarli in tutto quel , che gl impedifee 
l’oflervanza delle Regole , & il far le cole 
bene, e perfettamente fatte. Perche e colà 
certa , che non folamente tutti i peccati , 
come habbiamo detto piu indietro , ma 
anche tutt'i mancamenti , Se imperfet- 
tioni , che commettiamo nella via della 
virtù , fono per mancamento di mortifica- 
tione ; perche tutti fi fanno, ò pelr fuggi-, 
re, e non patire qualche travaglio , ò fati- 
ca , chefentiamo nel far il bene, & il me- 
glio, ò per non allenerei da qualche guflo, 
e diletto, che riceviamo nella colà catti- 
va, ò imperfetta , che facciamo . Andiamo 
dilcorrendo per tutte effe, e troveremo, 
che fe manchiamo nell' ubbidienza , e nell 
oflervanza delle regole , ò nella tempe- 
ranza , ò nel filentio , ò nella modefìia , ò 
nella patienza, ò in qual fi fia altra cofa, 
tutto è per mancamento di mortificatid- 
ne, ò per non patir il travaglio, e fatica, 
che a quella cofa è anneflà , ò per non alle- 
nerei dal gufto , e diletto , che riceviamo 
nel contrario . Di maniera , che fe vuoi ef- 
fer buon Religiofo , & acquiftar la perfet- 
tione, è neceffario, che ti mortifichi in 
quelle cole. Sicome per efler un buon 


Chrifliano, e per falvarfi , bifogna , che fi 
mortifichi in tutto quel , che appetisce 
contra la legge di Dio ; che perciò Chrifto 
noflro Redentore difl’e : Chi vuol venir 
dietro a me , neghi tè (leffo , fe non fi ne- 
ga, e mortifica in quello, non farà buon 
Chrifliano , nè fi l'alvarà ; Cosi per eflèt 
buon Religiofo, e peracquiftar la perfet- 
tione , bifogna , che ti mortifichi in tutto 
quel, che ti farà d'impedimento per que- 
llo. Diicorri dunque per tutte l'operatio- 
ni del giorno , dalla mattina fin’ al la notte , 
e guarda, che cofa t'impedifce l'oflèrvar 
le Regole , Se il far bene , e perfettamente 
le cofe ordinarie, che fai; e dà di mano a 
quel travaglio , Se a quella fatica , e morti- 
ficati in quel gullo, che ti fa fare la cofa 
male, Se imperfettamente, Se in quello 
modo le operationi faranno ogni giorno 
migliori, e più perfette, e tu ancora fa- 
rai migliore , e più perfetto . Tutto il pun- 
to del noflro profitto (là nel finir una vol- 
ta di rifolverci in quello. 

Dimandò una volta uno, qual' èia cau- 
fa , che da una banda Dio mi dà buoni de- 
fiderii della virtù: dall’altra, quandofi 
porge l’occafione , mi trovo debole , e cado 
in molti errori, e mancamenti , nèfinifeo 
mai d’arrivar alla perfettione? gli dice- 
vanoquefli, e quegli altri : quefloproce- 
de da mancamento di confideratione ; fe 
tu confideraffi quello , e quello, t'ajutereb- 
be , e gli proponevano molte confiderà- 
tioni, ma non gli giovavano punto . Si 
accodò poi ad un vecchio di grand’ ifpe- 
rienza , il qual gli rifpofe : Quello non pro- 
cede da mancamento di confideratione, 
ma da mancamento di rifolutione: Que- 
lla è la caufa del non far profitto : Finilci 
tu di rifolverti , e mortificarti in quel , che 
habbiamo detto, Se in quella maniera ac- 
quiflerai la perfettione. 

Come habbiamo da mortificarci nelle coft 
lecite , éf anco nelle cofe neceffario . 

Cap. XIII. 

P Areva ,che non vi rellaffe altro, che 
dire circa la- pratica , Se efercitio 
della mortificatione , fe non che ci 
efercitiamo molto bene in effa nel li due 
modi fopradetti , poiché quello è badan- 
te per efler buoni, e perfetti Religiofi; 
Ma per mettergli noi meglio in efecutio- 

oc, 



57 • Della mortificatione. 58 


ne , e per ftar più pronti, e difpofti per eili , 
propongono i Santi, & i Maefiri della vi- 
ta ('pirituale un’ altro efercitio di mortili- 
catione di cofe , che potriamo fare lecita- 
mente . Sicome il buon Chrilliano , non fi 
contenta col far le cofe d’obligo , le quali 
fono neceflarie per falvarfi , ma ve n'ag- 
giunge altre di divotione , che i Teologi 
chiamano opere di fupererogatione , per- 
che non fi contenta con l’udir Mefla i 
giorni di precetto, ma l’ode anco fra la 
fcttimana, dice il Rofario della Madon- 
na, e fi conforta , e communica fpefib : così 
il buon Religiofo non s’hà da contentar 
con l’ofiervar lefue Regole , e col mor- 
tificarli in quel che è neceflàrio per l’a- 
dempimento di elle , ma hà da procurar 
di far altre mortificationi di fupereroga- 
tione, alle quali oon l’obligano le regole: 
mortificandoli in alcune cofe non necef- 
farie, e che lecitamente egli potrebbe. 
S. Dorotco dice, che non v’è cofa, che tan- 
«8° . pio- to ajuti a far profitto nella virtù , & ad 
ori» »o:un- acquiltare pace , e tranquillità, quanto il 
“ l “* rompere, e calpeflàr uno la fua volontà, 
& infogna il modo, c’habbiamo da tener 
nel mortificarci in quelle cofe , che potria- 
mo fare lecitamente • Vai per unallrada, 
e ti vien voglia di voltar il capo , e di guar- 
dar colà: non ci guardare; Hai parlando 
con altri , e ti fovviene una cofa , che vien 
moltoa propofito, c ti pare, che dicendo- 
la (arai tenuto prudente , & accorto : non 
la dire : Suadet tibi cogitatio tua , aridi co. 
quatti, fy interroga quid parai obfo/iii j non 
cbtemperei . Sono efempii, che mette l'illef- 
. foSanto, il quale difende a tanta parti- 
colarità, quanta vedi: Ti vien voglia di 
iàpere che cofa habbiamo per mangiare : 
• non lo voler fapcrc: Cernie fot tuffo quid, 
piani, fua det illi cogitai io , ut interroget quij- 
narn illud attulcrit , non interroget .Vedi 
qualche cofa di nuovo in cafa, e ti vien 
voglia di Caper chi l'hà mandata , ò chi l’hà 
portati, le è comperata, ò donata , non ns 
dimandare. Subito che arriva un hofpite 
forafiiero, ti vien voglia dimandar, chi è 
quello, che è arrivato, d'onde vien, ove 
và , a che fare , non lo voler faperc : mor- 
tificati in quello . 

Dice San Doroteo , che quello efercitio 
-aiuta grandemente , a farci far habito 
dinegar la nollra volontà . Perche fe ci 



avvezziamo a romperla in quelle cofe 
iceiole, verremo in poco tempo a non 
aver propria volontà nelle maggiori - Si- 
come quei, che s’allevano per la guerra, 
s'efercitano nel tempo di pace in quel 
che hanno da far nel tempo della guerra, 
fi provano in giollre , e tornei, che allora 
fono giuochi : ma fono necelfarii quegli 
efercitii per adellrarfi , & afiuefarfi per 
quando scabbia a far da vero \ cosi il Re- 
Jigiofo fi deve alfuefar a mortificar , a 
rompere, ecalpellare la fua volontà nelle 
cofe lecite , acciò cosi facendo fi trovi 
poi deliro , & alfuefatto a mortificarli 
nelle illecite . San Bonaventura inlegna 
anch’egli quello efercitio di mortificarci c. » tu tw- 
in cofe picciole , e che di natura loro fo- fcuitoai.^ 
no lecite , e potriamo farle . E forma 
efempio nel cogliere , e non cogliere un 
fiore, quando camini per il giardino: per- 
che fe ben il coglierlo non è colpa , non- 
dimeno il lafciar di coglierlo, per mor- 
tificarti è cofa più grata a Dio, e cosi di- 
ce , che il fervo di Dio hà dà dir molte 
volte nel fuo cuore : peraraor tuo , Signo- 
re, ndn voglio veder quella cofa, nè dir 
quell’ altra , nè gullar quello boccone , 
nè pigliar aderto quella forte di ricrea- 
tione . Si racconta del noflro Padre Fran- 
cefco Borgia, ch’eflendo Duca era mol- 
to affettionato alla caccia de’ Falconi , e Mori- 
Sparvieri, e ne gullava grandemente, e 
fe a forte trovava un’ Airone , e nel me- 
glio, quando il Falcone faceva la prela, 

& ammazzava l’uccello , egli calava 

S iù gli occhi, privaudo quelli della Vida 
ella prefa, e sé Hello di quel gufio, e 
ricreatone , che con tanto travaglio ,. 
e fatica haveva cercato tutto il giorno . 

San Gregorio dice , che è proprio de d[,£ c ,’i,. 
i fervi di Dio privarfi delle cofe le- 
cite , per dar molto lontani dalle ille- 
cite. 

Perciò quei Santi Padri dell’ eremo fir- 
ma vano lauto quello efercitio , & al le- 
vavano con erto i loro difcepoli : levando 
loro quel che erti havrebbono voluto , 
e facendogli operar quel che non havreb- 
bouo voluto , e quello circa cofe piccio- 
le , quali havrebbono potuto far fenza 
peccato, e fenza imperfettione alcuna, 
accioche in ogni cofa negaficro la loro 
volontà , e fallerò afiuefàcti all’arme , per 

ceca- 


r 



59 Trattato! 

ocra fìone di cofe maggiori. E di quello, 
che in quelle mortificationi leggiere*, e 
fàcili dava buon faggio disè, concepiva- 
no buona fperanza , che forte per arrivar 
alla perfèttione , e di chi faceva il con- 
trario , formavano mal concetto ; perche 
pareva loro, che una volontà avvezza a 
far quel, che vuole, benché incofepic- 
eiole, e di poca importanza, fi farebbe 
trovata moltij ribelle , per negarli poi nel- 
le maggiori . E da qui prefe la Compa- 
gnia l'elèrcitio, che ufafpecialmentene’ 
principii co’ novicii , occupandogli in 
efercitii, & ufficii differenti, e facendo, 
che lafcino qnel, che hannocominciato, 
e che disfaccino quel , che hanno fatto, e 
che lo tornino a fare: acciò non s'allevi- 
no volontarii , Se appetitoli , ma dal bel 
principio s'artuefaccino a negare la volon- 
tà , e giudicio proprio. 

Più oltre partano i Santi in quell’ efer- 
citio di mortificatione. Non fi contenta- 
no, che ci avvezziamo a negar la nollra 
volontà nelle cofe lecite , che potiamo 
far lenza peccato, e fenzaimperfettione 
alcuna: ma ci configliano, che anche in 

S ielle cofe ifterte, che fiamo obligati di 
rej ci avvezziamo a mortificare , e negar 
la nollra volontà. Ma mi dirà forfi qual- 
ch’ u no , come può erter quello > habbiamo 
noi da lafciar di far quel, che (iamo obli- 
gati , per mortificarci > dice di nò, in niuna 
maniera ; perche quello farebbe mal fatto : 
Ad Rodi. Kcn funi f attenda mata , ut eternane bona . 

Non è lecito Tarmale, acciò fiegua qual- 
che bene. Come dunque hà da erter que- 
lla cola? Hanno trovata i Santi per erta 
un’inventione maraviglio fa : & è dottri- 
na dell’ Apoflolo San Paolo. Avvertite 
( dicono ) Se h libiate cura di non fare , nè 
penfare , nè direcofa alcuna, che vada gui- 
data da defiderip, Se a fine di fodisfaraìla 
volontà, ò appetito vollro: ma prima di 
mettervi a mangiare , -mortifichiate l’ap- 
petito della gola , e non mangiate ; perche 
lo gufiate, ò perche n’havete voglia: ma 
per far l’ubbidienza di Dio , il qual vuole , 
e comanda, che mangiate per mantener 
Palliti, in lavila. Come faceva l’Abbate Ifidoro, di 
Lao- cu | tiferifee Palladio, che piangeva quan- 
’* 6 ‘‘ do andava a mangiare , e v'andava per ub- 
bidire. Prima di mettervi a (ludiare , mor- 
tificate l'appetito dello Audio , e poi Au- 
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diate ; perche Dio cosi vuole , e ve lo co- 
manda, non per voglia, e guAo vollro . 

Prima d’entrar alla predica , ò alla lettio- 
ne cattedratica, mortifichiate l’appetito. 

Se inclinatione , che a ciò havete , e non Io 
facciate per gu (lo , & affettion volita ; ma 
perche v'è comandato , Se è volontà di 
Dio. E nell' ideilo modo in tutte l’altre 
cofe havete da levar via la proprietà del- 
la volontà voli ra , e farle perche Dio così 
vuole. Non eflendo ragionevole , eh' elle 
ci tirino dietro a sè come fchiavi: ma che 
noi tiriamo erte a noi, «Sta Dio, facendo- 
le puramente per lui. Quello è quel , che , 
dice l’Aportolo: sito erfo manducati ! , fi . io ji. 
ve bibitii , fine aliud quid facitii , omnia in 
l lori am Dei fatile. O mangiate , ò bevete, 
ò facciate qualfivoglia altra cofa , fattele 
tutte a gloria di Dio. 

QueQo è un punto molto principale, e 
molto fpirituale . Non habbiamo da far 
l'opere, e lardoni, nè l'ufficio, che fac- 
ciamo, perilgurto, & inclinatione, che 
n’babbiamo ma puramente per Dio ; per- 
che egli cosi vuole, e’ce lo comanda, af- 
fuefàcendoci a far in tutte erte non ia vo- 
lontà nollra, ma quella di Dio, & a pi- 

! ,liarci guflo ia quelle, non perche leco- 
è l'uno di lor natura appetibili, nè per- 
che noi ne gu(liamo, e fianoconformi al- 
la nollra inclinatione : ma perche dia- 
mo facendo in erte la volontà di Dio . 

Chi farà cosi , s’avvezzerà non folo a mor- 
tificar, Se a negar la volontà fua , ma an- 
che a flar tempre facendo quella di Dio 
in tutte le cofe. Che è un efercitio mol- 
to alto d’amore di Dio, e di grand’ utilità, . 

e peifcttione , come habbiamo detto ia 
un’altra parte. 

Habbiamo feoperta affai gran campa- . 
gna. Se aperto affai gran paefe per quello cip.», 
efercitio . Onde chi vorrà tirar efame 
particolare fopra il mortificare, e negar 
la fua volontà ( cofa , che farà molto uti- 
le ) hà da andar a poco a poco peri gradi, 
e (catini , che habbiamo detti in quelli 
due capitoli . Primieramente potiamo ti- 
rar Telarne particolare fopra il mortifi- 
carci nelle cofe, che da sè rtelfc occorro- 
no, fenza che noi le cerchiamo. Nel che 
havremo irta i che fare per alcuni giorni. 

Se anche per molti: faccialmente fe hab- 
biamo da arrivare al ((apportarle non (dio 

con 
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‘con patienza , ma con guflo, Se allegrezza 
che il terzo, e più perfetto grado di mor- 
tificatione , come diremo apprefi'o . Se- 
condariamente potiamo tirar l’efa me par- 
ticolare fopra il mortificar la noflra vo- 
lontà in quel che c'impedifce il far be- 
ne le cofe , che neceffariamente habbia- 
mo da fare, per efTer buoni Religioli , per 
offervar le noflre Regole, e per procede- 
re con edificatione , che fono innumerabi- 
li. Terzo, potiamo tirarlo fopra il morti- 
ficarci in alcune cofe , che lecitamente 
potiamo fare, per andarci in tal modo ha- 
bituando, Se alfucfacendo a negar la no- 
flra volontà, e (far più pronti, edifpofli 
per quando fi prefentino occafioni d’al- 
tre cofe maggiori , proponendo di morti- 
ficarci in quelle cole tante volte la matti- 
na , e tante la fera: cominciando al prin- 
cipio con meno , e dopoi aggiungendovi 
più fecondo che ciafcuno a riderà profit- 
tando. E quante più volte uno fi mortifi- 
cherà, tanto meglio farà, ancorché fini- 
fcano tutti i grani del Rofario, come hab- 
biamo conofciuto alcuni nella Compa- 
gnia, i quali li feorrevano tutti, roortifi- 
candofi ogni giorno tante volte , quanti 
erano quei grani, e ben fi conofceva nel 
profitto loro . Quarto fopra le medefime 
cofe, c’habbiamo obligodifare, potiamo 
tirar quefi’efame , procurando di farle 
non perche noi n’habbiamo voglia, e ne 
gùfliamo, ma perche quella è la volontà 
di Dio. Che èun’efercitio, che può du- 
rar tutta la vita, perefierdigranperfet- 
tione. Al che aggiungo, queft' efame per 
quelli medefimi punti fi può tirar pervia 
di conformità alla volontà di Dio, rice- 
vendo tutte le cofe, come venute dalla 
fua Divina mano, emandatecidaluicon 
vifeere paterne per maggior bene, & uti- 
lità noflra, e facendo conto, chel’iflef- 
fo Chrifio ci dia dicendo: figliuolo , io 
voglio , eh’ adeffo tu facci , ò patifehi que- 
lla cofa ; perche in quella maniera farà più 
facile, pìùfoave, più utile, più efficace , 
e di maggior perfettione : attefoche fa- 
rà efercitio d'amor di Dio , il quale fà 
foavi, e facili tutte le cofe. Quella ra- 
gione, che quella è volontà di Dio , che 
Dio vuole, e gufla adeffo di quella colà, 
convince, conclude , e lega l’huomo di 
piedi , e di mani . 


Leggiamo del noflro Padre Prancefco 
Borgia , che una volta parti tardi da Va- 
gliadolid per Simancas ov'era la cafa di 
probatione, ònovitiato, e nevicava affai, 
e foffiava un vento molto freddo, e rigi- 
do, arrivò molto di notte, & ad bora, 
che già i Novitii (lavano ripofando : flette 
un gran pezzo battendo alla porta, e ca- 
devano in tanto lopra di lui fiocchi grof- 
fìflimi di neve; ma come in cafa fi (Uva 
al primo Tonno , e la porta era lontana 
dall’habitatione, neffuno rifpondeva ; fi- , 
nalroente lù fentito, egli fià aperto, ma 
i Novitii refiarono confuti d'haver fatto 
afpettar tanto il Padre loro, e di vederlo 
come firappazzato , e che tutto tremava , e 
fi sbatteva dal freddo; a’ quali diffe allora 
il Padre con molto buona gratia , e con al- 
legro fembiante ; non vi pigliate faftidio 
fratelli miei, eh' io vi certifico, eh’ il Si- 
gnore m’hà grandemente favorito , men- 
tre fono fiato afpettando ; perche fono an- 
dato penfando , che il Signor era quello , 
che mi tirava que’ graffi fiochi di neve, 
e che mandava fopra di niei venti gelati, 
e rigidi, c che ciò che egli fà, lo facon in- 
finita allegrezza, e gufiofuo , e che io ero 
obligato a gioire, confiderando il gufiodi 
Dio, in cafligarmi, & affliggermi, egu- 
flar del guflo, che egli haveva in quella 
attione , poiché fi lacera , e fi sbrana un 
Leone , ò altro animale brutto alla prefen- 
za d’un gran Prencipe , folo per dargli 
guflo . In quella maniera habbiamo noi 
altri da pigliar tutte l'occafioni di morti- 
ficatione, e quello bada effer il noflro gu- 
flo, e la noflra fodisfattione in elle, il 
guflo , e la fodisfattione di Dio . 

Che principalmente ti dubbiami) mortificar 
in quel vitto , b pa filone , che regna pii 
in noi , e che fi cadere in maggio, 
ri mancamenti , & errori. 

Cap. XIV. 

N EI primo libro de’ Regi racconta 
la Scrittura Sacra, che Dio co- 
mandò a Saul per mezzo del 
Profeta Samuele , che difiruggefle affatto 
Amalec, che non lafciafle vivo, nèhuo- 
mo , nè donna , nè putto , nè bambino lat- 
tante : nè bovi , nè pecore , né altri anima- 
li. E dice la divina Scrittura: Et prpercit 

Saul , 
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Saul, if pepulit , & Affli optimii gregibur 
*. Re*, evium , fy armene orum ,(3 vefiibui arie. 

«!•*■ tibut , ér univerfii , qua puUbra irant , nec 
xclutrunt difperdere ea . Perdonò Saul al 
popolo, al Rè Agag ,& a’ migliori anima- 
li delle greggi , e de gli armenti , & a ciò , 
' che v'era dipretiofo, e di valuta: §uid. 

quid vira vile fuit , reprobum , boc demo, 
liti funi . E tutto quello, che vera di vile , 
& abietto, e che non valeva niente, di- 
lì rudero- Vi fono alcuni, i quali fi mor- 
, liticano in quello modo nellecofepiccio- 
le, e leggiere, ma nelle cofe maggiori, 
che importano , e fanno più a propofito 
peredì, fi perdonano, eneredanomolto 
vivi , & intieri . Hor per ricordo, & avver- 
timento di cofioro , dico, che la principal 
cofa, nella quale habbiamo da mettergli 
occhi per mortificarla, & offerirla a Dio , 
hi da effer la più pretiofa • Andò fubito 
Samuele a trovar Saul, e lo riprefe molto 
afpramente da parte di Dio , per quel , 
che haveva fatto, e fi fece condurre alla 
prefenza fua Agag Rè d’Amalech : Et 
t; '' *'**■ eblatut ejl ti -Agag , pinguijfimui , £f tre. 

meni , in frufira concidit eum . Samuel 
ter am Domine in Calgaln . Fece fagrificio 
di lui a Dio. Quella dunque hà da edèr la 
Principal cofa, c'hai da offerire, efacrifi- 
care a Dio con la mortificatione , coteffo 
— Agag della tua gonfiagione, e fuperbia, 
^ roteila cofa , che regna più in te , rotella 

impatienza , rotella tua afpra , e cattiva 
conditione, e cotellodefiderio, & appe- 
tito d'elfer riputato, e (limato. 

Vi fono alcuni , i quali par , che (nettino 
tutta la lor follecitudine , tutta la lor Can- 
titi, eperfettione in quell’ efteriore, che 
fi vede di fuori , nel procedere con una 
modellia, e con una compofitione molto 
edificativa , e che elleriormente non fi 
podi feorgere in edi difetto alcuno, e del- 
la mortificatione interiore , eh' è la più 
pretiofa, e più eminente, non fanno al- 
cun conto, ma fe ne danno molto vivi, & 
intieri nella vo!onti,.e giuditio proprio, 
e nel lorhonore, eriputatione. A quelli 
potiamo dire nel modo loro quel, ebedif- 
feChrido a i Scribi, e Farifei : Va vobit 
Mi», lì. Scriba, & Pbarifai bypocrira , qui a fiima. 
**• tit , quod de ferie efi calteli , fy parcp/td'u , 

intuì antem pieni tfiis rapina , & irnmun. 

dieia. Guai a voi altri Scribi, e Farifei 
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hippocriti , che fate molto conto dell/ 
nettezza ederiore de' piatti , e de' vali , co' 
quali mangiate, e bevete, e dentro fiete 
pieni d'immondezza , di furti , e di rapine : 

Pbarij'ae cace manda pritti quod intuì efi 
e alidi , & paropfidii , ut fiat id , quod de fiorii 
efi , mundum . Netta prima , e mortifica 
quel di dentro, acciò l'ederiore Da puro , 
e netto; perche fe coteda modedia ede- 
riore non nalce dalla pace , e maturità in- 
teriore del cuore ogni cofa farà hipocri- 
fia e fintionc . Non fiate ( dice Ghrido 
nodro Redentore ) come i fepolchri in- 
biancati, che di fuori pajono molto belli, 
e dentro fono pieni d'olla di morti , e 
d’ogni immondezza. E nell' ideffo Capi- 
tolo dell’Evangelio fi legge, che anche 
più al nodro propofitoriprende i medefi- 
mi Scribi, e Farifei, dicendo: Va vobit 
Scriba ,& Pbarifai bypocrita , qui decimati! , 
menram , & a net bum , (3 eyminum, & reli. 
quiflit , qua gr aviere funi legii ,judicium , <*3 
tnifericordiam , (3 fidem . Guai a voi altri 
Sribi, e Farifei hippocriti ch'ufate gran 
diligenza, acciò fi decimino l'herbe buo- 
ne , la menta , e l'anifo ,& il cimino , e la- 
feiate dare le cofe più gravi della legge, 
nè tenete conto di effe. Quedo è in ter- 
mini perquel, che hora andiamo dicendo, 
che vi fono alcuni , eh' ufano gran diligen- 
za in mortificarli nelle cofe di poco mo- 
mento , e che non rodano lor niente ; ma 
non fi tocca mai quel , che duole , nè quel , 
che arriva al vivo . E pur quedo , hà da ef- 
fer quej , che principalmente habbiamo 
da mortificare , queda paffone , ò quel vi- 
tto , 1) inclinatione , ò cattivo codume.che 
più regna in noi, che ci tira dietro a sè, 
che ci mette in maggiori pericoli , e ci fà 
cader in maggiori errori . Vediamo per if- 
perienza , che ciafcuno ordinariamente 
iuole fentir in sè una , ò due , ò tre cofe , le 
quali principalmente gli fanno la guerra, 
gl' impedirono il fuo profitto , e fono cau- 
ta di tutto il fuo fcapito. Hor in quedo «*•*• 
diciamo , che deve uno metter principal- £ o/aT" 
mente gli occhi, perlevarlo, eradicarlo 
da sè con la mortificatione . E perciò anco 
damo foliti ingiungere , che di quedo 
principalmente li faccia l’cfame partico- 
lare , che in quedo s'infiffa principal- 
mente nell' ora tione; perche queda èia 
Principal necedità di ciafcuno. 

Che 
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Che non habbiamo ila lafciar le mortificati o. 
ni in refe piccicle , e quanto utili fi ano , 
t quanto grate a Dio qutfle mortificano, 
ni , Cap. X V. 

T A Imente habbiamo da mettere gli 
occhi nelle cofe maggiori , che 
non folciamo le minori . Quello 
ricordo, Se avvertimento è per alcuni, i 
quali lafciano le mortifìcationi picciole, 
e non fanno conto di elle, per parer lo- 
ro, che fiano cofe minute, e che non bat- 
ta quivi il profitto , e la perfettione . 
Quello è un'inganno molto grande • E 
così ce n'avvertifce anco Chriflo noftro 
Redentore in quella medefìma ripren- 
fione , che fece a’ Scribi , e Farifei , per- 
che non li riprefe del tener conto In 
quelle minuzzeric, ma del lafciar le co- 
le gravi della Legge: Anzi lèggiunfe fu- 
bito, che anche quelle cofe bilognava fa- 
Matih> i). re: Hac oportuil facete , ij illa non omit- 
tcre . Conviene ( dice ) che fi faccino le 
cofe maggiori , ma non s'hanno da lafciar 
le cofe picciole . Trattiamo molte vol- 
te, quanto importi il far conto delle co- 
fe picciole , e minute, e non trafcurar- 
ci , nè eflèr negligenti in elTe , e vera- 
mente è un punto di tanta importanza, 
che merita eflèr trattato molte volte , ac- 
ciò non vada entrando in noi tanto ma- 
le , quanto puoi entrar per quelle feflu- 
re . Ma hora diremo folamente quel che 
fi a noftro propolito , che farà dichiarar 
due cofe : La prima il gran bene, che 
è in quelle mortificationi : La feconda, 
quanto gran male , e danno ci può ve- 
nire fc ci trafcuriamo , e non faccia- 
mo conto di elle . E cominciando dal- 
la prima : Quanto piaccino a Dio le 
mortifìcationi , benché in cofe piccio- 
le , e di quanto valore , e merito fia- 
no nel fuo Divino Cofpetto ; da que- 
llo fi conofcerà molto bene , che nel- 
le mortifìcationi non s‘ hà da guardar 
tanto alla cofa , che facciamo , quanto 
al negar, al romper, & al calpeflar, che 
G fa in elfa della noltra propria volontà , 
perche quello è propriamente il morti- 
ficare, Se il negar sè ileflb, che Chriflo 
Matih.ifr r ' cerca d* no ‘ » fecondo il tefto del Sa- 
cro Evangelio . Hor quella propria vo- 
Bferc, l{odrig. Parte 1 1. 


lontà fi nega anche, e fi rompe, e case- 
lla nelle cofe picciole, come nelle gran- 
* di , &al!e volte anche più nelle piccio- 
le, come quando quelle fono più contra 
la noflra volontà . Come lo proviamo per 
ifperienza molte volte , che fentiamo 
maggior difficoltà in alcune cofe pie- ' >- 

ciole, che non fentiamo in altre grandi. 

Perche ( come li fuol dir ) la mortifica- . * 

tione non flà tanto nelle cofe , quanto 
nella ripugnanza della nollra. volontà . 

Di maniera , che in qualfivoglia morti- 
ficatione, benché fu in cofe picciole of- 
feriamo , e fagrifichiamo a Dio la pro- 
pria volontà , negandola , rompendola , 
e calettandola per amor fuo , e dando- 
gli la cofa più pretiofa , più cara , e più 
amata, c'habbiamo, percioche non hab- 
biamo cofa di maggior valuta, nè che più 
amiamo, e (limiamo, che la noflra pro- 
pria volontà, e dando quella, diamo ogni 
cofa. 

Santo Ambrogio pondera a quello prò- AmfcroC io 
pofito quel fatto di David, quando tro- 
vandofi in Campagna contra i Filillei , di- ■.> u. 17 . 
ce la Divina Scrittura , che Defideravit , 

& dixit , fi quii darei nubi aquam de ci . 
fterna Betblem ,' Defiderò , e ditte , ò chi 
mi delle un poco d’acqua dell» cifterna 
diBetleem, che era dalla banda di là da 
i fuoi nemici , il che eflendo flato intefo 
da tre fortiflimi Cavalieri , rompendo etti 
per mezzo l'efercitio de' Filillei, gli por- .- 
tarono un vafo d'acqua di quella cifler- 
na , e dice la Sacra Scrittura : §tfi‘ noluit 
bibite , fed inagii libali t iftam Domino . 

Non la volfe bere , ma dice, chela lagri- 
ficò , Se offerì al Signore , fpargendola 
per terra. Gran cofa certo, e gran fagri- 
licio offerir a Dio una giara d'acqua ; e 
dice Sant' Ambrogio: Gran fagrificio, fu 
molto grato a Dio, c bada, chela Sacra 
Scrittura ce lo narri come prodezza di 
David per conofcere , che fù grande. 

Ma perche fù egli grande ? Sai perche? di- 
ce Sant' Ambrogio : Vicit ergo naturam , 
ut fitieni non bibcret , & exemplum de je 
prabuit , quo omnii exercittu Coltrare fi. 
rim difeeret . Vinfe la natura, ruppe, e 
calpestò la fua volontà in lafciar di bere 
havendo fete , e diede efempio a tutto 
l’efercito per tolerar la fete : non fù fola 
la giara d’acqua, chcgli offerì, ma lavo- 
C c lon- 
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tonti , quella è quella, ch’uno fagrifica, 
& offerifce a Dio, quando fi mortifica, 
benché fia in cofe picciole , e perciò è fa- 
grificio di molto valore , e molto grato al- 
la Divina Maeftà. _ 

San Gregorio porta un'altro efempio 
del medefimo David a quello propofito, 
Ambf. ubi e | o p 0fta anc he Sant’ Ambrogio. Narra 
la Scrittura Sacra nel fecondo libro de i 
Regi, che David portò l’arca del Tetta- 
rne nto alla Città fua di Sion , conunapro- 
cdlionc, e lolennità molto grande, e fi- 
come qui da noi , quando fi fi la procef- 
fione il giorno del Corpus Domini , il vol- 
go, eia plebe và facendo le fue danze, 
e balli innanzi al Santifiìmo Sacramento, 
cosi è da credere ( dice San Gregorio ) che 
anche allora il volgo, e la plebe facelfe 
quelle danze, e balli innanzi all’arca di 
». Re* «■ Dio . Hor quel potentiflimo , e fortiffi- 
,oflc i.Par. mo Rè David feordato della fua autori- 
tà, e grandezza, e fpogliatofi delle fue 
velli reali, fi pofe fra quei, che ballava- 
no, e cominciò anch'eflò a ballare, & a 
fonare, onde la fua moglie Micoj gli dif- 
fe : §^?fi fi nude tw unas d* fturris , come 
fe fulle fatto un villano, òun buffone. 
Non può a ballanza roaravigliarfi San Gre- 
gorio di quella attione di David, e dice: 
i.Joi,.i. §ujd de ejus fallii ab aliii Jentiatur , igno- 
ra : ego David fluì (alranum flupeo , quàm 
pugnane em . Io non sò quel che altri fenti- 
.» - ranno delle anioni , e prodezze di David, 

ma ne fentino pur quel che vogliono , a me 
(dice) caufa maggior ammiratione Da- 
vid, quando lo veggo ballar innanzi all' 
arca , come fe fulfe un’ huomo plebeo , e 
vile, che quando fento dire, che sbrana- 
va crii, e lmafcel lava leoni, e maggiore, 
che quando intendo, che con una falla- 
ta gettò per terra il Gigante Golia , e 
vinfe i Fi I illei : Pugnando quippe bofies 
fubdidit , fair andò autem eorim Domino fr. 
metipfum visir . Perche con quello vin- 
fealtri, ma con quello vinfe sè (ledo, & 
è molto più vincere sè medefimo , che 
altri. 

Stimiamo dunque affai quelle mortifi- 
cationi , e guardiamoci di deprezzarle, ac- 
ciò non ci avvenga quel ch’avvenne a 
Micol , la quale fi vergognò , e s’offefe di 

J ueftaattione di David, e per etti lo di- 
preggiò nel fuo cuore, glie la rinfacciò 
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dopoi, per il che Dio la cafiigòconla fie- 
ni ita, e con non concederle figlio alcuno 
in tutta la vita fua. Guarda bene, che 
non fia caufa della tua (lerilità, & aridi- 
tà, cosi nell’oratione, come nel trattar 
co iprofiimi del non attaccarfi elfi a te, 
nè le tue parole ad efli , onde non venga 
ad haver figli fpirituali : non fia ( dico ) 
caufa di ciò il vergognarti <j> far le mor- 
tificationi picciole, e lo fdegnarti d’andar 
al Superiore con cofe minute, per parer- 
ti, che fia cofa da fanciulli, e da novitii, 
e che fintili cofe non fono più per te. E , I 

molto più devono temer quello caftigo 
quei , che rinfacciaffero quelle cofe a 
quei, che veggono efler molto oflervanti, 
e molto efatti , e puntuali io effe, notan- 
doli come di fcrupolofi , e di molto mi- 
nuti , e come burlandofene , e fcherzao- 
done concili, che è una cofa, con la qua- 
le fi può far gran danno , e della quale 
dovrebbe la perfona farli molto fcrupolo, 
perche ( quanto è dal canto fuo ) ritira 
gli altri dalla virtù. O come rifpofe bene 
David a Micol: Antr Dominum qui elegie Tra-i. e.r. 
mt por idi , quàm patrem tuum , fy ludam , »• R-«* *• 
vilior filiam plufquam falìus fum , (J 11 ' 
ero bumilii in oculit meis . Dinanzi a Dio, 
che hà eletto me più tollo, che tuo padre 
(alterò, e ballerò, e farò anche più vile, 
e non mi ritirerà da quello , chi fi fà beffe , 

-e mormora di me . O ( dice San Bernardo ) Bern lp> 
Bontà ludur , quo Mie boi irafettur , fy Diui tp. io Sa. 
delelìalur , bonus ludus , qui bominibus qui - 
dtm ridiculum , fed Angeli? puleberrimum 
fpelìarulum prabet . O che buon giuoco è 
quello, del quale Micol fi piglia colera, 
e Dio fi diletta: Oche buon giuoco è quel* 
lo, chea! mondo pare ridicolo, ma a gli 
Angeli è maravigliofo fpettacolo- Que- 
llo giuoco ufava colui, che diceva: spe- ,.cor.a-». 
liaeulum falli fumui mundo , (s Ano olii 
& bominibus . Hor ufiamo ancor noi que- 
llo giuoco , e non facciamo conto ( dice 
S. Bernardo ) di quel che diranno, !audamus t 
ut illudamur . Perche cosi facendo fare- 
mo uno fpettacolo, del quale gli huomioi 
fi fiupifeano, gli Angeli fi ammirino, e 
Dio grandemente fi compiaccia . 
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Del mah , * danna , eh rifalla dal difprtg- 
gtar mori i/i cationi in loft pici tele . 

Cap. XVI. 

D A quel che s’è detto fi potrà fà- 
cilmente conofcere, quinto nu- 
le, e danno ci può venire, fé de- 
prediamole mortificationi picciole, e le 
tralcuriamo: ‘perche non dobbiamo guar- 
dar tanto alla cofa picciola , e minuta, 
nella quale lafciamo di mortificarci , quan- 
to al non voler negare, nè rompere la 
volontà nofira per amor di Dio , nè an- 
che in quel poco. In che da nafeodo un’ 
altro danno molto grande, e molto degno 
d'efler avvertito. & è, che con quello 
và la perfona dando licenza alla fua vo- 
lontà di riufeir anche in altre cofe con 
quel che le piace, e cosìl’huorao và fa- 
cendo volonterofo, & appetitofo, fomen- 
tando, & aumentando la fua propria vo- 
lontà . Non conofce la perfona il male , 
& il danno , che in quello fà a sè della . 
Nel principio queda propria volontà è un 
leoncino picciolino, ma in quedo modo 
anderà crefcendo , e diventerà un leone 
fiero , & indomito , con tra il quale non ti 
potrai rivalere. Sappiamo ben tutti, che 
la propria volontà è la caufa , e radice di 
tutti i mali, e peccati. dell'Inferno an- 
cora. CtJJtt prepria voluntaj , (3 infirnut 
non crii , dice il gloriolò San Bernardo. 
Cedi la propria volontà , e non vi farà 
Inferno . Hor con quelle mortificationi 
và la perfona rompendo , e calpedando 
la fua propria volontà , e levandole la li- 
cenza di riufeir con ciò, che vuole, che 
fuol eller la radice , e la caufa di tutti i 
nodrimali, e peccati. Onde Ricardo di 
San Vittore dice, che già che il demoqio 
s'affatica per vincere in colpe picciole , ac- 
cioche trovandoci noi più deboli ci pof- 
la vincere in colpe grandi, e ben cola giu- 
da , che anche noi altri ci affatichiamo 
per vincerci, e ci mortifichiamo fpelfo io 
cofe picciole , e per ferrar la porta al de- 
monio , acciò non ci polla vincere nelle 
maggiori . E dice , c'habbiamo da comin- 
ciar da quelle cofe picciole , accioche con 
l’ufoandiamopigliaodoforze , edalla vit- 
toria delle minori andiamo a poco , a po- 
co afeendendo al la vittoria delle maggio- 
ri . Caldano da aoch'eilo quell'avverti- 


mento , e ne mette l’efempio dicendo , che 
quando ti vien un movimento di colera 
con la penna con che ferivi, quando non 
buttabene, ò col coltello, quando non 
taglia bene , ò con altre cofe foniti con- 
viene grandemente mortificar , e repri- 
mere tali movimenti difordinati, ancor- 
ché la mortificatione fia in quelle cofe 
picciole , perche cou quella vittoria , quan- 
do poi fi porgono occafioni gravi di difen- 
di, e d'ingiurie de'proflimi , fi trova il fer- 
vo di Dio con forze per mortificare , e 
percoofervarinelfe la carità, e la pace 
del cuore. 

Dipiùv'èin quelle mortificationi pic- 
ciole, che ci fanno volontariamente un' al- 
tro bene , col quale G (chiva un' altro dan- 
no, e pericolo grande, come ce l'infegnò 
Eufebiobuomo fantidimo , e lo riferifee 
Teodoreto. Quedo Santo s'efercitava al- 
fa! in effe , e dimandato della caufa , rifpo- 
fe, mivòefercitando, e provando contri 
le arti, e Gratagemme del demonio , e pro- 
curo con quedo , chele tentationi grandi 
di fuperbia, di lulfuria, d'invidia , & altre 
fimili, con le quali egli m'havrebbe da al- 
fallare, fi convertino in quede cofe pic- 
ciole, nelle quali s’io farò vinto , non per- 
derò molto, e fe vincerò rederà egli con- 
futo, e vituperato, vedendo, che nè an- 
che in quede cofe picciole mi può vincere . 
Notili ben quedo, perche è una verità, 
dellaqual hanno molta efperienza i fervi 
di Dio; lappi, che mentre t’occuperai in 
qued'efercitiodi mortificarti in cofe pic- 
ciole, e minute, fi convertiranno in que- 
do le tentationi del demonio, e le tue ten- 
tationi faranno ordinariamente in fimili 
cofelle, fe farò queda mortificatione, fe 
vincerò queda ripugnanza, òfe lafcieròdi 
farlo. Che quando qualche volta redi vin- 
to in quedo non perderai molto; ma fe 
cedi da qued' efercitio , e non attendi a 
combattere col demonio , econtra la tua 
carne in quede cofe picciole , ed'o, & efla 
ti faranno la guerra con altre tentationi 
maggiori, ncllequalife redi vinto, refte- 
rai ruinato. 

Racconta il Beato Sant' Agodino, che 
un' huomo Cattolico dava molto infa- 
fiidito con certe raofche, le quali lo mo- 
ledavano grandemente , & eflcodo an- 
dato a vibrarlo un’ Eretico Manicheo , 
Cc a gli 
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gli raccontò quel fuo travaglio di non po- 
terli difendere dalle mofche, e che era 
molto tentato con elle, & eflèndo parla 
buona al Manicheo quella congiuntura 
per fargli entrar nel capo il fuo errore, il 
qual'cra , che vi fufferodue principia delle 
cofe, unodelleinvifibili,cheè Dio; e l’al- 
tro delle corporali , vifibili, che i Ma- 
nichei dicevano e (Ter il demonio, contra 
il quarerrore furono polle nel fimbolo, 
che canta la Chiefa , quelle parole , Vifibi- 
lium omnium , invifikilium : con le quali 
confeffiamo, che Dio hà create tutte le 
cofe , non fido fpirituali, invilitoli ^tan- 
che corporali, e vifibili: effendo ( dico ) par- 
fa buona all' Eretico la congiuntura di 
perfuader al Cattolico il fuo errore , gli 
dilTe : Chi hà create quelle mofche ? e co- 
me colui (lava tanto infalliditoconelfe, 
egli parevano cofa tantocattiva, non ar- 
di di dire , che le haveva Create Dio , onde 
cogliendolo nelle parole il Manicheo , 
gii dilTe: fe dunque non le hà fatte Dio, 
chi le hà potute fare? allora riipofe l’al- 
tro , credo , che il Diavolo le habbia latte . 
Ritornò fubito il Manicheo a dirgli : fe 
dunque il Demonio hà fatte le mofche 
come tù dici, chi hà fatta l'ape , che è un 
pochette maggiore della mofca ? e non 
hebbe ardire l'altro di dire, che Dio ha- 
velTe create l’ape , e la mofca nò , perche 
vera molto poca differenza dall’una all' 
altra, ecosldiffe, che fe Dio non haveva 
> create le mofche , nè anche doveva haver 

create Tapi. Cosi il Manicheo andò a po- 
co a poco conducendolo più oltre, e dall’ 
, ape pafsò alia Iqcufta , che è un poco 

maggiore , dalla locuda alia luccita , e 
dalla lueerta all'uccellino, dall'uccellino 
alla pecora, alla pecora al bue, e dopoi 
all'elefante, e finalmente all'huomo. Et 
ferfuafit tornirei , guai non à Dio f aci ui e/i 
tomo . E gli perfuafe , che nè anche haveva 
Dio creato l'huomo. Guarda a che ertre- 
mità di mali riduffe quel mefehino il 
. . non faper fopportar una picciola mortifi- 

catone d'alcune punture di mofcKe . 
E cosi Sant’Agodino dice: Guarda,chc non 
t'inganni il demonio, quando fei tenta- 
to, Se infadidito dalle mofche , come in- 
gannò qued' infelice , che con le mofche 
fece caccia , e prefa di lui ; foglio no ( dice ) 
i cacciatori mettere nel laccio delle 


mofche, per far caccia d'a leu ni uccelli , e 
cosi fece il demonio con nuedo fventura- 
to, che con mofche gli tele il laccio, e lo 
prefe . Guarda dunque , che non ingan- 
ni te ancora il demonio, quando fei infa- 
ftidito , tentate , medo , e melanconico 
circa cofe picciole , e minute, percheron 
quede mofche fuol’ il demonio andar a cac- 
cia di molti, e tirarli a poco a poco a cofe 
maggiori . 

Si darmi! tre importanti avvertimen- 
ti circa quefla materia. 

Cap. XVIT. 

P Er tre forte diperfone , che vi fo- 
no, metteremo quivi tre avverti- 
menti , per confolatione d'alcu- 
ni , e per fgannar altri . Le conditioni 
de gli huomini fono diverfe. Vifonoal- 
cuni, che hanno certe nature difficili, e 
fentono gran difficoltà , ripugnanza , e 
contradittione della lor carne peropera- 
t.oni virtuofe , con che danno fconfola- 
ti : parendo loro , che già ogni cofa f»a 
perla. Per quedi è il primo avvertimeli- Lud. BW. 
to confolatorio , non dà la co pa delfina- in Speculò 
perfezione nell'haver, e nel ientirque- 
de ripugnanze , e movimenti contra la 
ragione, ma nel fcrvirgli, e nell’opera! 
contòrme ad elfi : cosi come nelle teuta- 
tioni non dà la colpa ne' movimenti, ne' 
penfieri cattivi, e brutti, che ci vengo- 
no contra la cadità, ò contra la fede , ò 
contra qual li voglia virtù , coiqualial- 
cuni fi logliono affliggere , Se attridarli 
grandemente- Dicono molto bene i San- 
ti : non ti affannare , nè pigliar fàdidio 
di quedo , che la colpa non dà nel fen- 
fa, ma nel coufenlb. Quando quede co- 
fe ti difpiacciono , c procuri di refìllere ad 
effe , e di non farne conto , fono più ro- 
do materia , & occafione di maggior me- 
rito. L'ideffo è delle male inclinationi, 
e conditioni , che habbiamo dalla nodra 
natura chi più, c chi meno, dalle qua- 
li precedono si cattivi movimenti nel 
uodro appetito , e tante ripugnanze , 
e difficolta per il bene ; non dà in que- 
do l'edèr unocattivo, ò buono, nèl'ef- 
fer perfetto, ò imperfetto, perche quer- 
da è cofa naturale , e non dà in man no- 
dra , ma habbiamo hcredità col pecca- 
to : 
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to : e San Paolo, con effer San Paolo, fenti- 
va'insè quella concraditcione, e ribellione 
della fua carne, e diceva : Video allatti legem 
in memb’it mtis repugnantem legi mentii 
me * , & caplivartem me in tege peccati , qua 
eft in membri/ mtit. E Sant'Agodinoefplica 
a quello proposto quelle parole del quarto 
Salmo : Irajciminì , ir nclite peccare . Adi- 
ratev i, e non vogliate peccare . Ideft , licet 
mfurgat mot ut animi , qui jam prepter pa- 
nam peccati non eft in potrftate , l'alt em non 
confemiat ei ratio , ir mene , fed mente fer- 
viatnui legi Dei , fi adbuc carne ftrvimut 
ligi peccati , Ancor che inforga colà nel 
tuoappetito il movimento d’impatienza, 
e d'ira , noD ti lafciar trafportarc , nè con- 
fentir con effo, e non peccherai . A ndava- 
oo mugendo quelle vacche , che tirava- 
no l’arca del tellamento, perche haveva- 
no levati loroi vitelli , i quali naturalmen- 
te amavano , ma in (ine , dice la Sacra 
Scrittura , che andavano per la firada a 
drittura, lenza torccrealla banda delirai 
nè alla li ni (ira ■ Camina tu per la llrada 
dritta della virtù , e non dar orecchie a i 
mugìti della carne , nè far conto di etti, 
e con ciò potrai efler perfetto . 

Quella è la ditferenia , eh' è fra gli huo- 
mim lpirituali , che attendono alla per- 
féttione, & i carnali, e fenfuali.chenon 
v’attendono: non (là la differenza in fen- 
tir , 6 non fentir difficoltà, e contradittio- 
ni della carne, mane! lalciarfi quelli tra - 
(portar da ella , equellinò. llpelcevivo 
và acqua insù, il morto acqua in giù • Hor 
in quello fi vedrà fe fei huomo lpirituale, 
e fe vive io te lo fpirito , ò le è morto, ò fe 
vai acqua in sù , contri la corrente delle 
tue padroni , ò fe ti laici portar da effe ac- 
qua in giù . L'huomo lpirituale non dà 
orecchie a’ gridi , Se a' latrati della gola, 
edell’ appetito lenfuale , nè fi lafcia tra- 
sportar da elli , comedice il Santo Giob: 
Clamortm exablorii non audit . Chiama il 
ventre efattore , perche chiede più di 
quello ch’é neceflàrio. San Gregorio dice : 

Clamerei n exat iorii non a udire eft violenti J 
ttntationum nwtibui mìnimi confentin . 
Quivi (là tutto il punto in non dar orec- 
chie alle tentationi , a gli appetiti , che in- 
fingono nel confentir con elfi. Onde Diu- 
no lì deve perder d’animo per fentir in sè 
cattive incliaationi ; ma inanimarfi a 

Alfiere, Rodrig. Parte li. 


cavarne maggior corona , come dalle 
tentationi. Così ce Io confegfia Sant'Ago- Aur. far. r. 
(lino nel terzo lèrmone dell' Afcenlione, <*eAfe*n(. 
efortandoci , & inanimandoci a falirvi 
in Cielo con Chrido . Tragiialtrimezzi, 
che propone per falirvi, mette le nodre 
padioni, e maleinclinationi: Afcendamus 
etiam pofl illum per vitia , ac pajjìonei no. 
ftrat . Afcendiamo anche in Cielo con 
Chrido , valendoci delle medelime pag- 
lioni nodre; e Temi dimandi in che mo- 
do ci potremo valer delle padioni per Sa- 
lir in Cielo; rifpondo, che vi falirà cia- 
feuno affaticandoli per foggettarle , e do- 
marle con animo generalo : De vitiit no. 
ftritfcalam nobit facìmut , fi vitia ipfa cal. 
carnai , in quedo modo delle nodre paf- 
fioni ci faremo fcalini per falir in Cielo: 
perche effe medefime c 'inalzeranno fopra 
di noi, fe daranno fotto di noi, metten- 
docele fotto i piedi ci ferviranno di fcalini 
per falir colà sù. 

Del nodro Beato Padre Ignatio leg- Lib-i.e.j. 
giamo nella fua via, che effendo egli di Rif- 
ilatura fua molto colerico , s’era vinto, 
mortificato, e mutato tanto con lagratia 
del Signore , che lo giudicavano per flem- 
matico. E di Socrateancora racconta colà 
Pluurco , che vedendo un Fifonomida, Plu ^, ’c *• 
il quale dalla compoGtione ederiore del 
corpo, e dalle fattezze della faccia cono- 
fceva l'inclina tioni naturali di ciafcuno, 
diffe, che quell 'huomo era molto mal in- 
clinato alla dishonedà , alla ghiottone- 
ria, all'ubriachezza, & a molti altri vi- 
di: per il che fdegnati grandemente con- 
tro di lui i difcepoli, & amici di Socrate, 
gli volfero mettere le mani adoffo : ma So- 
crate li ritenne, dicendo , piano , che quell’ 
huomo hà detto il vero , perche tale fa- 
rei dato io veramente , fe non mi folli da- 
to alla Filofofia, A: all’ efercitio della vir- 
tù . Hor fe quedo Filofofo con le forze 
naturali haveva acquidato tanto domi- 
nio, e vittoria delle fue male inclinatio- 
ni , meglio potrà acquiftarla il Chridia- 
tlo , Se il Religiolo , aiutato dallagratia del 
Signore : Sapiem dominabitur aftrit. Più 
potente è la grada , che la natura . 

V’è un altra forte di perfone, le quali 
naturalmente fono di buona conditio- 
ne : Sortiti funt animam bonam. Che pa- Sap. «. » 
re , che non habbino peccato in Adamo , 
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• ' come folev» dire dì San Bonaventura il 
fuoMaertro Alcflandro de Ales; Hanno 
una natura unto buona, e tanto (bave, 
che pare , che fi trovino ogni cofa fatta , 
niuna par loto difficile, nè fentono quel- 
le ripugnanze, e contraditioni nella lor 
carne, che fentono altri ; altri anzi dico- 
no, comedicevano, che nella Religione 
v’erano tante difficolti ; Io non ve ne tro- 
vogià niuna. Perquedi è il fecondo av- 
vertimentoperfgannarli. SeDiot'hà da- 
ta quella buona natura , quella naturai 
dolcezza, efoavità, che non fenti quelle 
difficolti , nè quafi fai che cofa fia ten- 
Utione, chetidia fallidio, non alzar la 
creda, nòte ne vanagloriare , percioche 
quella non è virtù , che tu ti habbi ac- 
quidata ; ma la natura , con la quale fei 
nato, eia virtù, eprofittodiciafcuno non 
sili da mifurar col fembiante della fac- 
cia , nè con quede cofe ederiori, che appa- 
rifeono di fuori , uè con la natura dolce , e 
conditione facile , e foave ; ma con la for- 
za , che ciafcunos'hi fatta, e con la vitto- 
ria, e dominio, cliàconfeguitodisèrtef- 
Cip.?. io. Quedaè la mifura certa, e delira del 
profitto di ciafcuno. Et in quedo havri 
. fatto più quello, cheèdi natura fua fòr- 
te , e colerico , che tu , che ti trovi ogni 
cofa fatta , e non hai da vincere . E cosi 
colui fari degno di maggior lode , e di 
maggior premio, e guiderdone. 

Plutarco loda AlelTandro Magno fo- 
pra tutti i Monarchi del Mondo; dicen- 
do , che gli altri nacquero Monarchi , 
ma quedo d guadagnò la Monarchia 
con le braccia , con la fua Lancia , e con 
molte ferite ricevute in diverfe batta- 
glie. Hor così quei che per punta di Lan- 
cia ( come d fuol dire ) hanno vinte le lo- 
ro paffioni mortidcandofi , e ritenendo- 
li , fono degni di maggior lode, e gloria, 
che quéi, che fono nati con quella quie- 
te naturale , e con quella pace , e non han- 
no havuto , che vincere . Si che non hai 
occadone di vanagloriarti , nè di (li- 
marti più , per erter di buona natura 
nè di dimar meno gli altri, per veder, 
che hanno nature forti , e difficili condi- 
tura i ; anzi da ciò hai da pigliar occadone 
di confonderti, e d'humiliarti, vedendo 
che quel che in te par virtù , non è virtù , 
ma natura, e nell' altro tutto quel che fi 
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è virtù : tu non hai profittato niente , per- 
che non ti fei vinto in niente , e l'altro hù 
profittato affai , perche sili faputo repri- 
mere, evincer in molte cofe. L’haver 
quel l'altro più duro.contrado, e più ri- 
belle naturada vincere, fi ch'egli tenga 
più follecita cura di sè , che dia più av- 
vertito, echehabbia maggior fervore, e 
cosi và femprecrefcendo in virtù, & a te 
l'haver buona natura , e occadone d'elfer 
trafeurato, e negligente , e di caminar 
con una continua tepidezza , come non 
hai contrari, nè nemici, t impoltronititi, 
e fai da poco. In quedo fari anche bene 
condderar qual faredi tu dato , fe Dia 
t 'travede data una natura difficile, e dura , 
comeaquell’altro, acredere, c'haveredi 
commertì più , e maggiori mancamenti , 

& errori , che lui , e fe havendo tanto buo- 
na natura , & elfendo di si buona condi- 
tione, e commetti tanti errori , e manca- 
menti, e fei tanto tepido , erimelfo,che 
farebbe , fe tu travedi i contradi , e le 
contndittkmi , chehà quel I ' altro ; E fi- 
come diciamo, che quando Dio non per- 
mette , che ti vengano tentationi , dai 
dapenfar, che da tatua debolezza, per- 
che non hai virtù per reddere ad effe , 
cosi anche hai da pervaderti, che da da- 
ta particolar grafia del Signore l'haverti 
egli data coteda buona natura , e buona 
conditione , perche non haveredi havu- 
ta virtù per vincere la natura forte , e 
veemente, come l’hà colui: Con quedo 
conferverai in te da un canto l'humiltì , 
edall’altrola fomnra, e buona opinione 
del tuo Fratello. 

Il terzo avvertimento è per fgannar un* 
altra terza forte di Perfone, le quali non 
fentono in sè quede repugnanze, econ- 
tradittioni , nè queda ribellione del la car- 
ne, ma par loro d'haver pace con sè ilef- 
fi , non è perche frano mortificati , nè me- 
no perche habbino buona natura, e buona 
conditione , come i partati : ma perche 
non attendono a ritenerti , nè a contra- 
dirti, e vincerti, anzigudano di ferviril 
loro appetito , & inclinar ione , e con ciò 
non fentono quede ripugnanze , e contra- 
dittioni, e par loro d'haver pace: ma non 
è pace vera , ma falfa , e finta : Dietmts 
pax pax , éf non tra r pax. Sopra quelle I» «■ *4- 

parole di San Paolo : Vìdto autem alìam le. _ 
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gtm in membri r mtij ripugnante/» ligi men- 
tii mete , & captivantem me in lege pecca. 

Aufuft iik. t>, dice il gloriofo Sant'Agodino: Hanc 

ù» comi- pugnar» non cxperiuntur in Temetipfii , nifi 
beila torti virtutum , debellai orefque vii io- 
rum . Non fentono,nè Iperimcntano in sè 
quelli guerra , e contradittione della car- 
ne contri lo fpirito , e dei lo fpirito contri 
la carne , fe non quei, ch'attendono ad ac- 
quetar le virtù , & a (radicar da sèi vini. 
Onde vediamo , che i mondani non in- 
tendono quello linguaggio di mortifica- 
tione , perche fon' avvezzi a feguir la vo- 
lontà loro in ciò , che lor palla per la fan- 
talìa , e quello tengono per regola , e per 
legge : SII prò ratiera voluntat , Non 
fanno , che cofa fu contradirli , nè rite- 
nerli nei loro appetiti, e cosi non fento- 
no guerra , nè contradittione alcuna in 
sè, perche non v'è quel che elfi voglio- 
no : ma quei , che attendono allo fpi- 
cito , e s'affaticano per acquiOar le vere 
virtù, e (radicar da sè ivitii, e le catti- 
ve inclinationi , fentono fubito quelli 
guerra, e contradittione della carne. Si 
come l’uccello non (ente , che fia prefo 
fina tanto, che voglia ufeir dalla rete, ò 
dal laccio, cosll’huomo non conofce be- 
ne la forza de'fuoi vitii, e cattive incli- 
nationi , fin a tanto , che s’affatica per 
ufeirne • Nell' abbracciar della virtù fi di- 
chiara la contradittione del vitio, che a 
quel la ripugna. 

Lìb- d<tc- Nel libro de i fatti de i Santi Padri fi 

fumPan. racconta , che un Monaco dimandò ad 
uno di quei Padri antichi ; qual doveffe 
efler la caufa , che egli non (entific nell’ 
anima fua quei combattimenti , e contra- 
ili di tentationi, che fentivano altri; e 
che quel Padre gli rifpofe : perche è come 
un gran portone , che chiunque vuole en- 
tra, & elice per e(To lenza faperne intende- 
re quel che fi faccia dentro in cafa : cosi tu 
non fai , nè intendi quel che fi faccia in ca- 
fa tua: hai una gran larghezza di cofcien- 
za , poca cultodia del cuore , r°c» circo- 
fpettione nelle cofe tue , ne i tuoi (enfi po- 
co raccoglimento, e perciò non ti mara- 
vigliar di quel che dici , fe tu teneffi la 
porta chiula, e non permette 11 i ; che en- 
tralfero dentro i cattivi penfieri, allora 
vedrelti la guerra , che ti farebbono 
per entrare. Se dunque tu non (enti colà 


dentro quella guerra, e quelli combatti- 
menti, e battaglie della carne, guarda, che 
non fi* forfi , perche fiegui in ogni cofa la 
volontà tua; guarda, che non fia perche 
non attendi a contradir a i tuoi appetiti, 
nè a (radicar ivitii, e le attive tue in- 
clinationi. , 

Che l’ intorno , fia quanto fi voglia buono , e 
provetto nella virtù , fempre bà necef- 
fità d'efercitarfi nella mortificatione . 

Cap. XV III. 

I L P. San Bernardo dice : che bifogna armario, 
andare fempre col zappettello della jS- fina, 
mortificatione in mano , sbarbicali- Cant ‘ 
do, e mortificando, e che non v’è pedona , 
la quale non habbi neceffità di tagliar , 
e potar qualche cofa , fiaG mortificata 
quanto fi voglia, e paja pur appratitala : 

Credile miki , sputata repullulant , & ef. 
fugata redeunt , £f reaccendtmtur ext ite- 
li a , & fopita denuo excitantur . Credute- 
mi ( dice ) che quel, che è (lato potato, tor- 
na a germogliare , e quel che pare , che fia 
già mortificato , ò morto affatto , tornadi 
nuovo a vivere. Onde non balla potar, 
e tagliar una vola , ma molte, e fempre, e 
bifogna andar potando , e mortificando 
le noiire patiioni , e male inclinationi : 

Parùm e fi ergo fernet put affé , [api putan- 
dum tfi , imo fi fieri pouf! femprr , quia 
fetnper quod put ari oportet , fi non dijjìmu- 
lai intenie 1 . Et a quello propoli» molto 
buona comparatane è quel , che ve- 
diamo ne i giardini. Vedrai in elfi fatto 
di mortella, e d’altre herbe , quivi un 
leone, e colà un'huomo a avallo: colà 
un’aquila , ma fe il giardiniera non và 
fempre tagliando , e (puntando quelle 
cime , che vanno crefcendo , fa pochi 
giorni quel leone non farà più leone, l'a- 
quila , aquila , nè quell' altro farà più 
un’huomo a avallo , perche la natura 
và germogliando, l’herba crefce natural- 
mente . Cosi quivi , ancorché tu fii un 
leone, ò un' aquila, & ancorché ti paja 
d'effer molto forte , e di Dar (opra di 
te, fe non vai fempre ugliando, circon- 
cidendo , e mortificando , ti ridurrai 
predo , a non effer nè leone , nè aqui- 
la , ma un modro , percioche habbiamo 
qui dentro uu’ alta radice contraria , 

Cc 4 che 
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che Uà Tempre producendo , e germo- 
gliando conforme alla natura iua ; di 
maniera che Tempre v’è, che mortificare : 
g uantumlibet in hoc corpore manent prò. 
f tetri ; , trras , fi liria pula; emortua,& non 
magi; fupprefim-t teli /, noti; , intra fine ; tuo; 
habitat Jebufaui , fubjugari potefi , ftd 
non tx/rrminari . Habbi pur fatto profitto 
quanto tu vuoi , che Tempre ftà teco il ne- 
mico, q>uoi ben reprimerlo , e ioggiogarlo , 
ma non sbandirlo da te affatto. Sao Pao- 
Rom. 1 . I. ]o dice: Scio qued non habitat in me, hoc 
tfi in carne mea , bonum . Io SÒ , che non 
habita nella carne mia il bene . Havrebbe 
detto poco in quello ( dice S. Bernardo ) Te 
non havctìe {òggiunto , coabitava in ella 
il male, il vitio, e la mala inclinatione , fi- 
come lo foggiunfe Tubito dicendo : Non 
tnim cjued telo bonum , hoc facio , fed quod 
nolo malum , hoc ago : fiautem. quod nolo illud 
facio , jam non ego operar illud , fed quod ha. 
bitat in me peccatane . E San Bernardo Te- 
guita : -dui te ergo debei profferte Apofto. 
lo , aut fateti e umilio , te quoque vitiii non 
tarere. O t’hai da preferir all' A portolo , 
ò hai da confcrtare con erto, che anco in 
i te habita il vitio , e la cattiva ioclinatio- 

ne , e che Tempre hai qualche cola da 
mortificare . 

Il Santo Abbate Efrem confermando 
Ephrem q ue Q 0 medefimo, dice : Bellum miìilum 
breve , ftd Monachi pugna , quoadufque mi- 
gret ad Dominion , durai . La guerra de' fol- 
dati predo finifee ; ma la guerra fpiritua- 
le del Rcligiofo dura per tutta la vita 
Tua. V'è molto più , che fare in mortifica- 
re , e moderar i noftri affetti , c partioni , 
che in lavorare certe pietre molto dure ; 
perche oltre, che nella pietra non v’è re- 
nitenza, noncontradittione all' artefice, 
come noi altri , che doppo eflèr lavora- 
ta una volta non torna ad effer rozza co- 
me prima . Ma i nollri affetti , e partioni fi 
mutano molto fpertb , e fi ravvivano , e 
rinverdifeono ; onde bifogna tornar di 
Hit roti. La. nuovo più volte a mortificarle. San Giro- 
fuper Uà. lamo (opra quelle parole del Profeta : 
P fallite Domino in albata , dice : che fi- 
come il Liuto non fà buona mufica, nè 
confonanza, fe non fono ben' accordate le 
corde , & una loia, che fia rotta , ò feorda- 
ta fa dirt'onanza, così Te una fola p a filo- 
ne è in noi diiordinata , & immortificata 


exbor- ad 

pietà t cu 

!»frP> 7. 


c 1 6. 
ira. 97 


non potrà l’anima nortra far buona mu- 
fica all’ orecchie di Dio , bifogna che tut- 
te le partioni (iano ordinate: In pfalterio PCiLia. » 
decerti ebordarum pfaUite illi . Hor per ar- 
rivare quivi, ben fi vede quanto fia ne- 
reflario (lare Tempre in quell’ efercit io : 

Per querto quei Padri antichi provavano 
anche quelli , eh’ erano già molto per- 
fetti , eli efercitavano in molte forti di 
mortificationi, edifpregi, come riferifoe 
San Giovanni Climaco . E davano per CU*, c. *. 
quello un'altra ragione molto buona : 
perche molte volte quei , che pajoao 
molto perfetti, e molto patienti ne’ tra- 
vagli, Tei Prelati lafciano di provarli, e 
d’efercicarli per elfer in opinione d’huo- 
mini già confumati nella virtù, vengono 
col tempo a perdere , ò Scapitare di quella 
modertia , e patienza , che havevano ; 
perche quantunque la terra fia buona , 
grafia, e fruttifera , fe le manca la coltu- 
ra, e l’adacquamento , Tuoi diventare lai- 
vatica, e Iterile, e vien a produrre cardoni , 
e fpine . Cosi anco fu uno quanto fi voglio 
approfittalo , e perfetto fe gli manca 
l’inaflìo, e lacoltuia, cioè la mortilicatio- 
ne , e l'efercitio della patienza , diventerà 
terra falvatica , <5c infruttifera , e pro- 
durrà fpine di cattivi , e dishonelli pende- 
ri, e duna falfa, e fraudolente fi cu rez- 
za . Di maniera, che tutti habbiamo ne- 
certità di mortiricationc , non folo quei, 
che fono di mala, ma anco quei, che fo- 
nodi buona natura, econditione, nonfo- 
lo gl'imperfetti, e principianti, ma a» 
che i molto antichi, e perfetti , e non iòlo 
quelli, c'hanno peccato, maanchcquei, 
che non hanno offefo Dio ; quelli per 
acquidare la virtù ; quelli per conler- 
varla. Chi cavalca una beflia, per buo- 
na , e piacevole , che fia , porta feco bri- 
glia , e (proni , perche in fine quella è 
una beflia . 

In quelle parole, che dilfe Ch ritto no- 
Uro Redentore : Si quii tuie pofl me veni, 
re , abnega Jemetipfuut , rollai crucewt 
fuam. L’Evangelìfta S. Luci aggiunge , & Lo»», a s- 
tollat crucem juatn qactidie . Chi Vorrà 
venir dietro a me porti la Tua croce ogni 
giorno, e mi leguiti. Non hai da lafciai 
pattare giorno alcuno , nel quale non 
rompi, ecalpetti la tua volontà in qual- 
che colà , e le lo lafeicrai pattare, tienlo 

(dice 
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di.cip.a. ( dice San Giovanni Climaco ) per gran 
lcapito : tien quel giorno per perfo , e pen- 
fa , che in efl'o non fei flato Religiofo . 
Cosi diceva quell’lmperadore Romano 
nel giorno , nel quale non haveva facto 
£*Ti. C ' *’ : Amiti diem furi, dì . Habbiamo 

pedo quello giorno , hoggi non habbiamo 
regnato , hoggi non damo flati Regi , nè 
Imperadori ; perche non habbiamo fatto 
grada ad alcuno. Hora più proprio è del 
, Religiofo il mortificare, & il negare la 
fua volontà , che de’ Regi , & Impera- 
tori il fare gratie ; perche queflo è eflèr 
Religiofo , far quel che non vuoi, e la- 
nciare di fare quel che vuoi . 

Buon’efempio ci lafciò di queflo , co- 
me di tutte l'altre cofe, il noftro Padre 
vii» P. fc ^ Francefco Borgia , il quale voleva dire, 
Borii», che lenza dubbio gli farebbe flato amaro, 
& infipido il mangiar in quel giorno , nel 
quale non havefle caftigato il fuo corpo 
con qualche buona penitenza , ò morti- 
ficatione ; foggiungeva , che farebbe vif- 
futo fconfolato fe haveife faputo, chela 
morte fe Havefle havuto a pigliar il 
giorno, nel quale non havefle latta quel- 
che penitenza , e mortificato i fuoi fenfi . 
Tal che non lafciava paflare giorno, nel 
quale non fi mortificane , e pregava , e 
lupplicava il Signore , che fi degnafle di 
fargli quella grati», che le commodità , e 
le delicatezze gli follerò tormento , e cro- 
ce, & i travagli, e le fatiche gli fodero 
delitie , e gulli . Che il terzo , e più per- 
fetto grado di mortificatione , è , così dice- 
va , che non gli faceflèro forte alcuna d'ac- 
carezzamento , ò di buon trattamento 
fin' a tanto , c'haveflè confeguito queflo 
Cap- i|. dal Signore . Stava in perpetua vigilia 
facendo fempre guerra al fuo corpo , e 
fempre trovava in che mortificarlo , e 
maltrattarlo : chiamava amici fuoi tutte 
le cofe, che l’aiutavano ad affliggerlo : fe 
il Sole l’afFannava , caminando Teliate , 
diceva , ò come ci aiuta bene l'amico : 
e Tifteflo diceva del ghiaccio , edcl ven- 
to , e della pioggia nel rigore dell'in- 
verno, e dei dolore della podagra, e del 
male di cyore, e di quei, che lo perfe- 
guitavano, e mormoravano di lui, tutti 
gli chiamava amici : perche l'ajutavano 
a vincere , e domar ii-fuo corpo, qual' 
egli teneva pei nemico capitale : E non 


fi contentava delle mortlficationi , etra- 
vagli , che gli venivano , ma andava 
cercando nuove inventioni per mortifi- 
carli. Alcune volte metteva dell’arena, 
e de' faflettini dentro lefcarpe, accioche 
nel caminare gli faceflero male ai piedi: 

Teliate eaminava molto adagio per il So- 
le , e l'inverno per la neve , e per il 
ghiaccio, portava pelate le tempie dallo 
flrapparfi , che liceva 1 capelli ; quan- - > 
do non poteva far la difciplina tormen- 
tava la fua carne con altri artifici!, e nell’ 
iftefli infermità cercava modi d'aggiun- 
gere dolori a dolori, epeneapene, per- 
che le purghe , per amare , che fo do- 
ro , le beveva a lorfi , come fe follerò 
flati brodi di foflanze ; le pillole amare 
le mafticava , e disfaceva Irà i denti , e 
le teneva per un pezzo in bocca : in que- 
llo modo mortificava , e tormentava i 
fuoi fenfi , e crocifiggeva la fua carne , 
e così procurò d'arrivar allaperfettione, 
e fantità , alla qual arrivò . 

• . . . ' » -i 

De’ me^i che ei faranno facile , e foate 
l’efercitio dilla mortificatione , che fon» 
la gratin del Signore , il Santo amen 
fuo . Cap. XIX. I 

R E Ila, che trattiamo di alcuni mer- 
zi, che ci ajutano a farci non fo- 
to facile , e tol lerabile.ma foave, 
e guAofo quefl'efercitio di mortificatio- 
ne ,ch'è tanto neceflàrio, cioè : Il primo', 
e principal mezzo , per queflo hà da eflèr 
la grafia del Signore, con la qual ogni co- 
fa aiventa facile , e leggiera. Era T Apodo- • 
lo S. Paolo molto travagliato da una ten- 
tatione , e chiedeva a Dio con iflanza , , 

che glie la le va Ile : Propter quo d ter Domi. ' 

num rogati , ut difeederet a me . Et il Signo- 
re gli rilpofo : Sufficit tibi gratin mea. Ti 
bada la gratiamia. Con lagratiadi DioG ph 
fentì tanto fortificato , che dille : Omnia fJ . * 
poffium ineo , qui me confort at . InDiopof *• 
fo Ogni cofa : Non ego autem , /ed gratta ** 

Dei mecum . Non io , ma la grafia di DÌO 
meco . Non ci lafcù foli il Signore in que- 
llo travaglio , c fatica della mortifica- 
tione , egli ci ajuta a portar il pefo - E 
perciò la fua legge fi chiama giogo , per- 
che lo portano due , Chriflo s'unifce 
con noi per portarlo anch’eflò ; chi 

verrà 


» 
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Trattato I. 

•verrà meno con tal compagnia, e favore, 
non ti paja difficile; poiché a te tocca di 
far il meno. Per quello, betache lo chia- 
mi giogo, dice, eh è foave ; e benché lo 
chiami pelo, dice, ch’è leggiero : Jugum 
KatMi, t „j m mtum fuavt tft , ér onus mtumlrvt. 
Perche quantunque rifpetto alla natu- 
ra nodra, & alle nodre poche forze , fia 
pefante , e quefto viene a dinotar il nome 
di giogo , c di pefo , nondimeno con la gra- 
fia di Dio è facile , e foave ; perche ce l’al- 
leggerifcc l'iilellb Signore , (icome lo 
promette per mezzo del Profeta Ofea : 

Piai. 14. »• Il ero eli y quafi exalt ani jugum Juper maxi!. 

lai enrum . I 0 farò loro come chi alza il gio- 
go, c lo leva di fopra le loro mafcelle. E 
ir». 10. ir. Per mezzo d’Ifaja dice : Computrefcet ju- 
gum d fai ie elei. Pare la mortiiicatione un 
giogo, & un pefo gravofo; ma è tanto 
grande il favore, e la grati» di Dio ligni- 
ficata per l'olio, che lì marcirà il giogo, 
e s'addolcirà di maniera , che non vi faccia 
il callo adotto , nè meno lo feotiate . 
feretri San Bernardo nel Sermone primo della 
dedicationc della Chiefa dice , ficome 
quando fi confacrano le Chiefe s’ufa 
quella cerimonia d’ungerfi le croci con 
l'olio Santo , cosi là Dio Signor nofìro 
neU'anime de' Religioli ; perche con l’un- 
tione fpirituale della fua grafia và ungen- 
do , & addolcendo in etti le crocidella pe- 
nitenza, e della mortificalione , accio di- 
ventino loro facili, efoavi; e cosi molti 
fuggono quello fanto efercitio ; perche 
vedono la croce , e non vedono l’untione ; 
ma voialtri, che l'havete provato ( dice 
• a’ Religioli ) Ette feitii , quia ver} crux no- 
fteainuniiaefl . Sapete molto bene , che la 
nollra croce è unta, echeconquedaun- 
tione non ioloè fàcile , ma leggiera : Sei ut 
ita dìcam amarituio noftra iuUi/fima j ma 

3 uel che a’ mondani par amaro, & infipi- 
o , diventa per noi con la gratta di Dio , 
molto dolce, e faporito . Onde diceva Sant' 
Aucnft. Agoflino , ch'egli non haveva intefo il 
linguaggio della callità , nè gli pareva , che 
vi fotte perdura, che l’ofler valle fina tan- 
to, che intefe la forzaceli» gratia , conia 

3 uale potiamo dir molto bene quello, che 
itte San Giovanni : Et mandata ejut non 
gravi a funt , Non foDo pelanti , nè difficili 
i Comandamenti di Dio, e dell'Evange- 
lio; perche l'abbondante grati» , che dà il 
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Signore per poter fare, quel ch'egli co- 
manda,! i rende facili , e ioavi . S. Gregorio Gre» 7. 
fopra quelle parole di Ifaia : §uifperant 
ré Domino mutahunt fortitudinem , prefup- ’ 4 
pone due forti di fortezza , una de’ giu di 
per patire , e mortificarfi aliai per Dio,l'aU 
tra de' cattivi per patire travagli, efati- 
che grandi per il mondo per mantenere 
l'honore , e la robba , e per fodisfare i loro 
appetiti , e defiderii : e dice , che quei , che 
confidano nella grati» del Signore mute- 
ranno queda fortezza in quel la de’ giudi . 

Il fecondo mezzo , che ci farà facile , e 
foave qued’efercitio della mortificatio- 
ne , è l'amore di Dio . Non v'ècofa pii ef- 
ficace , nè che fàccia pili fàcile , e foave 
qualfivoglia travaglio , ò fatica , che l'amo- 
re . Sant'Agodino dice : $“• amar non la- 
borat . Chiama non fatica ; perchei'amo- 
re fa, che non fente la fatica : Ommt labor AamB. ré 
non amantibui gravis e fi , folut amor eft ^ Murali te 
qui nomea difficuhatii erube[cit . Non fono 
gravi le fatiche di quelli, cheamano; ma * hdebo- 
danno ad effi defli diletto, cornea ipe- “ 
fcatori , & 2 i cacciatori, ai quali non è fcr. 9. de 
grave la fatica della pefea, e della caccia, JJjJj* 
anzi più todo la pigliano per ricreatione ; fer- J. de 
per l’amore, &affettione, conchefànno 
quel Telerei t io. Chi fà , che la madre non 
fenta i continui travagli , e fatiche deli’ 
allievo del faociullino, fe non l’amore? 
chi fa, che la rooglieadida notte, e gior- 
no incedàntemente al governo del mari- 
to inférmo , fe non l’amore ? chi fà , che in- 
fino le bsllie, e gli uccelli fianofolleciti 
nell’allievo de’ loro figli, che diano di- 
giuni delle cofe , che quel li mangiano, e 
s'affatichino acciò quelli li ripofino, eli 
facciuo animo per difenderli tanto corag- 
giofamente fe non l'amore ? chi fece parer 
a Giacob brevi , e fàcili i travagli, e le èti- 
che di fette, e poi di quattordici anni per 
Rachele, fe non l’amore : Videbantut illi Geo. 1». 
paad die t fra amorii magnitudine . S. Ber- ( efTn| 
nardo dice fopra quelle paroledellafpo- *(. fuptr 
fa : Fafciculut myrrba diletlui metti mibi, 

E un falcetto di mirra il mio diletto per 
me : Proptereà non fafctm , Jed fafciculum 
dilettiti dicit , quid leve prte amore ipjfui da. 
cat , quidquid labori s immine at m \ & dolorii . 

Non dide è fafeio di mirra il mio dilet- 
to per me , ma fàfcetto ; perche ogni trava- 
gl io, e fatica le par molto picciolo, e leg- 
giero. 
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gicTO , per il grand'amore , che pòrta al talmente ,che Io leva dalla pratica , e con- 
luo diletto. Enotoancora, che non dille verfatione del Mondo , e lo fiacca dall’ af- 
adolutamente è un falcetto di mirra il fettione, che hi alla Carne, & a tutte le 
mio diletto; ma v'aggiunfe , permechia- cofe fenfuali. Quello vuol dir l'eflerla- 
mafi, e falli falcetto picciolo ; fe a te fifa mor forte come la Morte; perche iicome 
micio grande , e pelante , è perche non la Morte ammazza il Corpo, ecoslI'A- 
ami l oc è mancamento d amore ; E però mor di Dio ammazza, e fmorza in noi 
piglia quello per legno fe hai poco, ò affai l'alfettione di tutte le cofe corporali, e 
aroor di Dio. Non fono grandi i trava- fenfuali: fi che l'huomo muoja«l Mon- 
gli, e le fatiche del la virtù , ma è picciolo do, & all' amor proprio, e viva folamen- 
il nollro amore , e perciò ci pajonogran- te a Chrillo Signor nollro; e che polla di- 
o!; ama tu aliai, e non folamente non re con San Paolo: Vico autem j am non ego t Gii.», 
lentirai travaglio, nè fatica; mafentirai vivit veri in me Cbriftut. Vivoiononpiii l °' 

Btr. fcr ti. ^ a P° r J > e 8°^° : autem amor efl , Uhm io, Chrillo è quel lo , cheviveinme. 

fap. Cui- nCHr fl t f™ 1 a por: Dice San Bernardo ;ov 'è Un'altra efplicatione molto buona fi 
a more non v è fatica , malapore. Diceva Sant’ Agollino il quale fopra quelle parole: 

■una Tanta, che doppodser’ ella (lata chia- Penile corda veflrainvirtute ejus : diceche pi*' r °* 
mata, e ferita dell' amor di Dio, non ha- i’Amor di Dio è forte come la Morte; * T '*' 
veva piu faputo , che cofa forte patire , nè perche ficome non fi può fare refiltenza 
interiore, nè elleriormente , nè dal Mon- alla Morte , quando viene , con forte alcu- 
do , nè da ! Demonio , nè dalla carne , nè da na di Medicine, e d’ArtiRcii ; Nè giova 
altra cofa alcuna; perche, ilpuroamore l'efler Vefcovo, nè Rè, nè Imperatore , 
non sì , che cofa fia pena , ò tormento . Di nè Papa , d'ogni cofa fi fafeio la Morte , 
maniera , che l’amore , oltre che fa tutte niuna cofa fe lepuò opporre ; Così quando 
l- e cqfe «"finenti digradi , e di carità, e le uno è legato da vero dall’amore di Dio, 
fà di gran perfezione, dà infìeme grand niuna cofa fe gli può opporre; non lo port- 
ammo , e fortezza per invertire qual fi voi- fono feparare da elfo quante cofe fono nel 
glia travaglio, e faticale qual fi voglia Mondo , nè honori , nè ricchezze , nè pro- 
mortificatione , e fà ogni cofa facile , e fperità, nèavverfità; Vedalo ciafcuno in 
leggiera , e faporita . Ecosì San Giovanni sè , confiderando la grada , che il Signore 
aslipir 0 ' Gn ‘ oftomo dichiara quel che dicel'Apo- gli hà fatta, con una fcintilla dell’amor 
Ep’iftoi. ad dolo San Paolo. Plenriudo legit efl diteti io . f uo ch'egli tidiede, non guardarti infac- 
Ko.ii.«o. Che non folamente voglidire, che tutta eia, per havera lafciarla via della perfet- 
Ja Legge, e tutti i Comandamenti fono tione, e la Religione; Nè a Padre, nè 
rinchiufi in quella breve parola, amore; a Madre, nè a Parenti, nè a quante cofe • 
ma che queflo amore ci fà anche raol- erano nel Mondo ; ma ogni cofa fprezzarti , 
to facile l’olTervanza di tutta la Legge , e (limarti poco in comparatione di quel , 
e di tutti i Comandamenti di Dio. »• che hai. Amiamo dunque aliai Dio,eniu- 
. Conferma molto bene quella colà na cofa ci farà oppofitione; anzi diremo 
Cam. ?.«• quel , che dice il Savio: Fonie efl ut mon con l'Apofloto: étfls ergo noe feparabit d Ad Rom. 
diteilio. L'amor è forte come la Morte, t barriate Cbrifli , tributano , an anguftia , 

Due efplicationi fri l 'al tre fanno i Santi , an famei , an nudità ! , an pericutum , an per. 
di quelle parole , le quali fono a propo- fecutio , an gladiut ? Chi ci fepareràdall* 

Gitf.ho.i. fito nollro; San Gregorio ne fà una , che amor di Chrillo, vi fari forfè tribulatio- 
E.ant. PCr Sant* Agollino tiene per la migliore . Sai ne , ò anguflia , ò fame , ò nudità , ò peri- 
Ana-EpiS. (diceegli) che cofa vuol dire, che l’amor colo, òperfecutione, ò coltel lo, che tanta 
j».ad Hicr. £ f orte C0(T)e | a Morte? Che ficome la forza habbia? Crrtni fum , quia neque mori , 

Morte fepara l’anima dal Corpo , così neque vita , neque Angeli ,nequeprineipatuj , 

• l'amor di Dio (lacca l’anima dalle cofe ncque virtù tei , ncque inflantia , ncque /(/in- 
corporali, e fenfibili; e come la Morte ra , ncque fonitudo , ncque alritude , neque 
leva limolilo dal maneggio di tutte le profundum , neque creatura alia poteri t not 
cofe del Mondo, così l'amore di Dio im- feparare d ebarriate D ci, qua efl in Cbri. 
padronito del nollro fpirito, lo fortifica fio Jefu Domino nofiro . Sono certo dice> 

che 
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Trattato I. 

che nè morte , nè viti , nè Angeli, nè prin- 
cipati , nè virtudi , nè le cofe prefenti , nè 
le cofe fùture, nè forza, nè altezza, nè pro- 
fonditi, nè altra creatura alcuna farà ba- 
llante a fepararmi dall' amor di Dio . 

D'an' altre me^o , chi ci faciliterà , e ci farà 
guflcjo tefercitio iella mortìfitatione , che ì 
la fptrtn\a del premio . Cap, XX. 

I L terzo mezzo , che farà facile , e foa- 
ve qued’efercitio di mortificatione , 
è la grandezza del premio, che (pe- 
riamo. Con quella fperanza s’inanimava, 
e confolava il S.Giob fri le molte, e gran- 
ii di avverlìtà fue , dicendo: §1“" miti tri. 
, buat , ut feritanturfermcneimri ? quii miti 
Jet , ut exarentur in litro Jlylo ferreo , & 
plumtì lamina , ve! ceke fculpantur infilici ? 
Chi mi concede , che fi fcrivino le paro- 
le , che voglio dire, acciò ne redi perpe- 
tua memoria a i poderi, e vi Raggiun- 
gendo per maggior pen>etuità , chi mi 
concede , che s'imprimino in un libro 
ò con una punta , ò bollino di ferro s'in- 
taglino in una piadra di Piombo, ò con 
un (carpello d (colpifchino in una felce. 
A che effetto , ò Santo Giob,defideri tan- 
ta perpetuità nelle tue parole? Accioche 
quella confblatione, ch'io fento con effe 
ne i miei travagli, fentinoanchene’loro 
tutti quei, che fono nati, e che narreran- 
no : E che parole fono quede? Seioenim , 
quei Redemptor meus vivir , & in nevijfimo 
Aie de terra turreHurui fum , éf rurfumeir . 
cumdaior pelle mea , fy in carne mea videbo 
Dem n meum } quem vifurui fum ego ipfe , 
acuii mei con/peiluri funi , éf non aline . 

Sò per revelatione del mio Dio , che il 
mio Redentore vive ( parlava del Figliuolo 
di Dio , e di quel che haveva da edere , co- 
me fe fufle dato padato , ò prete nte per la 
’ gran certezza , che ne haveva ) poiché egli 
è rifufeitato , e vive. Sò, che nel l'ultimo 
giorno del mondo rifufeiterò anch'io da 
quella terra , e polvere, nella quale mi tro- 
verò convertito , e che un’ altra volta farò 
coperto della mia pelle, e che nella mia 
carne vederò il mio Dio, che è il premio 
diquei, chelofervono, quale io dedb, e 
gl; occhi miei vedremo , e goderemo , e 
non altro. In quel medefìmo,c'horapati- 
feo , hò da rifuicitarc , e da goder Dio : R 1 - 


Cap. XX. *8 

pofita eft bete fpei mea in fina meo . Stà con- 
fervata, e ripoda queda fperanza nel mio 
feno, e da quivi, comedaunteforo, cavo 
allegerimento, e ricchezze di conlolatio- 
ne ne' miei travagli, con quedo Diq ina- 
nimò Abramo; perche dicendo egli. Si- 
gnore io hò lafciato la mia patria, & il 
mio parentado; perche tu l'hai comanda- 
to , che premio mi darai? Dioglirifpole: 

Mercei tua magna nimii . Il Vodroguider-Gta.tr.>. 
done (ari molto grande , e molto eminen- 
te • Con quedo dice San Paolo , che Moisè 
s'inanimò a lafciar I honore, & ad eleg- 
gerfi il difpregaio: Fide Moyfei grandi! fa- >d Hcb.it. 
fluì negavi t fe effe filium fiiiee Ptaraonii , H> 
magii eligent affiigi cum pepalo Dei , quàm 
temporali ! peccali iaberefucunditatem , ma - 
jota divitiai teflimam , tbefauro SfLgypt io- 
rum improperium Chrifti : afpicietat enim in 
remuneratienem . Moisè elfendo grande , e 
crcfcendonella fede , e nella fperanza non 
dimò niente l’efler figlio della figlia del 
Rè Faraone , la qual l’haveva adottato 
per figlio : tutto' quedo fprezzò egli , e 
volle più todoefl'er afflitto, eperfeguita- 
to per amor di Dio , che goder tutti i te- 
fori, e ricchezze d’Egitto ; perche have- 
va l'occhio al premio, & alla rimunera- 
tione, che fperava , Se afpettava. Con 
quedo s'inanimava anche il Profeta Da- 
vid all’odèrvanza della Legge , e Coman- 
damenti di Dio, quando diceva: Inclinavi PI. iat. ». 
cor meum ad faciendat jtiflificationei tuai in 
a ter rum , propter retributionem . 

Diceva S»nt’ AioRinolDiceiforfitangra. An( tp ;„ 
dii laber ,fed refpice qucdpromijfumeft , omne laiadDe. 
opui leve fieri folci , càm ejui pretium cogita. ,ir *' 
tur , fpei prtrmii folatium eft laborii . Dirai 
fbrfi, è gran travaglio, e fatica l’andarci 
fempre mortificando, erompendo, ecal- 
pedando la nodra volontà; ma guarda al 
premio , & alla rimuneratione , che perciò 
t’hàdaefiferdata, e vedrai come ogni cofa 
è pochidimo in comparatane di edo . La 
fperanza del premio diminuifee la forza 
del travaglio, e della fatica. E così ( dice ) 
lo vediamo ne i travagli, e fatiche de i 
mercanti, de i contadini, e de i foldati : Hor 
fe la forza , e la fierezza del mare, e le for- 
midabili onde di elfo non fgomentano i ma- 
rinari, & i mercanti: nè le pioggie,e le ten> 
pedei contadini, e gl'agricoltori: nè le (èn- 
te, c le motti i foldati : nè le botte, e cadute 
j in ter- 
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in terra i lottatori, mentre mettono gli 
occhi nelle lperanze humane di quel , che 
perciò pretendono , chi fpera , & afpetta 
il Regno de’ Cieli, come fi sbigottirà del 
travaglio, fatica e mortifìcatione , chela 
1 virtù ricerca ? Et Uli quidem , ut corrupt ibi- 
lem coronam accipiant , boi autem inccrru- 
ptam. Dice l’Apoflolo San Paolo. Se erti, 
per un premio, e rimuneratione corrotti- 
bile , e di si poca durata s'efpongono a tan- 
ti travagli, e fatiche, che colà vuole la 
ragione , che facciamo noi altri pef un 
premio, e rimuneratione tanto grande , e 
che hà da durar in eterno? Non è niente 
quel che facciamo , rifpetto a quel , che 
(periamo di ricevere per effo : non è niente 
qael che fi ricerca da noi , rifpettoaquel 
che ci vien dato , gratinarne nte , e per 
niente ci vien dato , non fi può fare 
giudicio s'una cofa è cara , ò buon mer? 
caco , foia mente per quel che vien diman- 
dato per ella , ma lì bene con veder anco- 
ra, e confiderar la cofa, che fi vende: ti 
dimando io, fon' aliai cento Scudi per una 
cofa ? Secondo quel eh' ella è , tal può effer 
che anche per cinquanta quattrini ila ca- 
ra , tal' ancora , che per mille Scudi fia do- 
nata: Se è una molto ricca gioja, òfet'è 
data una Città per mille Scudi, è donata . 
Così anche fe vuoi vedere , le Ira poco , ò- 
affai quello, che Dio ricerca da te , guar- 
da quel che compri ; e guarda il premio , 
che t'è dato : Ego ero mercei tua . Dio, 
te dato : Quello me dato ? Me dato per 
niente , non m'è dimandato niente per 
elio, dimandandomi^ folo, ch'io nieghi 
la mia volontà , e mi mortifichi : Pro rubi- 
lo jal voi patiti ilici . Me lo danno per 
niente : §iui non babetii argentum , propera, 
te, unite y <3 comedi! e , venite , emite abfque 
argento (3 abfque ulla temmut attorie vinum, 
& lac. Venite, correte in fretta a goder 
del buon Mercato. 

San Bafilio ancora raccomanda grande- 
mente quello mezo: Semper eor tuumpro. 
mijja falesia meditetur , ut ipfa te ad virlutir 
viam provocent . Ricordati tempre del pre- 
mio, e del la gloria grande.che c'afpet tac- 
ciò con quello t’iDanimi alla fatica , & al la 
virtù. Il B.Sant’ Antonio Abbate con que- 
llo inanimava i filo! difcepoli a perfe verare 
nel continuo rigoredella Religione , e llu- 
pito del la gran liberalità di Dio, fi ferma* 

; / 


va, e diceva. In quella vita i traffichi, & 
i contratti de gli huomini fono uguali da 
ambe le parti , perche tanto dà uno, quanto 
riceve, tanto vale la cofa, che fi vende, 
quant’ il prezzo , che fi paga per effa : ma la 
promeffa della vita , e gloria eterna fi com- 
pra con molto baffo prezzo perche fi trova 
fcritto: Diri annorum noflrorum in ipfitfe. pf. jg. lo , 
ptuaginta anni , fi autem in potentatibui o/ìo. 
ginta anni , & ampliai eorum labor , dolor . 

La vita dell’ huomocommunemente ècir- 
ca fettaot' anni , overo quand' uno habbia 
gran governo , & accarezzamento , ottant’ 
anni , e quel che v’è di più è fatica , dolore, 

& infermità. Hora quand' habbiamo rif- 
iuto ottant' anni , ò cento c più in fervi- 
tio di Dio , non ci faranno dati per elfi al- 
trettanti anni di gloria , ma per quelli anni 
ci farà dato ih regnar eternamente nella 
gloria , mentre Dio farà Dio per tutti i fe- 
colideifecoli: //» atirnum ultra , Erga Eaod.if. 
filioìi non voi autem labium iefatiget ,aut va- >J- 
na gloria dettile t ambii io , non tnimfunt con. g. ,gf' 0,n ' 
Ugna pajfionei hujui ternporii ad futuram 
gloriam , qua revelabitur innobii . Dunque 
figliuoli miei ( diceva il Santo ) non vi fgo- 
menti , nò vi dia impedimento il travaglio , 
e la faticadi quella vita ; perche nonhà che 
fare quel che potiamo patire di quà , col 
premio , e guiderdone, che fperiarao, & ap- 
pettiamo: Id e rum , quodinprafenti eft mo- 1. Cor. 4 - 
mentaneum , leve tribulationii nofira ,fu~ ‘ I * 
pta modum in / oblimi tate a terna gloria pon. 
dui operatur in nobii . Per un travaglio d’un 
momento ci vien dato un pelo grande di 
gloria, che durerà eternamente. 

• San Bernardo porta una molto bella fi- 
militudine a quello propofito. Non v’è fe- u ^ r d "voì 
minatore tanto goffo, che gli paja molto aJc Errit- 
lungo il tempo , nel quale femina , ancor- Su . Vir ~ 
che fpenda molti giorni in feminare, per- 
che sà , che quanto più dura il tempo 
della fua temenza , tanto maggiore farà 
la raccolta. Hor nell’ ideilo modo (die' 
egli) non hà da parer a noi altri nè gran- 
de, nè molto lungo il travaglio, e la fa- 
tica di quella vita , perche è tempo di 
temenza, e quanto più (emuleremo, e ci 
affaticheremo, tanto più abbondante fa- 
rà il frutto , . che raccorremo . E Ag- 
giunge il Santo: Et certi modicum fimi, 
nii incrementum non modica feminii mal. 
tipTicetio efi . Confiderà, che un pochet- 
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gì Trattato I. 

to più di Teme , che tu butti in tern , viea 
poi ad aumentarli , e moltiplicarli ilfairtì- 
mo. Qyand' il contadino vede nel mefe di 
Luglio, ò d’Agodo, che d’un nibbio di 
grano , che feminò , ne raccoglie 20. ù jo. 
vorrebbe haverne feminato molto più . 

Si conferma con alcuni efempii , quii et a 
Sì detto ne! Capitolo precidente. 

Cap. XXI. 

a ■ racconta d’un di quei Padri anti- 
sj c 'p“: chi , che s’affaticava grandemente , 

«am . e faceva mortificationi , e penitenze 

grandi, e che dicendogli i Tuoi compagni, 
e difcepoli che ceffaffe hormai , e mode- 
rafie le fue fatiche , e mortificationi , poi- 
ché erano tanto grand i ; eglirifpofe: Me- 
diatemi figliuoli , che fe il luogo , e lo fla-, 
. to , nel quale fi trovano i beati in Cielo , 
folte capace di difpiacere , e di dolore, la 
feotirebbono molto grande di non have- 
re patiti in quella vita maggiori travagli , 
e fatiche , e mortificationi , vedendo il 
maggioi premio, e guiderdone, che loro 
fàtebbe (lato dato per elle , e quanto 
maggior’ acquillo havrebbe potuto farfi di 
, gloria con sì poca più (pela . Concorda 
con quello quel che dice San Bonaventura:. 

Burnitili Tantam enim gloriavi omni bora negligunui , 
ewifc. de quanta tona interim facete pofftmus , fi olio 
perfctt Re- t om tranfigimui . Tanta gloria perdiamo 
1 " 1C5 • ogn’hora per nodra negligenza, fe la pal- 
liamo in otio , quante buone opere havria- 
mo potuto far in effa . 

E limile a quello quel che li racconta 
della Santa Vergine Metilde, cheeffen- 
mar. Brc do molto fpcllo vilitata da Chrifto nollro 
Rtdentore fuo Spolo, a cui sera dedica- 
ta tutta , & havendo cognitione di cole 
maravigliofe di lui, lenti una volta fra 
l’altre, che i Sa ntf le dicevano : ò quanto 
felici, e beati fiate voi altri, che tuttavia 
vivete in terra per il molto, che potete 
meritare ; perche fe l huomo fapeffe quan- 
to può meritar ogni giorno, fubito nell’ 
ideilo punto, che fi levartela mattini, fe 
gli riempirebbe il cuore di grand’ allcgrez- 
• za, eguilo, per effer apparta quel giorno, 

4 nei quale può vivere a Dio Signor nollro , 

e con la fuagratia,ad honore .egloriadell’ 
ideilo Dio, aumentato il Tuo merito: il- 
che gli darebbe tortezza, e vigore per fa- 

i 
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Cap. XXI. ‘ 92 

re, e patire tutte le cofe con grandmimi 
allegrezza . 

Nel Prato Spirituale , che compofe PrauSptrlu 
Giovanni Evirato, ò pur ( fecondo altri ) 

S. Sofronio Patriarca di Gierufalemme , e 
fù apptovato nel fecondo Concilio Nice- 
no, li racconta , che un Monaco haveva la 
fua cella lontana dall'acqua circa dodici 
miglia, e una volta fra lai tre , che andò 
per acqua , fi venne tneno nella Brada per 
la dracchezza grande; vedendoli dunque 
tanf affannato dille fra sè Beffo , che ac- 
cediti v'é di patir'io tanta fatica? io vo- 
glio andarmene ad habitar vicino all’ac- 
qua , & ivi farmi lacella. Un'altra volta 
andando per acqua col fuo vafo, andava 
difegnando ove farebbe data bene lacel- 
la, e come l’havrebbe havuta ad edificar, 
e la vita, che ivi havrqbbe havuto affare. 

Stando in quedo udì dietro a sè una voce 
come d’huomo , che diceva , uno , due, tre, 

&c. e voltando il capo coir maraviglia, che 
in quella folitudine vi luffe chi mifuraf- 
fe, ò contafle qualche didanza , ò altra 
coti > e non vedendo perfona alcuna , tor- 
nò a continuar il fuaviaggio, & a penfa- 
re nel fuo-di&gno, e di nuovo udì la me- 
de lima voce, che diceva, uno, due, tre, < 5 cc. 
voltò egli la feconda volta il capo, e nè 
anche vide alcuno : La terza gli accadè 
il medefimo , e voltato il capo vide un gio- 
vanetto molto bello, e rifplendente, il 
quale gli diffe: non ti turbare, eh' io fon 
l'Angelo di Dio , e vengo contandoti i 
partì , che fai in quedo viaggio , acciò nef- 
funo di elfi reità fenza premio, e guider- 
done , e dicendo quedo fpart . Il Monaco 
vedendo queda co fa tornò insè, edifle: 
come tanto privo di giudicio farò io , che 
mi voglia perdere tanto bene , e tanto 
guadagno! e fubito fece deliberatone di 
mutar la cella, ma metterla anche più 
lontano di quel che era , per patir in quel 
modo maggiore fatica, c dracchezza. 

Nelle vite de' Padri fi racconta di un j n 
Monaco vecchio , che viveva nella Te- Pamimp.». 
baide , il qual haveva un difcepolo , che l,f ’ 
haveva dato buon (àggio di sè . Soleva 
il Santa vecchio fargli ogni notte una 
efortatione , e dopò haver fatta oratione 
lo mandava a dormire . Avvenne, eh’ un 
giorno andarono a vilìtar il Monaco al- 
cuni lècolari modi dalla fama della fua 

grand’ 
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grand’adinenza , & eflendofi poi licentia- 
ti adii tardi , li pofe a fare la Tua lolita efor- 
tatione , e fù tanto lunga , che foprafàtto il 
lanto vecchio dal Tonno s'addormentò , il 
buon difcepolo afpettava , che fi fvegliafle, 
acciò fatta l'oratione lo licentiade ; ma 
non fvegliandofi , cominciarono a dargli 
fafiidio penfieri d’impatienza , i quali gli 
facevano iftanza , che fé n'andafle a dor- 
mire ; fece refideoza una volu , ma ritor- 
narono tante altre , eh’ arrivarono fin' alle 
fette volte, e fempre fece refi (lenza con 
gran coftanza. Giunta la mezza notte fi 
dedò il Tanto vecchio , e trovandolo a fede- 
re, come ufava quando cominciò l’eforta- 
tione gli dille : perche figliuolo non m'hai 
tu (vegliato ? & egli rilpofe : per non darti 
fallidio ; ditterò il matutino , e finito, che 
fù gli diede la beneditene, lo mandò a 
dormire, e mettendoli il vecchio in ora- 
tionefù rapito in fpirito, & un’Angelo gli 
modrò un luogo moltobello, eglorioio, 
& in elfo una fedia rifplendente , fopra 
defla quale erano fette ricchilli me corone , 
e dimandandogli il vecchio di chi fiderò 
quelle corone, rilpofe, che erano del Tuo 
dilcepolo, e che quel luogo, efediaDio 
gli travede dati, periavita, che faceva, 
e che quelle corone le haveva meritate 
quella notte . Giunta lamattinail Mona- 
co dimandò al Difcepolo , che cofa gli era 
occorfo quella notte, nella quale gli ha- 
veva confervato il Tonno , & il buon difce- 
polo gli raccontò ciò, che gli era avvenu- 
to , e come haveva refidito lette volte a 
penfieri di nonafpettarlo ; dal che conob- 
be il vecchio, che per quello s'havevagua- 
I. parte L i. dagnate le fette corone . Del B. S. France- 
c ji. Chro. f c0 {] racconta , che incontrandolo una 
5 . Frane. ^ 0 | n un f uo f rate i|„ carnale nel cuor dell’ 
Inverno, e vedendolo tutto drapazzato , 
e quali ignudo, e morto, e tremando di 
freddo , gli mandò a dire per burla, e fcher- 
no, fe gli voleva vendere una gocciola di 
» (udore , & il Santo Tifpofe con molta alle- 
grezza : dite al mio fratello, chegiàl’hò 
venduto tutto al mio Dio, e Signore, e 
’ per molto gran prezzo . Un’altra volu 
dopò alcuni anni , eflendo travagliato da 
molti gravi, e continui dolori, & oltre 
quedi , da nuove , c molede tentationi del 
demonio, tanto che hormai pareva , che 
non vi fuflero forze humane badanti a 


fopportar $1 gran travaglio. Udì una vo- 
ce dal Cielo , che gli dide , che fi rallegraf- 
fe perche col mezzo di quei travagli, e di 
quelle tribolationi haveva da confeguir 
in Cielo un teforo tanto grande ,che quan- 
tunque tutu la terra fi futteconvertiu in 
oro , e tutte le pietre in perle , egioje pre- 
tiofìdime , e tutte Tacque in ballamo, non 
fi farebbono potute comprar in neduna 
maniera col premio , e guiderdone , che 
perciò gli doveva efler dato. Conches’al- 
leggerì , e fi ricreò tanto il Santo , che non 
fentiva più i dolori, e fattili Tubilo chia- 
mar i Tuoi Religiofi, raccontò loro con 
grand' allegrezza la confolatione , che 
Dio gli ha ve va man data dal Cielo. 

D'an ' altro me\\o , che ti ajuttrà , t fari 
facili iefercitio itila mortific attorte , ebe 
i l'ef empio eli Cbrtflo noflro Redentore . 

cap. xx ri. 

I L quarto mezzo, che ci inanimerà , Se 
ajuterà grandemente per qued’ eier- 
citio della Mortificatione, èl’efem- 
pio di Chrido nodro Redentore , eMae- 
dro : Onde T A podo I o S. Paolo ce lo pro- 
pone per inanimarci a quedo : Per patita. Ad Hd>. 
tiam cure amar ad propofitum nobii certa - **•*• 
men , afpicientet in Autboremfidti , & Con. 
fitmmatortm Jtfum , qui proposto /ibi gau - 
dio fuflinuit cruciti ! , confufiont contempla . 

Armati di patienza corriamo alla batta- 
glia , che ci afpetu , riguardando Gesù 
Chrido, autor, e confervator della fe- 
de, if quale mettendoli dinanzi gli occhi 
l'allegrezza della nodra redentione , fo- 
denne , e fopportò la croce , e non fece 
conto della confufione, e vilipendio del 
Mondo : l{eeogìtate eum , qui talem fu/ìinuit Eiod. ir- 
i peccatoribui adverfut fernet ipfum contea. 1,1 
ditionem , ut ne fatigemini animi s tefirie 
deficiente t . Peniate , e ri peniate in quello , * 

il quale contra $è dedb pati tal contradit- 
tione da’ peccatori , acciò non v 'affanniate 
venendovi meno il cuore. Nondum enim • 
ufque ad fanguinem rtflitiflis adverfut pec. 
cattem ripugnanti! . Che ancora non have- 
te fatta refidenza, nè combattuto contra 
il peccato fin’ a fparger fangue , com'egli 
Mia fparfo per voi . Narra la Sacra Scrit- 
tura , che quando i figliuoli d'Ifraele ca- 
lumavano per il deferto , e «'imbatterono 

) . ‘ " 
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in quelle acque di Man, le qua! i erano 
tanto amare , che non le potevano bere : 
Moisè fece oratione a Dio , Se il Signore 
gli inoltrò un legno, il quale gettato fo- 
pra Tacque le fece diventare dolci , efa- 
porite ■ Per quello legno dicono i Santi , 
che vien lignificato il legno della Croce. 
Qiiando ti fi fari amaro , e gnve il tra- 
vaglio della mortificatione , gettavi tu 
quello facro legno ; ricordati della Cro- 
ce, e Paffione di Chrillo, de' fuoi flagel- 
li , delle fuefpine , di quel fiele ,Se aceto , 
che gli fu dato per refrigerio , efubitoti 
diventerà dolce , e faporito. 
ffc’chr Nelle Cronichedell’OrdinediS.Fran- 
I- Frane, cefco li racconta, che entrò «elTOrdine 
un'huomo molto ricco , honorato , & alle- 
vato nelle commodità , e delicatezze, e 
fubito, che il tentatore vide la muta t io- 
ne della fua vita , Talli lì con rapprefentar- 
gli Talprezza dell'Ordine ; perche come 
in luogo de’ cibi , vediti , e letto morbido , 
che ulava nel mondo , trovò fave , tonica 
grolla, paglia nel letto, e Uretra povertà 
. in luogo di ricchezze; lofentiva grande- 
mente, e rapprefentandogli il Demonio 
la durezza di quelle cofe , gli dava la flret- 
ta, acciò le lafciallè, eritornaffeal fecolo. 
Et arrivò a tali termini la tentatione , che 
deliberò d'ufcirfene dall’Ordine . Stando 
in quella deliberatone palsò per la Stan- 
za del Capitolo , & inginocchiatofi innan- 
zi all'imagine del Crocififlo , fi raccoman- - 
dò alla fua mifericordia , e rimanendo fuo- 
ri di sè, fù elevato in fpirito , e gli apparve- 
ro nollro Signore , e la fua Gloriofa Madre 
i quali gli dimandarono ; perche fe n’an- 
dava via , Se egli con gran riverenza rifpo- 
fe : Signore io fon (latoallevato nel mon- 
do con molta commodità , e delicatezza, 
e così non poffo accommodarml all ap- 
prezza di quefla Religione , fpecialmente 
circa il mangiare. Se il vellire . Allora il 
Signore alzando il braccio dritto gli mo- 
ftrò la piaga del fuo lato , dalla quale feor- 
reva Sangue, e gli dille : flendi il braccio : 
e metti quivi la tua mano, e bagnala col 
mio l'angue , equandoti verrà alla memo- 
ria qualche rigore , ò afprezza , intingila in 
quello fangue, & ogni cofa per difficile, 
che fia , ridiverrà facile , e loa ve- Comin- 
ciò il novitio a fare quel eh' ilSignoregli 
comandò , riducendo alla fui memoria 
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la Paffione di Chtillo ogni volta, che gli 
veniva qualche tentatione, e fubito fe gli 
convertiva ogni cofa in gran foavità ., e 
dolcezza • Che cofa può parer afpra ad 
un’huomicciuolo , e vile verme, riguar- 
dando , e conlidcrando Dio coronato di fpi- 
ne. Se inchiodato in una croce per amor 
fuo ?cbe cofa non patirà , e non fopporterà 
per i peccati fuoi colui , che vede patir tan- 
to per gli altri il Signore della Maellà . 

Quello mezzo dell'efempio di Chriflo 
nollro Redentore , e quello defiderio 
d’imitarlo , era molto ufato da’ Santi ; per- 
che oltre l’effer molt’ efficace per inani- 
mar al mortificarci , Se al patire , è un 
mezzo digranperfettione, eche aumen- 
ta , e migliora affai di carati le noftre ope- 
re ; perche nafeono da grand'amore di Dio . ” 

E così leggiamo del nollro Beato Padre 
Ignatio, che nel principio della fua con- ip,. 
verfione faceva grandi mortifieationi , e 
penitenze, tenendo gli occhi volti a' fuoi 
peccati , Se alla fodisfattione per erti : 

Ma che dopoi andava falendo pili in alto , 

Se affliggeva il fuo corpo con afprczze , e 
callighi , non riguardando tanto a' fuoi 
peccati, quanto all'efempio di Chrillo , e 
de i Santi. Confideravano i Santi, che 
Chrillo Signor nollro haveva cantinato 
per quella llrada , Se abbracciato i trava- 
gli, e la Croce con tant’amorc, edeftde- 
rio, che hormai non vedeva l’hora, nella 
qual’ haveva da dare il fuo fangue , c la fua 
vita per noi, e ficome gli Elefanti fi fanno 
più animofi nella battaglia, quando veg- 
gono fangue, così effi venivano con quello 
ad haverunagranfetedipatirmartirii, e 
di fpargere fangueperquello, cheprima 
fparfe il fuo per effi , e quando non venfva 
fodisfatto a quello lor defiderio , Rin- 
crudelivano contra sè lleffi , e fi facevano 
carnefici dei proprii corpi, elimartiriza- 
vano, affliggendoli con penitenze, ò tra- 
vagli, e mortificando, erompendole lo- 
ro volontà, Se appetiti, & in quella ma- 
niera refpiravano qualche poco ; perche 
fi fodisfaceva in qualche cofa al lorode- 
liderio , imitando in quanto potevano 
Chrillo nollro Redentore. Quello è quel 
che dice l'ApoflotoS. Paolo : sempre mer- 
tificationem Jefu in corpere noftro eireumff j 0 “ Cor *' 
rem ei , ut vita Jtfu manifefletur in ter. 
pcribui nojlrit . Andiamo fempre morti- 

fi can- 
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Beandoci , e maltrattandoci , accioche 
latita diGiesù Chrifto fi maoiferti ne i 
corpi nortri . Hà da erter tale il trattamen- 
to , e la mortificatione de' nollri corpi , 
cherapprefentila vita di Giesù Che Ufo , 
e s 'adornigli ad efl'a . San Bernardo dice : 
Bernard. Non dee et fub capito fpinojo membrum effe 
delicatum . Non conviene , nè dice bene , 
eh' edieodo il capo pieno di (pine , i mem- 
bri fiano delicati , ma che fi mortifichi- 
no , e crocifiggano la loro carne, per con- 
formarli col loro capo . 

Molti altri mezzi potriamo portare per 
qued' effetto ; perche tutti quelli , che i 
Santi danno , e tutte le ragioni , che addu- 
cono per efortarci a far penitenza , pedo- 
no fervire per inaoimarci-a quert’eferci- 
tio di mortificatione (opra quelle parole 
^Ad Rom. j e ||. Sportolo : Non funi condigne pafflo. 

net bujuj temperi i ad futuram gloriarti , 
qua rivelabili in nobii , dice il gloriofo 
B*mard. Bernardo : non s’uguagliano , nè hanno 
che fare le partjoni , e le tribulationi di 
quello fecolo , nè con la gloria, che (peria- 
mo, nè coà la pena, che temiamo, nè 
co’ peccati , c habbiamo commefli , nè 
co’beneficii , che habbiamo ricevuti da 
Dio- Qualfivoglia di quelle cofe ben pon- 
derate ballerà per inanimarci grandemen- 
te a quell' efèrcitio. 

Di tre gradi di mortificatione . 

Cap. XXIII. 

P Er conclulione di quello Trattato 
dichiareremo brevemente tre gra- 
di di mortificatione , che mette 
Ber fer. 7 - San Bernardo , accioche perefli,come per 
Qpàd- tanti (catini potiamo falir alia perfettio- 
ne. Il primo è quello, chec’infegna l'A- 
portoIoS. Pietro nella fua prima Epirtola 
Canonica: C bari filmi obftcro voi tanquam 
i-Pct-i- ir advtnai , peregrina abfiinere voi à carna. 

libui desiderili , qua mihtant adverfui ani. 
mam. Fratelli miei vi prego, che viviate 
comeforertieri , e pellegrini (opra la ter- 
ra , e che come tali v’alleniate da i defide- 
rii , & appetiti della carne, che combat- 
tono contro lo fpirito . Tutti fumo pelle- 
grini in quello mondo , che caminiamo 
verfo la nortra patria celerte , come dice 
*d l’Apoflolo San Paolo : Non enim bobe. 
**■ n vii hòc manentem Civitatem , ftd fune. 

Sfere, Hfdrig. Parte 1 1, 


ram inquir imui. Et datti fumili in carpari tl 1( j Cifi 
peregrinami à Domino . Facciamo dun- t- 4- 
quecome fanno i pellegrini. Il pellegri- 
no ( dice San Bernardo ) fe ne va per la 
fua llrada dritta, e procura d'andare gi- 
rando quanto manco può , e fe per llrada 
vede, eh' alcuni Hanno contrattando , e 
facendo ridà , & altri, che danno in felle , 
in nozze, dcinrecreationi , non lì ferma 
aqueltecofe, nè lì cura di erte , ma parta 
oltre al fuo dritto viaggio; perche è pel- 
legrino, equelle cole non appartengono 
a lui , nè v’hà che fare ; tutta la fua bra- 
ma , e tutt' il fuo negotio è fofpirare per 
la fua patria, e procurare dà v vicinarli, 
e d’arrivar, ad erta ; e così contentandoli 
di un vedilo leggiero, e di tanto cibo , 
quanto badi per partir avanti nel viag- 
gio , non vuol andar carico d’altre cole 
non necertarie per poter caminar meglio: 
bora in quello modo dobbiamo noi pro- 
curare di portarci in quella nortra pere- 
grinatione. Habbiamo da pigliare le co- 
fe di quello mondo come di paflaggio , e 
come pellegrini , e viandanti, che damo 
non pigliando pili di quel che è'necerta- 
rio , per poter pafl'are avanti nel nortro 
viaggio : Habentet autem alimenta , (3 
quibui tegamur , bit contenti fimui , co- 
me dice San Paolo . Rifparmiamo , e 
(carichiamoci di tutto quel che non ci 
è molto necertario , accioche leggieri po- 
tiamo caminar meglio ; fofpiriamo per 
la nortra patria, e finiamo il nortro ert- 
lio : Heu nubi , quia incoiami meui prolon, 
gatui ejl . Oimè quanto mi s’allunga 
quell.’ ertilo . Felice, e beato ( dice San 
Bernardo ) colui , che rt tiene , e fi tratta 
da pellegrino (opra la terra, c conofce, e 
piange il fuo efllio, dicendo col Profeta : 

§uoniam ad vena ego furti apud te , & pe. 
regrinui ficut omnet Potrei me» . Odi Si- ‘ ’ *** 
gnore i miei fofpiri , le mie lagrime , & 
i miei gemici , perche ancora io fon foro- 
fliero, e pellegrino (opra la terra, come 
furono i mici Padri , & antipasti. 

E' molto buono quello grado , e non 
faremo poco, fe v'arriveremo. Ma un’ al- 
tro ve n’è più alto , e di maggior perfettio- 
ne ( dice il Santo) perche il pellegrino, le 
bene non s'accompagna co’ Cittadini , de 
babitatori de' luoghi , nondimeno qualche 
volta gufta di vedere, e d'intendere quei 

eh' oc- 
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eh* occorre per il viaggio, e di raccontarlo 
ad altri , e con quelle cofelle , fe bene non 
perde totalmente il fuo viaggio, tuttavia 
però fi trattiene , e tarda più ad arrivare , 
e potrebbe anche dilettai^ , e trattenerfi 
tanto in quelle cofe , che dò non (blamen- 
te gli tulle caitfa d'arrivare più tardi alla 
patria, ma anche di non arrivarvi mai. 
Chi è dunque quello, che è più alieno, 
più libero, e più fiaccato dal le cofe di que- 
llo fecolo , che non è il pellegrino? faichi? 
colui , cheè morto ; perche il pellegrino , 
ancora che non faeda altro , che dimanda- 
re, e cercare quel che è neceflario per il 
fno viaggio , & andar carico di quello , li 
può occupare, e trattener più di quello, 
che conviene; ma il morto, ancorché gli 
manchi la fepoltura , nonfe ne (ente. Il 
morto in un' ifteflo modo ode quei, che lo 
biafmano , e quei , che lo lodano, quei che 
infingano , e quei , che mormorano di lui ; 
anzi non ode nelfuno, perche è morto. 
Horquefloèil fecondo grado di mortili- 
« catione, più alto, e più perfetto, ch’il 
Ad Col- primo, e lo mette San Paolo: Mortai emm 
>• 4 fii s , & vita vtftra abfcondita efi cam 
Cbrifto in Dro . Non ci dobbiamo con- 
tentare di portarci da pellegrini in que- 
lla terra : ma habbiamo da procurare 
d’efiere come mòrti . Come fari quella 
cofa? fai come? Dice un Dottore, guar- 
Lanfpcr- ^ | e qualità del morto: Hit non vtdtt , 
non loq aitar , nonferuit , non audit , non in. 
fiatar, non irafcilur . 1 fegni d’elfer uno 
morto, fono il non vedere, il non rifponde- 
re, il non lentire , il non Uroentarfi , il 
non infuperbirfi , il non adirarli . Se tu 
dunque hai occhi per vedere, e giudicare 
quel che fanno gli altri, e ferii anco quel 
che fi il Superiore, non fei morto ; fe 
rifpondi, e ti feufi io quel che riordina 
l’ubbidienza : fe moftri rifentimento , 
quando ti fono detti i tuoi mancamenti , 
e difetti , e quando fei riprefo : fe ti fe nti , 
e nienti , quando t’humiliano , e non fan- 
no conto di te, non fei morto : ma fei mol- 
to vivo nelle paflioni , e nel tuo honore 
e riputatione : perche il morto , ancorché 
fecalpeftino, lo difpreggino , e non faci- 
no conto di lui, non lo fente. O felice 
( dice San Bernardo) e Beato colui , eh’ in 
quella maniera è morto ; perche quella 
morte è veramente vita ; poiché ci con- 


ferva fenza macchia in quello fecolo, &: 
ancor ci fa tota Imente alieni da elio . 

Magnai omninb gradui tfi iflt , & for. 
tafft poteri t ahquid toc filiformi invi - 
« tiri . Grande veramente è quello grado, 
e di mola perfettkme , ma forfi potre- 
mo ancora trovar qualch’altra cofa più 
alta, c più perfeta. Ma ove habbiamo 
noi d’andarla a cerare, & in chi la po- 
tremo ritrovare , fe non in colui , che fù 
rapito fin’ al terzo Cielo ? perche fe mi 
dai un’ altro terzo grado più alto, e più 
perfetto, ben potrai ( dice San Bernardo ) 
chiamarlo terzo Cielo . Vi può dunque 
efl'ercofa, chefia più, ch’il morire? Se 
vi è cofa, che è più, che morire: Humi. Fhì.«- 

ita vi t fiometipfiam Dominai nofier Jrfut |. 

Cbrifit ii, fatlus obiditni ufque ad morttm , 
S’humiliò , e s’abbafsò Giesù Chriflo 
Signor noftro , & ubbidì fin' alla morte. 
V’èpiùdi quello? si , aggiunfe San Pao- 
lo , e l'aggiunge la Chieu la feconda not- 
te tenebrofa : Morttm auttm crudi . Mo- 
rire conficcato in una croce è più , che 
morir feroplicemente ; perche la morte 
di Croce era una forte di morte la più 
ignominiofa , e vituperofa, eh’ allora vi 
folle. Hor quello è il terzo grado di mor- 
tifiatione più alto , e più perfetto , ch'il 
precedente , onde con ragione potiamo 
chiamarlo il terzo Cielo, al quale ancofù 
rapito l’Apoftolo San Paolo: Mibimundut r.,i., 
crucifixut e fi , (S ego mando. Non folo di- *■ *«• 
ce, ch'era morto al mondo, ma ch'era 
crocifitto al mondo, e che il mondo era 
croce per lui, e lui per il mondo. Vuol 
dire tutto quello , eh’ il mondo ama, idi- 
letti della arne , gli honori, e ricchezze , 
le vane lodi de gli huomini, tutto que- 
llo è croce, e tormento per me, e come 
tale l'odio, & in quello , ch'il mondo 
tiene per croce , per tormento, e per di- 
shonore , hò io inchiodato , e conficcato il 
mio cuore, quello è quel ch'io amo, & 
abbraccio . Quello è efler crocififlb al 
mondo, & il mondo a me, e eh’ il mondo 
fra croce a me, & io ad e fio . Più alto, e più 
perfetto grado è quello , eh' il primo, & il 
fecondo ( dice S. Bernardo, ) perche il pel- 
legrino le ben palla , e non fi trattiene 
molto nel le cofe, che vede, feline non- 
dimeno le vede, e qualche poco vi fi trat- 
tiene : & il morto ( che è il fecondo gra- 
do) 
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do ) fe la peTTa ugualmente con lecofepro- 
fpcre,e con leawerfc, tanto fono per elio 
gli honori , come i disiamoti, non fà diffe- 
renza da una cofa all'altra : ma quefto ter- 
zo grado và più oltre: e non fe la palla 
ugualmente in quedeenfe ; perche non fo- 
to non fente l’honore , e la riputatione , 
com'il morto, ma leder riputato , e (lima- 
to gli è Croce, e tormento, e come tale 
l’abborrifce, e non folo fente i dishonori , 
&idifpreggi, ma quelli fono i Tuoi gitili, 
e la fua glaiia: Mibi autem abfit gloriar ! , 
nifi in Croie Domini nofiri Jefu Cbrifii , per 
quem mibi mundut Crucifixut e fi. ego mun. 
do. Non piaccia mai a Dio , ch’io mi glorii 
in altracofa, che nella Croce di Chrifto , 
per amor del quale tutto quel che il Mon- 
do ama , è a me Croce , e tutto quel che H 
Mondo tiene per Croce è a me gloria , e 
contentezza grande : Repletui (umionjcla. 
tione , fuperabundo gaudio in Omni tribolati » - 
nenofira. Sonoripieno (dice)diconfola- 
tione, mi bagno in allegrezza, mentre pa- 
tifeo tribolationi, perfecutioni , & ignomi- 
nie per Chrido . Quello dunque è il terzo 
grado di mortificatione , che con molta ra- 
gione San Bernardo chiama terzo Cielo , 
per la gran perfettione di elfo . E fe bene 
egli lo dice folto quella metafora, è non- 
dimeno dottrina commu ne de’ Dottori , e 
de' Santi , che in quello , che noialtri in- 
tendiamo per il terzo Cielo (là la perfet- 
tione della mortificatione ; perche que- 
llo è il fegnoche danno i Filofofi, d'eflèr 
amo arrivato alla perfettione di quallivo- 
glia virtù , quando opera gli atti di ella 
con guilo , e dilettatone , come diremo 
appretto. Onde fe defideri fapere fe vai 
facendo profitto nella mortificatione, e fé 
fei arrivato alla perfettione di elfa, guar- 
da fe gudi , quando ti vien rotta la tua 
volontà , e quando t’è negato quej che 
chiedi ; guarda fe gudi , quando fei dif- 
preggiato, enonG tiencontrodi te, e fe 


Tenti difpiacerc , e fallidio quandi ti hò- 
norano, e fanno di te gran conto: fin- pfj,. *. 
fenati ego finguli , in quo grada quifqoe fit 
' pqfitui , fludeamui proficert de die in diem ; 
quoniam de virente in vietatemi videbi. 
tur Detti Deorum in Sion. -Entri dunque 
ciafcuno dentro di se ( dice San Bernar- 
do) e veda , <5s elimini conattention: , a 
qual grado di quelli è arrivato , e non ci 
fermiamo , nè ci ripoliamo lin’ad arri- 
vare , e pigliare porto in quello terzo 
Cielo : che è quel che dille il Signore 
a San Francefco, fe delìderi me , piglia 
le cofe amare per dolci , e le dolci per 
amare . 

Racconta Cefario , che in un Mona- Calar. | r , 
derio del fuo Ordine Cillercienfe , un Uul,c * “• 
Religiofo Laico chiamato Ridolfo, gran 
fervo di Dio, e che rioeveva molte rive- 
Iationi , elfendofene una notte dopò il 
Matutinoredatoa far Oratione in Chie- 
fa vide Chrido nollro Redentore podo 
in Croce , e con lui vide quindeci Reli- 
gioii della fua Religione , ciafcuno an- • 
che podo nella fua Croce , i quali ac- 
compagnavano Chrido , che fe ben' era 
di notte rifultava canta chiarezza , 6 
fpleodore dalla Preferirà del Signore , 
che gli poteva vedere molto chiaramen- 
te , e gli riconobbe molto bene , che 
ancora tutti erano vivi , e dice , che i 
cinque erano Laici , & i dieci erano Mo- 
naci • E dando egli dupito di cosi ma- 
ravigliofa Vifione , Chrido nodro Re- 
dentore gli parlò dalla Croce , e gli dif- 
fe : Rodolfo conofei tu quedi , che ve- 
di crocififlì appredb a me? & egli rifpo- 
fe : Signore , ben etmofeo io chi fono , 
ma non intendo quel che fignifica, e vuoi 
dire queda cofa , ch'io vedo ; allora il 
Signore gli dide ; quedi foli di tutta 
queda Religione fono quei , che danno 
conficcati in Croce con me , conforman- 
do la vita loro con la mia Palli one . 


Il fine del Primo Trattalo . 
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TRATTATO 

SECONDO. 

Della Modeftia , e Silentio . 


guanti neeejfarì» ì la modeftia per tdifi. 
cor } e giovar a' no fi ri profilimi . 

Cap. I. 

*»• A modeftia, dellaqua! hora habbia- 
I moda trattare, confale nell’efler 
1 d tale la compofitione del corpo, e 
tale la cuftodia de i noftri fenfi , tale il no- 
ftro trattare , e la noftra converfarione, 
• tali tutti i noftri movimenti , e gefti , 
che cauftoo edificatone in tutti quei , 
che ci veggono, e trattano con noi • in 
quello comprende Sant’Agoftino ciò che lì 
AuimR. in può dire della modeftia: la omnibus moti. 
icg. pur veftrit nibi! fiat , quod cujufquam of» 

feniat afptllum , fed quod vrfiram dittar 
fanihtatem. Non è mia intentione calar- 
mene a trature in particolare delle cole , 
nelle quali s'hà da oftervare la modeftia, 
nè notare quel che farebbe immodeftia: 
baderà per hora quella regola generale 
delgloriofoSant'Agoftino , che ècomune 
de i Santi , e de’Maeftri della viu fpi- 
rituale. Procura, che le tue attieni, e 
movimenti vadino totalmente ordinati, 
che nefiuno fe ne polla offendere , ma 
egn' uno edificare. Rifplenda Tempre nel 
tuo efteriore humiltà , & infieme infiems 
gravità , e maturità Religiolà , & in que- 
lla maniera offerverai la modeftia , che 
fi conviene. Solamente pretendo dichia- 
rar quivi , quanto neceffaria fra quella 
modeftia, fpecialmentea quelli , il cui fi- 
ne, & inftituto è, non folo attendere afta 
perfettione, efalutedelle proprie anime 
loro , ma anche a quella de’ prolfimi . 

Primieramente una delle cofe , con le 
quali i predimi s’edificano , e guadagna- 
no affai, è l'elleriore religioso, & edifica- 
tivo ; perche gli huomini non veggono 
l’interiore , ma folamente l’elleriore , e 
quello è quello, che gli move, e gli edifi- 
ca, e predica loro più, che il rumore, e 


ftrepito delle parole. £ che Ila il vero , fi 
racconta del Reato San Francefco , che B.Fnnctf 
dille una volta al Tuo compagno, andia- 
mo a predicare, eufeitodiede una palla- 
ta per la Città , e fe ne ritornò a cafa ; gli 
diffe allora il compagno : ben Padre, non 
predichiamo? & egli rifpofe , già habbia- 
mo predicato . Quella compofitione , e 
modeftia , con la qual andavano per le 
Onde , fù una molto buona predica : que- 
lla move la gente a divotione , a difpreg- 
gio del mondo i a compuntone de’ Tuoi 
peccati, & ad elevatione di cuore, e di 
defiderio delle cofe dell’ altra vita . Que- 
lla, e predica d'opere , laqual è più effica- 
ce, che quella di parole. < • 

Secondariamente quella modeftia , c 
buona compofitione efteriore ferve , & 
ajuta grandemente per il noftro propria 
profitto fpirituale, come diremo appref- 
lo più a lungo , perche è tanto grande 
l’unione , e confideratione fra il corpo., 
e lo fpirito : e fra quell’ huomo efteriore , 
e l’interiore, che quel che è in uno , fubico 
fi communica all'altro j e cosi feto fpirito 
è compollo, naturalmente li compone fu- 
bito il corpo i e per il contrario, fe il corpo 
è inquieto, efeompofto , fubito lo fpiri- 
to fi (compone , & inquieta anche eflò. 

E quindi è , che la modeftia, e compofitio- 
ne efteriore è grande argomento , e legno 
del raccoglimento interiore, e della vir- 
tù , e profitto fpirituale , che ftà colà den- 
tro-, com’è la mano , ò la freccia dell'ho- 
riuolo, del moto ,& accordo del le ruote . 

Con quello fi dichiara meglio quel che 
habbiamo detto prima ; perche quella è 
la cauta dell’ edificarli tanto gli huomini 
della modeftia , e compofitione efterio- 
re : attefoche da efl’a conofcono , e for- 
mano concetto della virtù interiore, che 
è nell’ anima , e perciò la ftimano , e ne 
fanno gran conto . San Girolamo dice : 

Spr. 
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Hieron ep. Speculum mentis tfl facies & taciti cetili 
ad Furittn mentis fatentur arcana . La faccia è Uno 
»j uam. fpgjjjjjp dell'anima , e gli occhi immo- 
defti , ò fcompofH , Se inquieti fcuopro- 
no fubito l'intimo del cuore . Et è fen- 
ftoraJ.i» tenza dello Spirito Santo : §uomodo in 
aquis refplendent vulsus profpiciennum , fic 
corda bominam manifefla funt prudentibur . 
Sicome nell’acqua chiara rifplende la 
fàccia di quei, che vi guardano dentro, 
così l’huomo prudente conofce i cuori de 
gli huomini dalla mofìra efteriore , ohe 
vede in erti ; non vi è fpecchio , nel qua- 
le così ben fi veda uno , come fi vede la 
virtù , e la compofi tion interiore in que- 
Ectl.tj.io» f{ 0 efleriore : Ex viCu cognofcitur tir , & 
ab occurfu faciei cognofcitur fetsfatus , ami. 
Ihu coi poris , éf rifui dentium , fy ingref. 
fus bominii enunciane de ilio. Nel batte- 
re .le palpebre de gli occhi ficonofcechi 
è ciafcuno ( dice il Savio ) il vedilo 
dell'huomo , il modo di ridere , e del 
caminare fanno iubito palefe quel eh’ 
egli fi fia. Edefcrivendoifegnidell’huo- 
ProT 6. it. rno apofiata , dice : Homo apofìat* , vir 
inutili ! , graditur ore perverfo t annui t ocu- 
lis , ferii fede , digito loquitur . Parla col di- 
to , accenna con l'occhio , sbatte il piede in 
C«* N«r. terra • ^ cosi San Gregorio Nazianzeno 
rtfctiur in dice di Giuliano Apofiata , che la fuana- 
p ’^uHn turl > e * e fue qualità non furono da alcu- 
no.’ ' no conofciute , fin’ a unto , eh' egli non le 
manifellò con lefueoperationi , nella po- 
terti imperiale, che ricevi; ma che elio 
ben conobbe i fuoi coftumi , da che lo vi- 
de , e trattò feco in Atene , dice , che non 
vide in lui fegno alcuno, che gii paref- 
fe buono : la cervice erta , le fpal le , che fi 
muovevano., e rimaneggiavano , gli oc- 
chi leggieri , che fi rivolgevano per ogni 
verfoì il guardare feroce, i piedi fempre 
gli bollivano , il nafo molto pronto a 
lchernire , e fprezzare , la lingua efercita- 
ta in motteggiare , e chiacchierare , le rifa 
sfrenate, la facilità in concedere , e nega- 
re un’ifielfa cofa in un tempo medefimo , 
i fuoi ragionamenti fenza ordine, efenza 
fondamento, le fue dimande importune, 
le fue rifpofte fpropofitate ; ma a che fa- 
re ( dice S. Gregorio ) difeorro io tanto per 
minuto delle fuequalità ? dico inconclu- 
fione , ch’io Io conobbi prima , ch’egli 
apertile, e'dopci con le fue operationi 
J fere, Hpdrtg. Parte l /, 


Io riconobbi meglio , e fe folTero adefio 
prefenti quelli , eh’ allora erano meco , 
farebbono teflimonianza , che fubito , 
eh' io vidi in lui tali fegni , dilli, oh quan- 
to velenolo ferpente s’alleva la Repu- 
blica Romana ! e dicendo quello deli- 
bererei riufeir bugiardo , perche meglio 
farebbe fiato quello , che quel gran fuo- 
co accefo in terra con tanti mali , a quali 
mai fi videro limili . Sicome dunque il 
difordine , e la mala compofitiorie efterio- 
re i fegno del vitio interiore : così la mo- 
deftia , e la buona compofitione è fegno 
della virtù interiore, e perciò edifica , c 
■move tanto gli huomini. 

. Per quella ragione fiamo noi altri par- 
ticolarmente obligati a procurarla con 
molta diligenza, perche come il noftro fi- 
ne, Se inftituto è di giovar’ a i proffimi co’ 
noftri minifterii di predicare , e d'udire 
confefiioni , di leggere , d’inlegnare la dot- 
trina , di conciliar'amicitie , di vifitare 
carceri , Se hofpedali , &c. una delle cofe , 
che dà maggiore forza , & efficacia a que- 
lli minifterii, acciò Gino accetti , e facci- 
no frutto nell’anime , è quella modeftia , e 
buona compofition efteriore ; perche con 
ciò s’acquifta molta autorità preflo a’ 
proffimi , e per la virtù ,e fantità interiore 
della quale formano concetto , e ricevono 
allora quel che fi dice loro , come venuto 
dal Cielo, e s’imprime loro nel cuore. 

Racconta il Surio, che quando Papa In- Sur.l.ici. 
nocentio II. vifitò il Monafterio di Chia- TÌ “ S ' 8,, ‘ 
ravalle , accompagnato da’ Cardinali , 
gli ufeirono incontro tutti i Monaci in- 
lieme con S. Bernardo ,' che rifedeva in ef- 
fe ,edice l’hiftoria, che commolfe tanto il 
Papa, e i Cardinali quello fpettacolo de’ 

Monaci , che piangevano di divotione, 
lolamente a vedere la modeftia de’ Reli- 
giofi : fi maravigliavano tutti grande- 
mente vedendo la gravità di quel la San- 
ta Congregatione, cheinima fella , Se in 
un'occa fione d’allegrezza tanto folenne , 
e tanto'nuova , quanto era veder in cafa 
loro il Sommo Pontefice, & i Cardinali • 
tutti tene fiero gli occhi loro baffi , in- 
chiodati in terra fenza girarli ad alcuna 
banda, e che tenendo tutti podi gli occhi 
in loro , effi non guardafiero alcuno. 

Quella modeftia, e compofitione reli- 
giola ajuta a muovere , Se edificare non 
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foloquei di fuori, mi anche quei di ca- 
fa ; perche ficome da grand' editicatio- 
nca'fecolari il veder un Religiofo, che 
flà fervendo alla Meda , non alzare in 
tutta erta gli occhi, nè voltar il capo in 
qirà, &inlà; e che andando per ftrada 
non fi alza nè anche a guardare , chi gli 
fi pofa acanto, e fi confondono, e com- 
pungono , e ne concepirono dentro di 
sé gran ftima : così anche quivi fra noi 
altri dà grand' edilìcatione quello , che 
vàconinodefiia , raccoglimento, e filen- 
tio, cmuove gli altri a divotione, St a 
compuntione. E così San Girolamo fra 
gli altri frutti , che confiderà di querta 
modertia , e compuntione erterlore , met- 
• re querto per uno : Ut lotjuacibut computi. 
Hicron- in cfionrm ingerem , C*T intrandi ed focitte. 
rc| tuoi. J(m vtflrem Santi* drfiderie intitent , 
t ' 11 " ttfH 1 tu ad ealeftia moveantur . Sai ( di- 
cè) checofa fa uno di quelli Religiofi col 
filcntio, c modertia fua ? è una riprenfio- 
ne molto gagliarda , &■ efficace per chi 
parla aliai , e per chi procede con poca 
modertia , e raccoglimento , vedendo 
quello, ch’egli non è tale, qual’èlàltro. 
Quelli (dice ) fono quelli, che empiono le 
cale Religione , e quelli che le follengono , 
e confervano in virtù , e limita ; perche 
con l’efempio loro tirano, e muovono a 
divotioneglialtri, e gli eccitano a'defi- 
R , derii del Cielo. E querto è quel che il no- 
fouiaia.* ftro Padre dice a noi altri , ricercandoci 
di procedere talménte in quello’, che con- 
fiderandoci l’un l'altro , tutti andiamo 
etcfcendo in divotione , e lodiamo Dio a 
Signor’ nortro. "' , M ‘ " ’ 

S. Bcm. Si narra di Sin Bernardino, ch'eratale 
la fua módeftia, e compuntione, che la 
(ola Ina prefenza cauta va, che tutti gli 
altri fuoi compagni fi comporteffero ; 
badava folamente direi Bernardino vie- 
Lu:Un. n t per comporci tutti . E Luciano Mar- 
«un tire, raccontano Mctafrafte, & Il Surio 
nella vita di lui , che col vederlo folamen- 
te i Gentili , fi convertivano, e I? move- 
vano a farfi Chriftiani . Quelli fono buo- 
ni Predicatori , imitatori del gloriofo 
pr, itilla , dicui dice il Sacro Evangelio: 
?•« M». £ ra t lucerna arderti , & lumi . Era una 
torcia accefa , eh' ardeva in sè grand'amo- 
re di Dio, e dava gran lume, e fplen- 
dorc a proflimi con l’efempio della fua 


vita ammirabile. Querto deve efler a noi 
altri un motivo molto grande per proce- 1 
der Tempre con molta modertia , a fioe 
d'edificar i noftri proffimi , Se i nollri fra. 
teli i , e di fare in erti il frutto, c'babbia* 
mo detto ; perche d'altra maniera , orv’èil 
2 elo , Se i I defiderio del la maggior gloria » 

& honordi Dio , e di guadagnare anime, 
tanto proprio del nortro inftituto, fe non 
procuriamo di fare quello , con che erti 
tanto s’edificano, e fi guadagnano eflenda 
cola , che ftà (anco in man nortra . 

■%: t' . !• •* •• • •* :*>n r • f, 

Quanta nectffjrta e la modrfìie per .. 
il trefira proprio profitto. • 

V •' -■ Cap. ‘II. ■ r ■>.. -, •• ..vi 

Vi - ' •' » **' * *. » * 'V 

E ’ Commune Dottrina de i Santi , 
che la modertia , elacuftodiade i 
(enfi è uno de' principali mezzi, 
che vi fiano per il nortro proprio profitto 
fpirituale , perche ajuta grandemente al- 
la curtodia del cuore , & al raccoglimento 
interiore, Se a conservare la divotione. 

Per efler quelle le porte , per le quali en- t „ j 
tra tutt' il male colà dentro al cuore 1 . San 
Girolamo fopra quelle parole di Giob<: Riw()0 
N ttnquid aperte funt libi porta mortii , & JobiJ. 17. 
«fHa tenebrofa • vidtfli ? dice: chein lento r _ .) 
tropologico le porte della morte fono i ,. ,'ì, 
nollri fenfi ; pèrche la morte del peccato 
entra per erti all'anima nortra ; confor- 
me a auel che dice - il Profeta Geremia: Jer 9 
Afctndtt mori per ferufirat noflrat . E dice, 
che fi chiamano porte tenebrofe.; perche 
danno ingrerto alle tenebre dei peccati. 

L’irtelTo dice San Gregorio , che è un com- 
rriune modo di parlare de’ Santi , cavato mo7*c iV" 
dilla Filofofia : Nibil tft in intelltilu , tjued 
prètti non fuori! in ftttfu . Neflunacoia può 
efler nell' intelletto, che prima non fu 
pallata per i fenfi , come per tante par- 
te . fiora quando in una cafa le porte 
fonochiufe, e ben cu (tod ite, tutt' il retto 
fe ne Ila fìcuro: male Hanno aperte', e 
fenza curtodia , da potervi entrare. Se 
ufeire chi vuole,- non darà fienra la ca- 
fa, ò almeno non farà in erta ripofo, nè 
quiete con tanto entrare, &ulcire . Così 
và lacofaancodi qua: quei, che terran- 
no ben enrtodite le porte de i loro (enfi , 
daranno raccolti, e divoti: ma quei che 
noa hanno cura di ciò , non bareranno 
•••» - pace , 
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face , nè quieta nel cuor loro. 
Pto».4-ij.‘ Perciò il Savio ci efori»: Omni tufi odia 
fervacer tuttm, quia ex èffe vita precede ! . 
-Cudodifci il cuor tuo , e v'aggiunge , eoa 
ognicudodia,conognicura, e diligenza, 
iperdimodtarci l'importanza di quella co- 
lla ; perche mentre fi cuftodifcoDo bene le 
•porte de i lenii , li eultodifee il cuore. 
C re, I- 11. iDiteS. Gregorio: Unii nobii adeufiodiete. 
monca, -dam cetdii mutiditiam y extaiotum quoque 
fenfuurn dtjcipiiaa Jervanda efi . Per con- 
.,.6i . nr-8 -tèrvzre puro , e mondo il cuore, Infogna, 
si r.i hj<,u c he habbiamo gran cura della cudodià 
«le i nollri {enfi-. E- San Oorolco dice: 

ìAffurfc» oeufei non ctreumferre ad alienai , 
tir va Hai ree , hoc cairn . Uberei . carnee , me* 
defittili deperire .Jlacit . AlTuClatevi a te- 
ueregliocchivoliribaflì , «modelli, dea 
non andare guardando cole impertinen- 
ti , e vane, perche quello fuol’ efler cauli, 
che rellino perle tutte le fatiche de' Re- 
-ligio fi : tatto quel c’hai guadagnato la 
molto tempo, c con gran fatica , te n'ufci- 
rà molto facilmente per eccelle pone de 
fenfi , fe Don hai cura di cudodire , e ta 
me reiterai vuoto, e fenza niente. Oco. 
Thom. de -me lo dille bene quel Santo: - Molto pre» 
K*“pi* • dio fi perde per trafcuriggine , e per uegli- 
•genza quel che con molta fatica , e diffi- 
coltà fi guadagnò per grada. Et in un' al- 
troluogo dice S. Doroteo : Cave à multilo. 
Doro!, fer- jjuie , hoc etti ut fattila! , ac ratiorubilei , à 
' -Calo advementti cogitatimeli pemtut ex. 
■Jiagait. Guardati dal parlare adii; per- 
che quello irapedifee ipenlìeri fanti , e le 
-ifpirationi, edefiderii del Cielo. E per 
Beman «p. il contrariodice San Bernardo : Jugefiltn- 
tium , Éf ab ornai firepitu jaculorum per. 
petua quiei cogit tulrftia meditati. Il con* 
tinuo lilcndo , e lo feordarfi , e dare 
ritirato dallo drepitodelle cole del Mon- 
,, -do , innalza il cuore , e ci. fi penfar alle 

Ber irafl c0 ^ e ^ Cielo , e mettere il cuor nodi» 
de iV rad! in e de . .E trattando della modelli» de 
homil. gli occhi dice : Gli occhi in terra ajuta- 
noa tenere fempre il cuor in Cielo. E 
ben lo proviamo , poiché quando diamo 
con gli occhi baffi, e modelli, diamo rac- 
colti, e divoti. ■ 

.1 Queda è la caufa, per la qual diceva- 
<Jc no que’ Santi Padri d’Egitto ( come ri- 
dai" 4«? Un feróce Cadiano ) che chi vuol acquidare 
la perfetta nettezza r e purità di-cuore , 


& haver divotione , e raccoglimento 1 , 
ha da eder fordo , cieco , e muto ; per- 
che ferrate in quella maniera le porte di 
quelli fenfi , l'anima fua farà monda , e 
l'imaginatione fgombrata , e difpoda per 
trattare, e converfarecon Dio. Ma di- 
rà torli alcuno -, come potremo - eder 
fordi, ciechi, e moti noi altri, eh estrat- 
ti amo- tanto co’ prodìmi , e necelìaria- 
mente habbiamo da vedere , & udire 
moltecofe, che non vorriamo ? Il rime- 
dio è udire quelle cofe, come fe 
udilfimo., che per un’ orecchia cnóino , e 
per l’altra efcaoo , fenza lafciaiSaXtac- 
car ad effe il cuore-, ma licentiandole 
fubitoda noj, e non facendo alcun eoo: 
to di. effe . Sant’Efrem racconta, a quello m Epbrt* 
propofito, cha un Monaco domandò ad dt’ %/,‘ì» ** 
un’altro Padre antico t che farò fe par. 
l’Abbate mi comanda , eh-’ io vada al 11 *', 
forno ad ajucar il Panattieru , e vi fono 
ivi giovani difuori , i quali dicono molte 
cofe impertinenti , eh’ a me non convie- 
ne udirle ? come mi governerò ?• &'il 
vecchio rifpofe: non hai tu villo i. putti 
nella fcuola, come danno vicini l'un all>' 
altro ,.cdretti , frà tanto rumore, leg- 
gendo , & imparando le lettioni , che 
hanno da recitareal màcdro, e ciafcuno 
attende alia let rione fua , e non a quella 
degli altri, perche sa-, che di quella hà 
da render conto al maellro, e non delle 
altrui ? Fa cosi tu ancora , non attende- 
re a quel che altri fanno, ò dicono, ma 
a fare bene i'olficio tuo, perche di queda 
hai da render conto a Dio. , ì 

Si dice del Beato San Bernardo , che 
teneva tanto podo il fua cuore in Dio, ^Bcrol'S 
che vedendo non vedeva, e udendo non 
ndiva : pareva , che non ufade i fuoi 
fenfi . Haveva feorfo un'anno di novi- 
tiato , e non fiipev» come luffe fatto il 
folarodeliafuacella ; fe a volta, òdi le- 
gname. Erano nella Chiefa tré finedre, 
òvetriate, Scegli mai s’accorfe fe ve ne 
era più d’una . Havendo caminato quali 
tutto un giorno per la riva d’un lago, e 
parlando poi di effo i compagni, diman- 
dò loro , ove havevano villo quel lago , 
perche effo non fe nera accorto. E dell-’ 

Abbate Paladiv fi racconta , che dette 
venti anni io una cella , emaialzò gli oc- p P>,J <ì- in 
chi-ai folaro di- effà . In queda maniera , rlt " “’ 
Dd 4 ben- 
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benché diamo in mezzo al Mondo trat- 
tando co i prolTimi , faremo Tordi , ciechi , 
e muti, clodrepitodiquel ch'udiamo, e 
vediamo , non c'impedirà il noflro pro- 
fitto. 

Dell' inganno d' alcuni , i quali fanno poco 
conto di qui/le cefi efleriori , dicen- 
do , che non Jlà in queflo la pie fu. 
tieni . Cap. III. 

D A quel che s’è detto li può ben 
raccorre in quanto inganno fono 
quei , che fanno poco conto di 
quelle cofe ederiori , della modedia, e del 
filentio , dico , che non dà in quedo la per- 
fet rione , ma nell' interiore del cuore, e 
nelle virtù vere, e Code . Il Lippomanoap- 
porta un’cfempio molto buono a quedo 
propofito cavato dal Prato Spirituale. Si 
narra ivi , eh' uno di quei Padri vecchi, il 
quale habitava nel deferto della Scithia, 
andò un giorno alla Città d'Aleflandria, 
a vendere le fporte, ò cedarelle , c’haveva 
latte, e vi vide un' altre Monaco giovane 
ch’era entrato in una taverna, il ebedif- 
piacque grandemente al vecchio , e fi ri- 
foife d'afpettarlo finche ufcille fuori per 
dirgli il parer Tuo, dubito, chefu udito 
lo menò da banda , e gii difle : Fratei mio , 
non vedi tu, che fei giovane , e che fono 
molti i lacci del nodro nemico? non fai 
il danno, che riceve il Monaco dall'andar 
attorno per Ja Città, percaufa delle figu- 
re, e rapprefentationi , che gli entrano per 
gli occhi . e per l'orecchio ? come dunque 
ardifei d'entrar nelle taverne, ove fono 
tante cattive compagnie dhuonuni, e di 
donne, & ove per (orza Irai da veder cofe 
cattive , e da udir quel , che Don vorred i ) 
non per amor di Dio, figlio mio, noafat 
cosi , ma fuggitene al deferto ove con 
l'ajutodiDio darai faldo, e ficuro . Ri- 
fpofe il giovane ; va Padre , che non dà 
in quedo la perfezione , ma nella net- 
tezza del cuore : hahbiaio mondo il cuo- 
re , che quedo è quei che Dio vuole • Al- 
lora il vecchio alzò le mani al Ciclo, di- 
cendo : benedetto, e lodato di tu Signore , 
che già fono cinquantacinque anni , che 
me ne dò in quedo deferto della Scithia 
con tutto il ritir.mcnto, e raccoglimen- 
to , c’hò potuto , & ancora non kò il 


cuor mondo , e codui praticando, e con- 
verfaodo nelle taverne , hà acquidato 
nettezza di cuore. Hor quella fra la vo- 
dra rifpoda . Io confdio , che la perfet- 
tione ellentiale dà nella purità , e nettez- 
za del cuore, e nella carità, & amor di 
Dio , e non in quede cofe ederiori ; ma 
non havrete, nè confeguiiete già queda 
perfezione , fe noi) terrete molta cura 
della cudodia de' vodri feofi, e della mo- 
dedia, e ccmpofi t ione ederiore . 

San Bonaventura nota molto bene quo- Bm. t&s. 
da cofa , e ne rende la ragione : perche «fuLLuie 
(dice) con quedo ederiore s'acquida, e £ 0 „," u *' 
fi conferva l'interiore , e quelli fono i 
ripari, e i difenfivi del cuore . Sicome 
vediamo, che la natura non produce l’al- 
bero fenza le fue frondi , e corteccia , nè 
i frutti fenza le lor feorze , ma che pro- 
duce tutte Je cofe co i Tuoi ripari , e de- 
fenfivi, per confer variane, & ornamento 
di elTe , così anche la gratia , la qual ope- 
ra conforme alla natura , e più perfet- 
tamente di edà : non opera l’interiore 
della virtù, fe non per mezzo di qued’ 
ederiore; quedaèla conceria, eia feorza 
con la quale fi conferva la virtù , e racco- 
glimento interiore , e la purità , e nettezza 
del cuore . E quando mancherà una co- 
fa, mancherà anche l'altra: in quel mo- 
do , che la faluce , ò infermità corporale 
non dà in quedo ederiore , nè in havec 
un buono, ò-cattivo colore, ma nell'or- 
dine , e concerto, ò difendine , e fconceita 
deglibumori, che danno colà dentro: c 
pur con tutto quedo fubita, che vedia- 
mo uno con mal colore , diciamo il tale , 

dà male, non dà bene affatto, non vedi-, 
che colore hà; come dà giallo, che catti- 
vi occhi hà . Hor bidello avviene nella 
làiute fpirittraie. 

S. Bafilio dichiara queda cofa con una gifil tr i* 
com para rione , la quale poiché è apporta- vera .ina. 
ta da lui , la potiamo apportar ancor noi : c,p * ** 
Vàfupponendo quella dottrina, & alle- 
goria comuue de i Santi , che i fcufi 
ederiori fono tante finedre , alle quali 
l'anima s’affaccia per veder quel che paf- 
fa di fuori: e dice, che trà l'anima raccol- 
ta, e la diilratta ve la differenza, che è trà 
la donna honelh , e la leggiera, e vana-: 
farà maraviglia fe fi vedera la donna 
kenciìa alla finedra ; ma quella , che è - 

vana. 
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vana , e dishoneda (là alla fi ne (tra , Se alla 
porta tutt' il giorno , guardando tutti quei 
che padano, chiamando quedo, e parlan- 
do, e trattenendoli con quell' altro. Que- 
lla ( dice San Bafilio ) è la differenza tra il 
Religiofo raccolto, & il diAratco , ch'il 
raccolto per meraviglia lo vedrai affac- 
ciato alle finedre de i Tuoi fenfi , dando- 
tene egli colà dentro ritirato nel Came- 
rino fegreto del fuo cuore: ma l'altroad 
ogni palio lo vedrai affacciato in quede 
fineflre , guardando quel che occorre , 
afeoi rancio quel che fi dice , parlando , per- 
dendo tempo con quedo, e con quello . 
Non dà l'honedà , ò la difonedà della 
Donna nell’ affacciarli alla dnedra , 6 nò, 
ma la Donna finedriera , Se amica della 
ftrada , e di parlar , e converfar con chi và , 
e viene, dà gran fegno, & indirlo della 
leggerezza , e vanità fua , e quedo folo ba- 
derebbe a farla diventar Irida, ancorché 
non fuffe . Nell' idedo modo è vero , che 
la perfettione non dànellacudodiadella 
lingua, e dei fenfi: ma l’anima finedrie- 
ra, Se amica della drada, di veder , udir , 
e parlare , non acquidcrà la perfettione , 
nè la purità di Cuore . 

£ bifogna notar quivi un'altro punto 
principale , che ficome quedo ederiore 
ajuta a comporre , & a confervar l'inte- 
riore, cosi anco l'interiore compone fu- 
Grei Njl. bito l eder iore : UbiCbnflustft , Mtdtftim 
ep ' ,e, ' quoque tfl . Dice S. Gregorio Nazianzeno . 

Quando colà dentro vi è virtù foda , e 
nudicela, fubito v’è gravità , ò pefo ne 
gliocchi, e nella lingua, e molta maturi- 
tà nel caminar, & in tintigli altri moti . 

Re* a». I-» gravità , e pefo interiore , dà pelo , e 
fummarii maturità nel l' ederiore . Equedaèlamo- 
am&ii. dedia, che il nodro Padre vuole, cheoa- 
fca in noi dalla pace, everahumiltàdell' 
anima : non modedia compoda , e fiuta 
artificioiàmente , la quale non dura, al me- 
glio manca, Se in fine è com’ una cofa po- 
sticcia ; ma una modedia , che venga da sè 
della fpontam amentc , e che proceda co- 
me effetto della fua cauta , da un Cuore 
compodo, mortificato, & humile. 

Dal che potiamo raccolte un fegno 
molto buono per conofcere , fe un’ huo- 
roo è fpirituale, ò nò , e fe vàprofittan- 
do, ecrefcendoinfpirito, ò nò . ESant' 
k 70?" !J * Sgottino la dichiara con quella firoilitu- 


M 

114 

dine . Sicome vediamo , che adeffo noi 
altri, che già damo huomini fatti, non 
habbiamo molti giuochi , e paffatempi , 
c’havevamo, quando eravamo fanciulli , 
i quali fe allora ci federo dati tolti, n'ha- 
vriamo fentico gran difpùcere , Se hora 
non fentiamo difgudo alcuno di noo ha- 
verli ; perche fono palfatempi , e giuochi 
da fanciulli , e noi damo già huomini ; così 
(dice) occorre nella via fpirituale : quando 
uno comincia a gudar di Dio, e delle cofe 
toccanti a virtù , e d và facendo huomo 
fpirituale , e perfetto , non fente difpia- 
cere, che gli manchino i gufti, e diletti 
fenfuali , de i quali gudava quando era 
fanciullo, & imperfetto nella virtù, per- 
che quelli fono diletti, e pallatempi di 
fanciulli , e d'imperfetti, Se egli è già 
huomo fatto: cùm effim parvulus . loque. 
bar ut parvulut , fapitbam ut parvuius , co. 
gitabam ut parvuluj , quando antan faci ut 
fum tir , evacuavi , qua trant parvuli , 
Quando io ero picciolo , parlavo , fapevo , e 
penfavo , come picciolo, ma doppo d'ef- 
fer fatto huomo , bò lafciato le cofe da 
fanciullo. Se dunque vuoi vedere, fefei 
huomo, e fe vai profittando, ecrefcendo 
io perfettione , ò pur fei tuttavia fanciul- 
lo, guarda s'hai lafciate , e ti fei dimenti- 
cate le cofe di fanciullo ; perche fe tut- 
tavia tu gudi de i giuochi , e tratteni- 
menti fanciullefchi , fei fanciullo. Se gu- 
di di frafeherie, e d'andare fpargendo i 
tuoi fend , e pafcendo i tuoi occhi , eoa 
guardar cofe curiofe, e vane , e le tue 
orecchie con voler udir ciò , eh' occorre , 
e la tua lingua in cooverfatioue , e ragio- 
namenti impertinenti, & inutili, fei fan- 
ciullo , fei imperfetto , poiché tuttavia 
gudi de' padàtempi , e trattenimenti de' 
fanciulli, e degl’ imperfetti . Colui,ch’è 
huomo fpirituale, e.và crefeendo, e fa- 
cendod perfetto, Don guda più di quelle 
cole, anzi d ride, e burla diede, come-fi 
burla l’huomo adatto de' giuochi, e trat- 
tenimenti fanciullefchi, e fi vergognerà 
d’attendere a cofe tali, - 

Di! flint io , e de' bini , & utilità grandi 
che fono in tfo , Cap. IV. 

U No de’ mezzi , che ci ajuterà 

grandemente a fare profitto nel- v 
la virtù, Se ad acquidar laper- 
feteio- 
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'fcttioné, fari il raffrenare , e mortificare 'tarli nel Mencio: prima, perimpararea 
'la lingua : eperii contrario una dellecofe, parlare comedi conviene ; perche fi ricer- 
che più ci nuocerà , c c'impedirà il rodio cano in quello molte circollanze, Aléne- 
profitto farà il trafeurarfì , e leder negli- gotio , che ha difficoltà , e ben grande :.e 
genti inquefio. San Giacomo ci dice l'ima, poiché per imparare l'altrefcienze, &a«- 
v l'altra cria nella fua epificla Canonica; ti diamo per ben’ Impiegati molti anni!» 

!«. j.i* in un luogodice: J* "* «rio pur che facciamo acquillo di elle , tanà 

mn offendi! , bit prrfirfluf efi vrr . Chi CU- ben anche ragionevole, ch’impieghiamo 

•ftodiice bene la fua lingua , e non pecca alcuni anni in quella icienza di Capere 
Jac-i. 1 » con elTa.ihuOmo perfetto. Et in un’ altro 'parlare, perche fe non ti fai difcepolo, r 
luogodice. Si quiiputatft ì rtltrufamt/Ji , non procuri d'imparare, mai riufcirai 
non r/fntnam lingwim fiumi , jid feduetns maeftro. Ma forfi mi dirai cbel’imparO- 
eorfuum, burm vana tfl rt ligio . S'alcuno rai parlando aliai , come s’imparano l’aU 
■fi penfad’eflérreiigiofo, e non raffrena la trefeienze, & arti, con l’efercitarfi ai- 
fu a lingua, s'inganna , & è vana la fua fai in elle. San Bafrlio dice , che queftà 

rei* moni" re l'g> on e ■ San Girolamo apporta quella feienza del ben parlare non li puh impa- 

ni "u auttorità per raccomandare l’ofieivanza rare, (è non tacendo , & efercitandoliaf- 
<del Mencio, e dice che per quello quei fai nel Mentio , e ne rende la ragione ; pet>- 
^ ... , Padri antichi dell’eremo , fondati in que- chccom’il ben parlare dipende da unte 

. i Ha fentenza , e dottrina dell’ Apofiolo circollanze, e uni altri fumo unto mal’ 

San Giacomo havevano gran cura d'ofler- avvezzi a parlare, non. con quelle ci r ca- 
var il filencio . Dice, chetrovò melòdi danze, ma come ci. detta il capriccio,, 
quei Santi Padri, che per lo (patio di feti' e quando ci pare , eco! tuono, che voglia- 
anni non havevano detta pur una parola mo lenza ordine alcuno ; il fdentio.fà due 
IW. a d altri. Di qui anco dice DionrfioCar- cofe molto principali per faper parlare 

**“' “ ' rufiano, che fi modero tutte le Religioni» bene ; la prima, che coi molto filentioci 

-mettere frà l'ofiérvanza della religione feordiamo del no (Irò mal parlare di pri- 
quefta del filentio per una delle principi- ma, che portiamo daimondo, cheèuna 

li , e con tanto rigore, che (latuirono , & parte molto principale perimpararea 

» Ordinarono, chechi l’hayeflé rotto, tulle parlar bene ; coro’è per il ben fapere lo 

calligato con publica difciplina. (cordarli il mal imparato: lafeconda, che 

Ma vediamo un poco quale pub effer col Mencio habbiamo aliai tempo , C‘ :i ^ *' ^ 
la caufa deli’ingiungercifi tanto quello commodità per imparare il buon modo 
negotio. Tanto grave cofa è il dire una di parlare ; perche egli ce la dà molto 
parola otiofa! è altro, che perdere quel compita per andar riguardando ne i reli— 
poco di tempo, che ft (pende in dirla! un giofi antichi , che fappiamo edere fiati 
peccatuccio veniale , che fi leva via con dotti in quella feienza , & haver Caputo 
l’acqua benedetta! Più vi dev’efiére, che parlar, come fi conveniva, per imparar 
perdere un poco di tempo ; di maggior da efii , e perche s’imprima iu noi quella 
pelo de»’ edere quello negotio di quel maturità , con che erti parlavano , c quei - 1 

che pare, poiché la Sacra Scrittura ce l'efa- ripofo , e pelo di parole . Sicome ilnovi- 
gera ; perche lo Spirito Santo non èefa- tio in un'arte (là guardando coma là U 
geratoie delle cofe , nè le pefa con al- cofa il fuo maefiro per poterla egli fare 
tropefo che con quel lo, che elle meded- nell' ideilo modo, c cosi impara , e col 
me hanno. I Santi , e Dottori della Chie- tempo, divena maefiro : cosi dobbiamo 
fa a’quali il Signore diede lume partito- noi altri andar riguardando in quelli , 
lare per incendere, e dichiarar 1 Mi fieri che fono (lati, ò fono in ciò infigni-, per 
della divina Scrittura, dichiarano molto imparar da elfi. Guarda quel fratello an- 
al lungo le utilità grandi, che rifultanb tico, e quel l’altro Padre, che bel modo hà 
dall’ offervanza del filentio, & i grandi di parlare, con che buona gratia (pedice, 
nocumenti, che reca lecoifcontraTio.'T e dà ricapito a tutti quei, che gli parlano, 

B. r.t i» Sin B«fi! io dice , che è cofa molto gioye- e teatrino con elio ; fia egli quanto fi vo- 
Ztn i|. u ‘ ’ vaie jfpeciairnente a’ principianti, lkléefci- glia occupato , che pae , che non habbia. ' ^ \ 

- . altra. 
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altra cofa da fare, che rifponderc a te : 
tèmpre lo troverai d una tempra , tèmpre 
d’un fembiante, non facomcfaitu, che 
quando ci trovi aliai occupato , rii pondi 
difgratiatameote,& alteratamente • Guar- 
ii. r---- da quell’altro , quando gli è ordinata 
qualche cofa da parte dei l'ubbidienza , 
quanto bene rilponde, mi piace, molto 
volentieri , quanto lenza lcufe , e fenza 
pur dimandar , chi lo comandi . Guarda 
. queU'altro, come non sa mai dir colà, 

ebe dolga , nè poflà dar difgullo al Uro 
fratello, nè in tempo della ricreatione, 
né fuori di ella , nè per burla , nè per face- 
tia, nè in prefenza , né in aflenza ;con tut- 
ti , e di tutti parlacon rifpetto, e riputa- 
tane, & impara tu a parlar in quel modo . 
Qflerva, come queU'altro, quando gli tè 
detto quella parolecta , della quale fi fa- 
rebbe potuto, rifentire , non rifpofe.con 
un'altra limile, e con quanto buona gra- 
tta dilfimulò , come fe non l’havefle iute- 
. fa , conforme a quel che dice il Profeta : 
Tfif.ij. faci tu fum ficut homo non audio ni , quan- 
to bene feppe guadagnar sè Hello, & il 
fuo fratello, & impara tu a portarti in 
quello modo in occafioni limili. Per quelle 
due cole dice San Bafrlio , .che giova 
grandemente il lungo filentio . SLuippt 
, , ctim taciturnità/ fiumi cjy oblìvienem ex 

ie futttultnt pariat , (3 ad ea , qua rella 
funt difenda , c: tutti fuppedittt , 

Ambr.l. l Sant Ambrogio , e S. Girolamo fopra 
J&c.c.ta quelle parole deH'Ecclefiafle : Temput 
Eoi™" ;. ****"&, & temput Uq vendi , confermano 
quello medclimo, e dicono, che quell a, è 
lacaufa, pet la quale Pitcagora, quell' an- 
tiebiflimo Filofofo , il primo documento , 
che dava a i Gioì difeepolì , era , che tacef- 
fero per cinque anni , accioche col lungo 
fitencio fi fcordalfero quel che làpevano 
male , & udendo lui imparaflero quei che 
havevano poi da parlare , & in quella ma- 
niera riufcilfero maellri . E così vien a 
concluder ivi S. Girolamo i Vifcamut ita. 
que i} noi priùf non Joqui, ut pc fieli ad lo. 
quondam ora referemut . Impariamo dun- 

S ie noi altri prima a tacere , acciò dipoi 
ppiamo parlare . Sileamus certo tempore , 
ac pracepttrum eloquio pendeamuj , nibil 
rubi i vide apur reliurn effe, nifi quei difei. 
91U1. ,111 pojl Jtiultum fihntium de difcipulit 

ejfiiamur maqtfìti , Ofiérviamo fiientio 


per qualche tempo , andiamo riguardan- 
do quelli, che fono eccellenti in quella 
feienza, per imitarli facciamoci prima 
difcepoli, acciò doppo lungo hleotio po- 
tiamo riufeir maellri . . .• i ; 

, E fe ben quelli Santi vanno parlando 
co i principianti , nondimeno quel che 
s'è detto ci tocca' a tutti ; percioche , ò lei 
provetta, & antico, ò lei novitio, ò tj 
vuoi regolare nella cuftodia della lingua, 
come novitio, ò come provetto , & anti- 
co , eleggiti quel che vuoi : fe lei novitio , 6 
ti vuoi regolar come novitio, il primo do- 
cumento hà da eller il tacere Cn’ a tanto , 

che fappi ben parlare, come s’è detto : fe 

tei provetto , & antico , ò ti vuoi regolar 
Come tale , hai da efler efempiare ,e Spec- 
chio, nel quale s’hà da fpecchiar il novi- 
tio, e dal quale hà da imparar il princi- 
piante : più (limo io, che ti regoli com' 
antico, che comenovitio; perche oblig» t » 
a maggior cofa l'ellèr antico : per quello • 
lei (lato novitio, & hai taciuto tanto per 
imparar a parlare , hormai la ragione - 

vuole, che incapo di tanto tempo tu Tap- 
pi parlare; fe non fei (lato mai novitio , nè 
hai imparato a parlare bifogna , che in * ' 
quello ti facci novitio , acciò che così im- 
pari a parlare , come fi conviene , quando 
conviene, e quel che conviene- 

Che tt file ni io e 'tiri me^o molto importati, 
te per ejfer buomini d' Or ottone. 

Cap. V. 

■ «•.***% 

N On lo lo giova il filentio per im- 
parar a parlar con glihuommi, 
ma giova ancora, &èmoltone- •- - 

cellàrio per imparar a parlar , e trattar 
eoo Dio -, & eller huomini d’oratiòne . 

Cosi dice S. Girolamo, e perciò dice egli , 
che facevano quei Padri tanta (lima del 
filentio. : £* hoc enìm h> eremo fan Hi Potrei Hicron. ia 
edo/li fummo tura di/igentia obfervant fan. tei- mon. 
ila filentia lanquam Jan fio contemplalionit C * p ' * 1, 

caufam. Per qneflo queiSanti Padri dell' 
eremo ammaellrati dallo Spirito Santo 
ollèrvavano con fomma diligenza il Un- 
to lìlentio, come caufa della (anta con- 
templatione. E S. Diadoco trattando del D D; . . 
lìlentio dice : Prue faro ergo rei efl filen. dc'penifpìr.' 
tium , rùbilque aliud, quàm materfapientifii. 'n bi- 
mcrum cogitai uum . E' grande , &.eccellefl- “j. Pl<r ' 
te colà il lìlentio , perche è madre de’ fan- 
ti , & 
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ti, & eminenti penfierì. Se dunque vuoi 
edere fpirituale, & huomod’oratione , fe 
> vnoi trattar , e converfar con Dio , oflerva 
filentio. Se vuoi haver Tempre buoni pen- 
fieri , & udir i’ifpirationi di Dio, fià in fi- 
lentio , e raccoglimento; perche fi come 
alcuni (ordì per impedimento , che han- 
no nell’organo dell’udito, Se altriperef- 
l'ervi gran rumore non odono : così anche 
il rumor ,e ftrepito delle parole , delle co- 
le, edeinegotiidelMondoimpedifce, e 
ci fi Tordi per udir leifpirationi di Dio , 
e per accorgerci di quel che ci conviene. 
Dio vuole folitudine per trattar con 
l’anima : Due am e am infolitudimm , £flo. 

• qua? ad cor eju / , dice per mezzo del Pro- 

• . fetaOiea. La condurrò alla iolitudine,& 

ivi le parlerò al cuore, ivi faranno le con- 
folationi, egli accarezzamenti : Bere ego 

• • laSiabo tam. Ivi la metterò a Ile mie pop? 

pe a lattare : per fignificari favori, eie 
gratie, che fà all’anima, quando fi racco- 
Ber.fer.40. glie in quello Mondo. Dice San Bernar- 
m Caot. j 0 . £jj 0 (. fpjrito , e non corpo , e così 
ricerca Tolitudinelpirituale, e non corpo- 
Cre*.|.jo. rate. E S. Gregorio dice : §uid prodefl fo- 

i»or c- 1». {irrido cor porli , fi folitudo drfuerit e ordir ? 

Poco gioverà la folitudine del corpo, fe 
non v’è quella Tolitudine , e raccoglimen- 
to del cuore : quel che vuol il Signore è, 
che colà dentro del tuo.cuore lacci un’ 
habitatione, Se una celi», per trattar tu 
con Dio, e per gudar la Divina Maefià 
Tua di trattare, e converfare teco : Così 
facendo potrai dire col Profeta , che te ne 
Tei fuggito, e ricovrato nella Tolitudine: 

rial, fa- I. ìlonganj fugiem t fy trionfi in folit udi- 
to . Non è neceflario , che per quello 
tu facci il romito, nè che fuggi il trattar, 
e converfar dei proliimi : ma fe vuoi dar 
Tempre divoto , emoltodilpodo, e prepa- 
rato per introdurti facilmente nell’ora- 
rione, olferva fi lentie. Dice molto be- 
ll. dado. ne San Diadoco, che ficome quando la 
in .iipra ■ porta del bagno, ò della dufà s’apre mol- 
te volte , fe n’efce predo per edà il calore , 
così quand’uno parla aliai, tutto il calore 
della divotione le n’elceper la bocca . Su- 
bito fi fparge il cuore, e l’anima è ab- 
bandonata da’ buoni peofieri . E’ cola 
grande , quanto predo fparifee tutto il 
fugo della divotione nell’apriifi la boc- . 
ca per parlar troppo : così fe n'efcean- 


che il cuore . Ma fe vuoi haver alfa! tem- 
po diloccupato, erifparmiar, & avanzar 
mol ci , e I unghi pezzi di edò , per far Ora- 
tione, olferva fìlentio , e vedrai, quanto 
tempo t’avanza per trattar con Dio, e con 
te deflb . O quanto bene lo difle quel Tlm. de 
Santo : Se ti fcolladi da’ ragionamenti fu- 
perflui, dall’andar attorno in vano , dall’ 
udir novelle, e mormorationi , trovaredi 
tempo apparecchiato per penfar buone 
cole. Mafie Tei amico di parlare, ediffon- Erod-tii. 
detti per ifenfi, non ti maravigliare s’hai 
Tempre caredia di tempo, e (e quello ti 
manca anche per gli elercitii ordinarli : 
come leggiamo de i figliuoli d’Ifraele, i 
quali perche andavano fparG per l'Egitto 
cercando paglia , non potevano finir il la- 
voro ordinario , ch’era loro prefidò, eco- 
sì n’erano cadigati. ”* s 

Bifogna avvertir quivi un’altro punto 
principale, e molto fpirituale ,che ficome 
il filentio è caufa della Tanta contempla- 
tione,così anche l’Oratione , econtempla- 
tione, Se il trattar con Dio è caufa del 
filentio. Diceva Moisè a Dio : Ex quo lo- Ezod«-i» 
quutur or ad fervuta tuum , impeditici . r f . 

& tardimi lingua funi . Signore , da che 
cominciadi a parlarmi, «Se a trattar meco, 
fon diventato balbutente, etardodilin- 
gua, che quafi non sò, nè podò parlar. Et ler.a & 
il Profeta Geremia fubito, che cominciò 
a parlar con Dio , difle , che era diventato 
fanciullo, e -che non l’ape va parlare. San Grn . , 
Gregorio nota quivi , che gli huomini morTc. K 
fpiritual i , che trattano , e con verfano con 
Dio , fubito diventano muti per le cofe 
del Mondo , e di (piace loro il parlar.efcn- 
tir trattar diede; perche non vorrebbono 
udir, nè trattar d’altra cofa, chediquel 
che amano, e di quel che hanno nel cuo- 
re, e tutto il redo dà lorofadidio, erin- 
crefcimento : Vi oidi namque infoimi J atque 
intolerahile aftimant quidquid illud non fo- 
nai ^ quod intuì amant . Lo proviamo qui- 
vi per ifperienza , e che fia il vero , guarda 
quando il Signore ti favorire nell'Ora- 
tione , e che efei da eda con divotione , co- 
me non ti vien voglia di parlar con alcu- 
no , nè d'alzar gli occhi in qua , nè in là , nè 
d'udir novelle : nu pare, che t'habbino - 
polla una ferratura alla bocca , & a tutti 
i tuoi fenfi. Qual'è lacaufadi quedo ? la 
caufa è; perche colà dentro ti occupi, e 
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ti trattieni con Dio > per quello non ti 
vieu voglia di andar cercando tratteni- 
menti i e confolationi efteriori . E per il 
• contrario , quando uno vicariando , e (là 
■ dillrat to , e difillo fuori , è perche non v’è 
fpirito , nè di votione , e trattenimento co- 
Thmn. de ^ dentro • Cosi lo dice quel Santo : Qual’ è 
Sempin lacaufa, che tanto volentieri parliamo, 
e ragioniamo l'uno con l’altro, vedendo 
quante poche volte ritorniamo al lìlentio 
lenza danno della cofcienza ? la cauli ( di- 
ce ) è che cól parlar cerchiamo d'eflèr con- 
fola ti l'uno dall'altro, e deOderiamo al- 
leggerir il cuor affannato da divertì pen- 
ficri , e ci pigi iamo piacere di penfar, e par- 
lar delle cofe ch'amiamo, ò ci fono con- 
trarie . Non potiamo vivere fenza qual- 
che trattenimento , egullo, e come non 
, l’habbiamo coli dentro nel cuore con 

Dio , lo cerchiamo in quelle cofe citeriori . 
Quella è la ragione, per la quale quivi 
nella Religione facciamo tanto conto 
diquefti, (Scaltri limili difetti, e manca- 
menti citeriori, e gli riprendiamo tanto, 
benché di lor natura pajano piccioli ; 
perche quelli difetti , e mancamenti elle- 1 
riori , come l’andar rompendo il lìlentio , 
e perdendo tempo, & altre cofe limili, 
fono fegno del poco profitto , e della poca 
virtù interiore : moflra la perfona con 
quello , che non è entrata in fpirito, nè 
hi cominciato a gulìar di Dio , poiché 
non fi si trattener con Dio , e con sè ftef- 
fo, da folo a fole nella fua celia. Quan- 
do la calla non hi ferratura , per quello 
foto ci pervadiamo , che dentro non vi 
Ha telerò , nè cofa prctiofa . Quando la 
nocella è molto leggiera , e fa Ita , è fegno , 

' che è vuota , e che ood v’è dentro folla n- 
za . Qyelìo è quel che principalmente 
vediamo in quelle cofe , e perciò ne fac- 
ciamo tanto conto. 

Che il filentio è mt\\o molte prineipale por 
. far profitto , t per arrivar alla per. 
/ritiene . Cap. VI. 

P-M. Na- TT'^Iceva un Padre molto (pirituale, 
“*• Ile molto dotto una cola panico- 

1 J lare, e molto notabiledel filen- 
tio, la quale dichiara bene l'importanza 
di elfo, che fe bene a qualcheduno pa- 
reri foifi cfageratkme , è nondimeno 


veritì fchietta , e molto ifperimeDtata. 
Dicevaegli, che per riformar una cala, e 
tutta una Religione , non Infognava far 
altro, che riformarla nei lìlentio. Siali- 
lentio in cafa, & io te la dò per riforma- • 
ta : Pare , che non fi polla dir maggior lode 
del Gleotio , perche quivi li rinchiudono 
tutte I altre : La ragione di quello è, per- ' 
che quando in cali v è il lìlentio, ciafcuoo 
attende al fuo negotro , per il qual ' è venu- 
to alla Religione, cioè a trattar del fuo * , 
profitto fpirituale . Ma quando non v'è 
lìlentio, allora compari feono le lamenta- 
turni , i circoli , le mormoraciooi, le arnio- 
ne particolari , che ci fomentano con que- 
lle converfatìoni , e familiarità : allora è il 
perdere del tempo, & il farlo perdere a 
gli altri, e molti altri inconvenienti, che da 
ciò rifulgano. E cosi vediamo , che quan- 
do in cafa non v’è lìlentio , non par cafa di * 
Religione , ma di fecolari , e per il contra- 
rio, quandov'é lìlentio, fubito par cafa di 
Religione , e uo Paradifo : fubito che s’en- 
tra per la porta , ogni cofa rende odore di ’ v 
fantità , quella folitudioe , e filentiocirca 
lo fpirito, muove a divotione quelli, eh' 
entrano: Veri Dominai eft in loco i/o. Non 
ejl t)e alimi nifi domai Dei , (ir porta Cali . 
Veramente il Signore habita quivi: que- 
lla è cafa di Dio. L'iflelTo dicodiqnal fi 
voglia huomo particolare ; riformili nel 
filentio , e te lo dò per totalmente rifor- 
mato. Lo vediamo per ifperienza , che 
quando parliamo affai, allora nell' efame 
troviamo efl’er caduti in molte colpe : 

Ubi verba funi plurima ibi freqtuntrr epe. Pro*. 14. 
fia > . Allora v’è povertà, e raiferia,e mate- ** 
ria da piangere . E quand’ habbiamo olfer- 
vato ben' il filentio, appena troviamo di 
chefàrelarae: §»‘ cuftodit 01 fuum, (uflodit Exod. 1 j. 
animam fuom , dice il Savio . Chi cullo- 
difee la fua bocca cullodifce la fua anima : 

Infin’a Cardio, il quale fù però huomo Culto 
principale , e gran dotto fra i Lacedemoni , p hilof®. 
elTendo dimandato per qual caufa Licur- p 1 ""* 
go baveva date cosi poche leggi a i Lace- 
demoni , rifpofe , perche quei , che parlano 
poco , come fanno i Lacedemoni , hanno 
poca neceflìcà di leggi • Di maniera , eh' il 
filentio balla per riformar qual fi voglia 
huomo particolare , e per riformar tutta 
la cafa , e tutta la Religione • E quella è la 
caufa, per la quale que' Santi antichi (li- 
mava* 



ili 


Trattato IL Cap. VI. 


fic.j. 1* 


mavano , Se efcrcitavano tanto il fileo- 
tio, e per la quale tutte le Religioni fi ri- 
<lu itero a mettere fra le loro ollervanze 
quella del filentio per una' delie principa- 
li . E perciò dille Dionido Cartufiano , 
che l’ApoAolo Sao Giacomo difle : Chi 
non pecca con la lingua c huomo perfet- 
. ’ to, e «alcuno fi penla d'efler Religiolo, 
e non raffrena la lua lingua, «'inganna, 
perche è vana la Tua Religione . Cia- 
lcuoo dunque coniìderi quivi attenta- 
mente, quanto poca cofa ricerchiamo da 
lui per farlo diventar perfetta, e quanto 
facil mezzo gli diamo per arrivarvi , Se 
vuoi tir gran profitto nella virtù , Se arri- 
var alla perfettione , ollerva Clentio , che 
con quello, dice i'Apoiloio San Giacomo, 
che vi arriverai. Se vuoieflèrfpirituale, 
& huomo doratione, oflerva il filentio., 
che in quella maniera dicono i Santi, che 
vi potrai arrivare ■ E per il contrario , fc 
non hai cura d'oflérvar il (ilentio , non 
acquifterai mai la perfettione , non fa- 
‘ ni mai huomo doratione , non tarai 
mai (pirituale. E che da il vero, dim- 
mi un poco , hai tu viflo mai un huomo 
gran parlatore efler molto contemplati- 
vo, e fpirituale ì non havrai viAonèao- 
Sib ì,'l ^ v c’habbia fatto profitto : Humquid 
Grca-i.io. **r vtrimfus juflificabitur ? dice il Santo 
mor.cap.1. Giob. Sarà forfi .giuAificat» colui , eh' è 
ciarlone ì San Gregorio dice ivi : è co- 
fa certa , che chi parla aliai non farà 
giuAificato, e non farà molto profitto, Se 
apporta per queAo molte auteorità della 
' Sacra Scrittura , e frà efi'e quelle parole 
PC M» IJ. p ro f e t a : yir Unguafui non àmgttur 

in tura . L'buomo ciarlone non farà in- 
drizzato nella tem, nonavanzerà, non 
crefcerà, farà comprefo in quella male- 
Gt» «y.«. dittione del Patriarca Giacob : Ejfufus 
n/ìcut aqua , non crtfcei . Tifeidiffufo, e 
fparfo come acqua ; bai diffufo , elparfoil 
cuore per coteAe porte della bocca , e de 
i fenfi , deviandoti a i vani trattenimenti 
in queAe cofe efteriori , non crefeerai , 
non avanzerai, né farai acquifio. 

Paragonano i Santi molto bene quel- 
lo , che non tiene cuAodita , e ferrata la 
* bocca al vafo fenza coverchio , il quale 
comandava Dio , che folle tenuto per 
immondo : Vas , quoti non habutrit optr- 
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trìt . Perche Aà efpofto a ricevere dentro 
di sè qual d voglia immondezza , e dubito 
«empie di polvere , e di fporebezze ; così 
quando uno non tiene ferrata la bocca 
predo s’empie l’anima d'imperfettionì, e 
di peccati. Così lo dice lo Spirito Santo 
pet mezzo del Savio, e lo replica molte 
volte : &u> multi! ut i tur turba , ladtt ani - 
mamfuam. Et in un" altro luogo : In mul- 
tilaquio non dterit peccaturn . Et in Un’ altro: 
In multi! fertnonibui invenietur flultitia . 
Chi parla aliai offenderà l’anima fua. Chi 
parla affai erra in qualche cofa : non man- 
cherà peccato nel molto parlare • Piacei- 
fe a Dio, che non lo provaffimo unto, 
quanto lo proviamo per ilperienza . 

Dice molto bene San Gregorio , co- 
mincierai con parole buone, e da quelle 
pifferai ad una parola otiofa , da quella 
poi ('alterai ad una giocofa, poi ad una 
difpiacevole, & a poco a poco la lingua 
d và ribaldando, e và crefcendo ilded- 
derio d’efagerar te cofe , di farle apparire , 
e quando non te lopeoferai, farai fcorlb 
in altre bugiarde, e lord roalitiofe , & 
anco perabiofe : comincierai col poco , 
finirai col troppo, che così fuol avveni- 
re, cominciare burlando , e finire mor- 
morando . 

In oltre dice Alberto Magno: Ubi non 
tfl taciturnità! , ibi homo de facili ab ad. 
ver/ario /tiferai ur . Ove non è filentio , 
facilmente l’huomo è vinto dal nemico. 
Et apporu a quello propodto quel che è 
fcricto ne i Proverbi! : Sic ut urbi pa- 
tini , & alfque murar um ambi tu , ita vir 
qui non poteft in loquendo cobibere fpiritum 
(»um . L’huomo , che non d può contener 
nel parlare, è come una Città aperta , e 
fenza muraglie . Sopra le quali parole di- 
ce San Girolamo , che dcome la Città 
aperta , e fenza muraglie , dà molto efpo- 
fìa ad efler prefa , e Taccheggiata da’ ne- 
mbi: così colui, che non ècuflodiioda 
quella muraglia del filentio , ftà molt’ 
efpofto, & in gran pericolo d'efler vinto 
dalle tenutioni del Demonio. E potiamo 
aggiungere un' altra particolar ragione 
di quello : che dcome un’ huomo , che 
Aia fpenfierato, e trattenutolo altre cofe 
differenti , può efler ingannato fàcil- 
mente , ma difficilmente chi lìà avverti- 
to , e sù limilo , coti quello , che non oC- 
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ferva fi Ietti io, può efler fàcilmente ìngan- conica, Se alle volte anco glie lo dicono, 
nato dal Demonio ; perche ftà divertito , E vi fonoalcuoi^che non ardifeono d'andar 
trattenuto, oc immerlo in cofe impetri- con la modeftia,efilentio,che vorrebbono, 
nenti, ma chi ftàin filentio, e raccolto, e dovrebbono, per paura di quello. Alche 
fu fempre avvertito ,e sùl’avvifo: eco- fi deve avvertir grandemente, acciò nertu- 
si il Demonio non T ingannerà facilmen* no faccia danno, e nocumento per la fua in- 
te, ne gli farà tiro fallo." • difcretione, e poco fpirito; perche tu non 

. ... ... fai haver allegrezza, e gufto nel fi lentk», 

Che il procedere con modeflut , filentio , e e nel raccoglimento , tipenfi, che nè an- 
ractoghmento non I vita melanconica , che quel l'altro l'habbiad'havere. Oforfi 
ma motto allegra. Cap. VII. ti dà falcidio la modellia di quel l'altro, per- 

che è una continua riprensione della tua 

D A quel che s'è detto viene in con- immodeftia , e poco raccoglimento , e per 

feguenza una cofa degna d'efler quello non lo puoi comportare . Lafcia pur ( A 
avvertita in quella materia, &,è, caminar avanti colui nel fuoefercitio , che 
che quella maniera di vita ritirata, erac- al ficuro porta (eco maggior allegrezza, e 
colta, l’andar con gli occhi baffi, il non vo- contentezza, che non hai tu ; perche quel- 
ler parlare , nè udire, fe non quel che è ne- la è un’ allegrezza fpirituale . e vera alle— 
cellàrio, facendoli Tordo, cieco, e muto per grezza, quel la appunto che dice S. Paolo r _ 

Dio, non è vita mefla, nè melanconica, ma %uafi trifttt , femper autem gaudente r . Se Cot ‘ *' 

più tollo moli’ allegra,egu(lola,etantopiù ben par' a te, che dia melanconico , gode 
di quell’ altra commune , quanto è pili gran contentezza, & allegrezza interiore. , 
dolce la converfatione , è la Compagnia da Anche Seneca avvertili* di quello il fuo 
Dio, alla quale c’invita, e ci conduce que- Amico Luciliodicendo: L'allegrezza vera i P ?(u,.Ì 
Ilo raccoglimento, che non è quella degli non (là nell’ effettore, ma colà dentro del Loe-de f#- 
huomini, ' cuore. Sicome l’oro, & il metallo fino, yjjjy"** 

eoi” *"«1 San 'Girolamo dice Viderint olii quid non èquello, che fi trova nella fuperficie ' 

Ruì mu - fentumt , unufqui[q ue ertim fuofenfu duci, della terra , ma quello , che (là nelle vene, 
wtnjornu! >ur ’ t * rctr > & [chiudo Para. e vifeere di effa ,cosl la vera contentezza , 

' difui tfl . Habbino gli altri il fenfo, che & allegrezza non è quella , che l’huomo 
vogliono, perche ciafcuno parla della fie- moli r a nel di fuori parlando , ridendo, e 
ra, e del mercato, fecondo che caminano converfando l’uno con l’altro, perche non 
in elio le cofe fue, quel chesò dir di me, è, faria, nè fodisfa all'anima : ma li bene 
che la Città m’è una prigione, e*la folitu- quella, che a guifa d'oro fino. Uà nelle 
Bern. e P . dine un Paradifo . ESanBernardodiceva: vene, e vifeere del cuore. Nell’ haver 

fcu tra. ad Nunquam miniti folui , quàm cùm (olui . Mai una buona cofeienza, & un animo gene- 
m«at. 0 ci ftò manco fole, che quando dò fole : Al- rofo dilpreggiatore di tutte le cofe del 
' lora ftò più accompagnato, e più allegro, mondo, & elevato fopra tutte effe, flà 
perche la co r a , che fodisfa , e dà vera con- la vera allegrezza, e contentezza. • 

lentezza al cuore, è il trattare, e conver- * . 

far con Dio. Per quelli, che non hanno Delle circoflanxe ['battiamo da offtrvar 
quella converfation interiore , nè fanno nel parlare . Cap. V 1 1 L 

che colà fu fpiri to, nè Orat ione, nè trova- - • . * . 

no gullo nelle cofe fpirituali , concedo, che THVOn/ Domine eufioiiam ori meo , di Pf.104. |. 
quella maniera di vita fu niella , e melati- yJ ofiium cireumflantia labiii meii . I o^ r c !'{; 
conica, manonperil buon Rei igiofo. .A. Santi Dottori della Chielà, Am- Gr** i- 7. 
Tiait a. Quindi fi conofcerà un’altro inganno, brogio, e Gregorio trattando de i molti 
ras. >r. ebe come penfa il ladrone , che tutti liana mali , e danni , che procedono dalia lingua, adm. i?T 

della fua condirione , alcuni fubito che de’ quali è piena la Scrittura facra , fpetial- 
veggono una perfora devota , e raccolta, mente i fapientiali , e raccomandandoci 
con gli occhi baffi, e che noovà, com’ef- grandemente l’offevvanza del filentio, 
fi, parlando con quanti incontra, par loro acciò veniamo a liberarci da tanti danni, 
che Ita tentata , e che Aia metta , e melata- e pericoli , dicono : $gd igitur , mietei mi 
' effe 
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tjfe vportrt ? Hor «he cofa vuoi , che fac- 
ciamo , habbiaroo noi da efler muti ? Mi. 
mmi . Non vagliamo di quello, dicono 
quelli Santi : perche la virtù dei (ilentio 
non ftà nel non parlare. Sicome la virtù 
della temperanza non (lì nel non mangia- 
re, ma nel mangiare, quando ve n’ò bi- 
fogno, e quel che fi di bifogno, e nel re- 
do aftenerC : così la virtù del (ilentio non 
dì nel non parlare, ma nel faper tacere , 
quando è tempo di tacere , e nel faper par- 
lare quand’è il fuo tempo, Rapportano 
a quello propodto quel che dice l’Eccle- 
- , . fiadico: T empui mandi , & ttmput laqutn. 
di . V’è tempo di tacere , e v’è tem- 
po di parlare. Onde fi di bifogno molta 
difcrettione per affrontare a fare ciafcuna 
di quede cole al fuo tempo ; perche fico- 
me è errore parlar , quando non conviene 
parlare , così è anche errore il lafciar di 
parlare, quando fi deve parlare: Quede 
due cofe dicono quei Santi , che ci volfe 
dimodrar il Profeta nelleparolepropode. 
Metti, Signor, cudodia , metti guardia 
alla mia bocca. Che cudodia, per guardia 
dimandi Santo Profeta ? ofitutn circumfian- 
tia labiii mtu . Una porta, con la quale fi 
chiudino le mie labbra . San Gregorio nota 
molto bene , che David non dimanda a 
Di* , che fabbrkhi alla fua bocca un mu- 
ro , acciò non s'apra mai ; ma che vi metta 
una porta, che fi apra, e fèrri a' fuoi con- 
venienti tempi : per dimodtarci , che a fuo 
tempo babbiamo da tacere , e ferrar la 
bocca , e da parlare , & aprire al fuo , e che 
inquedo dì la difcrettione, e virtù del 
filentio. Quello medefimo ricerca il Sa- 
vio, dicendo: g“" dobit eri mti cufiodtam , 
' 0 ■ £r fuptr labla mia fignaiulum ccrtum , ut 

non cadam ab ipfii , (3 fìngila mia ptrdat 
mi ? Chi darà cudodia alla mia bocca , e 
metterà un figlilo fopra le mie labbra, ac- 
tiocbe io non venga a cader per mezzo 
di eflè, e la mia propria lingua non mi 
• condanni ? Fanno di bifogno tante circo- 

danze , e qualità per parlar fenza errare, 
che con ragione il Savio teme di dan- 
narli per mezzo della lingua , e dimanda 
. queda difcrettione, per faper ferrare , & 
aprir la bocca, quando conviene ; per- 
che una lòia circodanza , che manchi ba- 
da per errare; e per far, cheli parlar fu 
buono , e ben' aggiudato , è necci! ano , che 


vi concorrino tutte le cirtodanze , fenza 
che ne manchi alcuna : Stuia bonum con. 
furgit ix intiera caufa , malum auttm ix 
fingularibut itftftibui . Quella differenza 
tri l'altre, è dal bene al male , e dalla vir- 
tù al vitio, che perla virtù è necelfario, 
che concorrino' tutte le circodanze, fen- 
za che ve ne manchi una , e per il vitio 
bada, che ne manchi una fola. 

Le circodanze , che fono necelfarie per 
parlar bene , vengono communemente 
deferitte da' Santi , Bafilio, Ambrogio, 
Bernardo , Se altri . La prima , e principale 
è , confiderar prima molto bene quel che 
s’hì da dire, e l’ideflà natura ci dì ben 
a conofcere la gran cincofpettione , che 
habbiamo da ular in quello ; poiché cu- 
dodì , e nafeofe la lingua non folo con 
una porta , e con una ferratura , ma con 
due , prima co i denti , e poi con le labbra , 
fece alla lingua il muro, e l'antemurale , 
non havendo poda all’ orecchie guardia , 
nò ferratura alcuna. Acciò daquedoco- 
nofeiamo la difficolti , e la circofpettione 
grande , che dobbiamo haver nel parla- 
re , e la prontezza , efacilitìnell’udire, 
conforme a quel che dice l’ApodoloSan 
Giacomo : Sit auttm omnii homo vtltx ad 
auditndum , tardus auttm ad loquendum . 
Queflo medefimo ci viene infegnato nel- 
la compofitione , & armonia della lingua , 
perche fono in elfa due vene , una che 
vi al cuore, e l'altra che vi al cervello, 
ove mettono i Filofofì la fedia dell’ intel- 
letto , per dimodrarci , che quel che s’hà 
da dire hi da ufeire dal cuore regolaco 
dalla ragione. E così quedo è il primo 
ricordo, Se avvertimento, che dì Sant' 
Addino per ben parlare : Omni virbum 
friùj venia! ad /imam tjuam ad linguam , 
La parola deve andar prima alla lima , 
che alla lingua . Prima, che efea dalla 
bocca s’hì da regidrar coli dentro nel 
cuore, e limarli con la regola della ragio- 
ne. Queda è la differenza, che mette l'Ec- 
clefuitico fri l’huomo lavio, e lo dotto: 
In ori fatuorum cor il/orum , in tordi fa. 

fiiintum 01 illorum . I dotti tengono il cuo- 
re loro nella lingua , perche lo tengooo 
foggetto ad elfa , & all' appetito difordina- 
to di parlare : e così dicono ciò, che vien lo- 
ro in bocca , perche il cuore coniente fo- 
bico, come le lingua, e cuore fodero un 
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cofa ifielfa : Maifavii, e prudenti ten- 
gono la lingua nel cuore : perche ciò, che 
hanno da dir efcedaefl'o, ceon conligiio 
della ragione . Teogono la lingua log- 
getta al cuore , e nomi cuore alla lingua , 
come gli flotti . 

San Cipriano dice, che ficome l’huo- 
rao fobrio , e temperato non manda cofa 
alcuna allo lìomaco , che prima non 
l'babbia mafìicata : cosi l'Intorno pruden- 
te, & accorto non manda fuori dalla boc- 
ca parola alcuna , che prima non la rumini 
molto bene nel fuo cuore ; perche dal- 
le parole mal pelate, e mal peniate fo- 
gliono nafeere lecontefe. Un' altro San- 
to dice, che dovriamo haver tanta diffi- 
coltà nell’aprir la bocca per parlare , 
quanto in aprir la borfa per pagare. Quan- 
to adagio , e eoo quanta maturità colui 
apre la borfa, confiderando prima molto 
bene, fe è debitore, e di quanto . Horin 
quella maniera , e con quella difficoltà 
hai da aprir la bocca per parlare : e con fi- 
derà ndo prima , le devi parlare : e quel 
che devi parlare, & avvertendo di non 
moltiplicar in parole piò di quel che lì 
conviene, ma di far come colui, che non 
paga più di quel che deve. San Bonaven- 
tura và d'accordo con quello , dicendo, 
che l'huomo hà da elfer tanto cauto , e 
tanto fcarfo nelle parole, quanto l'avaro 
nei tuoi danari. 

San Bernardo non li contenta di quello 
ma dice : Antequam verta proferant , bit 
ai lunari) venianl , quàm Jem,i ad linguam . 

Vuol, che le parole pallino due volte per 
la lima della ragione, prima che arrivino 
una volta alla lingua E l’illellbdice San 
Bonaventura . Saot'Efrcm dice, e lo piglia 
dal Santo Abbate Antonio , primachetu 
parli communica con Dio, quel che vuoi 
dire ; e la caufa , e ragione, che v'è per par- 
lare, & allora parla come chi efeguifee 
la volontà di Dio, il qual vuole, che tu 
parli • Quella è la Principal circoflanza 
per ben parlare, è le oflèrviamo quella , 
potremo facilmente oflervare l'altre. 

La feconda circollanza , dubbiamo 
da conGderar nel parlare è il fine, <5c in- 
centrane : che ci muove a parlare ;percio- 
che non bada, che le parole fiano buo- 
ne, ma bifogna, che il fin ancora fia buo- 
no : attefoche alcuni ( dice S. Bonaven- 
ifere, cdrig . Parte / 1, 


ra ) dicono cofe buone , per parere fpiri- 
tuali , altri per fpacciarfi per huomini 
acuti, e belli parlatori; Delle quali due 
cofe l'una èhipocrifia, efintione, e l'al- 
tra vanità , e pazzia . 

Laterza, d ce San Bafilio , che bifogna Bafiliui. 
confiderar chi è quello, che parla, a chi 
parla , & alla prefenza di chi parla , e quivi 
dà molti buoni documenti circa il modo , 
nel quale hanno da procedere in ciò i 
giovani alla prefenza de' vecchi, &a!li 
prefenza de' Sacerdoti , quei che non fono 
Sacerdoti , appoggiando ogni cofa ad au- 
toritadi delia Scrittura Sacra : Nolivtrbo. 
fai effe in mtiltitudini predyterorum , E' 
molto buona creanza , e riverenza il tacer 
alla prefenza de’ vecchi , c de’ Sacerdoti . 

S. Bernardo dice , che i giovani tacendo Bemir. de 
honorano i maggiori . E’ quella unafpecie 
di riverenza, ediricognitioaedicredere, iuft. 
e dar loro la precedenza , e v'aggiunge 
una buona ragione : Silentium efl maxi, 
mui aliai ter re unii*. I| filentioèun’at- 

to molto principale di verecondia, la qua- 
le comparifce molto bene ne’ giovani . 

S. Bonaventura dichiara un poco più que- Bona», de 
Ila cofa , dicendo , che ficome il timoredi l “j. p ' 
Dio compone, & ordina uno nel l'interio- 
re , e lo fà Bar bene con Dio , così la vere- 
condia lo compone, «Se ordina nell'eflerio- 
re , e lo fà Bar con modellia ,con creanza, e 
con filcntioalla prelenza de' maggiori . 

La quarta circoBanzafdlce Sant'Ambro- Ambi, 
gio) è confideraril tempo, nel quales'hà 
da parlare : perche una delle principali 
parti della prudenza , èfaperdir lecofea 
fuo tempo : Homo fapiem tacebit ufquead Eccl lo. 7 . 
tempui , hjeivui autori ) , & imprudem non 
fervabunt tempui . L'huomo favio , c pru- 
dente taccerà lino al fuo tempo , ma l'im- 
prudente , & il diffoluto non afpcttano 
tempo, nè congiuntura. EdicoIui,chcof- 
ferva queBa circollanza di parlar a fuo 
tempo, dice lo Spirito Santo : Mala aurea Pr- ir. H. 
in le fi it argentei i , qui loquitur verbnm in » 
tempore fuo . Pomi d’oro fopra colonne 
d'argento è il dir quel che ficonvirneal 
fuo tempo . Par queBa una bella cofa , e dà 
gran guBo . E per il contrario, ancorché 
quello , che li dice lia buono , fe non fi dice 
a tempo conveniente ,dil'piace : Ex ore fa. Ecd.io.il. 
tui reprobatur parabola , non enim dieit illam 
in tempore fuo . Non è ben ricevuta (dice 
E e l'Ec- 
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J'EccIefiaflico ) dall» bocca dello flolto la 
parola fententiofa ; perche non la dice al 
tuo conveniente tempo. Sotto queflacir- 
coflanza fi comprende il non interrompe- 
realcuno; perche quello è mala creanza, 
epocahumiltà. Non è tempo a propofi- 
to di parlare, quando un'altro flà parlan- 
ti ii.i do: In medio fermonum neadijtiai loqtei , di- 
ce il Savio. Àfpetta, che l'altro finifea di 
dir la fua ragione, & allora potrai dir la 
tua . A quello anche 11 riduce quel che ivi 
foggiunge: Priufquatn andini , ne refpon - 
deai verbum . Non rifpondere prima d'ha- 
ver ben udito quel .cheti vieti detto. Et 
Pror.it ii. in un'altro luogo dice: priui refen- 

dei , quftm andini , ftultnm fe effe demon- 
' firat , & confufione difnum . Colui , che 
rifponde prima di haver udito quel che fe 
gli dice , moflra di efler huomo di poco 
cervello, c molte volte rella confuta , per- 
che non rilponde a propolito , penfali, che 
fegli voglia dire quella cofa , & egli ne 
vuol dir un' altra : per efler troppo aguzzo 
_ ,, .. fi (punta . San Bafiiio dà anche un'altro ri- 

iup.' cordo circa il rifpondere , & è, che fe fi di- 
mandauna cofa ad un'altro, tu taci. E 
quando Hanno molto radunati , e fi dice 
loro, che dicano il fuo parere in qualche 
cofa , fe non fei dimandato tu in particola- 
re, è poca humiltà.che tu vogli fare il prin- 
cipale , e pigliarti la mano fin a tanto , che 
ti Ila detto in particolare, che di chi, taci • 

* La quinta circoflanza , che mettono i 
Santi per parlar bene è , loquendi modm . 
ccmrour? Il modo, & il tuono della voce, che è 
quello, chea noi altri dice la noflra Re- 
gola , tutti parlino con voce balla .come fi 
conviene a iReligiofi. Quella è una mol- 
to principale circoflanza del filentio, ove- 
ro per dir meglio una molto gran parte di 
elio. Sopra quelle parole, che Marta dif- 
fe alla Sorella, quandoChrifto nollro Re- 
dentoreandò a rifufeitar Lazaro . Et vo- 
|<unn. u. co vii Martbam [ororem fuam filentio di. 
**" • cent: Maeifter adefl , & votai te. Maria 

chiamò Marta in filentio dicendo, il Mae- 
flro è quivi , e ti chiama. Sopra quelle pa- 
Auf.ir.49’ role ( diceSant' Agoflino) dimanda come 
Lpcr join. j'jrvjngfijft, dice in filentio, poich'ella 
dille il Maeflro è quivi, ti chiama, e rifpon- 
de: che la voce balla fi chiama filentio. Co- 
si è quivi, quando uno parla con l'altro in 
occorrenze de' loro ufficii con voce balla , 
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al lora diciamo , eh’ in cafa v'è fi lcntio ; ma 
quando parlano alto, ancorché di cole ne- 
cefiarie , non olfervano filentio . Siche per 
poterli dire, che in tutte le officine vi Ha 
filentio , e perche paia cafa di Religione, e 
noialtri pariamo Religiofi, bifogna par- 
lar ballo. S Bonaventura dice, che è gran g on „ !(| 
difetto in un Religiofo il parlar alto. Ba- fp«.diii>«. 
(la, che tu parli in modo, che quei, cheti ° 

Hanno vicini ti pollino intendere . E fe 
vuoi dir qualche cofa a quello , che flà 
lontano, vattene là, e digliela ; perche non 
conviene alla modeflia Religiofa il par- 
lar ad a Ita voce, nè da lungi. E S.Bonavent. 
avvertifce.che la notte, & il tempo del ri- 
pofo, e del ritiramento ricercano anche 
più particolarmente il parlar badò per non 
inquietargli altri in quel tempo. E l'iflef- 
fo ricercano certi luoghi particolari, co- 
me la Sagreftia, la Porta, & il Refettorio. 

Dice S. Bonavent. che fot» quella cir- Bona», 
coda nza del modo di parlare, fi comprende 
ancora il parlarecon ferenità di volto , non 
facendo gefti con la bocca, ritirando, ò ftcn- 
dundo aliai le labbra , nè moflrando fegni 
negliocchi, rughe nel fronte , ò nel nata, 
nè rimenando il capo, nè parlando molto 
con le mani, che è quel che c’ingiunge il 
noflro Padre nelle regole della modeflia. 

Dicono ancora S. A mbrogio, e S. Bernardo, 
che fi comprende fot» quella circoflan- 

za: Ut voxipfa nonfit remìffa , non /ralla, ni - Bernard- Jè 
bil fttminrum fonemi , fedformam quondam , 0;< * ’"f>* 
& regulam t ac fuccum vin/em refertam. Che m ° rU ' n 
la voce non fia affettata , nè rotta con cer- 
to modo eifeminato , ma fia voce d'huomo 
grave. Però fe ben il modo di parlare non 
hà da efler vezzo(o,nè effeminato, dicono , 
che nè anche hà da efler afpro , ruflico , nè 
fallidiofo: Sed ut moliti telum , atet infra - 
lìum , aut vocìi fonum , aut gefttem ccrporit 
non probo Ì ita ncque apreflem, aut rufliceem : 

Il modo di parlare del Religiofo hà da ef- 
fer talmente grave, che vada mefcolato 
con foa vita . E fe ben èfempre necelfario 
oflervar buon modo nel parlare, nondi. 
meno in particolare quello è più necefla- 
rio, quando vogliamo ammonire, efortare , 
ò riprendere; perche fe quello non fi fi 
con buon modo , fe ne perderà il frutto to- 
talmente. Dice molto bene S. Bonaventu- Bum», de 
ra, che chi corregge, av vertifee , ò dà qual- infr DOT “‘ 
che ricordo ad un' altro» Dando elfo turba- 
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to , & io colera inoltra di farlo piò tolto 

S i impatienza, e per rammaricarlo, e cali- 
gli dolore , che per carità, e per zelo di 
fargli Lene , & utile . Vinta cum vaio non 
dota ut . Non s'infegna la virtù con vitio , 
ne la patienza con impatienza, ne l’humil- 
tà con fuperbia . Piò s’edificherebbe, e piò 
profitto farebbe colui con l’efempio della 
fila patienza , e manfuetudine , che con le 
Ami*. 1. 1. fue ragioni; E così 5 . Ambrogio dice: Moni. 
0lbc*c>ii. fio fint a) per itati , tori ni io fino cjftnfiom . 

L'aminonitione , e l’elortatinne hanno da 
elici l'enzaalprezza.e lenza otfefa . Et ap- 
portano a quello proposto quel detto dell’ 
». idTim- ApoltoloSan Paolo : Seniorem no incapavo. 
* *• 'à , fod ob/erra , ut patroni . Nonriprende- 
r< il vecchio, ma pregalo come padre. 

Si riprende anche quivi con ragione il 
parlar affettatamente , con intentione di 
parer molto prudente, & accorto, e bel 
parlatore. È così fono molto riprefi , e 
biafimatii Predicatori, i quali procurano 
di parlar curiofo, e politamente , e fanno 
in ciò Audio particolare. Con che per- 
dono Io fpirito, & il frutto delle predi- 
che. Siluoldire, che il parlar hà da effer 
come l'acqua , la quale per ell'er buona 
non hàd’haver la por alcuno. 

Finalmente fono tante le circoflanze , 
che fi ricercano per parlar bene, che farà 
gran maraviglia nou mancar in alcuna di 
effe- E perciò è molto gran rimedio ri- 
covrirci nel porto del filentio, ove col 
folo tacere l'huomo è riparato da molti 
inconvenienti, e pericoli, che fono nel 
parlare: conforme a quel che dice il Sa- 
Pr«» Hai. vio: QuicuJIodit 0/ fuum , & linguamfuam , 
tu flauti ab angufliis animata fuam . E COSÌ 
uno di quei Padri antichi diceva: «mni 

loco , fi taciturna / fuoris , requitm babtbis . 
Se farai taciturno in ogni luogo , haverai 
ScD.ep.107. quiete, e ripofo. Et anco Seneca dille: 
Nibil aqui prode fl , quhm quiejctre , mi. 
nimum cum aliit loqui , fecum plurimum . 
Nonv'è cofa, che tanto giovi quanto lo 
ftarraccolto .eparlarpoco conaltri, e con 
sè Hello affai . E’ molto celebre quella 
Arlen- fenteriza del S. Abbate Arfenio , qual egli 
lòleva replicare molte volte , & anche 
cantarla , come dice il Surio nell' H i fiorii 
di lui: Mi fapi panituit dixijfe , nunquam 
autom tacuiffe . Molte volte mi fon penti- 
to d'baver parlato « eneffuna d'haver ta- 


ciuto. Ilmedefimofi dice di Socrate, e 
Seneca rende di ciò la ragione ; perche 
quel che fi tace , fi può dir dopoi , ma quel 
che fi dice , non fi può far, che non fra det- 
to : Et fanti tmijfum volai irrevocabili ver. 
bum , dille quell' altro. E S. Girolamo: ep " 

Lapis omìjfuc tfl formo fernet p telar us . La Hifr.tr.ic 
parola ufeita dalla bocca è come la pietra 
ufeita dalla mano , che non puoi piò rite- 
nerla , nè far che non vada , e non fàccia il 
danno, che hà da fare. E perciò è ne- 
ceffario ( dice San Girolamo } confiderai 
molto bene quei c'hai da dire, prima di 
mandarlo fuoridella bocca: perche dopoi 
non fi può far , che non fia detto : &»*- p/- a |. )g . f . 
propltr diu , antiquata fermo proferatur , 
cogiiandut tfl. Che è il primo ricordo , & 
avvertimento , che habbiamo dato . 

Riviviamoci dunque dicuffodire mol- 
to bene la noffra lingua , dicendo col 
Profeta : Dici , cuflodiam via) tneas , ut 
non delinquam in lingua mia . Hò detto , e 
deliberato di cullodir le baie vie.Sant’Am- Ambr. I. ». 
brogio l'opra quelle parole dice: una co- oflu-. o». 
fa fono le vie, c habbiamo da feguitare, 

& un’altra quelle, dubbiamo da culto- 
dire: le vie di Dio fono quelle, c'hab- 
biamo da feguitare , e le noli re quelle 
c’habbiamo da cuffodire , acciò per effe 
non ci precipitiamo, & andiamo in per- 
dutone,, cadendo in peccato, e le culto- 
diremo ( dice } fe fapremo tacere . Nell’ 

Hiftoria Ecclefuftica fi racconta, che un Hi Sona 
Monaco chiamato Pambo effendi) huo- *ccl. p. i. 
mo fenza lettere , andò a trovar un’ altro ' < " c ' '* 
Monaco, il quale era favio, per effer am- 
maeffratoda lui ; e tentando quello verfo 
di David : Hò deliberato di cullodir le 
mie vie , non peccando con la mia lin- 
gua: non lafciò pillare il Maeltro avanti 
ad infegnarli il verfo feguente , dicendo : . . 

s’io potrò metterla in decurione , mi ba- 
llerà quella lettione fola; e riprendendo- 
lo fei meli dopoi il fuo Maeltro di non 
effer ritornato da lui a pigliar temo- 
ne , rifpofe : in verità Padre , che anco- 
ra mi reità da metter in efecutione 
la prima, eh' io udii, e molti anni dopoi 
gli dimandò una pedona molto fua 
conofcente , fe haveva imparato quel 
verfo, & egli diffe: fono qu%rantanove . 
anni , eh’ io i’udii , & appena hò potuto 
metterlo in efecutione . E l'haveva 
E e a fatto. 
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fatto, Te ben per fna humiltà ne dubita- 
va; Perche Palladio racconta di lui, che 
apprefe tanto bene quella lettione , e la 
pofe talmentein efecutione, che avanti, 
che parlale, erilpondcfseallecofe, che 
gli erano dimandate , alzava Tempre il 
cuore a Dio , e le communicava , e tratta- 
va prima con eliso, conforme al configlio 
c’habbiamo detto. E dice, che perciò iù 
tanto ajutato da Dio, che quando (lette 
per morire difse , che non fi ricordava 
d'haver detta parola, che gli difpiacefse 
De 5 . Ma- d'haverìa detta . 11 Surio narra duna San- 
i^. de ta Vergine, che una volta ofservò perpe- 
tuo filcntio dalia fella della Croce di 
Settembre , (inaila feda della Natività 
del Signore, con tal rigore , che in tutto 
quel tempo non difse pur una parola: la 
qual cofa dice , che fil tanto grata a Dio, 
che gli fù rivelato , che con quell'attiune , 
e mortiticatione della lingua principal- 
mente baveva confeguito di non palsar 
per il Purgatorio , quando fofse morta . 

Del vèlie della mormorai ione . 

Cap. IX. 

laca n. "Vk ~T Olite dtlrabtrt alter alteruttam fra- 
• irei. Fratellimiei (dice i’Apo- 
J. 1 dolo San Giacomo ) non mor- 
moriate l’uno dell'altro. Quei die mor- 
_ inorano, dice l'Apollolo San Paolo, fono 
Ad Roir. odiati da Dio : Detraìioret Dee odibile/ ; 
'io- & il Savio dice, che fono anche odiati da 
gli huomini : Abeminaiio beminum de. 
Pro. u 9. tr *dler. Et, Sufurrateri edium , £} inimi. 
Ecd. j. >7- eitia , <3 contumacia . Gii huomini han- 
no in abbeminatione i mormoratori , Se 
hanno loro grand' avverfionc , Se odio : 
e fe ben ederiormentc ridono , c pare , 
che ne gudino , nientedimeno interior- 
, ■ mente ne par loro molto male , c fi guar- 
• • dano da tdi ; perche temono , con ra- 
gione, cheque! che fanno con altri alla 
prefenza loro , faranno dopoi con edi 
alla prefenza d'altri . Quello badereb- 
be per haver in odio , e per fuggir con 
gran diligenza quedovitio ; perciocbc , 
qual maggior male fi può trovare , che 
efler odiato da Dio, e da gli huomini? 
Ma lafciato quedo da banda , io vorrei 
hora follmente dichiarar con brevità la 
Smezza, e malitia di quedovitio, e con 


quanta facilità può uno arrivar in que- 
do a peccare mortalmente : acciò procu- 
riamo di dar molto lontani da metterci 
in cosi gran pericolo. La fua gravezza, 
e malitia condite in quedo, che ofcurai 
e toglie la fama , e là buona opinione, e 
riputatione del prodimo , la qual' è di 
maggior prezzo, e valuta , che la robba, 
e le ricchezze temporali ; conforme a 
guel che dice il Savio: Melèut efi nomea 
brnum , quìlm diviti a multa . Et, curam 
tabe de bene nomine ; hoc enim magi/ per. 
manebit libi, quàm mille tbefauri prttiofì s Ecd«i.i J. 
& magni. E cosi i Dottori dicono, che è 
tanto maggiore , e più grave quedo pec- 
cato della mormoratione , eh' il peccato 
del furto, quanto è di maggior prezzo, c 
(limala fama, e la buona opinione, che 
la robba. E venendo a trattar più in par- 
ticolare , quando arriva la mormoratio- 
ne a peccato mortale, e quando è fola- 
mente veniale; dicono quel che foglion» 
dir commuivmente in tutti gli altri pec- 
cati, che nelle loro fpecie fono mortali. 

Sicome il furto di fua uatura è peccato 
mortale , ma rifpetto alla poca materia 
può efler veniale , con il rubar un pomo, 
overodue, ótre (oidi; cosi anco il mor- 
morare è nella fua lpecie peccato mor- 
tale: ma può efler tanto leggiera la cofa, 
eh' uno dice d'un‘ altro, che fia follmen- 
te veniale. 

Ma avvertirono in quedo una cofa , 
la qual' è molto a propofito per conofce- 
reil pericolo, che in ciò fi pafla, Se il 
rifguardo, che bifogna haver anche nelle 
cofe , che paiono piccole , Se è , che molte 
volte non fono picciole , nè leggiere 
quelle, che ad alcuni pajono tali. Dico- 
no i Teologi, chefe bene il dir d'alcuno 
un peccato veniale , come farebbe , il tale 
hà detta una bugia , ne' fecolari non ar- 
riverebbe a peccato mortale ; perche è 
cofa leggina, eche da elli non toglie 1» 
fama ; nondimeno il dir d'un Religiofo 
un peccato veniale, & anche una imper- 
fettione , potrà efler peccato mortale ; N 
perche di maggior dishonore , Se infa- 
mia può efler quedo in un Religiofo 
eh’ un peccato mortale in un fecolare » 

Chiara cofa è, che s'iodicedì d’un Re- 
ligiosa, che egli è bugiardo, perderebbe 
più della fua opinione , e riputatione 

pref- 
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pretto di te quel Religiofo, che non per- 
de coli nel Mondo un lecolare di vita 
poco ben ordinata, per dirli di lui * che 
non digiuna tutta la Qifarelima , overo 
che efce di notte. E così bilogna avver- 
tire, die quella cola di peccare mortal- 
mente in mormorare, e dir male d'un al- 
tro, non s'hà da mifurare, con leder, 6 
non eller peccato mortale quei che fi di- 
ccdilui, ma con la fama , e ripuutione, 
che gli lì toglie . Sempre habbiarao da llar 
lopra quello fondamento, e tenerlo per 
primo principio in quella materia ; per- 
che è colà chiara, che i'elier uno di raz- 
za di Mori, ò di Giudei, non è peccato 
alcuno, e con tutto ciò l'infamar uno di 
colà tale è tenuto da i Dottori per pecca- 
to mortale . Hor neIJittello modo, aio 
dico d'un Religiolo , che è huomo leggie- 
ro , e che ha poco giudicio , eh’ appunto è 
l'clempio , che «(prettamente mettono i 
moderni Dottori , più opinione , e ripu- 
tatane perde il Religiolo con quello, che 
nn fecolare per dirli di lui qualche cola, 
che lia peccato mortale : onde fi corre 
in quello maggior pericolo di quel che 
pare . Tenendo io uno per buono Reli- 
giolo, liabile, e prudente, tu mi vieni a 
dir di lui, il tale è un’huomo cosi, cosi, 
girando la mano , e moflrando , che hà po- 
ca (labilità ; hor lappi , che colui è cadu- 
to aliai dall'opinione, nella quale io lo te» 
nevoprima. Vieneunodifuori, efe co- 
lav'c (lata qualche cola di mala edifica- 
tione, quellaèia prima, ch'egli raccon- 
ta, ecominciaa qualificar uno d'altiero, 
e l'altro d'ollinato, e capotollo , l'altro 
d'inquieto: Quelle cole non fono leggie- 
re, ma tali, che dishonorano grandemen- 
te un Religiolo ; Vedalo cialcuno in sè 
mede limo. Se un'altro dicelle di te cole 
Umili , efottecaufa, che ti teneflero in 
quello concetto , guardaquanto i'havreUi 
amale. Hor quella è la regola della ca- 
riti , c habbiamo da ottervarc co' nollri 
fratelli: lpeciai mente attendendo noi al- 
la pertettione , e Convenendoci Ilare mol- 
to lontanidal metterci in quelli dubbii , e 
pericoli ; fe per quel che iodittì il mio lra- 
tello perdè notabilmente della (lima, e 
della buona opinione, che quell'altro ha- 
vevadilui, chela cofa arrivò a peccato 
mortale , ò nò ; come diciamo del voto 
Eftrc, l^idrig. Parti 1 1. 


della povertà . Ho io da mettermi in dub- 
bio, le quel che hò ricevuto, òdatofen- 
za licenza, è arrivato a tanta quantità , 
che balli per eller peccato mortale: mol- 
te volte non potiamo determinare con cer- 
tezza, le è arrivato tant’oltre, ò nò. E 
però è un gran travaglio il metterli la 
pedona in quello pericolo: per quant'd 
in tutto il Mondo non lì deve metter 
uno in quello dubbio. Bilogna che pro- 
cediamo con gran cura , avvertenza, e 
til'guar do nelle cofe piattole; perche al- 
trimenti ci troveremo molto pretto pieni 
di l'crupoli , di rimorfi , e di dubbii di pec- 
cato grave . Et in quello particolare del 
mormorare è anco più neceilaria quella 
aora , & avvertenza ; perche è molto 
grande l’inclinatione, ch'aciò habbiamo, 
e la facilità , e velocità della lingua è 
molto grande ahch' ella . Quella diffe- 
renza è fra quei, ch'attendono a perlet- 
tione, e quei, che non v'attendono; che 
quei , che v’atteudono fanno più conto 
de' piccioli mancamenti, che gli altri dei 
grandi. £ quella è una delle cofe, nelle 
quali lì cooofce, le uno attende da veto al 
iuo profitto, ònò. 

Leggiamo del nottro Beato Padre Igna- L;k J c té 
tio , che conlervò tempre maravigliolò •ita, P. N. 
filentio de’ mancamenti di quei di cafa ; 
perche fe alcuno faceva qualche cofa, che 
non folle di tanca edificatane , quanto 
fi conveniva, non la palelà va a neifuno, . » 
fe non a chi v'haveva da rimediare , & *■ 

allora lo faceva con si gran confiderà clo- 
ne , e riguardo , e con unto rifpetto al 
buon nome di colui , c’haveva commetto 
il mancamento , che iè per rimedio fu« 
badava , che un lolo lo lapefle, non lo 
diceva a due. Diquà habbiamo da impa- 
rare noialtri, come dobbiamo parlare de 
i nollri fratelli . Se il nottro n adre con -« ' 
tutto che fotte Superiore , e che potette 
dire , e riprendere i mancamenti di quei 
dicala alla prelenza di tutti, per caliigo, 
di etti , procedeva con quello riguardo , 
anche m mancamenti piccioli, e minuti, 
quanto làra ragionevole, che procediamo 
cosi noialtri? 

San Bonaventura dà quella regola in- . 

torno al parlar ds gli attenti : Erub/jcant 
diari di abjinti , quid rum darti ah iti» i | e. ] 
pojfmii diati arai» itfo . Così hai da pai' ~ 
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lar dell'affcnte , come Te fofle prefente: 
quel che non ardireAi dire di lui, fe fol- 
le prefente, e l'udifle , nonhaida dirlo in 
aflcnza (ua . Conofcano' tutti, che quan- 
to a te hanno le fpalle ficure. QueAa è 
una regola molto buona , e eh' abbrac- 
cia così le cofe gravi, come quelle, che 
pajono leggiere , che fono quelle le qua- 
li ci fogliono molte volte ingannare ; per- 
che alle volte non fono tanto leggiere 
quanto allora ci pajono, come s'è detto: 
E così non habbiamo da fcufarci con 
queAo , nè con dire , che gli altri non 
fanno comodi quelle cofe, nè con dire, 
che fono publiche , perche la perfettio- 
ne , della qualefacciamo profeflìone, non 
Lil. 5. c « ammette queAe feufe. Così ce Tinlègn* 
»'"■ p N - il noAro Padre , il quale non parlava mai 
nella fua converfatione de' vitii altrui , 
ancorché foffero publici *, é fi dicefiero 
per le piazze, e voleva, cheinofiri facef- 
fero il medeGmo. Siano tutti nelle no- 
Are bocche buoni, virtuofi_, &honorati. 
. E Aia tilt t* il Mondo perluafo, che per 
detto noftroniffunohà da perdere, aè hà 
daefièrmeno llimato. 

Se per forte hai faputo , ò udito qual- 
che mancamento, ò qualche errore del 
* tuo fratello, ofièrva quel che dice il Sa- 
rio : Audifli verbum adventii proximum 
Cl ,,,0 ‘ ti rum , eornmeriatur in te : fidepi quoniam 
, non te difrumpet . Hai udito, ò faputo qual- 
che mancamento, i> errore del tuo trit- 
io, muoja in te, reAi lepolto cola den- 
tro, habbia ivi fine: e non efea fuori, che 
non creperai per queAo . Allude lo Spi- 
ritoSantoaquelli, i quali havendo prefo 
toAico, ò veleno, Aanno con grandi an- 
fie, ebafche, fin ad haverlo buttato fuo- 
ri, e non fanno altro, che pigliar degli 
• rimedii centra il veleno, parendo loro, 

che creperanno, fe non lo buttano fuori. 
Et apporta ivi il Savio due altre fimilituu 
dini per dichiarar quefia medefima cofa: 
"A fatte verbi parturit fatuut , tanquam 
prmitut portai infanti i . Supino infixa fe. 
mori tamii , fic verbum in tordo fluiti . Si- 
come la donna , che Aà per partorire , Ai 
conanfie, Se affanni grandi, fin a met- 
ter fuori la creatura . E ficome quando 
*■ è fiata conficcata una faetta, ò un dardo 
nella parte carnuta d’un toro , non fi quie- 
ta, nè fifermail toro fin a cavamela ;co- 
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sì lofeiocco , e ffolto non fi ferma , nè fi 
quieta, fin che non dice fuori il manca- 
mento , ò errore , che si del fuo prò A imo . 

Horsù non fiamd noi altri di queAi tali, 
ma fiamo de i prudenti , e favii i quali han- 
no vafo, e cuore largo, & ampio per rin- 
terrarvi, e fepellirvi, quefte cole, per 
farvele morir dentro . 

Il noAro Padre Generale Claudio Ac- 
quaviva nel Libretto dell'InduArie, che 
fcrille : Ad curandtt animo merboi , fa un 
capitolo molto fofiantiale della mormora- 
tione , che è il decimo fettimo , e di ivi 
un configgo , che quando avvenga , che 
uno in queAo fi fia deviato alquanto, non 
vada a dormire fenza confeflarfone prima , 
sì perche e Aendo forfi arrivata la cofa ad 
effergrave, il cheèfacile, non è conve- 
niente andarfene a dormire con effa , do- 
vendo noi Tempre metterci a dormire , co- 
me chi fi butta a morire , sì anco perche 
quando bene la cofa non arrivaffe tanto in- 
nanzi ; queAo ferviri di rimedio , e medi- 
cina prefervativa , per non ricadérvi di 
nuovo . E non foto per queAo particolare , 
ma anche per altre cofe firaili, che reca- 
no feco qualche dubbio, ò rimorfo, farà 
giovevole queAo configlio , maggiormen- 
te efi'endo del noAro Padre. 

Che non habbiamo do dar orecchio à mor. 
mora fiorii . Cap. X. 

I L Beato San Bernardo dice: Non fo. B etajr . 
lùm nibil'epfi indecorum /equi, ftd te- ordin.iia:. 
qui aurem quidem debemui bujufmodi 2^™°™® 
probere dilìis , quia quem deleilat audire , 
alterum loqai provocai : audire quoque quod 
turpe fit , pudori maximo eft , Non folo 
habbiamo d'affenerci dal parlar di cola 
indecente, ma ancora dal darci orecchie , 
perchecolui, che gufia d'udire, provoca * 
l'altro a parlare, & ancora perche è cofa 
vergognol’a, e brutta l’udir cofe brutte, 
e cattive. Il gloriolo San Bafilio trattan- Baili. in 
dodelcafiigo, che s’hà da dare a chi mor- re *' 1,b- * 6 ' 
mora, &achiafcolta la mormoratione , 
dice: che l’uno, c l’altro devono efferfe- 
parati dallacommunità . Dà loro cafiigo 
uguale , perche fe l'uno non afcoltalfe 
volentieri, l’altro non gufferebbe di mor- 
morare: Nenia invite auditore Ubtnter lo. 
quitte . • . 
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I Teologi nella materia della detrat- 
lione trattano quella Quell ione , fé colui , 
che alcolca quello, che mormora, e non 
gli relitte, pecca mortalmente : eprefup- 
pongono alcuni cali, ne i quali dicono di 
sii come quando fotte cauli, che l'altro 
dicelle male del fuo Prottimo , movendo- 
celo lui , ò dimandandogli di quella cofa, 
overo quando per non ttar egli bene con 
qualch'uno , havette gutto, che fi mor- 
morane di lui, overo, quando vede, che 
quella mormoratione rifulcò in danno 
notabile del prottimo , e potendola di- 
tturbare, non la ditturba, perche Ja Ca- 
liti obliga ad ajutar il prottimo in quella 
neceiiità. Sicome nonlolofa male quel- 
lo , che attacca, fuoco ad una Cala , ma 
anche quello , che li Dà fcaldando alla, 
fiamma acce li dall' altro, ettendo oblia- 
to ad accorrere con Acqua per fmorzar- 
la; Così anche non Colo pecca quello, che 
mormora, ma a oche quel lo, che può, e 
deve ditturbar la mormoratione , e non 
lofi: anzi fortt con l’applaufo, e con la 
buonaciera, chemollra all'altro, gli dì 
occaGone di tirar innanzi il ragionamen- 
to . Altre volte dicono, che tara loia- 
mente Peccato Veniale il non refitterc , 
come quando per qualche motivo di ver- 
gogna , ettendo perfone d'autorità quel- 
le, che ragionano di tal fitto, egli non 
ardifee dire loro cofa. alcuna , nè intro- 
metterci!!. Equiviavvertifconouna co- 
li, che tocca affai a noi altri Reugiofi, 
Se è, che quando quello, che ode la mor- 
moratione, è perdona , che hi autorità 
conquei , che ftanno parlando , è più obli- 
gatoarefittere, Se a rifpondere per l'ho- 
nore del Prottimo : e tanto più , quanto 
maggior autorità baveri. Qyefto è quel 
che dicono i Teologi . 

Da qui potiamo raccorre quel che dob- 
biamo lire, quando ci troviamo in ùmi- 
li converfationi , e vediamo il pericolo, 
che può correre nel dittimulare, e tace- 
re, enei pattarcene con etti per la nottra 
immortificatione , e pufillanimità. . E 
come per i. nottri Peccati s'ufa canto a 
giorni nottri quella cofa del mormorare , 
che appena quei del Mondo lanno ttar in 
una converfatione ,. lenza trattare de i 
vitii altrui , e noi altri che trattiamo tan- 
to con etti ; non fogliono mancare lcru. 


poli in quella materia , s'havrei potuto 
dilturbare, e non l'hò fatto, fc io tono 
flato in qualche parte occaGone, che fìa 
andato innanzi quel ragionamento, c col 
dimandare qualche cola , ò col mottrar 
gutto d'udirlo , mofltaudo buona faccia 
a quel che G diceva , e condefcendèndo- 
vi. Malafciamo i fcrupoli da banda ( gii 
che in quello potrà dire qualch’uno, che 
sì ben lui fin dove arriva , e quando è pec- 
cato , e quando nò ) andiamo tempre cou 
quello fondamento , eh' adetto fe parlia- 
mo con Religiofi , e con gente, che at- 
tendi alla virtù , Se alla perfettione , e 
che non folo pretende guardarli da Pec- 
cato Mortale, e Veniale, ma anche de- 
fidera fare tempre quel che meglio, e di 
maggior cdificatione , e giovamento del 
Prottimo . Supporto dunque quello , fe 
quando ci troviamo in una converfatio- 
ne, nella quale li ili mormorando del no- 
11 ro Prottimo , tacemoper pura immorti- 
ficatione , vergogna , e pufillanimità, e 
celapattìamo, eci conferiamo, perche 
il tacerò confentire: §“> “““ (onfentirt 
tìdttur . Che cdificatione hanno da pren- 
derne coloro , le non confermarfi mag- 
giormente in quel che fanno , vedendo 
eh' un Religioib dotto, e Servo di Dio, 
e che hàauttoricà cornetti , fe la patta, e 
non dice loro niente ? Diranno, quella 
cofa non dev’erter peccato , poiché il Pa- 
dre tace. Efepenfanq, chefia peccato, 
elocommettono alla tua prefenza fanno a 
poca (lima di te , e della Religione, poi- 
ché ardifeono dir dinanzi a te una cofa 
cattiva, e eh' è peccato, e tu non ardi- 
fei contradirci : nè hai virtù , nè petto per 
farlo» 

Sant'Agottino per ovviar a quella pefle Rcfm. 
della Mormoratione, teneva (crittL nella j 7 f 
flanza , ove mangiava , qdelli verfi . èìu,cìl lue 

Quijqtiii amai diihs abfentum ridire vi. aatUt* 
tapi. 

Hanc mtttfam indignarti niverit ij]e /ibi . 

Dell'altrui fama il detrattor , fi tenga 
indegno ch'a tal menfa a leder venga . E ( 

lì racconta , che mangiando uua volta 
con etto certi Velcovi tuoi Amici, e co- 
minciando quei a feioglier le lor lin- 
gue, &adirmale delle vite altrui, fu- 
biro egli li riprefe, dicendo, che fe noia, 
havettèio celiato di dir male , ò have- 
Ee .4 rebbs. 
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rebbe {cancellati quei verfi , è li farebbe 
levatoia tavola . Qyefio è buon'animo. 
Signore , fe non cella dal dire male , io me 
n'anderò. E così dice San Girolamo , che 
K^mon" facciamo : Si qnem aliati drtrabentem 
cap. a a. suÀitntii , prttul' fufuntei dimille , ut 

ferptnt tm . Se fentirete mormorare qual- 
ch' uno, fuggite da lui, come da un fer- 
pente, e lafriateloftare. Oh, che fe ne 
vergognerà. E per quello bifogna farlo, 
dice San Girolamo: Ut verecundia villui 
diftat de fallii aliorum filiti . Per quello 
Ifiai da lafciar con la parola in bocc^, ac- 
ciòs'habbia da vergognare, e così impari 
a parlar un'altra volta. Quello mezzo è 
molto a propofito per noi altri: ò avver- 
tir, che non mormorino , ò levarci dalla 
converfatione . * « 

Quando non potiamo adoprar quello 
mezzo, per parer afpro, e per elfer le pern- 
ione di molto rifpetto, i fanti ne danno 
un’altro più facile, e più foave,& è, mo- 
lìrarmalaciera verfo quel che fi dice, ac- 
ciò l'altro conofca , che non mi pare ben 
fatto, nè giallo d'intcnderlo . Et è mez- 
zo, che ci vien dato dallo Spirito Santo 
tjov. «• p er bocca del Savio : Ventus Aquila dif. 

• fipat pluvia ! , & fatiti trifi 'u linruam de • 
traientem . Sicome il vento Settentrio- 
nale dilfipa le nuvole , così fa la faccia 
brufea alla liggua di quello, che mormo- 

Eccl.il ai. 14 ’ e ^‘ cema ^ e dell’altro. Et in un'al- 
tro luogo : Sepi aurei tua /finii , lineuom 
• nequam neli audirt . Ottura le tue orec- . 
chie con le fpine, quando lènti mormo- 
rare : Quelle fono le fpine , con le quali 
habbiamoda otturare le nollre orecchie, 
quella mala eie»', quello difgullo, che 
•mollri in faccia , quando colui mormora, 
folio fpine, che Io pungono, e lo fanno 
accorgere del male , che fà nel mormo- 
rare del le vite altrui, e fono caufa, che 
li compunga . Non fi contenta il Savio, 
che tu otturi l'orecchie con bombace , ò 
con altra cofa morbida , ma vuole , che 
le otturi con fpine , accioclie non lòto 
q ' non v’entrino dentro le parole cattive , e 
tu guflt d'udir le , ma anche pungono ii 
cuore di chi mormora , fi che fi corregga , 
Ecd-r-a- e s’emendi • Ptt triftitiam vuhui turriti. 

tur animiti delinquenti! . Con la mala rie- 
ra, con la trillezza , gravità, e brufeo fem- 
biante del volto, fi corregge l'ammo di 


colui, che pecca: e per quel la via vien ad 
accorgerli , de a conofcere , che fà male . 

Leggiamo del nofiro Beato Padre Ignatio, p'ia! 
che ufava aliai quello mezzo . Se accadeva Jg " e . ' 
alle volte, che ad alcuno de’ noflri, men- 
tre ftavano con lui , feappaftedi bocca in- 
avvertentemente qualche parola , che al 
noltro Padre non parefle così a propoli to, 
nè così ben detta , come fi conveniva', egli 
fubito fi metteva in gravità , e pigliava un 
fembiante alquanto fevero * di maniera 
che fidamente a vederlo conofcevano t 
Padri, che vi era fiato qualche errore, 
e così refiava avvertito , ecorrettocolui , 
che fi trafeurava . llche faceva fpefio in 
occafione di cole molto leggiere , e minu- 
te , che per effer i mancamenti in elfe tan- 
to piccioli, non arrivava ad efii la villa de 
gli altri, e le cofefe ne pacavano per l’a- 
ria , perche non fidamente flava lui Temi 
pre molto in sè, ma voleva , che fteflèn» 
fempre insè anche i (uoi. 

l 'ancora molto buon mezzo per quell’ 
effetto il mutare ragionamento , e con 
bel modo frametterne altri , per ragliar il 
frlodiqnello. E perciò fere non bifogna 
afpettar molte congiunture , nc che la 
cofa venga molto a propofito: anzi que- 
llo è il maggiore propofico , il non venire 
molto a propofito; perche in quella ma- 
niera conofcerà meglio colui , e tutti i 
circolanti , che non era bene trattare 
della cofa, della quale fi trattava, e che (è 
gli fa honore in non riprenderlo più aper- 
tamente, e farlo vergognar alla prefen- 
za di tutti . E fe affetterai molte con- 
giunture,e propofiti , e eh’ il ragionamen- 
to nfinifea, nècolui t'intenderà, nè re- 
iteri rimediato il male. Sicome quando 
un toro perfeguita qualch'huomo gli è 
gettata una cappa in feccia , acciò trat- 
tenendoli con rifa lafci andare l'huomo: 
così quando unovà perfeguitando un' al- 
tro con mormorare di lui, è molto buon 
rimedio gettargli una cappa, cioè un' al- 
tro ragionamento , col quale fi trattenga , 
e laici di mormorare . E ficome la vita di 
colui , che era perfegiritato dal toro , fi 
luol riconofcere , e gradire a quello, che 
gettò lacappa in faccia al toro, così l'ho- 
nore , e la fama di colui, di chi fi mor- 
morava , fi deve riconofcer , e gradire 
a quell», che la difefe , divertendo il ra- 
giona- * 


•• 
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gionamento, e tagliando il patto alla mor- 
mora t ione . 

C bt ci dobbiamo afl onere , e guardare da ogni 
forte di bugia . Cap. XI. 

EcclcC) 7 > * bìCe omnia opera verbum verax pra- 
to- Z\ cedat te ; dice il Savio . Prima 

d'ogni altra cofa t'hai Tempre 
da pregiare di dire la verità , e giammai 
bugia. Quella cola pare, che nonhabbia 
bilogno d’efler molto raccomandata al 
Religiofo; perche da si (leda gli è pur af- 
fai raccomandata . Infino colà nel Mondo 
fi tiene per gran vitio l'efl'er uno bugiar- 
do, & il dir ad uno, che dice la bugia, 
e che mentre , fi tiene per grande affronto , 
e dishonore , che cofa farà poi nel la Reli- 
gione , ove la perfona perde molto più 
della buona opinione , e della riputatone 
con quelli vitii, che nel Mondo? lien G 
vede, quanto vile, e brutta cofa fia que- 
lla, e quanto indegna d’un Religiofo, on- 
de couviene, che dia molto lontana dalla 
Tua bocca la bugia ; nè per ifeufare, nè 
, per coprirei! Tuo errore, ladevedirmai. 
Stà lontano dalla mortificatone , e dall' 
humiltà colui, che dice là bugia, acciò 
non fi fappia il Tuo mancamento, ò il fuo 
errore, nè fia menollimato . Dobbiamo 
noi altri andar alla cerca d'occafione , 
d’bumiliatione , e di mortificatone , e tu 
fcggidaquelle , chetifiprelentano, e da 
quelle, che non puoi fchivar lenza pec- 
care. Chi fà quello, fa molto contro la 
perfettione, che profella. Dicono i Teo- 
logi , & i Santi , che nè anche per la falutc 
fpirituale di tutt' il Mondo è lecito dir 
una bugia , or guarda fe farà ben dirla per 
non reAar affrontato , ò mortificato in 
qualche cofei la. E così quelle fette cofe, 
ch'il Savio dice, che Dio hà in odio, la 
feconda è, Linguum mendacem . La lingua 
bugiarda . 

V'è un’altra maniera di dir bugia , fe 
bene non così a bello Audio, óc è, quando 
• raccontando qualche cofa v'aggiungiamo 
più di quel che ella è. La verità èindi- 
vifibile, e così qual fi vogliacofa , chela 
: : perfona aggiunga più di quel che ella è, 6 
più di quel che sà, vien ad efier bugia . E 
•di queAo vi fuol’efier «immunemente 
gran pericolo’', perche fiamo molto amici 
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di far quel , che diciamo paja qualche 
cola, e così lo vorriamo magnificare. On- 
de conviene procedere in queAo con gran 
rifguardo, e circofpettione. 

San Bonaventura aggiunge , labbia- goni». ;• 
no da fuggir le efagerationi , e le fover- fac difc.i. 
chie amplificationi ; perche non è gravi- e,p * ** 
tà, nè modellia Religiofa l'efagerare, & 
amplificare troppo le cofe. La tua gravi- 
tà , e verità è quella, c'hà da dar rutto- 
riti alle cofe, chedici, non le parole fu- 
perflue , & elageranti , che queAe non fo- 
to non danno auttorità a quel che dici, ma 
levano a te quella, che hai. E la ragio- 
ne ,■ per la quale toglie l'auttorità, dei! 
credito, ilparlarconqueAehiperboli, & 
elagerationi , è , che molte volte s'elagera- 
no le cofe più del dovere , e così v'inter- 
viene qualche bugia ; perche non è canto 
quanto fi dice . Onde gli buomini efage- 
rami non fogliono edere tenuti per molto 
vendichi, e perdono dì credito, ed'aut- 
torità . Dicefi del noAro Beato Padre Lib.r.r «.‘ 
Ignatio , che era gran maraviglia quan- ili". * N * 
do ufava i nomi fuperlativi ; perche con 
elìì fi fogliono alle volte elagerare le cofe 
più del dovere : machediceva, enarrava 
le cofe.fchiette, e Tempi icemente, fen- 
za amplificarle , nè efagerarle . Et era 
tanto lontano da quelle elagerationi , & 
amplificationi, che ancora fi dicedi lui, 
che non affermava molto le cofe , che 
fapeva. 

Quella è un'altra dottrina molto buo- • 
na, che ci vien quivi infognata da i San- ^ 

ti. 11 gloriofo San Bernardo dice : Nun- f urt)lu ù 
tjuarn pertinaciter ahquid afirmet , ve! ne- lioncllt vi- 
gei , /ed fini tua a firmai tonti , fy negati o- '* * 
net dubitatami fate condita . Non affer- 
mare , nè negare mai con foverchia affeve- 
ranza , e certezza quel che fai: ma dillo, 
e condifcilo Tempre con un poco di Tale, 
di qualche gratiofo dubbio, come fareb- 
be dicendo, iopenfo, che fia così, overo, «_ 

fe non m'inganno è così ; parmi d'haver- 
lo udito dire. Se queAo fi sà fare con di- 
fcrettione, è un modo di parlar modello , 
humile , e Religiofo , e d'huomo , che 
non fi fidi molto di sè Aedo, nè del fuo 
proprio* parere , come non len'hà da fida- 
re chi è humile . E perciò i Santi par- 
lavano in queAo modo ; perche erano 
molto burniti , e non fi fidavano di sè 

Aefli. 
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147 Trattatoli. 

Aedi. I! Surio racconta diSan Domenico 
Loricato , che quando gli dimandavano , 
che hora folle: Mai iilpondeva determi- 
natamente , fono otto hore , ò nove hore, 
ma fono da otto, da nove hore: diman- 
dato ; perche rifpondeffe a quel modo , di- 
ceva ; perche cosi foA ficuro di non dir 
bugia per efl'et fonata, ò per llar in pro- 
cinto di fonare l’hora. Quella è un'altra 
ragione, per la qual’ è prudenza, e mode- 
lla Religiofa il non affermar mol te cofe, 
ma condirle con un poco di fate di qual- 
che gratiofo dubbio , come dice San Ber- 
nardo ; perche con quella la Perfoua non 
li mette a pericolo d'alcuna bugia T an- 
corché dopoi accadelfe , che la cofa non- 
(Ielle cosi . Ma quando le cofe s’afferma- 
no alTolutamente, e con molta rifolutio. 
ne , & afleveranza , fe dopoi fi trova , 
che non diano così ( il che fuo! alle volte 
avvenire) le Perfone li trova no affronta- 
te d'haver detta la. bugia , & affermatala 
con tanta certezza. E di più quello farà 
cauta di fcandalizarfì l'altro» , che trova 
non dare la cofa , come se detta ■ E quello 
dico anco nelle cofe, che noi altri tenia- 
mo per certe ; perche s'io non fon certo , 
ma dò in dubbio di qualche cofa , q ('affer- 
mo aflolutamente , quello ancora è bu- 
ia , ancorché la cofa dia così ; poiché 
ico, quel che nonsò, almeno mi metto 
a manifedo pericolo d'eller bugia quei che 
dico , che è la medefima colpa . 

Boaarert. Dice di più San Bonaventura : Sermo 
Meridie ut , <3 pumi fi. Non follmente hai 
da dire fempre la verità, maanclw hai da 
parlar fchietto , e femplicemer.te , e non 
con doppiezza , nè con parole equivoche 
le quali habbinodiverfi fenfr ; perche que- 
fta è cofa molto aliena dalla fchiectezza, 
e (semplicità. Religiofa . Et anco dice 
Sant’ Agoilino, che quello modo di par- 
Ansuftnv. | Jre £ bugia : Omnii jfmulatit , & ornati 
duplicità i , mendacium rji j Vi fono alcuni , 
che da una banda non vorrebbono dir bu- 
gia, e per l’altra nè anche vogliono dire 
la verità ; ma ufano certi circuiti , & equi- 
vocationi, acciò tu intendi la cofa in un 
modo , Se elfi in un' altro . In qualche cafo 
grave è lecito ufare paiole equivoche per 
celar qualche cofa , che convenga ,che dia 
celata : ma ne' ragionamenti ordinarli , e 
communi quello non è lecito , anzi è vi- 
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tio , e cofa d'huomini doppi , e finti . E così 
è molto contrario alla purità , e femplicità 
non foto del Religiofo, ma anche della vita 
Chridiana,& anche del la politica ; perche 
impedifeeia fedeltà, e la pratica, ecom- 
municatione Humana fra le genti nè più, 
nè meno di quel chefàlabugiachiira, e 
manifeda ; perche è cofa chiara , che fe per 
l’ordinario tolfe lecito quedo linguaggio , • 
modo di parlare , nons'arrificherebbonogli 
huomini a fidarli l’un dell’altro. E così 
l'efperienza c’infegna , ebe quando lì sà eh* 
alcuni habbino quedo vicio ancorché in aL 
tre cofe fu no huomini virtuofi, non ardi- 
rono fidarli di clii le perfone , ebe li cono- 
(cono ; Anzi vi trattano con gelofia , e col) 
timore d’clfer ingannati. Onde dice il Sa- 
vio : §jei I opbijììcc le qui tur , edibili! efl . Co- 2 cd >7 
lui , che parla fofidicamente, cioè con dop- 
piezza, fintione, Se equivoca t ione, è odia- 
to; perche è tenuto per huomo doppio, 
fallo , e finto . E perciò fi deve grandemen- 
te fuggire quello modo di parlare, e che 
non lì dica di te quel che fi fuol dire d'ai* 
cuni: il tale non dice bugia, ma nè an- 
che dice verità - 

Che ci debbiamo ajìenere , e guardare dalle 
parole giocofe , e ridicole , e dal dir 
facetie. Cap, XII. 

a 

• « 4 

I LBeatoS.Balìliodic e'.Heque in modula j n 

partali j acari veli I njjidue , quia non ***•“"• . 
cenvenit , ei qui ad perfcdltenem n iti tur , ?lt * P <lt ‘ 
jotari ut parvu/uj. Alìienti dalle parole gio- 
cofe , e ridicole , e dall’andare trefcando.e 
burlando ; perche fono trattenimenti da 
fanciulli, e chiattendealla perfettioneè 
colà ragionevole, che lafci d 'edere fanciul- 
lo, e fia huomo . E Aggiunge il Santo , che 
quelle burle , e trattenimenti fanno diven- 
tare. l'huomo rimedo, c negligeute nelle 
cole del fervido di Dio, e che tolgono la di- 
votione, e Inompuntione del cuore . Sper l® 1 

cialmente(dice) deve la perfona attenerli Mwi."cij, 
dal dire lacetie; perche quellaè diventare 
chiacchierone , e buffone, che è cofa molto 
indegna di chi attende a perfettione . 

. San Bernardo tratta ma; to gravemente Bern.I?. 

quello punto: In ter j'ac alare i tenga , nuga deconf. ai 
fanti in ore Sacerdoti! blafpbcmi.t .Fra i le- 
colar! ( dice ) le facetie pallanoncr facetie, 
ma in bocca del Sacerdote , e del Religio- 
fo fa- 
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fo fono beflemmie : Crmfeerafii et tuum 
Evangelio , tahbtti jam aperire , illieitum , 
aJJ'uefacere fatrilegtum eji . Hai confecra- 
ta, c dedicata la tua bocca all'Evangelio , 
bora è illecito l'aprirla per quelle cofe, 

I afluefarfi èfacrilegio; comeè l'applicar 
ad ufi profani iltempioconfecratoal cul- 

Mitar- 7-f- todivino; Eabiafacerdotii , ait Malacbìai , 
tuflediam feientiam , fy legem reqnirent 
ex ore e) ut , non fuga! preferii e , ve! fabula t , 

II Profeta Malachia dice ; che dalle labra 
del Sacerdote hanno gli huomini da ri- 
cercare, & udire la feienza , e la legge di 
Dio , non facetie , nè chiacchiere, nè favo- 
le : Ver bum fc urtile , quod faceti , urbani ve 
nomine eolorant non fufficit ptregrinari ab 
ere pronti , ab aure relegandnm tfi . Nè 
anche fi contenta S. Bernardo , cheil reli- . 
giofo fi tenga lontano dal dir quelle paro- 
le di facetie, ediciancie, ma vuole, che 
dia anche lontano dall 'ud irle , edalgufio 

Cap. 10 . di e (]è. E dice, chcquandoalcuno ledi- 
cefTeio prefenza oortra , habbiimo da por- 
tarci in elle, come nelle mormorationi , 
procurando d’interromperle , e divertir il 
ragionamento con qualche cola feria, Se 
utile, e inoltrando loro mala, e brufea 
ciera . Horle anco del l'udirle , e del dirle 
in prefenza noftra , dobbiamo vergognar- 
ci, che farà del dirle noi? Fardi ad eacbin. 
noi moterii , frtdut motel . Brutta cofa è 
( dice ) applauderci , ridendone, e inoltran- 
do gallo d'udirle, ma più brutta cofa è 
muover altria rifa , dicendo quelle cofe. 
AUxTib"i. Dice Clemente A lelìandrino, il quale 

de pr*d. fù Maellro d'Origene , & è dottrina de' 
ilici- in Santi Bafilio , Bernardo, e Bonaventura : 
xnnft Mon. Citm verba omnia <5 eogitalionr , & meribur 
t. ' !• emar:e nt , fieri non potè fi , ut Verba aliqrta 
mod”'btné mittantuf ridicala , qua non prcetdant d 
» »endi ad moribitt ridicali i . Le parole procedono 
Bjuit’ 'in dal cuore : E* abundantia enim cordit et 
fe. diicip. lequitur . E cosi colui , chedice parole va- 
li ,l\ ne, elcggeredimollravaoità , e leggerez- 
n. za del fuo cuore. Sicome nel fuonofi co- 

Luo, 6. 4 j. DQfcg j f e ] a campana, ò il vaio è fano,ò rot- 
« to, fe c pieno, ò vuoto; così nella voce, e 
nel fuono delle parole fi conofce fubito 
colui , che nel di dentro èpieno , ò vuoto , 
fano, ò rotto; colui che dicccofe tali ri- 
* * fuona come vafo concavo , e vuoto . San 
‘Chr «a Griibltomo fopra quelle parole dell'A- 
tp "' 4 ' 15 ' p 0 Itolo : Ormili ferme molai etere teftre 


non proceda r , dice , quale ter unrdqaìfqut 
habet ealia verba loquitur , fy taira opera 
fati! . Qual' è il cuore di ciafcuno , tali to- 
no le parole , che pari a, e tali leattioni,che 
fa. Il Santo martire Ignatioinmezzoa i 
fuoi tormenti nominava fpelfo il nome 
di Gesù, e dimandato della caufa rifpo- , 

fe , perche Io tengo fcritto nel mio cuore , 
e perciò non porto lafciar di nominarlo ; e 
dopò morto gli fu cavato il cuore, efpar- 
tito, Se in ciafcuna parte di elio fi trovò, 
che Itava fcritto il nomediGesù con let- 
tere d'oro. Colui, che dà in dir facetie, 
e cole ridicole non tiene fcritto nel fuo 
cuore il nome di Gesù , ma il mondo, e 
le vanità di elfo, e quello Uà buttando 
fuori per la bocca. E così vediamo , che 
gli huomini , che fi pregiano di dir cofe 
ridicole, e facete, e di far rider altri coi 
lorodetti , e facetie , non fono nè fpiritua- 
li, nè buoni Religiofi . II Padre Maertro 
A vi la dichiara a quello propofito quel 
che dice I* A portolo : Srurrl/itai , qua ad M. At ad 
rem non pertinet . Lo glofava egiiinque- ^ s '*' 
rto modo , che parole di facetie , e di chiac- 
chiere, non folo non fi confacevano con 
la model) ia del buon Religiofo , ma nè 
anche con la gravità dell’ inrtituto della 
vita Chrirtiana, e fi legge di lui nella fua 
vita, che mai sud) dalia fua bocca paro- 
la faceta. Et il Metafrarte nota nella vita Mct . nri _ 
di S. Grifortomo, che mai dille cofe ridi- «'$. Chr. 
colofe, nè facete, nè confentì ad alcuno lie 

il dirle. Stimavano tanto quella cofa quei «r™ 1 Ci- 
Padri antichi, che la penitenza , che San "«a. èe- 
Bafilio comanda, che fi dia a chi parlerà " >,, • 
cofe tali , è che lo tengano fepararoper ^ 
una fettimana dalla comunità, che era, 
come unafpcciedi fcommunica, che ufa- 
vano i Monaci, Imparando quei tali dal- 
la converfatione , e pratica de gli altri 
Religiofi, acciò non s'ihfettafl’ero, &at- 
taccalfero loro la rogna, Se erti fi confon- 
deflero , e conofceffero , che non meritava 
di dar frà gli altri Religiofi quello che non 
trattava , e non parlava come Religiofo . 

Nella vita di Sant'Ugone Abbate Clu- 
niaeenfe racconta il Surio d'un’Arcive- ^ . 
feovo di Tolofa di Francia , chiamato 
Durano, che gli piaceva d'udire, e di dir 
facetie, e parole otiofe , e che Sant'Ugone , 
il quale era allora Abbate del Monafte- 
rio di Cluni , lo riprefe di quella cofa 
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diverte volte per efler flato prima l’Ar- 
civefcovo Monaco del fuo Monafterio , 
dicendogli, che fe non fe n'emendava, 
havrebbe havuto per quello particolar 
Purgatorio . Da li a pochi giorni mori 
l’Arcivefcovo , & apparve ad un Santo 
Monaco, chiamato Siguino , moftrando- 
gli la bocca moltogonfia, e le labbra tut- 
te impiagate, e lo ricercò con lagrime, 
che pregafle Ugone di far Oratione per 
lui, perche pativa tormento crudele nel 
Purgatorio in pena delle tue facetie , epa- 
role otiofe, delle quali non s'era emen- 
dato, & havendo Siguino riferita la cola 
al Santo Abbate Ugone, quello comandò 
a fette Monaci, che per fette giorni of- 
fervaflero filentio , per fodisfattione di 
quella colpa; uno dei quali ruppe il filen- 
tio : per il che l'Arcivefcovo apparve di 
nuovo a Siguino * c fi lamentò di quel 
Monaco , che per la fua difubbidienza 
s'era dilungato il fuo rimedio . Andò Si- 
guino a dirlo all'Abbate , il quale trovò 
eh' era vero , onde impofe ad un' altro il u- 
lcntio di fette giorni, dopo i quali appar- 
ve l'Arcivefcovo la terza volta, eringra- 
tiò l'Abbate , & i Monaci , veftito in Pon- 
tificale, con la faccia fana | Rallegra, e 
fubito fparl. ' ... 

Bifogna Ipecialmente avvertir quivi , 
che dobbiamo guardarci da certe facetie , 
che pungono, come fonocerte parolette, 
che fi dicono alle volte per termini gra- 
tiofi, e fi tengono per argutia , mafoglio- 
no percuotere l'altro , perche coverta- 
mente lo notano, ò circa la conditione 
naturale, ò circa l'intelletto, e l'intelli- 
genza , ò circa l’ingegno poco acuto , ò cir- 
ca qualch’altro dilètto . Quelle lòno certe 
parole gratiofe, molto rincrelcevoli , & 
aliai peggiori , che le paliate, perche fono 
pregiudiciali , etantopiù, quanto fi dico- 
no con maggior grafia : perche reflano 
più imprellcnegliafcoltanti, e cosile ne 
ricordano meglio, e più lungamente. Pu- 
re colà nel mondo quando gli huomini 
faceti , che fi chiamano huomini di buon 
tempo , fanno fare quello fenza pregiudi- 
cio, e fenza toccar alcuno , la gente ne là 
palléggio, e fono il trattenimento degli 
huomini del mondo, e fi dice di elfi , che 
fonogratiofi , e burberi, però finalmente 
lo fanno fenza pregiudicio d'ilcuno. Ma 


151 


perche di quell*, e d'altre forti di parole 
che fono contrarie all'unione , e carità i. p. tua. 4 
d'uno con l’altro , n'habbiamo trattato c - 10 • 
nella Prima Parte , non occorrerà , che ne 
trattiamo quivi. 

Che le no fin converfationi , t ragionamenti 
hanno da ejfer dt Dio , t di alcuni me\\i , 
che ci aj ut er anno por farlo . Cap. X III. t 

O Mnii [ermo maini ox ore zefiro non *d Eph. *• 
procedat : [ed fi quii bonus ad tedi. 
ficationem J Sdei , ut det gratiam 
audientihui . Non elea parola cattiva dal- 
la voftra bocca ( dice l' A portolo) ma tut- 
ti i vortri ragionamenti fiano fempre di 
cole buone, di edifìcatione, ed'humiltà 
per gli alcol tanti, che li accendano , e in- 
fiammino dell’amor di Dio, &indefide- 
rio della virtù, e perfettione. Quella è 
una colà della qual noi altri habbiamo 
gran bifogno ; perche il noftro fine, & inrti- 
cuto è non foto d’attendere al noftro pr<>- 
prio profitto, ma ancheaquellodei prof- 
fimi, & una delle cofe, eh’ edificano gran- 
demente quel li , co' quali trattiamo ,econ 
che fi fa in elfi gran frutto, fono fimili 
converfationi , e ragionamenti ; perche 
oltre l’utilità, che recano feco quelli ra- 
gionamenti , vedendo quei del mondo , 
che il trattare noftro è tempre di quelle 
cofe concepirono una ftima, e rifpetto 
grande, e fi perfuadono, che è pieno di 
Dio colui, che mai tratta coneflife non 
di Dio, e con quello fono di grand' effica- 
cia i minifterii, che s'efercitano con elfi . 

Si legge nella vita del Padre S. Francelco Fr*nc.Xi- 
Xaveno, ch'egli faceva più frutto con le ” r ' 
converfationi particolari, che con le pre- 
diche , e co’fermoni. Et il noftro Padre 
nelle Coftitutioni trattando de i mezzi 
co i quali quei della Compagnia hanno da 
ajutar i proliimi , mette quello per uno 
de i principali : E lo mette per mezzo ge- ,. p . con a.- 
nerale , quale debbano procurar d'ulare c. 4 £ 8. 
tutti quelli della Compagnia , ancorché 
fiano fratelli laici. ' 

Per làpere , e potere meglio far quello 
ci aiuterà aliai primieramente , checiaf- 
fuelacciamo a parlar quivi Frà noi altri di 
cole buone , e fpirituali . Leggiamo del J;f.l.i.ci» t 
B. S. Francefco, che faceva fpello feder i p 1 )™* *• 
fuoi Religiofi a parlar frà di loro cofe 

di 
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•# di Dio , acciò s’ infimi (fero in queflo lin- 
guaggio , e converfatione per quando fi 
tufferò trovati fra i fecolari . E fi racconta 
ivi, che dando edì una volta in queda 
Tanta converfatione apparve in mezzo di 
loro il Signore in forma duo bellidimo 
giovane , e diede loro la fua benedite ione , 
dimodrando quanto gli piacevano quei 
ragionamenti . E nella Compagnia fi co- 
duma queda cola fin dal novitiato , ra- 
dunandoli fpeflò i novitii a trattare fra di 
edì di cofe fpitituali. E dopoi per tutta 
la vita codumiamo di fare fpeflo confe- 
renze fpirituali fra di noi , per dar adde- 
drati in quedo linguaggio - Et oltre di 
quedo ci è grandemente ingiunto, e rac- 
comandato l'ularlo nelle nodre convcr- 
, fationi, e ragionamenti ordinarli. * 
Apototi*" 1 San (fernardo fi fopra di ciò una molto 
adGuilel- buona, e molto grave riprenfione acerti 
battm A1> " RcItE'of' del l'uo tempo, rapprefentando 
loro quel , che s'ufava in Quei lecoli d'oro : 
O quantum diflamut ab kit , qui in dit- 
tai Amami extitere monachi . Oh quanto 
damo didanti ( dice ) da quei Monaci , eh* 
erano in tempo di Sant'Antonio , e di San 
Paolo primo Eremita : percioche quelli 
quando fi radunavano , e fi vifitavano , 
tutta la loro converfatione era del Cielo, 
e prendevano con tanto defiderio, e fame 
il cibo del l'anima , parlando, e trattando 
di cofe di Dio, e del profitto dell'anime 
loro , che fi feordavano del cibo del cor- 
- p© , & occupati in quedo fe ne davano 

molte volte tutt’ il giorno digiuni : ut hit 
trai reflui orde , quando digniori parti priut 
infertiebatur . E quedoera il buon’ordine , 
quando alla parte più principale , e più 
degna, che è l’anima, fi ferviva prima: 
Nobii autem convenientibui in unum ( ut 
verbi t Apofloli utar J jam non eft domini- 
' e am eonam manducare. Panem quippe ca- 
lefltm nemo efl qui requirat : nema qui tri- 
buni : nibil de fcripturit , nibil def aiuti agi tur 
animarum ,fed nugte , & rifui , & verba prò. 
feruntur in ventum . Ma addio quando ci 
raduniamo , non v'è più chi dimandi, nè 
chi didribuifea quello cibo fpirituale , e 
celede : non s'ufa più nelle vifite , e nel- 
le converfationi parlare delle Scritture 
facre, nè quel checoncernc lafalutedell' 
anime : ma ogni cofa fe nevàio rifa, in 
iacetie, & in parole , ch'il vento fiele 


porta : Et il peggio è (dice il Savio) c’ho- 
ra il fapere trattener uno in queda ma- 
niera è chiamato affabilità , e djfcrettio* 
ne , & anche carità ; & il contrario èchia- 
mato liceità, inurbanità, erudicchezza, 
e quei che parlano di Dio, fono tenuti 
per melanconici , e fi fògge la for con- 
verfatione : Iftn eharit ai kefir uit cb ari to- 
tem , bete diferetio difetti ionem confundit. 

Quella carità didrugge la vera carità : 

Queda diferettione confonde la vera dà- 
fcrettione : §u* enim c barilai efl carnem 
diligere , £f fpirirum negligere ? qua te di i. • 

j cretto , totum dare torpori , & anima nibil ? 
Percioche, che carità è amare la carne, 
e difpreggiar lofpirito? echedifcrettion’ 
è dar ogni cofa al corpo , & all'anima 
niente ? fatiare il corpo , e far morir di 
fame l'anima, non è diferettione, nè ca- 
rità , ma crudeltà , e dilordine grande. 

Un Dottore grave racconta , che una 
volta il Signore apparve ad un gran fervo 
fuo, e gli diffe con gran rifentimento fei 
querele , c’haveva con tra i fuoi fervi , del- 
le quali la feconda era , che nelle (or adu- 
nanze, e ragionamenti trattavanodi cofe 
vane, & impertinenti, e che di lui nè 
anche s’apriva bocca . Procuriamo dun- 
que noi, ch'il Signore non habbia contri 
di noi altri queda querela, nècipodhef- 
fer fatta queda riprenfione. 

S. Bernardo , e S. Bonaventura danno B«- >n for- 
un’altro buon mezzo per trattar Tempre £cj£ 
di cofe di edificatane , &è, che quando Roua» io 
ufeiamo fuori per andar a trattar co’ prof- p? , ) r ' c .£ fo ’ 
fimi, portiamo provide alcune cofe nuo- 
ve, & utili da potere dir loro, eda pote- 
re, quando elfi ne dicano del le imperti- 
nenti , e vane,havernc al l'ordine del l’altre 
di edificatione, per tagliarle , e mutare il Rcfr IU 
ragionamento . Del che fumo avvertiti SaceiJ, 
noi altri nelle nodre regola : e non è gran 
cofa , che noi , che damo Religiofi aliamo 
quedo mezzo , per mantener in piedi le 
converfationi , e ragionamenti di Din 
tanto proprii nodri ; poiché vediamo , 
che l’ufano quei del mondo per mante- 
ner in piedi i ragionamenti, e le conver- 
fationi fecolari . In quedo deve uno mo- 
drar il fuo buon giudicio , e diferettione 
nell’ed'er addedrato per circoncider , e 
tagliare ragionamenti impertinenti , e per 
fapere introdurre cofe di Dio . 

Terzo, . ’ 
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Terzo, ci sjuterà affai in quello limi- 
re grandemente Dio, el’havergrand’af- 
fetcioni alle cofe fpirituali , perche in-que- 
fta maniera non ci (laccheremo , nèc'in- 
faftidiremo di parlare , nè di fentire parla- 
re di Dio: anzi ne gufteremo grandemen- 
te ; Attefoche non è fallidio , ma gullo , e 
ricreatone il parlare ciafcuno della cofa, 
che ama, e che tiene dentro del fuacuorc. 
E che ira il vero, guarda quanto volen- 
tieri il mercante tratta de’ luoi maneggi , 
e negotii, in tavola, fopra tavola, e ad 
ogn’hora gufi» <f intendere, ove fi com- 
pra, e vendebene. Etilconradinoparla 
volentieri del le fue medi, e ricotte, <Scil 
Ecd.iS-if- pallore de'fuoi vitelli, & agnelli : 

tene! arai rum , fy qui gloriai in in jaeub, 
fiimulo bovi i agitai , 6r conttrfatur in ope. 
ribui eorum , & marrano ejui infilili tau- 
rorum . Cor [0tm dabit ad. vtrjandum fuL 
coi. Ciafcuno parla volentieri delle cole 
toccanti l'arte , e profeffion fua . Hor cosi 
noialtri, c'habbiamo lafciato il mondo. 
Se a tee odiamo al la perfettione, e fé amia- 
mo aliai Dio, de habbiamo grand’ affet- 
tione alle cofe fpirituali, tutt’il noflro 
gullo , e ricreatone lari trattar di quelle 
colè, e non ci mancherà materia per farlo - 
E cosi è buon legno quand’ unogulladi 
parlare, e trattare di Dio, ètattivoquan- 
, do non ne gufta, conforme a quel, chedi- 
ce S. Giovanni : Ipfi dr munito funi , ideo 
di mundo loqunntur . Elfi fono del mondo , 
-, perciò parlano delle cole del mondo. 

Sant'Agollino fopra quelle parole del- 
t J la Sapienza : Angelorum efeonutrivifiipo - 
ictrait. c. pulumtuurr . , & paratumpanrm de calo fra. 
16 fitti flt illii fini labore , omne drleflamentum 

in fi babennm , & omnii fapor'ti fua vii a. 

timi dice che quella manna del Cielo, 
con la quale Dio mantenne nel deferto i 
figliuoli dlfrael, era a ciafcuno di quel 
fapore che voleva , conforme a quelle pa- 
role - Quello però (dice ) s’hà da intendere 
de i buoni , che a' cattivi non era del fapo- 
re ch'erti volevano, che fe ciò fuffe (lato 
non havrebbono dimandato, nè defidera- 
to altro cibo, come lo defiderarono , edi- 
Ko- u. t<- man jarono : Quii dabit nobit ad vifcen. 

donnearmi? I{rrordamur pifetum , quo: co. 
medebamui in e£gypto gratis , in mentem 
nobii vrniunt cucumirn , £ fpepomi , porri. 
fu/, & capa f & alia , Anima no ftr a arida 
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tfl , nibil aliud nfpiciunt oculi noflri , nifi 
manna . Per quelli la manna non folo non 
era del fapore di tutte le cofe , ma più to- 
rto già gl'infaftidiva , Se era venuta loro 
a naufea : onde fofpiravano per haver del- 
la carne, e fi ricordavano delle pignatte 
d’Egitto , e dei cocomeri , meloni, porri, ci- 
polle , Se agli ,checolà mangiavano, e que- 
llo defidcravano , & appetivano piu . Ma 
i buoni davano molto contenti con la 
manna, e non havevanodcfiderio d’altro 
cibo , nè fe ne ricordavano ; perche trova- 
vano in ella tutti ila pori , che volevano. 

Hor quella differenza è Irà i buoni, e per- 
fetti Religioli , Se i tepidi , <5c imperfetti , 
che i buoni Religioli gurtano affai delle 
cofe fpirituali, e di Dio, e di parlare, e 
trattare di quelle , e trovano- in quella 
manna tutti i buoni làporì , e Dio è ad erti 
fapore di tutte le cofe, e dicono con Sant' 
Agoliino,econS.Francefco : Dan meui , 

& omnia . Dio mio , & ogni cofa , Dio 
è ad erti tutte le cofe ,& in lui trovano ciò 
che delìderano . Ma a’ tepidi, & imperfet- 
ti non è quella manna divina fapore di 
tutte le cole , anzi gl'infaftidifce , e puzza 
loro, epiùgurtanod’udiruna favola, che 
tin’efempio . Quello non è buon legno : F •- 
lix lingua , qua non noveri t , nifi de divini t te - 
xert fermonem. Felice quel la lingua (dico 
S. Girolamo) la quale non sà parlare fe Hl "‘ 
non di Dio. £ S. Balìlio dice, Futilefqueba. BiG'. fcr- 

beantur ftr monti , tu magnopere m attendi- d^tmustc. 

10 ; j ed fi qua ix divinit littori; ad falutem , & 

animi pertinentia memorare , audierii , acer. (pirii. pcr- 
ba gufi a tu libi ea funi quacumqui de mun. Iélo _ 

dami rebus memormtur , controqut fa vii 

mellir fimilia , qua à pietatis colintibut vidi 
narrentur . Al vero fervo di Dio puzza- 
no i ragionamenti vani, Se impertinenti , 
e la converlatione , e ragionamenti di 
Dio gli fonopiù dolci, e più faporiti , che 

11 miele . Quindi è , che l’anima ben’ affet- 
tionata a Dio, per fua honelia ricreato- 
ne , e per alleggerimento de’ fuoi travagli , 

Se inhrmità, non hà necertità di dilirarli 
a converfationi , e ragionamenti di cofe 
impertinenti ,e ridicole, perche come non 
le ama, più torto gli accrefcono il trava- 
glio, Se il fàrtidio .Quel, che la confola, & 
alleggerifce è il parlare, e fentire parlare 

delle cofe, ch’ella ama, e defidera. E cosi . _ . 

leggiamo di Santa Caterina da Siena , n èn fi»' 1 

che 
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che mai fi braccava di parlar di Dio, an- 
zi, che quefia era la fua ricreatione , e 
mezzo per Dar più gagliarda , e Tana , e per 
ripofo, & alleggerimento de’fuoi trava- 
gli, Se infermità. Il medefimo leggiamo 
di molti altri Santi- 

D' un altra ragion) molto principato per la quale 
conviene a noi grandemente , che i nofiri 
ragionamenti , e converfationi co projjìmi 
fiano di Dio . Cap. XIV. 

N On fulamente per IVdificatio- 
ne , e profitto de i p rollimi , ma 
anche per proprio no Aro appro- 
fittamento , e converlatione , è necefia- 
rio, che le noAre conversioni , e ragio- 
namenti Aano di Dio , perche parlando 
di Dio c’infiammeremo , & accendere- 
mo più nell’amore fuo , che è cofa molto 
propria di Amili ragionamenti, come lo 
vediamo io quei due Difcepoli, ch'anda- 
vano al Cafiello d'Emaus , parlando di 
I-uc u 3» qwefie cole : Nonne cor nojlrnm arderti 
erat in nehit ? E noi altri lo proviamo per 
ifpetivnza alcune volte, ch’ufciarao più 
morti , e più di voti d’alcune di quefie con- 
vella rioni, che dalle Prediche , e Sermoni . 
Racconta il Surio di San Tornata d' Aqui- 
vìuS-’tÌT no ? £ ^ e ' fu*»' ragionamenti , e conver- 
ge Aquino. fationi con tutti erano di cofe fante , e 
giovevoli alla iàlute dell’ Anime, eche 
queAa fù una delle caufe per le quali do- 
pò haver parlato , e negotiato con huo- 
mini , A poteva con facilità raccòrrò ad 
orare, e meditar le cofe divine, perche 
come i ragionamenti erano di cofe di 
Dio , e fatti con confiderationi , non lodi- 
llraevano, nè gl’ impedivano l’Oratione. 
E del Padre Franceico Xaverio fi narra 
«iiaoaóal ne H* ^ u * v ‘ ta degna d'ammira- 

Fran.iici tione l'havere Caputo tanto ben congiun- 
Jìavciii- g ere | att ione , & il trattare co’ proffimi , e 
l’otatione ; perche fodisfacendo a tante 
cofe , Se occupandofi in negotii tanto 
grandi, e facendo quafi fempre viaggi , ò 
per terra ,ò per mare , frà tanti travagli ,e 
pericoli, & eficndo nel trattar con tutti 
tanto urbano , e cottele , ad ogni modo (la- 
va fempre raccolto interiormente , Se al- 
la prefenza di Dio . Onde fubito , che li ri- 
tirava da i negotii , e dal trattare co’ profi- 
limi , entrava con gran facilità , e gu- 


Ao nell' oratione , Se in una converfatione 
molto familiare collo Spofo CeleAedell' 
anima fua . E la ragione che di ciò ivi A 
rende è, perche come non sera di Aratto 
nell’ occupat Ione , ritornava facilmente a 
quel che non haveva labiato. 

Per il contrario, fe il noAro trattare, 
le noAre parole , e converlationi non fono 
di Dio , corriamo gran pericolo . Dicevi Lìbr.e 
il noAro Beato Padre Ignatio , che fico- r* N * 
me il noAro trattare, e converfare fami- 
Ilarmente co’prortimi è di gran frutto, / 

& edificatione per erti , e molto proprio 
della Compagnia, fe fi fa come fi deve: 
cosi per il contrario , fe non fappiamo 
trattare come dobbiamo , farà di molto 
fcandalo ad eAi , e di molto pericolo a 
noi. Dice San Bernardo : Vanni fermatiti) j e 

polluit mentem , & facili agitar , quod li. modo beni 
benter auditor . Le parole vane facilmente , 

imbrattano il cuore, e quel che udiamo, ter. u. 
e trattiamo volentieri , Aiamo affai vicini 
ad efeguirlo . E’ vero eh’ alcune volte nel- 
le converfationi , e ragionamenti , che ci 
occorrono co' prortimi , ci bifogna entrar 
con la loro: Ma quefio dice il noAro Pa- 
dre, c’hà da elTer per ofcir con la no Ara. 

Non ci tirino eAi dietro a sè , Se entrino 
con la loro, Se efehino anche con erta, 
ma ufeiamo fempre noi con la noAra ti- 
rando eAi a noi, Se a Dio con ragiona- 
mentiutili, e di edificatane , & a quefio 
effetto non bifogna afpettare Unti punti , 
nè tante circoAanze, e congiunture ; per- 
che fe tanto afpettf , mai nfeirai con la 
tua, Se eAi fe ne refierannocon la loro. 

Conofcono tanti, che fumo Re ligio fi , e 
che quefio è il noAro modo di trattare, 
e che noi altri non habbiamo da perder 
tempo, nè trattare di cofe impertinenti ; 
ma che habbiamo da trattare di Dio , e di 
<afe utili, e fe ne vengonoa trattare con 
dot altri: e cosi leggiamo del nofiro Pa- „) a 'p '^ 
dre, che fe andava da lui qua Icheperfona Unir, 
otiofa, con la quale shavefie a (pender 
molto tempo fenza frutto , doppo haverla 
-accolta una, e due volte con allegrezza, fe 
continuava le vifite fenz’ alcun utile, co- 
minciava a parlare feco della Morte, del 
Giudicio , ò dell’ Inferno ; perche diceva, 
che fe colui non gufiava d’udire ragiona- 
menti Amili, fi farebbe fiaccato , e non 
vi faria ritornato più : e fe ne gufiava 

n’ba- 
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n'havrebbe cavato qualche frutto fpiri- 
ritualc per l'anima tua. 

Aog. l.lj. Sant’Agodino inconfermationedique- 
q }l ' fio dice: che è vero, c'babbiamo da pro- 
curare d'accommodarci con tutti , per 
guadagnarli tutti, come faceva San Paolo : 
i.Cor. »• Omnibus omnia faiiui fum , A tutti (dice) 
**• mi faceva ogni cofa , con l’afflitto mi af- 
fliggevo , perche fi confola aliai l’afflit- 
to col vedere, eh' un’ altro- s’affligge in- 
fame con lui, e fento dilpiacere delfuo 
travaglio , e con l’allegro moflravo al- 
legrezza ; Ma avvertile, che quedo ac - 
commodarci co’ noftri proilimimi, emet- 
terci dalla parte loro, hà da efl'er di ma- 
niera tale, che fia per aiutar , & alleg- 
gerir il tribolato, e poi alzarlo sii, eca- 
varlodallamiferia, nella quale C trova: e 
non di maniera , che reftiamo noi nella 
medefimamiferia: Sirtamen, utadauxi. 
lium , non ad aqualitatemmiferi a , xaieat , 
£ fi dichiara quella cofa con una bella fi- 
roilitudine in quel modo , che fi china 
colui, ohe vuol porgere la mano ad un 
altro, che è caduto, e giace in terra per al- 
zarlo sù, che non li getra per terra , nè li 
iafeia cadere , come l’altro , anzi ferma , e 
■dabilifce ben il piede, acciò l’altro non 
lo tirialietroasè, e folamente fi china un 
poco, quanto fa di bifogno per aiutarlo. 
NeH’iflefTo modo habbiamo noi altri da 
accommodarci co i fecolari, e farci della 
loro fattione, chinandoci, & humanan- 
doci un poco , entrando con la loro per 
guadagnarli ; ma habbiamo da (tare fem- 
pre fermi , e molto (labili , acciò non ci ti- 
rino dietro a sè , ma ce n'ufciamo con la 
nollra . E diamo pur perfuafi di quefla 
verità, che una delle cofe, che grande- 
mente edificano quelli, co’ quali trattia- 
mo , è il vedere, eh’ il nodro trattar è Tem- 
pre di cofe buone ,<5c utili . E benché paia, 
eh’ alcuni al principio non ne guflani^, 
s’accorgono nondimeno poi della verità, 
e redano edificati , e con maggior opi- 
nione , e dima di noialtri ; perche final- 
mente conofcono , che quello è quel che 
fà a propolito. E per il contrario fe veg- 
gono, ch’entriamo & ufciamoconefli ne’ 
loro ragionamenti fecolari , e profani , e 
che gultiamo diquedecofe, comedi, ci 
terranno forti per amici, come terrebbe- 
ro un’ altro fecolare , ma non già per mol- 
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to fpirituale , e cosi fi perderà l’auttorità , 
e la forza per fare frutto nell'anime lo- 
ro- Procuriamo dunque di portar avan- 
ti in quedo il buon nome della nodra 
Religione, e l’efempio de gliantichino- ... 
dri Padri . Leggiamo del noftro Padre ,h* k n.' 
Francefco Borgia, che fe talvolta i Seco- Ft- Boi*- 
lari, che Io vifitavano, quali non pote- 
va fuggire col corpo , mettevano in cam- 
po ragionamenti impertinenti , non da- 
va attento, nè dava orecchie a quel che 
ragionavano, ma tenevano il fuo cuore, 

& il fuo fpirito occupato in Dio , e con 
Dio, & avvertendolo alcuni Padri, che 
per queda caufa facevano alle volte erro- 
re, non vedendo, quel che diceva lui a 
propofito di quel che G trattava, rifpon- 
deva , che più rodo voleva , che lo tenefle- 
ro per fciocco , che perder tempo , paren- 
dogli , che folle tempo perfo tutto quel- 
lo, che non s’impiegava in Dio, ò per 
Dio , che è conforme a quel che riferifee 
Cadiano dell’Abbate Marchette , c’ha- Citi ?• 
veva impetrato dal Signore con lunghe deinft. «- 
Orationi queda gratia , che nei ragio- n,u,,c 
namenti , e conferenze fpirituali , ò fi 
facedero di giorno, ò di notte, mai fi ad- 
dormiva , nè gli veniva fonno; ma fe fi 
parlava di qualche cofa otiofa, ò imper- 
tinente, s’addormiva fubito. Concludia- 
mo con un’avvertimento generale , che 
San Bernardo dà al Religiolo: Sir in eun. Befn _ i(l 

iìit ft babtat , ut ecdificet videntes , fy ne. f K moo> 
mo dubito t rum vidtrit rum , ve! audierit 
quia veri fit Monachiti . Portiamoci in 
tutte le cofe, e Ipecialmenteinquedadi 
tal maniera, che tutti quei , che crede- 
ranno , ò udiranno s'edifichino, e dica- 
no, quedo è vero Religiolo. Che è quel- 
lo, che dice l’ApodolofcrivendoaTito, 
luo Difcepolo : In omntbui teipfum fra. Ad Ti:. 
bt extmfltun honorum oprrum , in doriti. *’ 7 ' 
na , in integratale , in gravitate , verbum 
fanum , irreprenfibiìe , ut Hi , qui tx ad- 
verjo efl , vereatur nibil babem dicere 
de vobii . Procuriamo di dar in ogni co- 
fa tal efempio , & edificatione , che non 
folo non habbiamo , che notare i noflri 
amici , ma che gl' ideili nodri emuli lì 
confoodino, e fi vergognino, vedendo , 
che non trovano , che dire contra noi al- 
tri, nè a che attaccarli . Si racconta d’un 
Filofofo, credendogli detto, cheli mor- 

mora- 
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morav» di lui ; rifpofe io viveri» in tal prenfione, ma che la noflra vita, e con- 
modo, che aoo venga dato credito a quei, verfatione fit tale , che non iia dato cre- 
che mormorano di me • In quefta maniera dito a quei , che mormoraffero di noi • 
habbiamoda vivere noi altri: procarao- Qyefto è il migliore modo da fodùfar 
do non iolo, che nelle no li re parole , e nel- alle mormorationi ; tacere con la bocca , 
le no II re attieni non fia colà degna di ri- e rifondere con l'opere . 

/ 

lì fine del Secondo Trattato. 


TRATTATO 

T E R Z O. 

Della Virtù deirHumiltà . 


Dell' eccellerla della virtù irli' H umiltà ( 4 
della necejjttù e' t abbiamo 
di »JJa , Cap. A 

Matti» u. IJeite à me , quia milit fum , éf tu. 

* * ■■ milij cordt y t it invenieiis requiem 

I J animatuj veftris . Imparate da 
me ( di<* Giesù Chrifto no (irò Redento- 
re ) che fon manfueto , Se homile di cuo- 
re, e troverete ripofo per l'anime voftre. 
Aac- I. di II Beato Sant’ A gollino dice : Tela vita 
«trami» Chriftt in terrii per teminem , quarti fu/ci. 

pere dignatui e fi difciplina merum fui * , 
fed precipui tunùlitatem fuatn imitandam 
propofuit di e erri . Motetei undecime : Di. 
fette d tilt , quia mitii fum , burnii u carde . 
Tutu la vita di Chrifto qui in terra fù 
un' ammaeftramento noftro , & egli fìl 
ma diro di tutte le virtù : ma fpecial men- 
te dell'humiltà ; quefta volfe particolar- 
mente che imparaftìmo da lui . II che 
ballerebbe per comprendere , che deve 
efle r molte grande l’eccellenza di quefta 
virtù, & altretcantogrande la neceflitì, 
c'habbiamodi efl'a , poiché il figliuolo di 
Dio calò dal Cielo in terra ad infegnar- 
la, evolte edere in particolare Maeftro 
diefla, non folo con le parole, ma an- 
che molto più principalmente con l’ope- 
re ; perche tutta la viu fua fù un vivo 
(templare d’humiltà . Il gloriofo Saa 

Sfere. Hpdrig. Parti I /, 


Badilo vi decorrendo per tutta la viu c 
di Chrifto , e comincia dai fuo nalci- de huini"" 
mento, moftrando , e ponderando, co- 
me tutte le fue opera (ioni c’mfegnano 
particolarmente quefta virtù . Volfe, ( di- 
ce) nafeere di madre povera, in un po- 
vero fppportico, & in un prefepio , Se efler 
involto in poveri pannicelli; volfe efler 
circoncifo come peccatore , fuggire in 
Egitto, come debole, & efler battezza, 
to fra peccatori , epublicani, com’uno di 
efli ; dopoi nel progreflo della vita fua 
lo vogliono h onora re , & acclamarlo per 
Rè , & egli fi nafeonde , e quando lo 
vogliono dishonorare, e vituperare, allo- 
ra s’efpone : l’efaluno gli huomini , an- 
che gl’ indemoniali , e comanda loro, 
che taccino , e quando Io fchernifcono ,Sc 
ingiuriano , non dice parola . E nel 
fine della viu fua, per iafciarci più rac- 
comandata quefta virtù , come per via 
di teftamento , e d’ultima volontà la 
confermò con quell’ efempio Unto ma- 
ta vigliofo di lavare i piedi a i Tuoi dilce- 
poli , con quella unto ignominiofa mor- 
te di Croce: Dice San Bernardo : Exi. 
navi t femetip/um , ut pr,ùi prefa- denirir’ii. 
rtt exemplo , quad eroi doéìuruj verta . Ovai. 
S’abbjfsò , e s’impiccioll il figliuolo 
di Dio prendendo la noflra natura fiu- 
mana , e volfe , che tutu la fua vita 
Ff folle 
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foffe un’efemplare d'humiltà, per info- 
gnarci con l'opere quel che ci haveva da 
infegnare con le parole : maravigtiolo 
modo d’infegnare . A che effetto, Signore , 
tanta gran Maeflà tanto humiliata ? Ut 
non apponat ultra magnificare fi berne fu- 
per tcrram. Accioche per l’avvenire non 
vifuhuomo, cheardifcainfuperbirfi , & 
ingrandirfi fopra la terra . Infoierai, he 
cairn imprudenti! eft , ut ubi fefe exmamut 
Majeftat p trermitului infletta , intumt- 

fcat . Sempre tù pazzia , e prefuntione 
d'infuperbirfi l'huomo , ma particolar- 
mente dopo, che la Maeflà di Dio s’ab- 
bafsò , e s’humiliò . Dice il Beato San 
Bernardo , è intollerabile sfacciatezza , 
e maliflima creanza , che l’huomo , 
che è un vermicciuolo voglia efler npu- 
tato , e (limato ; il figliuolo di Dio , 
ugualeal Padre prende forma di fervo, e 
vuol’ efler humiliato, e dishonorato , & 
io polvere , e cenere voglio efler (lima- 
to, e riputato’ ' 

Con gran ragione dice il Redentore 
del Mondo, ch’egli èilmaeftrodiquella 
virtù , e da erto habbiamo da impararla . 
Perche quella virtù dell’humiltà non la 
feppe infegnare Platone, nè Socrate, nè 
Arsotele . Trattando i Filofofi gentili 
d’altre virtù , della Fortezza ,deilaTem- 
peranza , della Giuftitia, erano tanto 
lontani dall’ effer humili , che in quelle 
medefiroeoperationi , & in tutte le loro 
virtù pretendevanoeflèrflimati, e lalcia- 
re memoria di se. Ben vera un Diogene, 
& altri tali , i quali ii moftravano dif- 
preggiatori del Mondo, e di sè (lelìi in 
vediti vili, inpovertà, in adinenza , ma 
in quello medelìmo ritenevano una gran 
luperbia, evolevanoper quella via eller 
riguardati , e dimati , e difpreggiavano 
gli altri , ficome prudentemente Plato- 
Tttr. in ne ne notò Diogene. Ha vendo Platone 
•pel. iti. un gjorno con vitati certi Filolofi , e fra 
erti Diogene , teneva molto ben all’ ordi- 
ne la fua cala, accommodati i tapeti, e 
fatto motto apparato , come conveniva 
per tali convitati : Diogene fubito en- 
trato cominciò a calpeflare co’ fuoi pie- 
di fporchi quei tapeti , e dimandando- 
gli Platone, checofa fai’ Calco Piatenti 
faftum . Stò (dice) calpeflandoil fado, 
e la fuperbia di Platone: al che Platone 


replicò molto bene : Calcai fed alie faftu . 

Notando in lui maggior fuperbia nel 
calpedare , che faceva i tapeti , che in 
sè rteflo nel tenerli. Non arrivarono i Fi- 
lofofi al vero difpreggio di sè flefli , nel 
quale confitte Diurni. tà ChriAiana , nè 
anche per nome conobbero querta virtù 
dell’humiltà: querta è propria virtù no- 
rtra, infognataci da Chrirto. E Sant’ A- i. j e 

gofl ino pondera, che da querta cominciò *• »ire.|». 
quel fovrano fermone del monte: Beati JfJJjjjjJ’Jjj 
pauperei fpiritu , quoniam ipforum eft te- «r. Do- 
prtum calorum . Beati i poveri di fpirito, 
perche di erti è il regno de i Cieli. Per i candito 
poveri di fpirito, dicono Sant'Agodino , JjY'de'1! 
San Girolamo, eSan Gregorio, & altri * r . c 
Santi , che s’intendono gli humili, per- UdeTrin. 
che dall’humiltà comincia il Redentore H.e'ton. 
del Mondo la fua predicatione , con erta Dan. r< 
profeguifee , e con erta finifee : queda fresar. 4 ®’ 
C infegna in tutta la vita fua , queda 
vuole che impariamo da lui : Vifcite i 
me non tnundum f abete are , non c unii a 
vìfibilia, & invifibilia creare , non in tpfo 
mando mirabilia f acero , mertuet f taci- 

tare , fed quoniam miti i fum , & bumtlii 
corde . Dice Sant' Agoflino , non difl'e , 
imparate da me a fabbricar i Cieli , e la 
terra , imparate da me a far cofe mara- 
vigliofe, e miracoli, a rifanare infermi , 
e (cacciare demonii , & a rifufeitare 
morti ; ma imparate da me ad effer 
raanfueti , & humili di cuore : Poten- 
tier eft emm , fy tutiorfelidijfima burnitila!, 
quàtn ventofijfima celfitudo . E' migliore 
l’humile , che ferve Dio ^che quello ,che 
fa miracoli. Querta è la linda piana, e 
ficura; quell' altra è piena d’inciampi, e 
di pericoli. 

La neceflità , c'habbiamo di querta 
virtù dell'humiltà, è tanto grande , che 
feoza ella non occorre penfare di poter 
dare un paffo nella vita (òirituale. Dice 
Sant’Agodino: N fi bumilrtai omnia , qua- a ut- o s. 
cunque benefacimui , pracejftrit , co- idDiokor. 
militar, £} confequuta fuerit , jam nobii de 
ali quo borio falle gaudentibut , totum extor- 
quet de manu fuperbia. E’necefl'ario, che 
tutte l'opere fiano molto prefidiate , & 
accompagnate dall' humiltà , nel princi- 
pio , nel mezo , e nel fine ; perche fe tan- 
tino ci trafeuriamo , e lafciamo entrare 
la vana compiacenza, il vento della fuper- 

<> bia 
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bia fe ne porterà via ogni cofa : e ci gio- 
verà poco , che l'opera fia per si (leda 
molto buona ; anzi allora habbiamo da te- 
mere più il vitio della fuperbia , e della 
vanagloria: Viti* quippe attera in peccati ! , 
fuperbia vero etiam in retti fatti t timenda 
efl , ne ili* qua laudabili ter fatta funt , ipfiut 
laudi s eupiditate amittantur . Perche gli 
alerà vitii ( dice Sant'Agollino) fono circa 
* ,0 cot peccati ,e cofe cattive -, l'invidia, l’ira , la 

lulìuria, e così portano (eco il loro fopra- 
fcritto, acciochece n'habbiamo da guar- 
dare: ma la fuperbia và dietro all'opre 
buone, per dillruggerle : Superbia bonii 
epenbut i nfidiatur , ut pereattt . Andava 
ltiuomo navigando profperamente , col 
fuo cuore pollo nel Cielo , perche nel 
principio haveva indrizzato a Dio quel 
che faceva, & in un fubitovenneun ven- 
to di vanità, elotrafportòad un fcoglio 
di defidcrio di piacere a gli huomini , e 
d'efler riputato, e {limato da efli, ò di vana 
compiacenza , con che ogni cofa andò a 
Gre*, fin», fondo. £ così dicono molto bene S. Gre- 
Jtaunde g°rio, C S. Bernardo : fine bum, l, tate 

ord «Ire tt tir tutti congregai , qua/t in ventum puhertm 

w.Vfer' P° r,at • Colui, che vuol congregare vir- 
de doni, tudi fenzahumiltà, fàcome quello, che 
ani e» n «l('i- Porta un pocodi polvere, ò di cenere in- 
ni» ex contro ai vento, ch'ogni cola fi fparge, 
cr. e fe la porta via il vento . 

Che l'humiltà e fondamente di tutte le 
virtù. Cap. II. 

Cypr. fa. ^qAn Cipriano dice: Humilitas eflfitn. 
Chrìfti" 1 ttitatii fundamentum.% Girolamo: 

Hiér.epift. kj Prima virtus Cbriftianorum efl bu - 
& E | "a militai ,S. Bernardo : Humilitai eflfunda. 
nati»"’ * mrntum , cuflofqut vrrtutum. Tutti dico- 
no , che l'humiltà è fondamento della 
. fantità, e di tutte le virtù. E S. Grego- 

rio in un luogo la chiama maeflra , e ma- 
dre di tutte le virtù , & in un’ altro dice, 
cheèradice,&originedellavirtù. Que- 
lla metafora, e fimilitudine della radice è 
molto propria , e dichiara affai la proprie- 
tà^ qualità dell'humiltà; perche (dice San 
mó* , 'e’'i|! Gregorio) ficom’ il fiore fi mantiene nella 
atl.17.ci pi radice, e tagliato Via li fecca : così la virtù , 
qual fi voglia ella fi fia, fe non perfevera 
nella radice dell’humiltà, fi fecca, e fi 
perde fubito. Di più , ficome la radice (là 


fotto terra, e fi calca, ecalpeda, e non 
ha in sè bellezza , nè odore, e pur da efifa 
l'albero riceve vita, così l'humileflà fot- 
terrato, ecalpeflato, edifpreggiatopare, 
che non habbia fplendor alcuno, ma che 
Aia buttato in un cantone, e feordato, e 
pur quello è quel che lo conferva , e lo 
fa crefcere. Di più, ficome acciò l’al- 
bero polli crefcere, durare, e produrre 
aliai frutto, è neceflario, che getti pro- 
fonda radice , e quanto più quella farà 
profonda , e più penetrante in terra , 
tanto più frutto renderà l’albero, edure- 
rà più conforme a quel che dice il Pro- 
feta Ifaia: Miltet raiieem deorfum , & fa. R tt . Ifl . 
ciet frittura furfum : così il fruttificar in *°- 
tutte le virtù , & il confervarfi in effe (là 
nel gettare profonde radici d'humiltà . 

Quanto più humile farai , tanto più avan- 
zerai , e crefcerai in virtù , e perfet rione » 
Finalmente fi come la fuperbia è radice, 
e principio di ogni peccato , come dice M 
Savio: Irtitium ornai i peccati tfl fuperbia: Eccl.io.ir. 
così dicono i Santi, chel’humiltà è radi- 
ce, e fondamento degni virtù. 

Ma mi dirà alcuno, come dici tu, che 
l'humiltà è fondamento di tutte le virtù, 
e dell'edificio fpiritualc, poiché comu- 
nemente! Santi dicono , che’l fondamen- 
to è la fede, conformea quelle parole di 
S. Paolo : Fundamentum tnim iliud rum» i.,aCor.J. 
pottfl ponete , prater id , qued pofitum efl . 
quod efl Chriflut Jtfut j A quello rifponde 
molto bene San Tomaio. Due cofe fi ri- s.Th.i- a. 
cercano per ben fondare una cafa; pri- *■ r- 
mieramente bifogna fcavare , e aprir *“ 1 
bene, cavare fuori tutt’il terreno mobile 
fin' ad arrivar al fondo , per edificare 
fopra di quello , e dopò efièrfi andato 
ben in fondo, e cavato fuori tutt’il ter- 
reno mobile , fi comincia a buttar , • 
collocare la prima pietra, la quale infte- 
me con l’altre, che vi fi vanno buttan- 
do , e collocando è il Principal fonda- 
mento dell' edificio . In quella maniera 
s'accordano (dice SanTomafo) l'humil- 
tà, e la fede in quello edificio fpirituale , 

& in quella fabrica delle virtù: l'humil- 
tà è quella, chefcava , & apre : il fuo uffi- 
cio, è affondar in terra , e cavare fuori 
tutt'il terreno mobile , cioè la debolezza 
delle forze humane : non t’hai da fondare 
(opra le forze tue , che non fon altro, 

F f a che 


Digitized by Google 



1 67 T rattato III. Cap. III. 1 68 


che arena ; tutto quello hai da cavare 
fuori, (confidando di te deffo, & affon- 
dandoti fin' ad arrivar al Cado vivo, & al- 
la pietra ferma , e foda , che è Chrido : 
Petra autem trai Chnfius , Quello è il 
C ° r ’ Principal fondamento , ma perche per 
(labilire quello fondamento vi bifogna 
quell' altra cofa, il che fi facon l'humil- 
tà , perciò fi chiama anche Phumiltà fon- 
damento. E cosi colui, il quale con Thu- 
milta aprirà bene la terra , e fcavcrà pro- 
fondamente nella cognitione di sèlleffo, 
fin’ ad arrivare al vero fondamento , che è 
Chfillo , edificherà bene , e fora buona 
fabrica , che quantunque la combacino 
i venti, e cremano Tacque , non la gette- 
ranno per terra, perche darà fondata fo- 
pra pietra ferma , e foda . Ma fe edificherà 
lenza humiltà, dubito caderà il duo edifi- 
cio , perche darà fondato Copra l'arena . 

Non fono virtù vere , ma apparenti , e 
falfe quelle, che non fi fondano in humil- 
Au*- 1 j. tà. E cosi Sant' Agodino dice, che in quei 
» c Filofofi antichi non vi erano 
Pul ji. ta vere virtù , non foto perche mancava in 
effe la carità , che è la (orma , e quella , che 
dà vita, & edere a tutte, e feoza la quale 
non v'è alcuna vera, e perfètta virtù , ma 
perche anche mancava in effe il fonda- 
mento dell’ humiltà: nella loro fortezza , 
nella loro giuditia, nella loro temperan- 
za pretendevano edere dimati , e lafciare 
memoria di sè : erano certe virtù vuote , 
e fenza fodanza, & una certa ombra di 
virtù, e così dice, che come non erano 
perfette, nè vere, ma folamente apparen- 
ti , Dio diede la rimuneratione di effe a’ 
Romani co’ beni di quella vita , i quali fo- 
no anch’ efli beni apparenti . Se vuol dun- 
que edificare virtù vere nell'anima tua, 
procura di for prima buon fondamento 
>e. <S?v«r* d'humiltà: Magnai offe vii, d minime irt- 
Doraini . tipi > cogitai magnai» fabricam conflruert 
colfitudinii , dt (andamento priùt cogita 
bumilitatii . Dice Sant’ Agodino , fevuoi 
effer grande, & alzare un edificio divir- 
ludi molto alto , penfa prima a fare un 
molto buon fondamento d’humiltà : £/ 
guani am quifque vult , fy difpenit fuperim. 
penero molem aiifieii , quanto rril majns 
a difi cium , tanto alitai fodit fundamentum , 
E quanto più alto vuol uno alzare l’edi- 
ficio , tanto più profondi deve far i fonda- 


menti ; perche non v'è altezza fenza pro- 
fondità , e così alla mifura , e proportione, 
che forai profondi i fondamenti dell' hu- 
miltà , potrai alzare queda torre della per- 
fettione Evangelica , c'hai cominciata . 

San Tomaio d Aquino trà l'altrefue gravi 
fentenze, che li riferifeono , diceva dell’ HM ÒrA. 
humiltà, chi è defiderofo d’honore, chi 
fogge d’effer difpreggiato , e quando lo 
difpreggiano gli dilpiace, ancor che fac- 
cia cote maravigliofe , e miracolofe, è 
lontano dalla perfettione , perche ogni 
cofa è virtù fenza fondamento. 

Si dichiara più in particolare , cenu tb to- 
rnili ì ì fondamento di tutto lo vir- 
tù , dijcorrondo per le più princi - 
pali. Cap. HI. 

A Cciò fi podi veder meglio quan- 
to fia vera queda fentenza de’ 

Santi , che Thumiltà è fonda- 
mento di tutte le virtù , e quanto neceffa- 
rio fuquedo fondamento per tutte effe, 
anderemo brevemente difeorrendo per le 
più principali. Cominciando dalie Teo- 
logali: per la fede vi bifogna humiltà . 

Lafcio da banda i bambini , a’qualis’in- 
foode la fede fenza atto proprio nel Bat- 
tefimo: parlo de gli adulti, chegià han- 
no Tufo della ragione • La fede ricerca 
un*intellettohumile ,efottomeffo: Inca- i ai Cor. 
ptivitatem redigente i omnem intelledlum in ,0,5 ' 
obfequium Cbrifii , d ice l’Apodolo S. Paolo . 
L’intelletto fuperbo è impedimento per 
ricevere la fede ; e perciò Chrido nodro 
Redentore diffe a’ Farifei : $uomede tot 
poteflit credere , qui gloriam ab invicem oc- 
cipiti) , & gloriam qua d foto Dee e fi , non 
quaritii f Come potete voi altri creder « 
me, poiché cercate d’effer ho norati l’uno 
dall’altro , e non cercate Thonore , che 
viene folamente da Dio } E non folo per 
ricever la fede, ma anche per confettar- 
la , vi bifogna humiltà . E’ dottrina comu- 
ne de i Dottori , e de’ Santi , che la fuper- 
bia è principio di tutte I herelìe: dima 
uno tanto il fuo parere , & il fuogiudicio , 
che l’antepone al fenfo comune de’ Santi , 
e del la Chiefe , e quindi viene a dare nell’ 
herefie . E così dice TApodolo : Hoc au. fo,n. , 4 «, 
lem (mote , quid in novijfimit diebut infi a- Tiuu 

bum tempora periculefa , & ernnt bominer *" 

feiffet 
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ftipfoi amatiti i , cupidi , ciati , fuperbi . Ti 
ib faperc, che negli ultimi giorni vi faran- 
no certi tempi molto pericoiofi ; perche 
gli huomini faranno molto amatori di sè 
iìenì, cupidi, alteri, fuperbi . All’alterezza, 
e fuperbia attribuifce gli errori. «Schere- 
t fie ficome lo profeguiice molto bene Sant’ 
Autuftin. ' A godi no . La fperanza con l’humiltà fi 
mantiene; perche l'humile fente la fua 
neceffità, e conofce, che non pub da sà 
delio co fa alcuna , e cosi con maggiore af- 
fetto ricorre a Dio, e mette in elio tutta 
la fua fperanza . La carità , Se amor di Dio 
con l'humiltà s’avviva , Se accende; per- 
che l'humile conofce, che ciò che hà, gli 
viene da 1 la mano di Dio , e eh’ egli è mol co 
lontano da meritarlo, e con quello s'ac- 
cende , Se infiamma grandemente nell' 

I ofc 7. 17- amore di Dio : Sfid 'fi homo , quia magni. 

ficai tum , aut quid affienii erga tum taf 
tuum ? diceva il Santo Giob. Chiè l’huo- 
mo , Signore, per haverti a ricordare di lui, 
e per haver a porre il tuo cuore in elfo, 
e fargli tanti favori , e gratie ? Io tanto 
malvaggio verfo di te , e tu tanto buono 
verfodime. Io odinato in offenderti ogni 
giorno , e tu petfeverante in farmi delle 
gratie a tutte Chore . Quello è uno de i 
principali motivi, conche i Santis’ajuta- 
vano ad acceaderfi affai nell' amore di 
Di- Quanto più confideravano la lorin- 
dignità , e miferia , tanto più obligati 11 
conofeevano ad amare Dio, ches'ècom- 
piacciuto di metter gli occhi in baffezza , 
Imo. «•««■ e vilti *1 grande: Magnificat anima mea 
Dcminum , diceva la Santiffima Regina 
degli Angeli : refpexit bumiliiattm 

ancilla fua . Magnifica , Se ingrandire 
t'anima mia il Signore , perche hà polli 
gli occhi, Se hà rifguardato alla battez- 
za, e viltà della lua ferva. 

Per la carità verfo i proffmi , ben fi 
vede quanto neceffaria fia l’humiltà: per- 
cioche una delle cofe, che (oglioro inte- 
pidire, e diminuir l’amore de’nodri fra- 
telli, è il giudicar i loro mancamenti , e 
difetti, & il tenerli per imperfetti, edi- 
fettofi', e l’humile è da ciò molto lonta- 
no , perche guarda i difetti , e mancamenti 
fuoiproprii: e ne gli altri non guarda, fe 
non le virtù loro , e cosi tiene tutti per 
buoni, e sèfolo tiene per cattivo, & im- 
perfetto, Se indegno di Ilare irà i fuoi 
ìfrrc. Hcdrig. Patti 1 1 . 


fratelli. E da qui rifulta in lui una certa 
liima, erifpetto, e un’ amor grande verfo 
tutti. Di più all’humilc non difpiace , 
che tutti gli fiano preferiti, che filàccia 
conto degli altri , Se egli foto fia lo feor- 
dato: nè meno gli difpiace, che le cofe 
maggiori fi commettino a gli altri, Se a 
lui le picciole, e vili: non regnano invi- 
die trà gli humili, perche l’invidia pro- 
cede dal la fuperbia , onde fe v’èhumiltà, 
non vi faranno invidie, nè incontri ; nè 
cofa eh’ intepidii» l’amore de’ fratelli . 

Dall’humiltà procede anche lapatien- 
za tanto neceffaria in quella vita, perche 
l’ITumile conofce le fue colpe, e peccati, 
fi vede degno di qual fi voglia pena , e 
neffun travaglio gli viene , che non lo 
giudichi minore di quel che dovrebbe 
effere fecondo le fue colpe , e perciò tace , 
e non fi sà lamentare, anzi dice col Pro- 
feta Michea : Ir am Demini perlaio , quo. ju c (,. 7 ,q % , 

niam piccavi ei. Sopporterò di buona vo- 
glia il cadigo , che Dio mi manda, perche 
hò peccato contra di lui . Sicome il fu- 
perbo fi lamenta d’ogni cofa, e gli pare, 
che (è gli faccia torto, e fe bene non gli è 
fatto, e che non è trattato comeeglime- 
rita , cosi l’humile , benché gli Ga fatto 
torto , non lo conofce , nè lo giudica per 
tale. In nefluga cofa fi petfuade , che gli 
fia fatto torto ; anzi ogni cofa gli pare , die 
gli venga commoda, & in qual fi fia mo- . 
do , che lo trattino refta fodisfatto , e 
fi tieoe per meglio trattato di quel che 
merita . Gran mezzo è l’humiltà per la 
patienza . Onde il Savio avvifando co- 
colui , che vuol fervir Dio ; che fi prepari 
per fopportare le tentationi , edifgufii, e 
che s’armi di patienza , gli dà per buon 
mezzo da poterlo fare l'humiliarfi: D opri. Etcì. ai. 
innor tuum , fy fuflim . Tieni abballato ,Sc &4> 
bumiliato il tuo cuore, e cosi fopporta: 

Omni , quod tibi applicitum futrit , accipt , Éf 
in dolore Jufiini . Ciò chet’avvenirà , ben- 
ché fia molto contrario al gufio, Se alla 
fenfualità , ricevilo in bene, & ancorché 
ti dolga fopportalo . Ma come fi farà 
quello ? di qua I ’ arme mi velli , accioche io 
non l'habbia da fentire , ò temendolo Io 
fopporti patientemente ? In humilitatt tua 
patientiam babe . Habbi humiltà , e cosi 
havrai patienza, e tolleranza. 

Dall’ humiltà anche procede la pace 
F f 3 un- 
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tinto dcfiderata di tutti , e tinto necef- 
farii al Religiofo : così lodice, e benchia- 
Mmh. 11 ramente Chtiflo Signor nodro: Difetti à 
»»■ iti/, quia tnitii J'um , & humtln cordi , & in. 

tintili! rtquiem ammobili vtfìris . Sii hu- 
mi le, èfchavrai gran pace con re Aedo, Se 
anche co' tuoi .fratelli . Sicome fri i fu- 
perbi regnano tempre rilTe,contefe , e per- 
Piov i|. tinaccie: Inttrfnperboi frmpir j orgia funt t 
dice il Savio : cosi fri gli humili non può 
regnarerifla , nèdiflènfione, fegiànonè 
quelia (anta rida , gara , & emulatone , di 
chifaràilpiùhumiliato, e di cederli l’un 
l'altro, quale fù quella gratiofa contela 
tra San Paolo primo Eremita , e Sant'An- 
tonio lopra lo fpezzare, e partir il pane, 
che l'uno importunava l’altio, perch'era 
■Jiofpite , e l'hofpite l’altro, perche era più 
vecchio, ciafcuoo cercava modo, e via di 
preferire l'altro, e cedergli. Quelle fono 
buone ride , e contefe , le quali , ficome 
procedono da vera humiltà , così non Colo 
non vanno contra la pace , e carità frater- 
na , ma più toflo la confermano , e con- 
fervano meglio. 

Veniamo a quelle tre virtù proprie , 
Se ellentiali del Rcligiolo, alle quali ci 
oblighiamo per mezzo de' tre voti, cioè 
povertà , cadila & ubbidienza . La pover- 
tà hà tanta connedione , e parentela con 
l'humiltà, che pajono gemelle, e forelle 
. d'un parto ideilo. Onde per la povertà di 
fpirito, che Chrillo Signor nodro nominò 
inprimo luogo frà le beatitudini, alcuni 
Santi intendono l'humiltà , altri la po- 
vertà volontaria , come è quella, della 
quale fanno profeilione i Religiod . E bi- 
logna, che la povertà vada fempre molto 
accompagnata dall'humiltà , perche Cuna 
fenza l'altra è cofa pericolofa, facilmen- 
te un vellito povero, e vile fuol allevar 
un fpirito di vanagloria , e di fuperbia , 
dal quale fuol poi nafeere un certo di- 
fpregio degli altri. E per quello Sant' Ago- 
dino fuggiva i vediti molto vili, e vole- 
va, che i fuoiReligioli portadéro vediti 
honedi, e decenti , per fuggire quell'in- 
conveniente; e per altra banda vi bifogna 
anche humiltà, acciò non vogliamo an- 
dare moltocomrr.odi, e pretendere, che 
noncihabbia da mancare cofa alcuna, ma 
cicontentiamodiquelcheci vien dato , e 
del peggio, poiché damo poveri , e fac- 


ciamo profeilione di povertà . Che per 
la cudodia della callità da necelTaria 
l'humiltà , habbiamo molti efempi nel- 
le Hiflorie de' Padri dell’Eremo di brut- 
te , c dishonedidìme cadute in huomini 
di moltiaqni di penitenza, e di vita fo- 
litaria, procedute tutte da mancamento 
d’humiltà , da prefuntione , e dal confi- * 
dar io sé dedi , il che Dio fuol cadigar 
con permettere limili cadute. L’humil- 
tà è tanto grand'ornamento della cadi- 
tà , e purità verginale, che San Bernar- 
do dice: bine burnii nate jtudio diari , ntc ® er r * 1 ^ n ” 
ti vimini Maria Dio placuifftt , Àrdi- luicfi. ' 
fco dire, che fenza l'humiltà nè anche la 
virginità della Madonna farebbe piac- 
iuta a Dio. Venghiamo alla virtù dell' 
ubbidienza , nella quale il nodro Padre 
vuole , che noi altri della Compagnia ci 
legna liamo. E cofa chiara, che non può 
edèr buon ubbidiente quello, che non è 
burnite, nè quello, cheèhumilepuò la- 
feiar deder buon ubbidiente . All' fu- 
mile ogni cofa fi può comandare ; non 
così a quello, che non è tale. L'humile 
non hà giudicio contrario , in ogni cofa li 
conforma al fuo Superiore, così con l'o- 
perationi , come con la volontà , e con 
l'intelletto; non è in elfo contradittione , 
nè reddenza alcuna. * „ 

Eie veniamo all’Oratione, alla quale 
s’appoggia la vita del Religiofo, e dell' 
huomo I pirituale, fe non è accompagna- 
ta da humiltà, non hà valore, e l'Oratio- 
ne con humiltà penetra i Cieli : Orario M 

bumiliantii fi , nube: penetrabit , & dome 
propinqua , non confolabitur , & non di. 
feeda dome AltìJJtinui afpiciat , L’ Ora- 
tione di quello , che s humilia ( dice il 
Savio ) penetrerai Cieli , e non d ripofe- 
rà dnad'impetrar da Dio tutto quel che 
deriderà: Quella Tanta , Se humile Giu- 
ditta rinchiufa nel fuo Oratorio , vellica 
di cilicio, coperta di cenere , prollrata in 
terra, grida ad alta voce: Humilium , & }ad- «• a 6 . 
manfuetorum frmpir libi placuit dipnea. 

tio. Sempre t’è piacciuta , Signore, l'Ora- 

tione de gli humili , e de i manfueti di 

cuore : efpexit in oratiomm humilium , (J _ 

I3 non fprevit preeet torwn . Riguardò 

Dio l’Oratione de gli humili, e non di- 

fpregiò i loro pru-ghi : Ni avertatur bu. pf. ?J . ^ 

rnilii fatìui eonfufui , Non haver paura , 

che 
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che l'humile fia Cacciato , nè che redi 
contufo: gli otterrà quel che dimanda, 
Dio efaudirà la Tua Oratione • Guarda 
quanto piacque a Dio quella Oratione 
humile del Pubiicano dell'Evangelio, il 
quale non ardiva alzare gli occhi verfo 
il Cielo, nè avvicinarci all'Altare , ma colà 
lontano in un cantone del Tempio, per- 
cuotendoci il petto , coll humile cognitio- 
ne diceva : lìtui propitiui tflo miti picca- 
toti . Signore habbi miferìcordia di me , 
che fono gran peccatore . Dico vobii dt- 
fcendit tic juflificatut in domum fu am at 
ilio. In verità vi dico ( dice Guido no- 
fìro Redentore) che coftui ufcl giudifi- 
catodal Tempio; e l'altro Cuperbo Fari- 
feo , il quale Ci teneva per buono , ufcì 
. condannato . In quella maniera potre- 
mo andar difcorrendo perl'altre virtù, e 
cosi Ce vuoi una fcortatoria per arrivar « 
tutte, e un documento breve , e compen- 
diofoper giunger predo alla perfettione,. 
eccotelo, Ci humile- 

Della ntcejfità particolare , c'hanno dt que- 
fia virtù quei eie fanno profejfione d'aj ti- 
far i profumi à fall ar fi . Cap. I V. 

^ Uantò magnai tt , tumilia tt in 
Ucci. J. m. > m otn „,' vu: f cor am Deo invtnitr 

grati am . Quanto maggiore farai, 
tanto più bumiliati ( dice il Savio) e ri- 
troverai gratia nel colpetto di Dio . Noi 
altri, che facciamo profeflione di guada- 
gnar anime a Dio , habbiamo ufficio di 
Grandi; che ben potiamo dirlo per nodra 
confufione. 11 Signore ci hà chiamati ad 
uno dato molto alto; perche il nodro in- 
ditutoèdifervirlaSantaChiefa in mini- 
derii molto alti, & eminenti, peri qua- 
li Dio eled'e gli Apodoli , che Cono la 
predicanone dell'Evangelio , e l'ammi- 
nidratione de’ Sacramenti, e del luopre- 
tiofidimo Sangue , fi che potiamo dir con 
* ad Cor» Paolo : Dcdit notir minifltnum rtconci- 
j. iS. liationii . Chiama miniderio di riconci- 
liatione , la gratia , e la predicanone dell’ 
Evangelio, de i Sacramenti, per mezzo 
de’ quali fi communica quella gratia: 
pofuit in ncbii ver bum reconciliationii , prò 
Cbrifio ergo legatione fungimur . Ci hà fat- 
ti Dio minidri Cuoi , ambafeiatori Cuoi 
come i Cuoi Apodoli, Legati del Sommo 


Pontifice Gesù Guido , lingue , & in- 
donnenti dello Spirito Santo: Tanquam 
Deo exbortanti per noi . Per mezzo di noi 
altri fi compiace il Signore di parlar all’ 
anime, per mezzodiquedelioguedi car- 
ne vuol il Signore muovere i cuori de gli 
huomini . Hor a quedo effetto habbia- 
mo maggior necedità , che gli altri, della 
virtù dell’humiltà , per due ragioni: la 
prima, perche quanto più alto è il nodro 
indiruto, e maggiore l'altezza della no- 
dra vocatione , tanto maggiore è il no- 
dro pericolo, e la battaglia della fuper- 
bia, edella vanità. I monti più alti (di- 
ce San Girolamo ) fono combattuti da Hicron. 
più gagliardi venti . Attendiamo a mi- 
ni flerii molto alti , e perciò fumo ricet- 
tati, edimati da tutto il Mondo, damo 
tenuti per Santi, e per altri Apodoli in 
terra, e che il nodro trattare è tutto fan- 
tità, e far Santi quelli, coi quali trattia- 
mo. Gran fondamento di humiltà è De- 
cedano per non cader in terra con sì alto 
edificio ; gran forza , e gran capitale di 
virtù, perfodenerilpefo dell'honore, e 
delle occafioni , che vengono con ef- 
fo : è difficile cola dar fra gli honori len- 
za che s'attacchi qualche cola al cuore: 
non hanno tutti capo gagliardo per dar 
in luoghi alci affai -, ò quanti, fi Cono 
fvaniti , e caduti dall’alto datò , nel 
quale erano , per mancar loro quedo fon- 
damento d’bumiltà ; quanti fono dati 
quelli, i quali pareva, che a guifa d’A- 
quile voladero altamente nell’efercitio 
delle virtù, e per Cuperbia fono rimadi 
come tante nottole . Faceva miracoli 
quel Monaco, di cui fi fcrive nella vita » 
de’ Santi Pacomio , e Palemone , che 
caminava Copra le bragie lenza abbru- 
ciarli ; e pur per quell’ ideila cofa s’in- 
fuperbl , e dimava poco gl' altri, e diceva 
disèdefib; è Santo, chi camina Copra le 
bragie fenz'abbiucciarfi : chi di voi altri 
farà altrettanto ? Lo corredò San Pale- 
mone vedendo, che era Cuperbia , e final- 
mente cadè miferamente , e fece catti- 
vo fine . Sono piene le Scritture , e le Hi- 
doric de i Santi di limili efempi . 

Per quedo dunque habbiamo parti- 
colar necedità di dar molto fondati in 
ueda virtù ; perche altrimenti pai- 
amo gran pericolo di fvanirci , e di ca- 

. ■ * Ff 4 dcr 
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der ne! peccato di fuperbia, e nella mag- 
'gior di tutte , che è la fuperbia fpiritua- 
Botuvent. le . San Bonaventura dichiarando que- 
flo, dice, che vi fono due forti di fuper- 
bia, una delle cofc temporali, e quella 
chiama egli fuperbia carnale, l'altra del- 
le cofe fpirituali , qual chiama fuperbia 
Spirituale ; e quella ( dice ) è maggior 
fuperbia , e maggior peccato , che la pri- 
ma, e la ragion è chiara, perche il fuper- 
bo ( dice San Bonaventura ) è ladro , 
. commette furto, perche ritiene la robba 
altrui contra voglia del padrone di ella ; 
s'ufurpa l'honore, e la gloria, che è pro- 
pria di Dio, il quale non la vuol dar ad 
!&.*»•*• altri, ma riservarla per sé: Gloriano meato 
“ c. **•>'• a itcri non iabo . Dice egli per mezzo d’1 Gl- 
ia: quella vuol il Superbo tubar a Dio , e 
ufurparla, & attribuirla a sè. Hor quan- 
do uno s’infuperhifce per un bene natu- 
rale, per la nobiltà, per la buona difpofi- 
tione del corpo , per la buona intelli- 
genza delle lettere, ò peraltre Umili (la- 
bilità , è ladro, ma il furto non è tanto 
grande ; perche fe bene tutti quelli beni 
fono di Dio , fono però la crufca di cafa 
fua : ma quello , che s'infupcrbifce per i 
doni fpirituali di grada ; per la fantità , 
per il frutto, che fà neil'anime , è un 
gran ladro, rubatore dell'honor di Dio , 
ladrone famofo , che ruba le gioie più 
ricche , e di maggior prezzo, e valore 
dinanzi a Dio, il quale le flimò tanto, 
che per elle tenne per ben impiegato il 
(àngue , e la vita fua . Onde il Beato Pa- 
. F dre San Francefco (lava con gran paura di 
cader in quella fuperbia , e diceva a Dio : 
• Signore, fe mi darai qualche cofa , cufto- 
dilcila tu , che a me non mi balla l’ani- 
mo , perche fon un gran ladro , che ulur- 
po la robba tua . Habbiamo dunque anche 
noi altri quella paura, perche fumo con 
maggior ragione obligati ad haverla , 
non elfendo tanto humili , quanto San 
Francefco. Procuriamo di non cader in 
quella fuperbia tanto pericolofa ; non ci 
ufurpiamo la robba di Dio , che maneg- 
giamo, e che da elTo con tanta confiden- 
za, ci è (lata polla nelle mani; avvertia- 
mo, che no* ci fi attacchi niente di effa , 
e che non veniamo adàttribuir cofa alcu- 
na a noi ; rendiamo pus il tutto al mede* 
fimo Dio • 


Non fenza gran millerio Chrillo no- 
llro Redentore , quando apparve a i 
fuoi Difcepoli il giorno della Sua glorio- 
fa Afceniione, prima gli riprefe dell'in- 
credulità , e durezza di cuore , e dopoi co- 
mandò loro, ch'andatlero a predicar l'E- 
vangelio per cuttoil Mondo , e diede loro 
potellà di far molti, e grandi miracoli, 
dimollrandoci , che chi hà da e (Ter inal- 
zato a cofe grandi, bifogna che prima fia 
humiliato, es'abbadiinsèflelfo, ec'hab- 
bia cognizione delle fue proprie debolez- 
ze , e miferie , accioche Se ben poi volafle 
fopra i Cieli , e facefle miracoli , rolli in- 
tiero nella fua propria cognitione , & at- 
taccato alla fua propria viltà , fenza attri- 
buir a sè (ìelTo altro, che la fua indignità. 
Teodoreto nota a quello propofito , che 
per quella medefima cauta volendo Dio 
eleggere Moisè per Capitano, e condot- 
tiero del fuo popolo , e dovendo far per 
mezzo fuo tante cofe maravigliolè , e 
tanti fegni, e miracoli, voi fe , che prima 
quella mano, con la qual haveva da divi- 
dere il mar rolTo , e da far opere tanto ma- 
ravigliofe , fe la mcttedè nel letto , e cava- 
tala da elio la vedefle tutta [(iena di lebra. 

La feconda ragione, per la qual hab- ThnJ. 
biamo più particolar neceflità d'humiltà , qu. to-lup; 
è per poter far frutto con quelli medefi- 
mi minillerii , che habbiamo , di ma- 
niera , che c'è necelfaria l'humiità non 
folo per noi Aedi , acciò non ci gonfia- 
mo, c c'infuperbiamo, e cosi ci perdia- 
mo , ma anche per guadagnare nei noflri 
prodi mi , e per far frutto neil'anime lo- 
ro . U no de’ principali , e più efficaci mezzi 
per quello , è l'humiità , che (confidiamo 
di noi medefimi , e non ci appoggiamo 
alle nodre forze, indù Uria , e pruden- 
za, ma mettiamo ogni nollra fiducia in 
Dio , & a lui riferiamo , & attribuia- 
mo ogni cofa , conforme a quel che dice 
il Savio: Habe fiduciam in Domino ex to - 
to corde tuo , if ne innitnrij prudera in tute . Ci 
E la ragione di quello, come diremo ap- 
prodò più lungamente, è, perche quan- 
do feonfìdati di noi dedi mettiamo tut- 
ta la nodra fiducia in Dio , attribuitilo 
a lui ogni cofa, e di tutto gli diamo de- 
bito , con che l'obiighiamo grande- 
mente a porgere la fua fanta mano ia 
nollro aiuto : Signore fà tu il tuo no- 

gotio, 


Digitized-by Geogte 



1 77 DelI’Humiltà. ' 178 


* godo, la caufa tua , la converfione dell' 
anime è negotio tuo , e non noftro, che 
parte habbiamo noi in quello > ma quan- 
do confidiamo ne i nottri mezzi, e nelle 
coltre ragioni , ci facciamo parte nel ne- 
gotio, attribuendo aliai a noi Itefli, e tut- 
to quello togliamo a Dio ; Facciamo co- 
me le due bilancie , che quanto và all’ in- 
sù l’una tanto vi all' ingiù l’atra , quanto 
attribuimo a noi medefimi, tanto toglia- 
mo a Dio, cosi facendoci vogliamo ufur- 
par l’honor , e la gloria , che è fila propria , 
e cosi egli permette , che non fi faccia 
niente. E piaccia alSignore , chealcune 
volte non fia quella la caufa del non farli 
Unto frutto ne i proffimi. 

Lib-j.e u Leggiamo nella viu del coltro Beato 
viti* P. N. Padre Ignatio, che con certi ragionamen- 
•***■ ti di dottrina Chriltiana , ch'egli faceva 
in Roma, fchieti , e femplici , e con paro- 
le rozze , & improprie ; perche non fapeva 
bene la lingua Italiana, faceva tanto gran 
frutto oell’ anime, che fubito finito il ra- 
gionamento , andavano gli afcolunti co 
i cuori feriti dal dolore, gemendo, efin- 
giozzando ai piedi del confefTore , in ma- 
niera tale , che per le lagrime , e per i 
gemiti appena potevano parlare ; perche 
egli non metteva la forza nelle parole , 
■.ad Cor. 11,4 nc **° fa ‘ r ‘ t0 : ìion pe?fuafibilibui 
». ». * human* /apienti * verbi! , fei in ofttnfiont 

fpiritus , virtutif j come dice San Paolo . 
Sconfidava di sé , e metteva tutta la lua 
fiducia in Dio, il quale perciò dava tanta 
forza, e fpirito a quelle parole rozze , 
& improprie , che pareva , che tiralfe 
tante fiamme accefe ne i cuori de gli 
afcoltanti . Adallo non sò fe del non far- 
li tanto frutto fia caufa lo (far noi molto 
attaccati alla nodra prudenza , & ap- 
poggiati, e confidati affai ne i nofiri mez- 
zi, nelle noflre lettere, nelle nollre ra- 
gioni, e nel terfo, & elegante modo di 
porgere, e l’andar faporeggiando, e com- 
piacendoci noi flelTi: ma Dio dice, hor- 
sù io farò , che quando ti parrà d’haver 
dette cofe migliori, e ragioni più agge- 
liate, e farai molto contento, e gonfio, 
parendoti d’haver fatto qualche cola, non 
habbi fatto niente , e s’adempifca in te 
< i Bcl , che dice il Profeta Ofea : Da tu 
Domine, quiddabinii t Da tit vulvam fine 
nitrii , & ubera artruia , Io ti fatò ma- 


dre Iterile , che non habbi di madre , fe 
non il nudo nome : ti chiamerai il Padre 
tale, il Padre Predicatore, tene reiterai 
col nome folo, e non bavrai figliuoli fpi- 
rituali, ti darò poppe fecche. ficcheate 
non s’atucchino figli , nè s’attacchi ad 
effì quel, che dici loro, che quello meri- 
ta , chi fi vuol ufurpar la robba di Dio, 

& attribuir a sè quel, che è proprio del- 
la Divina Maeltà fua. Non dico io, ebe 
non habbia da efier molto bene ftudiato, 
e molto ben confidente quel , che fi pre- < 
dica , ma non balla quello , bifogna , 
che fia anche molto ben pianto, e mol- 
to raccomandato a Dio, e che dopò ha- 
verti rotto il capo in ftudiarlo, e rumi- 
narlo, dichi : Servi inutile! fumai , quoi Lue. imo. 
debuimui facete fecimus . Siam fervi inu- 
tili . Che cofa pollò io fare ? al più un 
poco di rumore con le mie parole , co- 
me lofehioppo fenza palla: ma la per cof- 
fa nel cuore, tu Signore fei quello, che 
l’hai da fare: Cor I(egii in manu Dominò, Pror.it. i. 
quocunque volumi inclinabit illui , Tu 

Signore fei quello, che hai da ferire , e 
muovere i cuori , che parte habbiamo 
noi altri in quello , che proportione han- 
no le nollre parole , e quanti mezzi Im- 
mani potiamo noi altrtadoprarci , con un 
fine tant’ alto, e fopranaturale , quanto è 
convertir l’anime ? NilTuna . Perche 
dunque reftiamo unto gonfii , e con tan- 
te compiacenza di noi fletti , quando 
ci pare, che fi fi frutto, e che i negotii 
ci fuccedono bene , come fe gli havefli- 
mo finiti noi '? Nunquid gloriati tur fe. ® ic.if. 
curii contro tum , qui fecat In ta , aut exai. 
taiitur ferra centra tum , à quo tr abitar ? 

Forfi (dice Dio per mezzo d’Ifaia) fi glo- 
rierà l’accetta , ò la fegacontra colui , che 
opera con ella, dicendo, io fon quella) 
chò tagliato , io fon quella , c’hò fe- 
gato il legname ì Scomodo fi elevttur 
vèrga contro tlevantem fe , Ì3 txaltctur 
bacului , qui utique lignum tfi . Quello 
è come s’il battone s'inalzafle ; perche 
l’alzano sù , eflendo un legno , che non 
fi può maneggiare , fe non è maneggia- 
to . Hor così fumo noi altri rifpetto al 
fine fpirituale , e fopranaturale della con- 
verGone deli' annue . Siamo come tanti 
legni , che non ci potiamo muovere « 
nè maneggiare , fe non ci maneggia 

Dio. 


Digitized by 



i 



179 Trattato III. Cap. IV.. 180 . 


i. ad Cor. 
». 17. 


Jet. f il- 


Dio. E così dobbiamo attribuire ogni co- 
li » lui , e nonhabbiamo di cbe gloriarci . 

Stima tanto Dio, che non ci appoggia- 
mo alle noAre forze, e mezzi humani, e 
cbe non andiamo attribuendo cofa alcu- 
na a noi Aefli, ma che ogni cofa Aa da noi 
attribuita a lui, & a lui datane la gloria, 
che per quello dice San Paolo, cbe Chri- 
Ao noAro Redentore per la predicatione 
del Tuo Evangelio , e per convertir il 
mondo ; non volle eleggere huomini dot- 
ti, nè eloquenti , ma certi poveri perca- 
tori , idioti , e lenza lettere : fluita 

funi mundi eie fu Dius , ut confonda! Japien. 
tot, if infirma mundi elegil De ut , ut con. 
fundat fortia , ignobiltà mundi , & con - 
temptibilia elegil Deui , e a , qua nonfunt , 

ut ta , qua funi deflrueret . E lelTe Dio igno- 
ranti, & idioti, per confonder i faviidei 
mondo; eleA'e poveri , e deboli, per con- 
fonderei forti, e potenti ; eleA'e huomini 
baAi , & abjetti nel mondo , e che pareva , 
che in eAòfoAèro un niente, per abbatte- 
re i Regi, e gl’ Imperadori, e tutti i Grandi 
della terra . Sai perche , dice San Paolo: Ut 
non gloriti ut orni: ir caro in confpelìu ejui , 
ftd quemadmedum fcriptum tfl , qui gloriar ur 


in Domino giorietur , Acciò l’huonio non 
s'habbia da gloriare nel cofpetto di Dio, 
nè habbia occafione d'attribuir cofa alcu- 
na a sè, ma ogni cofa attribuifea a Dio, 
& a lui ne dia la gloria . Se i Predicatori 
dell’Evangelio fuA'ero Aati molto ricchi, 
e potenti , fullero andati per il mondo 
con molta gente, & armata mano, predi- 
cando l’Evangelo r A farebbe potuta at- 
tribuir la converlìone alla potenza, & al- 
la forza dell’ armi. Se Dio ha vede eletti 
per quello miniAerio huomini di gran 
letteratura , e grandi Rettorici del mon- 
do , i quali con la lor dottrina , & eloquen- 
za havedero convinti i Filoloti, fi farebbe 
potuta attribuir la converftone alla lor 
eloquenza, & alla fottigliezza de i loro 
argomenti , e con ciò A farebbe diminuito 
il credito , e riputatone della virtù di 
Chrillo . Hor non in que Ao modo , dice San 
1. ad Cor. Paolo : Non in fapientia Verbi , ut non età. 
cuctur CruxCbrifii . Non volfe Dio, che 
feguilfe con fapienza, e con eloquenza di 
paiole, acciò non fcapitad'c la Aima della 
virtù, de efficacia della Croce, e Pa (bo- 
ne di ChriAo . Dice Sant’ Agollioo : Do. 


minai nofltr fefui Cbriflur voltai fuperbo. Au*. tr j. 
rum frangere cervice ! , non quafivit perora, fitper lo; 
lorem piftatortm > ftd ì pifcalort lueratui tfi 
Imperai or em . Giesù ChriAo. Signor nodro 
volendo ompere , & abballar le cervici 
deifuperbi, non cercò pefeatori per mez- 
zo d’Oratori , ma per mezzo d’alcuni po- 
veri pefeatori abbattè , e guadagnò gli 
Oratori, e gl’ Imperadori: Magnui Cy. 
prianm Orator , (ed prilli Petrui fife at or , 
per quem pofied crederei non ( cium Orator , 
fd, Impera! or . Gran Rettorico, & 

Oratore fù San Cipriano, ma prima di lui 
fù un San Pietro peccatore , per mezzo, 
del quale haveAe poi da credere , e da con- 
vcrtiti non. folo l’Oratore , ma anche 
l’Imperatore - 

La Sacra Scrittura è piena d’efempii 
ne’ quali A vede, che Dio eleggeva iA fo- 
menti , e mezzi deboli, per far cofe grandi.. 

Per infegnarci queAa verità, la qual’ ha- 
veA'e da reAar molto imprelTa ne’ cuori 
noli ri , che non habbiamo di che gloriarci , 
nè cofa alcuna da attribuir a noi altri , 
ma che ogni cofa s’hà da attribuir a Dio 
Signor nollro. Quello ci volfe direqueil’ 
infigne vittoria di Giuditta, duna donna 
debole , contra un’ efercitio di più di cento 
quaranta mila huomini. QueAo, dice, 
quel fatto d’un PaAorelloPavid , che gar- 
zonetto , e lenz’ arme , con la fua Aonda 
buttò à terra il Gigante Golia: Ut feiat 

omnii terrà , quia tfl Deui in Ifrae! , nove- 46. 

rii uni ver fa Eccitila bue , quia non in già. 
dio , noe in ha fin (aliai Dominai , ipfiui cnim 
eft bellum. Acciò (dice) fappia tutto il mon- 
do , che v’è Dio in Ifraele , e conofcano 
tutti , che Dio non hà bifogno di fpada , nè 
di lancia per vincere ; perche fua è la bat- 
taglia , e fua la vittoria , & acciò qucAo A 
fappia, egli ce la vuol dare fenz’arme. 

QueAo fù anche il miAerio di Gedeone, 
il qual havevameAi inAemetrentadue mi- 
la huomini contra i Madianiti , i quali 
erano più di cento trentamila , e Dio gli 
dille : Multus tecum eft populut , nec trado- futi, }■ ». 
tur Madian in manta rjui . Gedeone tu hai 
molta gente , non potrai con tanta gen- 
te vinèere . Guarda , che ragione dà Dio , 
non potrete vincere; perche Aete molti. 

S'havefle detto non potrete vincere, per- 
che i nemici fono molti, e voi altri pochi, 
farebbe parli buona ragione. V’ingannate, 
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* non l’intendete, quella farebbe fiata la- 
>s gione d'huomini, e quefi’altra è ragione 
\ propria di Dio. Non potrete vincere ( di- 
ce Dio) perche fiete molti ; perche? Ne 
gloriente cantra me l/rael , & die al , mete vi. 
ribui liberata / fum . Acciò non fi glorii 
Ifraele contra di me, e s'arroghi la vit- 
toria , e refii molto gonfio, penfandofi d’ha- 
ver vinto con le forze fue . Trova Dio una 
inventane per far reftar con Gedeone 
folamente trecento huomini , e con quelli 
gli comanda , .che prelenti la Battaglia al 
nemico, e con efii gli diede la vittoria, e 
nè anche bifognò , che fi merletterò in ar- 
me, nè che mettefièro mano alle fpade, 
ma folamente con luono delle trombette , 
che portavano io una mano , e col remore 
del rompere i vali di terra, ecollofplen- 
dorè delle lampade , ò fiaccole , che porta- 
vano nell’altra , cagionò Dio tanto terror , 
e (pavento ne i nemici , che fi fcompiglia- 
vano , & ammazzavano tra di loro fug- 
gendo, penfandofi , che tutto il Mondo ao- 
dafle loro addolfo. Non direte già bora , 
c’ha vete vinto con le voftre forze? Que- 
llo è quello, che Dio pretende. Horfe 
nelle cofe temporali, &humane, nelle 
quali i noflri mezzi hanno qualche pro- 
portione col fine , eie nofire forze con la 
vittoria , Dio non vuole , che venga da noi 
attribuita cola alcuna a noi fteffi, ma che 
la vittoria della battaglia, & il buon fac- 
cetto de i negotii, Se ogni cola s’at tribù i- 
fca alui; Seanco nelle cofe naturali, nè 
quello , che pianta , nè quello , che inaffia , 
è cofa alcuna , non efiendo l’hortolano 
quello , che fa crefcere le piante , e che gli 
Àlberi producano i frutti, ma Dio; che 
fari nelle cofe fpiritua li, efoprauaturali 
della converfione dell’anime, e del loro 
profitto , 3c aumento nel la virtù, ove i no- 
ltri mezzi , forze , & indultrie , fono tanto 
manchevoli, e rimangono tant’ addietro 
che non hanno proportion alcuna con si 
c#r ’ alto fine ? Onde dice S. Paolo : lingue negue 
gui piantai e fi aliguid , negue qui rigai , /ed 
qui inirementum dal Deus . Solo Dio è 

2 uello , che può dar l'accrefcimento , Se il 
tutto fpirituale : foto Dio è quello, che 
può mettere terror , è (pavento nei cuori 
de gli huomini : foto Dioéquello, che 
può fare, che gli huomini habbino in odio 
■i peccati , e lafcino la aula vita : che noi 

' V— - 


altri potiamo folaménte far un poco di 
remore con la Trombetta del fao Evan- 
gelo , e le rompiamo i vafi di terra , che 
tòno i nofiri Corpi , con la mortificatione , .. 

acciò la nofira luce rifplenda dinanzi a 
gli huomini, con vita molto efemplare, 
non facciamo poco, con quefio Dio darà 
la vittoria. 

Caviamo da qui due cofe , le quali ci 
aiuteranno grandemente ad efercitar i 
nofiri minifierii con molta conlolatione, 
e profitto cosi noftro, come de’prottimi. 

La prima fia quel che s’è detto , .che feon- 
fìdiamo di noi (tetti, e mettiamo tutta la 
nofira fiducia in Dio, e tutto il frutto, e 
buon faccetto de’ negotii fia da noi attri- 
buitoalui. S. Grifollomo dice : Nolumus CKr. hom. 
igitur extoili , fed & noe diramili inutile ! , iulumAiIir 
ut utile / e/fuiamur . Non ci infuperbiamo , «. j. 
ma conferiamoci inutili , accioche cosi . 
diventiamo utili, e giovevoli. E Sant' Am- 
brogio dice , fe vuoi far frutto affai ne i ’ 
prolììmi , ofierva quel documento , che ci 
dà l’Apofiola S. Pietro : Si quii loguitur , “JJ™ 
quafi Sermone i Dei , fi gaie minifirat , tan- V i rcineru 
guam ex virtute quam ajminiflrat Deus , ut Pp”J etrì J ( ' 
in omnibus bonorificetur Deus per. Je/tm ‘ 
Cbrìflum , cui eft gloria , (S imperium in 
jet culo faiulorum , Amen . Chi parla , faccia 
conto, che Dio gli ha polle quelle paro- 
le in bocca; chi opera, faccia conto, che 
Dioéquello, che opera per mezzo fao , e 
dia a lui l'honor, e la gloria d’ognicou: 

Non andiamo attribuendo a noi cofa al- 
cuna, nè ci arroghiamo niente , nècene 
pigliamo una compiacenza. 

La feconda cola , che n'habbiamo da 
cavare è , che non ci difanimiamo , nè 
(confidiamo , vedendo la nofira piccio* 
lezza , dapocaggine , emiferia : di che hab- , 
biamo ancora gran neceflità . Percioche 
chi farà quello, il quale vedendoli chia- . 
mato a un fine, & j diruto tanto alto, e 
fopranaturale « quanto è convertir, ani- 
me, cavarle da peccati , da herefie , da .infe- 
deltà , e mettendo gli occhi in sè fletto, non 
fi fgomentarà? Gesù, che granfpropor- 
tione è quella ! Non fa perme queft'im- 
prefa , efiendo io più bifognofo , e più mi- 
lerabile di tutti . O quanto t'inganni , anzi 
perciò fà per te quella imprefa . Non po- 
teva Moisè ridurfi a credere, che egli ba- 
vette havuto a far un' attione tanto gran- 
de. 
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de , quant" era cavar il Popolo d’Ifraele 
dalla cattività d'Egitto, e fi fcufavacon 
Dio , che Io metteva a tal imprefa . §»« 

Eioi 4. jum ego , ut vadam ad Pbaraoncm , fy edu. 
,J ' caffi Fileot Ifrael de sEgypte f* Chi fon’ io, 

per andar atiattarcol Rè, efarchelafci 
■fciril Popolo d’Ifraele dall’ Egitto? obfe. 
ero Domine , métte quemmijfurut et. Man- 
da Signore quello c'hai da mandare , che 
io non fon atto a quello, eflendo balbu- 
tente . Di quello hò io bifogno , dice Dio : 
ter. «6. £?<’ ero in ore tuo , doceboque te quid loqua- 

rit . Non l'hai da far tu, io farò teco , e t’in- 
fégnerò quel c’hai da parlare- Il medefi- 
mo avvenne al Profeta Geremia : Dio lo 
mandava a predicar alle genti , & egli co- 
minciava a (cufarfi dicendo : A, a, a. Domi, 
r.e Deus , ecce nefeio loqui , quia puer ego fum : 

A, a, a, Non vedi Signore, cheiononsò 
• parlare, che fon fanciullo, comemivuoi 
mandar ad un imprefa tanto grande? E 
per quello hai d'andar, come l’intendi be- 
ne , quello è quel , che Dio và cercando : 
anzi le tu baveilfi molte qualità, forfè Dio 
. non t'eleggerebbe per quello negotio , 

acciò non t’arrogaftì , & attribuiti! a te 
qualche cofa . Vi Dio eleggendo gente 
liumile , gente , che non attribuita a sè 
niente, e di quelli fi vuol fervir di mezzi, 
& indromenti per far cofe grandi . 

Narrano i facri Evangelilli, che ritor- 
nando gli Apoftoli da predicare, e veden- 
do Chrifto notlro Redentore il frutto, e 
le cofe maravigliofe , che havevano ur- 
te, fi rallegrò grandemente, egioi nello 
Spirito fuo, e cominciò a ringratiar il fuo 
Matth.Ii. P Jare Eterno : In ipfa bora exultavil Spi. 
a;. ritu Sanilo , dixit ; Confiteor cibi Pater , 

Domino cali, & terra , quia abfcondifiibac 
i fapie nribui , if pruder» ibut , & revelafli 
ta parvuJis . Ita Pater quoniam fic fuitpla. 
Loj.io.ji. citumante te. Ti ringratio Padre Eterno 
Signor dei Cielo, e della terra, c’hai na- 
fcotle quelle cofe a-i favài , e prudenti del 
Mondo, e le hai rivelate, e communicate a 
piccolini, e per mezzo diedi vuoi far tan- 
te cofe maravigliofe , e tanti miraeoi i , be- 
nedetto, e lodato fii in eterno per efierti 
piacciuto di cosi fare. O felici piccolini , 
felici gli humili, quei, che non attribui- 
rono niente a sè ftefii , perche quelli fo- 
no quelli, che Dio Signor nollro inalza, 
quelli, per mezzo de' quali fa le cofe ma- 


ravigliofe: quelli piglia per iflromentoa « 
far cofe grandi , grandi converfioni , e gran 
frutto nell' anime. Perciò nefiuno (con- 
fidi , nefiuno fi difanimi : N olite timere Luch.h. 
pufillut g'ex, quia complacuit Patri veftro 
dare vobis regnum . Non vogliate temere 
picciola greggia , non ti perder d'animo 
Compagnia minima di Gesù, per vederti 
piccolkia, e la minima di tutte ; perche è 
piacciuto al tuo Padre celefie di faracqui- 
flo per mezzo tuo dell' anime , e de i cuori 
degl'huomini. Io farò con voi altri, dif- 
fe Chrifto nollro Redentore al nollro Pa- 
dre Ignatio, quando gli apparve nel viag- 
gio , che faceva verfo Roma : Ego tobit Liti.»!. 
Hpmee propitiur ero. Io v'ajuterò, io farò {• £• N. 
in voftra compagnia , e per quello mira- n " 
colo , & apparinone maravigliofa fu dato 
a quella Religione quello nome, etitolo 
di Compagnia di Giesù,efiamo più che cer- 
ti , che Giesù làrà Tempre in ajuto nollro , 
come C£li lo promife al nollro Padre, e 
che lui habbiamoper Capitano, e Guida, 
perciò non ci (bacchiamo , nè fomentia- 
mo in quella cosi grand’ imprefa d’ajutar 
l'anime , alla quale Dio ci hà chiamati . 

De! prime grado et burniti H , che è il difpreg. 
giarfi , e fentir buffamente di sì fteffo . 

Cap. V. 

S An Lorenzo Giuftiniano dice, che 
nefiuno conofce ben , che cofa fia 
humiltà , fe non quello , che hà ri- 
cevuto da Dio lèder humile: ècofamol- 
to difficile a conofcerfi. In neftùna cofa 
( dice quello Santo ) s'inganna tanto 
l'huomo , quanto in conofcere la vera hu- 
miltà. Penfi, che confida in dire , ch’io 
fono un miferabile , e che fonounfuper- 
bo? Se in quello confiftelfe, farebbe cola 
molto facile, tutti Tariamo humili ; per- 
che tutti andiamo dicendo di noi medesi- 
mi, che fumo tali , e quali piaccia a Dio , 
che cosi Tentiamo nel cuore , che non lo 
diciamo folamente con la bocca, e per com- 
plimento . Penfi tu , che confida l'humiltà 
in portar vediti vili, e fprezzati, ò nell’ 
efercitar uffici! baffi, & humili, non confifte 
in quello; perche anche in quello vi può 
efier molta fuperbia , e defiderio d'efier la 
perfona perciò riputata, e (limata, e te- 
nerli per migliore , e più humile , eh' al tri , 
che è la fina fuperbia . E' vero, che quelle 

cofe 


» 
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, cofe etteriori , fe fi prendono , come devo* 
no efl'er prefe, aiutano affai alla vera hu- 
miltà , come diremo apprettò , ma in fine 
non confitte in quello l'humiltà. SanGiro- 
oa- 1J. ft }amo dice : Multi t bumilitatii utnbram , 
«Ver cpiB. ti tritai erri patiti ftSantur . Molti feguita- 
v- no l'ombra , e l'apparenza dell' humiltà : è 
faci) cola portar il capo chinato, eli oc- 
» chi baffi , parlar con voce humile , fofpirar 
molte volte , ad ogni parola chiamarli mi- 
ferabili, e peccatori, ma fe tocchi que- 
lli tali con una parola, benché affai leg- 
giera vedrai Cubito quanto lontani fono 
dalla vera humiltà : Auferantur cmnia 
figmtnta terberum , etfftnt fimulati gtftut , 
vtrum btmìltm patientia oftendit . Celli- 
no tutte le parole finte , vadino via tutte 
cotefle hipocrilie, & etteriori tà , che il 
vero humile fi conofce nella patienza, e 
nella fofferenza , quella ( dice San Girola- 
mo) è la pietra del paragone, nella quale 
li conofce la vera humiltà. 

San Rematdo delcende a dichiarar pii) 
in particolare in che confitte quella vir- 
Ber rf dt ’ e mette la diffinitione d’elfa : Humili. 
tn- hom. ,tu 'fl t/ir t ut f qua berne vilijjtma fui agni. 

tiene fibi ipfi vileftit . L’htitniltà è una vir- 
tù con la quale l'hnomocooliderando, e 
vedendo i (uoi difetti, e miferie difpreg- 
gia sé Detto; non (là l’humiltà nelle paro- 
le, nè in certe cofe efteriori , ma nell’ 
infimo del cuore', nel fentir baffamente 
in sè medefimo , nel difpreggiarfi , nelde- 
liderar d'efler tenuto da gli altri in ballò 
concetto , e che ciò nafta da una profon- 
diflima cognitione propria. 

Per dichiarare, e fminuzzare più quella 
cofa , mettono i Santi molti gradi d'hu- 
SThoi.i. miltà. Il Beato San Benedetto , il qual è 
Vnf 1 ib.de ^S 11 **** 0 da San Tornalo , e da altri Santi, 
fmiiirad. ne mette dodici gradi. Sant' Anfelmone 
pone fette. San Bonaventura gli riduce a 
« .10.U. m _ £ q Ue ft 0 fegujrfmo adetto per mag- 
gior brevità , de accioche ridotta la dot- 
trina a manco pumi la tengbiamo più fa- 
cilmente avanti gli occhi permetterla in 
efecutione . Il primo grado d'humiltà 
(dice San Bonavetura) è , che uno di- 
fpreggi sè (letto , e Tenta di sè baiamente : 
e l’unico , e neceffario mezzo per quello 
è la propria cognitione . Quelle due co- 
fe fono quelle, che G comprendono nel- 
la definitione dell' humiltà , che fà San 


Bernardo , e cosi quella comprende (bla- 
mente quello primo grado . L'hurai tà 
è una virtù , con la quale l'huomo di- 
fpreggia sè Dettò . Ecco qui la prima cofa . .< 

E quello fi ( dice San Bernardo ) havendo 
vera cognitione di sè, e delle fue mife- 
rie, e difetti. Per quello alcuni metto- 
no la cognitione propria per primo gra- 
do d’humiltà , e con molta ragione . Ma 
come noi riduciamo tutti i gradi a tre 
foli con San Bonaventura, mettiamo per 
primo grado d’humiltà il difpreggiar sè 
dettò , e pigliamo la propria cognitione 
per mezzo unico , e neceffario ad arrivare 
a quello grado d’humiltà, ma infollanza 
è tutto una cofa. Tutti rinveniamo nell* 
effer la cognitione propria il principio , 
e fondamento per confeguir l’humiltà , 
tenerci per quel che fiamo. Percioche 
come vuol tener uno per quel, che egli è, 
fe non lo conofci ? Non può eflere : bifo- 
gna che tu conofchi prima chi egliè, e 
cosi lo temi, & hooorerai come tale. 

Cosi anche bifogna, «he prima tu cono- 
fchi chi fei, e poi tienti per quel che fei , 
che per far quello hai larga licenza, feti 
terrai per quel che fei , farai aliai burnite , 
perche ti terrai in molto poca (limaf. 

Ma fe ti vuoi tener più di quel che fei , 
quello è fuerbia . Cosi dice Sant'Ifido- ifiiiib. 
fo: Suptrbut diti ut tft , quia fuptritu Vtiìt Eihimolo- 
viitri qubm tft . Per quello i’huomo fi *** ,gln * 
chiama fupetbo, perche fi tiene, e vuol 
effer tenuto òpra quel che è, e da più di 
quel che è. E quella è uoa delle ragioni, 
che danno alcuni , dell' amar Dio tanto 
l’humiltà; perche egli è molto amico del- 
la verità, e l'humiltà è verità ; la fuper- 
bia è prefuntione, e bugia, & inganno, 
perche tu non fei quel che ti penfi , nè 
quel che vuoi, che gli altri penfino, che 
fii. Se dunque vuoi procedere con veri- - 
tà , e con humiltà , tienti per quel che 
fei . Certo non pare , che dimandiamo 
gran cofe , dimandando , che ti tenghi 
per quel che fei , e che non ti vogli te- 
ner da più; Perche' non è cofa ragionevo- 
le , eh’ alcuno fi tenga da più di quel che 
è , anzi , farebbe grande inganno , e cofa 
moltoperkoloia lo Dar uno ingannato in 
sè detto , riputandoli per altro, che per 
quello, eh’ egli è. 

Velia 
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Viltà prepria cernii iene , cb'ì la radici , t 
l'umico , e nicrffario mt\\o per l'bu. 
nuli A . Cap . V /. 

C ominciamo a (cavare , Se a prò- ' 
fondarci in quel , che fumo , e 
nella ccgnitioo delle nolìremife- 
rie, e debolezze ; accioche coti ventilia- 
mo feopreodo quello ricchirtìmo te loro: 
Micro rv ad Dractrna periti j dice San Girolamo, & la. 
Rnilkuoi . m , a i ntt uitur in ft cuore . Fra cottilo Aereo 
della tua viltà , de' tuoi peccati, e delle 
tue miterie, troverai quella prctiofa gioja 
dell' humiltà . . Cominciamo dall' edere 
corporale , fia. quella la prima zappata. 

, Dice San Bernardo : iftatriafemper in min. 
•m “ bab,as ■ < > ui d II , quid crii ? 

uflM «iif.Tienti Tempre quelle tre code avanti gli 
occhi , che cola fei fiato , che cofa Tei , 
che cofa farai ? &uid fuifli , quia /perma 
fatidum i quid et , quia vai flercorum , quid 
irli, quia e/ca vcrmium . Habbi (empie 
avanti gli occhi , quel , che eri prima , che 
furti generato > cioè una materia puzzolen- 
te , (porca , che non fi può efprimere : quel, 
che tei hora , cioè un vafo di rterco : quel 
che farai da qui a poco , cioè cibo di ver- 
mi . Quivi habbiamo ben’ abbondante 
materia da meditare, e da zappar' in fon- 
do. Dice molto bene Innocentio Papa: o 
lan. Pi», vilii condii icnit human* indignila! , hindi. 
IcmptV ° B " f** utilitatii human a conditici , tritai , (S 
mandi. arborei in te/ ira , ih a de fe producunt fiorii t 
6r fronda , (S fruii ui , & tu de le lendini i , 
(Speditalo! , (S lurnbricos . O bada , e vile 
conditone della natura humana , guarda 
gli alberi , e l'herbe della campagna , e tro- 
verai, che producono, e mandano fuori 
Sori, e fiondi, e tutti molto buoni , e l'buo- 
mo produce , e genera del fuo corpo mil- 
le molcrti , e (tomachcvoli animaletti : 

HI a dt fi effundur.t oleum , vintila , (S baL 
Jarnum , fy tu de te fpulum , ur inani , & fin. 
cui : illa di fi fpirant Juavitatii odorerà , 
tu de te reddii atomi n al ionem fatorii , 
Le piante, e gli alberi producono olio, 
vino, e balfamo, e fpirano un'odore mol- 
to foave , e l'huomo manda fuori del fuo 
corpo mille iporcitie, e una puzza abbo- 
minevole, che muove naufea il pcnfarci , 
quanto più il dirlo. In fine : Qualii ar. 
tor t tali! fruii ut , non eniw poteft arbor ma- 


la fruclus tono i falere. Qual' è 1 albero, 
taf è il (rutto : perche l’albero cattivo non 
può far frutto buono. Con gran ragione 
certo, e molto propriamente paragonano 
i Santi il corpo humano ad un letamaio 
coperto di neve , che per di fuori pat 
bianco, e dentro è tutto immondezze, e 
fozzure • Dice il BcatoS. Bernaido: Sidi- B*n«.c.|- 
ligenter confiderei , quid per ot , (f narri , ca. medi! . 
terofque corporii meatai nrrdiotur , viliui 
flerquilinium nunquam vidifli. Se tì metti 
a confiderar quel, che mandi fuori per gli 
occhi , per l'oreccbie , per la bocca , per il 
nafo, e per gli altri meati del corpo, non 
v'è letamaio tanto fporco, nè che tali co- 
fe mandi fuori . O come dirte bene il San- 
to Giob, che cofa è l’huomo, fenonun 
poco di marciume , e una produzione di 
vermi) Putredini dixi , Pater miui ti , Ma- 
ter mea , & foror me a termitai , Dirti all* 

putredine, tu fei il mio Padre . La fomi- 

f lianza, che hà la putredine col Padre 
illelTa habbiamo nbi con la putredine . 

Et a i vermi dirti, voi altri liete la mia 
madre, & imiei fratelli, quello è l'huomo, 
una produzione di putredine, e un lacco 
di vermi. Hot di che cofac'infupsrbire- 
mo ? Quid fuperbii terra , & cinii ? Di qui 
almeno non habbiamo di che infuperbir- 
ci, ma aliai di che hurailiarci, edilpre- 
giarci. E cosi S. Gregorio dice: Cuftotbu. £« 1 . lo ^ 
nuli tot ii efl ricordai io propria /adita! il . Il 
curtodedell'humiiti è la ricordanza del la 
nortra propria bruttezza , e fozzura . Sotto Gr '* or ‘ 
quella cenere ella fi confèrva molto bene . 

Partiamo avanci , e (caviamo un poco 
più in fondo , diamo un'altra zappata: 

Guarda unpoco, chceri prima, che Dio 
ti crearte , e troverai , che eri niente , e che 
tu non potevi ufeir da quelle tenebre del 
non edere , ma che Dio per (ua bontà , e 
mifericordia ti cavò da quel profondo 
abillo, e ti annoverò fri le fue creature , 
dandoti il vero, e reai e (fere c’hai . Di ma- 
niera, che quanto è dal canto nortro Sa- 
mo niente , e cosi dobbiamo riputarci 
dalla parte nortra uguali alle cole, che 
non fono, & attribuir’ a Dio tutto quello 
di che le avanziamo. Quello è quel, che 
dice San Paolo: Si quii mifiimat fé atiquid Gii. 
effe cùm nibilfit , ipft fe/educit , S’alcuno fi *’ *’ 
penla d’ert’er qualche cola s’inganna , 
perche non è niente. Ci fcuopre quivi 

uua 
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tini gran miniera per arricchirci d'hu- 
milti . 

Ec in queflo v’è anche più ., che anche 
dopò edere flati creati , & haver ricevuto 
refière non ci fodeniamo da noi (ledi • 
Non è come quando il maeftro ha fatta 
la cafa, che dopò (laveria fabricata la la- 
fcia, & ella fi folliene, lenza haver necef- „ 
liti in queflo dicolui, che l'hà edificati ; 
non palla così la cofa in noi altri ; ma do- 
pò, che damo flati creati; habbiamo così 
gran neceflità di Dio in ogni momento 
della vita noflra, per non perde: federe 
come l'havemo per confeguirlo-, mentre 
eravamo niente. Egli ci da (l-mpre man- 
tenendo , e foflenendo con la fua potente 
mano , acciò non cadiamo nel profondo 
pozzo di quel niente, dal quale ci hàca- 
Pf. i)S. s. vati prima. Onde dice David : Tu forma. 

fli mt , 6r pofui/li jiiptr me manum tuam . 
Tu Signore m'hai formato , Oc hai pofla 
la tua mano fopradirae , cotefla caima- 
no Signore, c'hai pofla (opra di me, tni 
tien in piedi , e conferva , acciò non ritorni 
nel niente , ch’ero prima . Stiamo tempre 
tanto pendenti da quella manutentione 
di Dio , che s'ella ci manca Ile , e ci lafcialle 
i di mano per un momento folo , nell' iftefl'o 

punto mancheremo, « lafcieremod’elle- 
re , e ritorneremo al noflro niente , in 
quella maniera, che nafcondendoG il So- 
le, manca la luce in terra. Per quello la 
Ifa. 40. 17. divina Scrittura dice : Omnti gemer , qua/! 

non fine fiefunt cerameo , (3 qua/! nibtlum , 
Ì 3 inane reputati funi ei . Tutte le gènti 
fono dinanzi a Dio come le non follerò , 
come niente, c vaniti, fono riputate nel 
fuo cofpetto. Quell’ è quello, che tutti 
diamo dicendo ad ogni palio, che fiatilo 
niente , ma credo , che diciamo folamente 
con la bocca , e non sò fe intendiamo 
quel che diciamo . Oferintendeflimo , e 
lo fentiflimo , come l'intendeva , e fentiv* 
P&l-tS. 0. il P(ofeta, quando diceva : Etjubflantia 
me a tanquam nibilum ante te. Io, Signo- 
re, fono dinanzi a te come niente, vera- 
mente fon niente , quanto è dal canto 
mio , perche niente ero ; e ledere , che io 
hò , nonl’hò bavutoda me, ma tu Signore 
me l'hai dato , & a te devo attribuirlo , ne 
io hò di che gloriarmi , nè invanirmi in 
queflo, perche non v'hò havuta parte al- 
cuna, c tu dai Iempre confervando quell' 


edere , e tenendolo in piedi , e mi Dai dan- 
do le forze per operare ; tutto l edere, 
tutto il potere , tutta la forza per operare , 
ci ha da venir dalla tua mano: che noial- 
tri dalla parte noflra non potiamo, nè va- 
gliamo niente, perche damo un niente . 

Che cofa habbiamo dunque da potarci in- 
fuperbire, c'infuperbiremo forò del nien- 
te ? poco fa dicemmo : di che cofa t'inlu- 
perbilci polvere, e cenere? hora potiamo 
dire , di che cofa t'infuperbifci ellendo 
niente , eh e è meno , che poi vere, e cenere, 
che ragione, ò che occafiooe ha il niente 
per alzar la creda, per infuperbirG , ete- 
nerfl per qualche cofa, nefluna certo. 

D'un me j io molto principale per eonofeer l'buo. 
me jì Jleffb , e par acqui/} or l'bumiltà che è 
la con/ideratione de' fuoi peccati . Cap.VII. 

P Adiamo tuttavia più avanti, e (ca- 
viamo più profondamente nella 
noflra propria cognitione , tornia- 
mo a dar un'altra zappata. Comev'èda 
poter andar più a fondo ? Evvi maggior 
profondità, che il niente? Sì, & anche 
molto maggiore. E che cofa è il peccato, 
che ci hai aggiunto. O quanto profonda 
cofa, e molto più profonda è quella, che 
il niente, perche è peggior il peccato , che 
il non edere , e meglio farebbe flato il non 
edere, che l'haver peccato . OndeChri- 
fto noflro Redentore dille di Giuda, per- 
che l'haveva da vendere : Bonumerat ti fi Mite. «. 
natut non fui/ftt homo Hit . Sarebbe flato **' 
meglio per lui, che non folle nato. Non 
v’è cofa tanto bada , nètantofeparata, e 
(prezzata ne gli occhi di Dio fti tutte 
quelle, che lono , e che non fono , quanto 
l'huomo , che dà in peccato mortale, pri- 
vo dell'heredità dei Cielo , nemico di 
Dio, fententiato all'Inferno eternamen- 
te . E benché adeflo per bontà del Signore Cap. par- 
la cofcienza non ti rimorda di peccato 
mortale , nondimeno dcome per cono- 
feere il noflro niente andavamo ricor- 
dandoci del tempo, che non bavevamo 
edere : così per maggiormente conofcere 
la noflra baliezza , e rinfuria , dobbia- 
mo andarci ricordando del tempo , nel 
quale davamo in peccato. Confiderà in 
.quanto miferabile fiato ti trovavi , quan- 
do dinanzi agli occhi di Dio eri brutta, 

I dilgra- 
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difgratia» , c nemico fuo figliuolo d ira , 
obligatoall'eteroe fiamme , e difpregguti , 
e fprofo ndati nel più fondo luogo , che 
potrai, che al fieuro puoi credere che ha 
quanto fi voglia grande il ditpreggio , e 
rhumiliatione , non potrai arrivar all ami- 
lo del difpreggio , che merita chi onde 
l'infinito bene, ch’è Dio . Non ha ron- 
do quella cofa , è un abilso protondWli- 
mo, Se infinito, perche fin’ a tanto, che 
vediamo in -Cielo quanto buono e Dio, 
non potiamo totalmentecooolcere quanto 
malvagio è il peccato , che è contri Dio rC 
quanta male merita chi lo commette * 

O fe andaffìmo facendo bene quelli 
confiderà tione , e fcavaflimo profonda- 
mente in quella maniera de’ noftri pec- 
cati, emiferie, quanto fatiamo humili, 
quanto ci difpreggietianoo, e quanto rice- 
veriamo a bene l elier poco dimati , anzi 
difpreggiati da altri. Cbièftatotrauitor 
a Dio , qual i difpreggi non abbraccierà vo- 
lentieri per amor di lui, chi cambio Dio 
con un capriccio, & appetito fuo , e con 
un momentaneo diletto, ehi oftele illuo 
Creatore , e Signore , e meriterebbe di dar 
nell’ inferno eternamente , quali dishono- 
ri , quali ingiurie , -quali ignominie non ac- 
cetterà di buona voglia in ricompenla, e 
fodisfattione delle offefe fatte alla Mae- 
Pf.11l.77. (là di Dio ? Pnu/quam bumiliarer , ago 
deliqui , proptereì tloqmum tuum cu ft odivi , 
dice il Profeta David. Avanti, che™! 
vernile il flagello, col quale Dio m afflig- 
ge , humilia , io haveva Ulto il perche, 
già ha veva delinqui», e perciò uccio, e 
non ardifeo di lamentarmi , perche ogni 
cofa è molto meno di qtiel , che havrebbe 
da elfere fecondo le mie colpe . Signore, tu 
m’hai caliigato coni’ io meritavo. Ciò che 
potiamo patir in quella vita, è niente in 
comparatone di quel , che meriuun fo- 
lo peccato, c’Kavellimo fatto . Non ti paté, 
che meriti efler dishonora» , e dilpreg- 
giato, chi dishonorò, e difpreggiò Dio? 
Non ti par ragionevole , che fi tenga poco 
conto di colui, che ne tenne poco di Dio? 
Non ti pare , che la volontà , die hebbe 
ardire d’offendere il fuo Creatore , meri- 
ti, che da qui innanzi per pena del fuo 
grand ardire non fi faccia mai colà, eh ’ ella 
defideri , e pretenda ? 

Et occorre in quello un’ altra cola par. 


ticolare, che fe ben potiamo co nfidar nel- 
la mifericordia di Dio , che à babbi già 
perdonati i udiri peccati ; nondimeno 
non ne habbiamo certezza : Nefcic k>me Eco, 9. a. 
utrùm amare, an odia dipnoi, ft . L'huomo 
non sà ( dice il Savio) fe Dio l’ama, ò . _ 
l’odia. E S. Paolo diceva : N ibi! mibt con. ^ ^ 
fctui fum ,ftd nonio hoc juftificatut fum . La 
coibenza non mi rimorde di peccato al- 
cuno, ma non sò per quello «’io fon giu- 
(liticato . E guai a me, le non fono io giu- 
difica», perche quantunque io fiaReli- 
giofo, e quantunque converta altri, poco 
mi gioverà : Sì hnguii bominum loquar , (3 Jj," t ' ot * 
Angtlorum , ebani altre, autrm non babeam 

nifi! fum . Ancorché io parli con lingue 
d’ Angeli ( dice San Paolo) ancorché io 
habbia dono di profetia, e fappia tutte le 
fetenze , ancor eh’ io dia tutta la mia robba 
a poveri, & ancor eh’ io converta tutto il 
mondo, fe non faò carità, non fon niente, 
e niente mi giovarà. Guai a te (e non hai 
carità, e gratta di Dio, che lei niente, e 
manco di niente ; il non faper uno fe (là in 
gratta di Dio , ò fe Uà in peccato , è un 
gran mezzo per dar humilia», per fentir 
Tempre baiamente di sè , per dileggiar- 
li. Sò di certo, chehòoffefoDio, e non 
fon cer» fe fono (lato perdonato : chi ar- 
dirà d’alzar il capo ? chi con quello non 
darà confufo, Se humilia» fot» tetra? 

• Per quello dice S. Gregorio, che Dio ci Grt*or. 
nafeofe la gratta': Ut unamgratiamcertam 
battami 1 , fcilittt bumilitatem . Benché 
paja penofo quello timore , e quella incer- 
tezza , nella quale Dio ci hà lafciati , che 
non lappiamo di cer», fe diamo, ò nò 
nella fu» amicitia, è data nondimeno , 

& è grati, e mifericordia fua grande, 
perche quedo ci è molto giovevole per 
confcguir l'humiltà, e per conferirla \ e 
per non difprcggir alcuno; benché hab- 
bia commefli molti peccati . Oh quell’ 
altro , con tutto c’habbia fitti più pec- 
cati di me , farà già dato perdonato , e 
darà in gratia di Dio, & io non sò , fe vi 
dia . Quedo ferve di fproni per operar 
bene , e per non trafeurarfi , ma caminar 
Tempre con timor , Se humiltà alla pre- 
senza di Dio, chiedendogli perdono , e 
mifericordia , come ce lo configli il Sa- 
vio : Statuì homo, quifemper eft paviduc , 

(•t d; profittato peccate noti effe fine mette, 

Be*tO • 
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Beato l'huomo, che Ai Tempre con timo- 
re. E' molto efficace quella confideratio- 
ne de' peccati per ddpreggiar , e per Air 
Tempre tumuli ,e folto terra ,& in ella v'è 
aliai da lavare, e da profondarli. 

Hor le ci ferma (limo a confiderare gl i 
effetti , & i danni , che causo in noi il 
peccato originale , quanto copiofa , & ab- 
bondante materia troveriamo per humi- 
liarci , e dileggiarci , quanto corrotta 
rimafe la natura per il peccato ; poiché , 
licome una pietra col fuo pelo è inclinata 
ad andar in giù , così per la corruzione 
del peccato originale habbiamo una vi- 
. vaciffima inclinatione alle cofe della no- 
ffra carne,airhonor,òicali’ infertile : fumo 
viviflimi alle cofe terrene , che ci tocca- 
no , e molto morti ai guilo delle cofe fpi- 
rituali, e divine : chi innoihavrebbeda 
ubbidire , comanda , e chi bàvrebbe da 
comandar , ubbidllce : e finalmente fia- 
mo tanto mifenbili , che lotto corpo 
humano , e dritto , teniamo nafcolli 
appetiti di beAie, e di cuori piegati, e 
Ititi «7. 9- torti verfo la terra : Pravum tfi cor om- 
nium , ÉT inferni abile , quii cogncjcet ilìud ? 

Chi potrà conofcere la malitia del cuor 
humano? quanto più li fcavera in quello 
muro , tanto maggiori abbominationi fi 
lcopriranno , come fu moli rato in figura 
Etach-S-S. ad Ezechiele. Se poi ci mettiamo a pen- 
iate nelle noAre colpe pulenti ci trove- 
remo molto pieni di elle; perche queAo 
è quanto habbiamo del noltro raccolto. 
Quaoto facili fumo nella lingua, quanto 
trafeurati , e negligenti nella cuAodia 
del cuore , quanto iocoAanti ne' buoni 
proponimenti , quanto amici del nollro 
proprio intere Ile, e comodità, quanto de- 
liderofi di fodistare a i nolhi appetiti , 
quanto pieni d'amor proprio, di propria 
volontà , e di proprio giudicio, quanto 
vive fono tuttavia in noi le noAre pallio* 
ni, quanto intiere le ooAre male incli- 
nationi , c quanto facilmente ci lafclamo 
trasportar da efle ? Dice molto bene San 
G 1 h. Gte^orio (opra quelle parole di Giob : 

n,OT?*c.i 4 .‘ Centra /'olitati, quod vento rapi tur , ofltn. 
W>i| aj* dà potentiam tuam , ebe con gran ra- 
gione l'huomo vico paragonato alla fron- 
da dell'albero; perche ficome quella fi 
muta , e s’aggira con ogni vento , cosi 
i’huomo s'aggira , e fi muta col vento 
tferc, l(odrig. Porle II, 


E 


delle tentationi , alcune volte lo turba 
l'ira .alcune altre la vana allegrezza, altre 
volte le lo tira dietro l'appetito dell' ava- . 

rieia , dell' ambinone, alcune altrequel- 
lo della Indurii , alle volte l'inalza la fu- 
perbia , & alle volte l'abbatte , e lo fà 
coda* do il timore difordmato . Onde 
anche Ifaia dille : Cecidimui quafi fo. ^ % 

lima uni ver fi , & iniquitates elofita quafi 
ventai abfluleran» noi . Sicome le frondi 
de gli alberi fono combattute, e cadono 
co' venti , così noi altri fiamo combattuti , 

& abbattuti dalle tentationi : non bab- 
hiamo (labi iti, nè fermezza nella virtù , 
e ne i buoni proponimenti . Habbiamo 
ben materia da confonderci , & humi- 
liarci . E non follmente confiderando i 
noltri mali, & i noAri peccati , ma anche 
confiderando l'opere , ch’a noi pajono 
molto buone : le le confideremmo , die 
efa mineremo bene : vi troveremo anài 
occatiooe, e materia da humiliarci, per 
i difetti , & imperfezioni , eh ' ordina- 
riamente vi mefcoliamo , conforme a quel 
che dice il roedef.mo Profeta : Patii fu. *“•*«• *• 

min , Ut immuniui ometti noe , quafi » 
panimi men fi ruota uni ver fa jufiitia no. 

firn. Del che habbiamo parlato in altro »• 
luogo , onde non farà necelTatio alino- ,fc 
garci più quivi . • 

. • * * 

Come dobbiamo efercitarci nella propria co. , 
gnìtione , por non fermentarci , ni feotu 
fidare, Cap, Vili. 

E ’ Tanto grande la (niferia noAri , 

Se habbiamo tanta materia da 
humiliarci , e Boi altri lo provia- 
mo tanto con l'ifperienn , che pare, che 
habbiamo più neceffìtà d'eflèr inanima- 
ti, e confortati, acciò non ci fgomentia- 
mo, nè Sconfidiamo , vedendo in noi tanti 
diSetti ,& imperfectioni , cheefoitati alla 
cognitione di ciò. Et in tal grado è ve- 
ro quello, eh' io dico, echeiSanti, &c i 
Maeflci della vita fpiritualec'infegnano, 
che talmente dobbiamo (cavare , & affon- 
darci nella cagni rione delle proprie mi- 
ferie, e debolezze, che non ci fermiamo 
quivi, acciò l'anima non cada in diffiden- 
za , e diSperatione , e vedendo in sé tana 
miferia , e una incoAinzt ne i buo- 
ni proponimenti : ma che paAiamo 
G g a van- 
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svanti alla cognitione della bontà di 
Dio, e che mettiamo in erta ogni nortra 
• fiducia. Sicome San Paolo dice, che la 
trirtezza per haver peccato non hi da ef* 
fer tanta, che cauli ruminoli) avvilimento , 
a. ad Cor. p difperatione ! forti t ibundantiori 

* triflitia aferbtalur , qui ejufmodi eftu, ma 

. bà da erter una trirtezza moderata, e me- 

fcolata con la (peranza del perdono , met- 
tendo gli occhi nella mifcricordia di 
Dio , e non fermandofi nella folaconfide- 
ratione del peccato, e della bruttezza , e 
gravezza di qut Ilo . Cosi dicono erti, e non 
dobbiamo fermarci nella cognitione del- 
le miferie , e debolezze , acciò non ci per- 
diamo d'animo, e (confidiamo, ma che 
dobbiamo fcavar protondamente nella 
nortra propria cognitione per venir' a 
(confida rG di noi (ledi , vedendo , che dai 

* canto nofìro non habbiamo appoggio , 
nè ove fermarei piedi, Ara metter Tu bi- 
to gli occhi in Dio, e confidare in lui , & 
in quella maniera non Colo non ci perde- 
remo d'animo , ma più torto refleremo 
inanimati, e confortati; perche quello , 
che ferve per fgomentare riguardando a 
te, ferve per confortare rifguirdando a 
Dio, e quanto più conolcerai la tua debo- 
lezza, e più (confiderai dite Aedo, tanto 
più forte , e più ingagliardito per ogni 
cofa reiterai, riguardando a Dio., ap- 

# poggiandoti a lui , e mettendo in elfo 
• tutta la tua fiducia. 

Avvertirono però quivi i Santi una 
cofa di grand'importanza , che ficome 
r.on habbiamo da fermarci nella cogoi- 
tione delle nollre miferie, e debolezze, 
acciò non veniamo a cader’ indirtideoza , 

C difperatione , ma pattar' avanti .alla 
cognitione della bontà, mifericordia , e 
liberalità di Dio, e mettere in erto ogni 
noflra fiducia ; così nè anche habbiamo 
da fermarci quivi , ma tornar Tubilo a 
metter gli occhi io noi llerti , c nella no- 
flra debolezza , e miferia ; perche fe ci 
fermiamo nella cognitione della bontà, 
mifericordia , e liberalità di Dio , c ci 
feordiamo di quel che noi fumo , v'è 
molto grande pericolo di cadere in pre- 
funtione, efupcrbia ; perche veniamo ad 
artìrurarci troppo di noi , & a dar molto 
confidati , e non tanto circofpetti , e 
timorati , quanto bifogna ; il che è ungran 
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precipitio , radice , e principio di grandi , e 
formidabili cadute . O quante perfone 
molto fpirituali , le quali pareva , che nell' 
efercitio dell'Oratiooe, c della contem- 
platone s'alzallero fin' al Cielo, fi fono 
quivi precipitate? O quanti, i quali ve- 
ramente erano fanti, e grandi fanti , tono 
da qui venuti a far mil'erabili cadute . San Bafiliui. 
Bafilio dice, che la caufa di quella mife- 
rabilc caduta del Rè David in adulterio, 

Ac homicidio, fù una preluntione , che 
egli hebbe una volta , che tù vibrato dalla 
mano di Dio con molta abbondanza di 
confolatione, e sanificò adire : Ego di. 

xi in ab andarti la rara , non mouebor in . 

eeternum . Non farò più mutato da quello 
(lato in eterno . Hor afpetta un poco , 

Dio alzerà un untino (amano verteranno 
quelli favori , Ac accarezzamenti llranr- 
dinarii, e vedrai come patteranno le cofe : 

Avertifli faciem tuam d me , éf faHut 
fum conturbata , Ti lafcierà Dio nella 
tua povertà ; e farai delle tue , e conofce- 
rai il mal tuo, dopò chttfarai caduto, e 
quel che non volerti conofcere, quando 
eri favorito, e vifitato da Dio. E la caufa 
della caduta, e negatione dell'Apoflolo 
San Pietro, dice fimilmente S.Bafilio , che Bif Ham. 
fù l'haver egli prefuppofto , e confidato 
vanamente di sé delio : Etiam fi opor. re*uli«bce- 
tueru me inori treum non te nevaio . Etfi 
omnei fcandaligari futriut in te , ego nwr. Matth.'ifc 
quam jc andai, \abor . p erc he dilfe Con 11- 
arroganza, e prefuntione, òhe quantun- 
que tutti fi fodero fcandalizati , non fi 
farebbe fcandalizato lui, ma più torto fa- 
rebbe morto , per quello Dio permife , 
ch’egli cadette, accioche fi conofceflè , 
e s'humiliatte . Non habbiamo mai da 
levar gli occhi da noi ftefli, e tenerci per 
ficuri in quella vita , ma confiderando 
quel che fumo, ci conviene dar Tempre 
con gran timore di noi medefimi , e con 
gran cura , A c avvertenza , che non ci ùc- 
cia qualche tradimento quello nemico , 
che habbiamo Tempre con noi , e con 
qualche gambetta oon ci butti a terra . 

Di maniera, che ficome non dobbia- 
mo fermarci nella cognitione delle no- 
rtre miferie, edebolczxe, ma pillarcene 
iubito alla cognitione della bontà di 
Dio : cosi nè anche dobbiamo fermar- 
ci nella cognitione delle mifericordie , 

. * fa- 
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e favori divini , ma tornar Cubito ad ab- 
ballar gli occhi in noi deflì. Quella è la 
fcala di Giacob, la quale da un capo (là 
pofata nella terra della noflra propria c<t 
gnitione, e con l'altro arriva alla rom- 
anità del Cielo. Per quella hai da afeen- 
dere , e difeendere , come afeendevano , 
e difendevano gli Angeli » Per quella 
■Scendi tu alla cognitione della bontà di 
Dio , e non ti fermare ivi , acciò non ti 
venga qualche prefuntione : ma torna a 
difeendere alla cognitione di te (ledo, e 
non ti fermar quivi, acciò non ti perdi 
d'animo , e Sconfidi : ma torna a Salire 
alla cognitione di Dio, per haver fiducia 
in lui. Tutto hàdaelfer, làlir, e calar 
•' * per quella fcala. 

S-Cath. S<> Così ufava quell efercitio Sanu Cateri- 
n<nfii c». M Siena, perliberarfidadiverfeten- 
? * 14 ’ cationi , che il Demonio le porgeva , conte 
ella medefinta lo narra ne i Dialoghi , che 
quando il Demonio la tentava di confu- 
sone , volendola perfuadere , che tutta la 
vita fua era (lata inganno : allora ella al- 
zava humilmente la conlideratione alla 
mifericordia di Dio, dicendo : Io con- 
fetto al mio Creatore, che tutta la vita 
mia è (lata tenebre ; ma mi naiconderò 
nelle piaghe di Giesù ChridoCrocififlo , 
e mi bagnerò nel fuo Sangue , c così re- 
neranno confumate le mie malvagità , e 
mi rallegrerò nel mio Creatore, e Signo- 
ria So. 5- te r Lavabi; me , if fuper nive/n dealbabcr . 

E quando il Demonio la voleva inalza- 
re in fuperbia con la tentatone contraria 
dicendo, tu fei perfetta , e grata a Dio, e 
non hai più bifogno d'afHiggerti , e di 
piangere i tuoi difetti , allori ella s’hu- 
miliava , e rifpondeva al Demonio , di- 
cendo : mifera me . San Giovanni Batti- 
Ila non fece mai peccato, e fù fanti Reato 
nel ventre della madre, e non lafciò per 
quello di far tanta penitenza , Se io hò- 
commedi tanti difetti, e mai gli hò pian- 
ti , nèconofciuti , come havrei dovuto fa- 
re ■ Con quello il Demonio non poten- 
do fopportar tanta humiltà da un canto, 
nè tanta fiducia ip Dio dall' altro, ledif- 
fe : di maledetta tu, e chi te l’hàinfegna- 
.to, che hormai non sò più per qual capo 
* io debba pigliarti; s’io ti voglioatterrare 
con la confufione , tu t’alzi in alto alla 
mifericordia di Dio, e s'io l'innalzo , tu 


t’abballi fino all'Inferno per humiltà , e 
dentro delI'idelTb Inferno miperfeguiti, 
e così la lalciava , ritornandofene con gran 
perdita . Hor in quello modo habbiamo 
da ufar noi altri quell’ efercitio , e per una 
banda procederemo con timore , e circo- 
fpettione, e per l’altra eoo fortezza, Se 
allegrezza , con timore di noi (ledi , e 
con fortezza , & allegrezza in Dio. Que- Tho-n. it 
de fono le due le trioni, che quel Santo Ke ‘ up '‘. 
dice , che Dio dà ogni giorno a i fuoi 
eletti , luna di vedere i loto difetti , e 
l’altra di veder la bontà diDio, che con 
tanto amore li toglie via .• 

Le i beni , fy utilità grandi , ebe fono nell' 
efercitio itila propria cognitione . 

Cap. IX. 

P Er inanimarci maggiormente a 
quell’ efercitio delia nodra pro- 
pria cognitione, anseremo dicen- 
do alcuni de i molti , e grandi beni , & uti- 
lità , che fono in ella . Già fe ne detto uno Cap. j. 
molto principale, ch'è leder fondamen- 
to , e radice dell' humiltà, unico, e necella- 
rio mezzo per confeguirla , e confervaila . 
Dimandato ad uno diqueiPadri antichi , 
come (tavelle potutouno confeguirla vera 
humiltà, rifpofe : Sifuatantummodo , it 
non alteriut mala confiicret . Colui , che 
leverà gli occlùda’ mancamenti, e difetti 
altrui , e gli metterà oc i fuoi proprii , Sca- 
vando profondamente nella cognitione 
di sé dedò , confeguirà l'humiltà vera. 

Quedo folo baderebbe per indurci a pro- 
curar di darci aliai a quell efercitio , poi- 
ché tanto c'importa acquidar la virtù 
dell’ humiltà. 

Ma i Santi padano avanti , e dicono , 
che lltumile cognitione di sè (ledo , è 
drada più certa di conofcer Dio , ch'è 
profondo efercitio di tutte le Scienze . E Cap ' 
quella è la ragione , che dà San Bernardo ; 
perette queda è più alta Scienza dell'al- 
tra , e di maggior utilità ; perche l’huomo 
per queda via viene in cognitione di Dio. 

E San Bonaventura dice, che quedo ci ^ 
dimodra quel millerio del Sacro Evan- c . ìs. 
gelio, che ChrillonodroRedcntoreope- 
rò in quel cieco nato, che con mettergli 
del loto negli occhi , gli diede vida cor- 
porale , con la quale vedeilè sè dello, 
e vida Spirituale , con la quale conofcefle 
, Gg z Dio, 
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Dio, e l'adoraffe : S if Vernimi noi catte 
netti per neftti , (y lìti ignorantiam iHu. 
mi net , lutum unde nati fumai , liniendo fu. 
ptr oculoi noftroi , ut primùm incipiamui 
nei ipfoi agnofccre , dtindt ipfum illumina . 
rerem nofirum credendo proni adorare . Co- 
sì ( dice ) Dio di villa a noi altri , che na- 
rriamo ciechi con ignoranza di Dio, edi 
noi medefimi , mettendo fopra gli occhi 
nodri il Imo , del quale diamo ilari for- 
mati, acciò conlideraado, che diamo un 
poco di loto , riceviamo villa , con la 
quale vediamo, e conofciamo prima noi 
lielli , e quindi veniamo a conofcere Dio . 
Quello medelìmo pretende la Chiefa no- 
li ra madre con quella fasta cerimonia , 
ch'ulà nel priocipio della Oyarefima, di 
metterci loto fopra gli occhi u Memento 
temo , quia puhit et , & in pulvrrem re. 
verterli . Ricordati huomo , che fer pol- 
vere , e loto, & in quello hai da ritorno- 
re . Acciò conofcendo sé medefimo , 
venga a conofcer Dio, & a fentir difpia- 
cere d'haverlo offefo , & a far penitenza 
de i fuoi peccati . Di maniera che il ve- 
dere, e conofcere sè Hello, ilconfiderar 
i'huomo il fiioloto, e la Tua vitti , è mez- 
zo per venir in cognitione di Dio, e quan- 
to più conofcerà uno la fua viltà , più co- 
nofcerà la grandezza, & altezza di Dio. 
Perche oppojfta juxta fé pofita magii elu- 
c e funi . Un contrario pollo accanto al 
fUo contrario, Se u ned remo pollo dinan- 
zi al fuo elìremo , fpicca , e fi conofce 
meglio : il bianco pollo fopra il nero, e 
fpicca , e campeggia molto più . Hot l’huo- 
mo è fomma battezza, e Dio forti ma al- 
tezza , quelli fono due edremi contrarii i 
c d indi è , che quanto più uno conofce 
tè Hello , vedendo , che da sè non ha be- 
ne alcuno, ma (blamente il niente, &> 
peccati; tanto più Icorge, e conofce la 
bontà, la mifericordia , e la liberalità di 
Dio, il quales'inclinaadamar , Se a trat- 
tar con si gran battezza , come e la no- 
, ftra. 

Quindi l'anima viene ad accenderli , & 
ad infiammar^ grandemente in amor di 
Dio ; perche mai finifee di maravigliar- 
li , e di render gratie a Dio , vedendo, 
che con elfer egli huomo tanto mife- 
rabile , e malvaggio , Dio lo fopporta , 
c gli fà tante gratie ; che molte volte non 


potiamo noi altri (òpportar noi medeft- 
mi , che fit tanta la bontà , e mifericordia 
di Dio verfo di noi , che non Colo ci fop- 
porti , ma anche dica egli : D elètta me a Piar. 
ejji cun fUiii heminum . Le miedelitie, i 
miei diletti fono lo dar co i figliuoli de- 
gli huomini . Che cofa hai tu trovata , 

Signore, ne' figliuoli degli huomini, che 
ti dia occafione di dire, che ie tuedeli- 
tie, i tuoi diletti fiano lodar, econverfar 
con elli? Per quedoulàvano tanto i Santi 
quello efercitio della propria cognitio- 
ne , per venir m maggior cognitione di 
Dio , Se arrivar a maggior amor delta 
fua Diviaa Maeflà . Quefto era l'efer- 
ritio, e l'Oratione , che ufi va Sant' A go- 
do : D eui femper idem, noverim me , ne- Anr-I de 

verim te . Dio mio , che Tempre dai in ,iu "**“* 
un medefimo edere , e mai ti muti , cono- 
fcatome, econofeate. Qyefta era l'Ora- 
tione, nella quale l'Immite San Francefco 
(pendeva i giorni , e le notti : Chi fei tu , e 
dii fon io. Con queda vennero i Santi in 
molto alta cognitione di Dio. Queda è 
molto certa , e finirà drada per arrivarvi , 
e quanto più t abballerai , e ti profonde- 
rai nella tua propria cognitione , più 
crefcerai, & afeenderai nella cognitione 
di Dio, e delta fua bontà, e mifericordia 
infinita , e Umilmente quanto più ore- 
feerai , ic afeenderai nella cognitione 
di Dio, tanto piùcrefcerai, e rabbatterai 
nella tna ; perche il lume celefte fcuopre 
le colè , che danno nafeotte ne i cantoni , 
e fà vergognar l’anima anche di quelle, 
eh’ a gli occhi del Mondo paiono molto 
buone . Dice San Bonaventura : ficome all’ 
entrar de i raggi del Sole io una danza 
apparifeono fubitogli atomi : die , & cor 
radiir grulla iiluftratum ttiam minima 
videi : così l'anima illuminata dalla co- 
gnitione di Dio , da i raggi di quel vero 
‘Sole di giuditia , fubito vede in sè anche 
le colè minime , e così vien a tener per 
cattive, e difettofe quelle, che uno , il 
quale noo habbia tanto lume , tiene per 
buone. Quella è la caufadell'etteri Santi 
tanto hurmli, e del difpregpiarfi tanto, 
e quanto maggiori Santi (uno , tanto 
più fono huraili, e più li difpreggiano ; 
perche come hanno maggior lume , e « 
maggior cognitione di Dio , conofco- 
no meglio sè fletti , e veggono , che 

del 
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del loro raccolto non hanno altro , che il 
niente, & i peccaci. E conofchinfi pur 
affai, evegghinopurinsèmolci, e molti 
difetti , Tempre credono, che ve ne funo 
molti altri, che non fi veggono , e che la 
maggior parte de i loro mali è quella , 
eh’ elfi conofcono, e per tali fi tengono; 
perche ficome credono , che Dio è più 
buono di quel che efli conofcono , cosi 
anche credono , eh’ effi fono più cattividi 
quel che arrivano a conofcere . Sicome 

S antunque conofciamo , e Tappiamo af- 
di Dio, ad ogni modo non lo potia- 
mo comprendere, mafempre v'é più, e 
molto più da conofcere in elfo , così quan- 
tunque conofciamo aliai noi flelfi , e ci 
difpreggiamo , & humiliamo aliai, non po- 
tremo abballarci a badanza, nè arrivar al 
profondo della noflra miferia. E quella 
non è efageracione , ma verità fchietta ; 
perche come l'huomononhà del Tuo rac- 
colto, Tenoni! niente, e peccati, chi fi 
potrà mai humiliar, & abballar tanto, 
quanto meritano quelli due titoli ? 

£i legge d’una Santa , c'havendo chie- 
do a Dio lume per conolcere sè (leda , 
vide in sè tanta bruttezza , e miferia , 
che non potendo più foffrire tornò a pre- 
gar Dio , dicendo : Signore , non tanto , 
che mi verrò meno . Et il Padre Maeftro 
M-Av.tr. y. Aviladice, che egli conobbe una perfona, 
la quale pregò molte volte Dio, che le 
ie«. ’ fàcette vedere quel che ella era , e che ha- 
vendole Dio aperti gli occhi un tantino, 
le hebbe da coflar caro ; poiché fi vide 
tanto brutta , Se abbominevole ,' che a 
gran voce gridava: Signore, per tua mi- 
lericordia leva via davanti gli occhi miei 
quello fpeccbio , che non voglio veder 
più la mia figura. 

Tr-i-c.41. Di qui nalce anche ne i fervi di Dio 
quell'odio, «Se abbonimento Tanto di sè 
medefimi , del qual habbiamo detto di 
fopra , perche quanto più conofcono 
Timmenfa bontà di Dio, e più l'amano, 
tanto più odiano sè (letti , come contra- 
rii, e nemici di Dio, conforme a quel 
che dice Giob : §»<rrr pojuifìi me conta. 
Job so. rìum libi , ér fatlus fum mibimetipfi fra. 

viti Veggono, che io sè medefimi flà la 
« radice di tutti i mali, ch'èia propria vo- 
lontà , e ienfualità , dalla quale proce- 
dono tutti i peccati , e con quella cogni- 
Pferc, fydrÌ£, Parte li. 


tfonefi muovono cont rasò fleflì , e s’odia- 
no . Non ti pare, che fu cofa molto ra- 
gionevole , l’odiar chi t’hà fatto lafciar 
un bene tanto grande, quanto è Dio, per 
piglia? un pochetto di guflo, c di diletto? 

Non ti par colà ragionevole portar odio 
a chi t’hà fatto perdere la gloria eterna , 
e meritar l'Inferno eternamente , chi t’hà 
caufatotantomale, & anche tuttavia te 
lo flà procurando , non ti par ragionevo- 
le, che fiada te abbonito? Hortu (letto 
fei quello tale contrario , e nemico di 
Dio , e contrario , e nemico del tuo pro- 
prio bene, e della tua falucefpirituale. 

Che la propria coartinone non caufa pufilla. 
nimica , ma più toflo animo , t 
forte^a. Cap. X. 

I è «n’ altro gran bene in quello 
cfercitio delia propria cognitio- c-sm*- li- 
ne , che non folamente non cau- 
fa pitti! lanimità , nè codardia, come po- 
trebbe forfi parer ad alcuno : ma più Collo 
dà grande animo, e fortezza per ogni co- 
fa buona. E la ragione di ciò è; perche 
quando conofce sè Ih- ffo, vede, che hà 
in sè cofa da appoggiarvi!) , e (confidan- 
do di sè, mette ogni Tua fiducia in Dio, 
nel quale fi trova forte, e potente per 
ogni cofa . Quindi è , che quelli fono 
quelli, che pollino dar di mano, Se im- 
prendere cofe grandi , e quei, che riefeo- 
no con effe ; perche come attribuifeono 
ogni cofa a Dio, e niente a sè, Dio vi 
mette la mano, fi il fuo negotio , e Io pi- 
glia fopra di sè, & allora egli vuol far 
cofe grandi , e maravigliofe per mezzo 
d'illromenti, e di mezzi deboli : Utofita- Ad Rom. 
deret diviliai gloria j'ua in vafa mifericor. *• 
dia , qua preparavi! in gloriata , Per 

mollrar Dio le ricchezze. Se i tefori del- 
le fue mifericordie, vuol lire per mez- 
zo de i vafi , Se irtromenti deboli , e mife- 
rahili cofe maravigliofe ..Nei vali di 
maggior debolezza fuol mettere i tefori 
della fua fortezza ; perche in quella ma- 
- niera rifplende maggiormente la (ua glo- 
ria . Quello èquel che dille rifletto Dio 
a San Paolo , quando travagliato dalle 
fue tentationi gridava , pregando , che 
ne lo liberatte , Se etto gli rifpofe : Sufficit * “ c< * - 
tibi greti a mea , rum virtuc in infirmila. 

Gg J U 
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te perfidiar. Ti bada la gratia mia, lit- 
ro r tir affai le tentacioni , eie debolezze, 
che tu ferii ; perche allora la virtù di 
Dio fi d Imo lira più perfetta , e più forte , 
qtiand’ è maggiore l’inlermità, c latlebo- 
Iczza . bicorne il Medico guadagna più 
honore , quando l'infermità è maggiore, 
e più pericolofa ; cosi quanto maggiore 
debolezza è'in noi , tanto' maggior ho- 
nore guadagna il braccio di Dio : cosi 
t ig. q. 1.4. dichiarano quello luogo Sant - Agoflino , 
Ailiòt'a. e Sant 1 Ambrogio . Per quello dunque , 
ad Cor. .11. quando uno fi conofce, e (confidando di 
sè mette tutta la fua fiducia in Dio, la 
Maellà fua accorre in ajuto . E per ij 
contrario quand’uno confida in sè, e nella 
fuoi mezzi, ediligenze, è abbandonato. 
BaCillui. Quella (dice il Ecato San Dafilio ) e (Ter 
la calila, per laquale molte volte in alcu- 
ne Ielle principali, quando defideriamo, 
e penfiamo fare miglior - oratione , Se ba- 
vere maggior divotione , la cofa ci riefee 
meno , perche confidiamo ne’ noftri 
mezzi, e nelle nodre diligenze , e pre- 
parationi . Altre volte poi quando me- 
no ce lo penfiamo \ ci troviamo per- 
venuti da grandi benedittioni di dol- 
cezza , acciò conofciamo , che quella è 
gratia , e mifericordia del Signore , e 
non diligenza , nè merito nodro • Di 
maniera, che il conofcer uno la fua de- 
bolezza, c la fua milcria, noncanfapu- 
fillanimità, nè codardia, anzi inanima, 
«da più forza ; perche fa diffidare di sè, 
e mettere tutta la fiducia in Dio. E que- 
llo è anche quel che dice l'Apoflolo San 
1 ad Cor. Paolo : Cum infirmar , rune penne fnm . 
Ai Voli I Quello è : cùm bumilior fune exaltabor . 
de Tno. ' Cosi lodichiarano Sant'Agodino, eSant’ 
ad Corali* Ambrogio. Quando m'humilio, e m’ab- 
*’ bado, econolco, che non pollo, nè va- 
glio niente, allora fon’inaizato , Se cfal- 
tato: quanto più conofco, e vedo l'infer- 
mità , e la debolezza mia , mettendo gli 
occhi in Dio, mi fento tanto più forte, 
e gagliardo per ogni cofa ; perche egli è 
tutta la mia fiducia , e fortezza : Et eeit 
ler. 1 y< 7. Dcminuj filini ia tjui . 

Daquedo fi può conofccre, che non 
è humilta , nè procedono da ella certi 
fgomenti, epufillanimità, che ci foglio- 
no venire alcune volte circa il nodro 
proprio profitto , parendoci , che mai 

1 / - 




habbiamo da poter acquidare la virtù , 
nè vincere la mala conditionc, Se iodi- " 
natione, c'habbiamo : alcune altre circa 
gliulfcii, emini/lerii, ne i quali ci met- 
te , ò ci può mettere l’ubbidienza : s'io 
farò atto a potere conti-ilare : s'io farò at- 
to ad andare in miilionc , ò ad altre cole 
limili. Quedo pare humilta, ma molte 
volte non è , anzi procede da fuperbia ; 
perche la perfona mette gli occhi in sè, 
come fe per le forze lue , per le fue indu- 
diie, e per le fue diligenze bavette da 
poterfarequelle cole, dovendoli mette- 
re in Dio, nel qual habbiamo da redare 
inanimati , e fortificati : Diminuì illumi, p( l|l6 I0 
natio mia , & fallii mta , quem timrbo ? Vo- 
mirmi prctelìor tira me a , à quo trepidabo ? 

Si eer.fi/Kint adltnìm me tajìra , ncn lime, 
bit (or menta ,• fi exurgat advenùm me pra. 
hnm , ìnbccegofperabo: Et, Si atn! ulule- 
rò in medio umbra morti / , non timrbo p^j ^ ^ 
mala , quoniam tre mecum es . Se fi move- 
ranno contri di me eferciti, il mio cuo- 
re non haverà paura ; fe mi verranno in- 
controbattaglie, fpererò in Dio : ancor- 
ché io cammini nel mezzo del l'ombra del- 
la morte , & arrivi finoalle porte deH'f*»- 
ferno , non temerà i! mio cuore ; perche 
tu Signore fei meco. Gon quanta divcr- 
fità di parole, dice il Santo Profeta un’ 
ideila cofa , Se habbiamo di ciò pieni i 
Salmi: per lignificare l'abbondanza dell* 
affetto, e fiducia, cheegli haveva , e che 
noi altriancoradobbiamo bavere in Dio: 

In Dio mto tra/grediar murum . Nel mio pf,| , 

Dio trapaderò il muro , fia quanto fi ’' 7 |9 ' 
voglia alto : nelfuna cofa mi darà im- 
pedimento : egli vincerà i giganti con 
ielocude. Nel mio Dio troverò i Leo- 
ni , Se i Dragoni . Con la gratia , e favore 
del Signore faremo forti : Sui doret ma. 
nui miai ad pralium .■ & pofuifli ut or. Piai * 7 - JJ> 
cum a ri un: braibia me a . 

D'altri beni , utilità grandi , che fono 
nell' efercitio della propria c ogni . 

rione. Cap. XI. * 

No de’ principali mezzi, che po- 
tiamo mettere dalla parte no- 
dra , per indurre il Signore a Cap )S. 
tare delle gratic, c communicarci gran- 
didooi, cvirtudi, è i'humiltà, e cono- 
fce re 
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fcere la noftr» debolezza , erniaria. On- 
t. co t . de diceva l’A portolo San Paolo : Liberi- 
ti- 9 - ter igitur gLriebor in infinnitatibui meii 
ut inbabittt in me tirtus Cbrifti , Molto 
volentieri io mi glorierò nelle mie debo- 
lezze, infei mica, e miferie ; accioche così 
habiti in me la virtù di Chrirto. E Sant’ 
Amh-oC Ambrogio fopra quelle parole : VI art ho 
irfirmitatibuj , dice , fi fiorian- 
dura rfl Cbrifti, ino , in bunuhtate glorian- 
bum tft , de qua rre/eilur apud Drum . Se il 
Chrilliano s hà da gloriare, l’hà da fare 
nella lùabafTezza, e picciolczza ; perche 
quella è la rtrada per crcfcere, Se edere 
da qualche cofa nel cofpetto di Dio ... 
Antnff.La. Sant' Agortino porta a quello propolito 
be Triih quel luogo del Profeta : Pluviam volun- 
¥£(?. io. tar ' am J f g rf gabir Deut b ereditati tu* , (y 
infirmala efi ,• tu veri perfecifti ratti . Quan- 
do penfi tu che Dio darà la pioggia vo- 
lontaria , e gratiofa de’ fuoi doni , egratie 
alla fua heredità. cioè all’anima ? Et infir- 
mata eft. Quando ellaconofcerà la fua in- 
fermità, emiferia, allora Dio la perfet- 
tionerà, ecaderàfopra di erta la pioggia 
volontaria, cgratioi'ade i fuoi doni. Si- 
comei poveri mendichi quanto più fcuo- 
prono la loro povertà , e le loro piaghe a 
gli huomini ricchi , c mifericordiort , 
tanto più gli muovono a pietà , e tanto 
maggiore limoCna ricevono da erti ; così 
quanto più uno s’humilia, eli conofce, e 
quanto più fcuopre , cconfeda la fua mi- 
feria , tanto più provoca, Se inclina la mi- 
fcricordia di Dio a compadione , e pietà 
di lui , Se a communicargli in maggiore 
abbondanza i doni della gratia fua: §ui 
Ila. ao. 19. bai lajfo virtutem , & bit , qui non fune f 
fortitudinem , & robur multi flit at . 

Perdite in ridretto i beni, e l’utilità 
grandi di queft’efercitio, dico, che per 
tutte lecole è rimedio univerlale la pro- 
pria cognitione. E così nelle dimando , 
ebe fi fanno nelle conferenze fpirituali, 
che damo foliti di lare; da onde proce- 
de tal cofa, e che rimedio ve per ella? 
quali io tutte potiamo rifpondere , che 
quella cofa procede da mancamento di 
propria cognitione , e che il rimedio fa- 
rebbe conofcere sè Aedo , & humiliarfi ; 
percioche fe dimandi , da onde procede 
il giudicare i misi fratelli? rifpondo , ch’è 
da mancamento di propria cognitione ; 


perche fe tu (ledi dentro di te, havrefli 
tanca materia da conlidcrare, e piangere 
i tuoi proprii guai, che non t’imp.ccie- 
rolli ne gli altrui. Se dimandi, da ondo 
procede il dire a i mici fratelli parole 
al'pre , e mortificanti ? procede pure da 
mancamento di propri) cognitione ; 
perche fe conofcelli te lìello , e ti riputìf- 
fl il minor di tutti, c riguardarti cialcu- 
no come l'uperiore , non ardiredi di par- 
lare loro in quel modo. Se dimandi da 
onde procedono le feufe, i lamenti, e le 
moimorationi ? perche non ini danno 
quella , ò quell’ altra colà , overo per- 
che mi trattano in quello, ò in quell' al- 
tro modo? chiara cofa è, che da quello 
procedono . Ss dimandi da onde proce- 
de il turbarli , e l'aftrirtarfi uno fover- 
chiamente , quando è molertato da ta- 
li , £> tante tentatami , overo quando 
vede , che cade fpellò in alcuni manca- 
menti , Se errori , l'ammalinconirli , e 
difanimarli per quello , procede fimil- 
mente da mancamento di propria cogni- 
tione ; perche fe ha vedi humiltà, e con- 
fidertfli bene la malitia del tuo cuore, 
non ti turbarerti, nè ti fgomentcrerti per 
quello , anzi ti rtupirerti come uon t’av- 
vengano cole peggiori , e come non dai 
cadute maggiori c rtarerti lodando , e 
ringratiando Dio , perche ti tiene le ma- 
ni addoffo , acciò non cadi in quel che 
cadcrelli , s'egli non ti facerte quello 
favore. Da una fentina, e da una fon- 
tana di vitii , che cofa non hà da fgor- 
gare? Da un letamaio tali odori , qua- 
li fono quelli , s’hanno da afpettare , e 
tal'è l'albero talii frutti . Sopra quelle pa- 
roIedeiProfeta: Hftordatus eft , quoniam 
pulvir fumui , dice Sant’Anfelmo , che 
grancofa èch’il vento porti via la polve- 
re? fedimandi rimedio per havere mol- 
ta carità verfo i tuoi fratelli, per erter 
ubbidiente, per erter partente , per erter 
molto penitente, quivi troverai rimedio 
per ogni cofa. 

Del nortro Padre Francefco Borgia 
leggiamo , che andando per viaggio 
t'incontrò l'eco un Signore di quelli Re- 
gni di Spagna amico luo, e come vide , 
che andava con tanta povertà , Se in- 
comodità , condolendofene lo pregò , 
c’haveflè più cura della fua perfona , 
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e comodità, Se ì! Padre gli difle con lieto 
fembiante , e con molta dilTìmulatione: 
non G pigli volita Signorìa fadidio, nè fi 
penfi , ch'io vada tanto fprovillo , quanto 
le pare ; perche le fb Capere , che fempre 
mando innanzi un foriero , che tieae pollo 
all'ordine l'alloggiamento, & ogni como- 
dità , dimandandogli quel Signore , chi 
era quel foriero , ril;>ofe , è la cognitione di 
me (ledo, elaconfidcrationedi quel che 
io merito, che è l'Inferno per i miei pec- 
cati, e quando con quella cognitione arri- 
vo a qual fi voglia alloggiamento , per 
feommodo, e fprovillo che lia, fempre mi 
pare più commodo di quel che io merito . 
i.p. 1.1. c-4- Nelle Croniche dell'Ordine de' Predi- 
nuPi*d 1 c" C4tor * ® narra della Beata Santa Marga- 
rita del mede-fimo Ordine, che una volta 
’ * parlando con lei un Religiofo gran fervo 
di Dio , e molto fpirituale, fra i ’altr^cofe 
le dille, come egli haveva pregato Dio 
molte volte nel l'oratione,chegli mollral- 
fe la firada, che i Padri antichi havevano 
tenuta, per piacergli tanto , e per ricevere 
dalle fue mani le molte grafie , che have- 
vano ricevute, e che mentre una notte 
egli dormiva, glifo pollo dinanzi un libro 
(critto con lettere d'oro ; e Cubito Io rifve- 
gliò una voce , che diceva levati sù , e leg- 
gi, e che levatoli lede quede poche, ma 
Celedi , e divine parole; La perfezione 
de’ Padri antichi fo quella : amare Dio-, e 
difpreggiare sè Aedi , non dilpreggiare, nè 
giudicare alcuno . £ Cubito fparl il libro . 

( Quanto fi a ifpediente efercìtarci nella tu. 
é firn propria cognitione. 

Cap. x ir. 

D A quel che s’è detto, li conofcerà 
quanto convenga efercitarci nel- 
la nodra propria cognitione . 
Dr Thile- Talete MiicGo . unode’ fette Savii della 
■e mi re- Grecia, dimandato qual fude fra tutte le 
Manu?. 1 * 1 - c °fe QaCura h 1 * P>ù difficile a Caperli , 
[MPhi .òa*. rifpofe, che era il conofcere l'huomo sè 
,6 Ydeni * ' Perche è tanto grande l’amor pro- 

Dia*. prio , e l'amore , che portiamo a noi fhef- 
fi che ci didurba , & impedifee quella co- 
gnitione. E di quà venne quel detto tan- 
to celebre fra gli antichi: Sofet re ipfum. 
Conofci te dello . E quell' altro difle : 
Tnum babita, Habita teco . Ma laiciz- 


mo dare gli (Iranieri , e veniamo a' noflri , 
che fono miglior maedri di quella faen- 
za . I Beati Santi Agodino, e Bernardo 
dicono, chequeda fetenza della propria 
cognitione è la più alta, e fo più utile di 
quante ne hanno inventate gli huomini; 

Bimano grandemente gli huomini ( dice 
Sant' Agoflino ) la faenza delle cole del 
Cielo, e della terra , la fcienza dell'Adro- pJoph.’* "* 
logia, della Cofmografia , il Capere i moti Btmir. de 
de' Cieii , i cord dei pianeti , le loro prò- jo'm.' 0 ' 1 
prietà, Se influenze: ma il conofcere sè 
iledoèpiùalu, e più utile fcienza, che 
tutte quelle . L altre faenze gonfiano, 
come dice San Paolo , ma queda edifica * 
&humilia. Onde i Santi, e tutti i nue- <■ Cai. 
dri della vita fpirituale c'ingiungono *' * 
grandemente l'occuparli in qued' elerci- 
tio, facendo oratione , e riprendono l’in- 
ganno dalcuni , i quali fe ne padano leg- 
giermente per la cognitione de' loro di- 
fetti , e fi trattengono in penfar altre cofe 
divote ; pache in quelle trovano gudo , 
e nel confiderare i mancamenti, e difetti 
loro non trovano fapor' alcuno ; perche 
nongullanodi parere male a sè medefi- 
mi , come la perfona brutta , che per que- 
llo non gli bada l'animo di mirarli nello 
fpecchio . Il gloriofo San Bernardo par- 
lando in perfona di Dio, dice: O homo 
fi te vidrret , libi difpliceret , mibi pia. 
ter et: feti quia te non vide s , tibi placet , 
mibi difplieet . Ohhuomofe tu ti vededi, 
e ti conofcedi , Cubito darelti difgudo, 
e difpiaceredi a te ftedo , Se a me piace- 
redi,edaref)igu()o; ma perche non ti ve- 
di , nè ti conofci , piaci a te , e difpiaci a 
me : Veniet temput , cùm nec inibi , nec tibi 
placebii ; mibi , quia peccaci , tibi , quia 
in eeternum ardebii . Guardati , che non 
venga tempo, nel quale non piaci nè a 
te (ledo, nè a Dio; a Dio perche pecca- 
di , areperchetidannadi . 

San Gregorio trattando di quedo dice: 

Vi fono alcuni, che fubito, che comin- c . 16. 
ciano a fervire Diq, & ad attendere un 
poco alla virtù , par loro d’elTer buoni, e 
fanti, emettono talmente gli occhi nel 
bene , che fanno , che fi feordano affatto 
de’ peccati, emalipadaci , Se alle volte 
anche de' prefenti ; perche s'occupano 
tanto in riguardare il bene , che non at- 
tendono , nè s’accorgono- di molte cofe 
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cattive, che fanno. Ma ibnoni .egli eletti 
fanno molto il contrario , perche eflendo 
veramente pieni di virili , e di buone ope- 
re, Tempre mettono gli occhi nel male, 
ch’è in eili ,e ftanno riguardando , e con li- 
berando i difetti, Se imperfettioni loro. E 
ben fi vede quanta differenza corredali* 
una all' altra cofa; perche in quefta manie- 
ra avviene, chequefticonfiderandoi loro 
mali, confervano i loro beni, e le virtù 
grandi, che hanno, e fono tempre per- 
manenti nell'humiltà; e per il contrario 
i cattivi riguardando i loro beni , gli per- 
dono , perche s’inluperbifcono , & inva- 
nirono con eflì ■ Di maniera , che i buo- 
ni fi prevalgono de’ loro mali, e cavano da 
erti bene .eutiìifà ;& reattivi cavano ma- 
le, e danno da gl’ ideili beni loro, perche 
fi fervono male di erti : come avviene in 
qualfivoglia cibo , che quantunque fra 
Tjuono , e falu tiferò, s alcuno ne mangia 
diordinatamente , e irregolatamente , 
ne caderà infermo : e per il contrario fe 
piglia del veleno della vipera con certa 
compofitione, e temperamento, gli fari 
q , triaca, e fanitì. E dice ancora San Gre- 
bmTc'V gorio, che quand'il Demonio ti ridurrà a 
memoria i beni, che hai fatti, accioche 
ti (limi, e t iofuperbifca , tu gli contra- 
ponga i tuoi mali, riducendoti alla me- 
moria i tuoi peccati partati : Come faceva 
l'Apoflolo San Paolo, acciò non lo facef- 
fero inarborare. Se invanire le fue grandi 
virtù, l'effere flato rapito fino al terzo 
Cielo, e la grandezza delle rivelationi, 
■! Vj Tim ‘ c’haveva udite: frn>t kUfrbtmm fui, 

ptrfecutor , & coniamthcjiti . Ah (dice) 
che fono flato beflemmiatore, epeifecu- 
torede'fervidi Dio, e del nomediChri- 
Ilo : ah , che non fon degno d'cller chiama- 
to A portolo , perche hò perfeguitau la 
■ •ad Co» Chiefa di Dio: goM nonfum dignni vtxa. 
41.9 ri Apcflolui , queniam ptrfiqutitui fum E(. 

thfiam Dri . Quello è molto buono con- 
trapefo, e molto buona contramina per 
vincere quella temanone. 

Sopra quelle parole, chedilTel'Arcan- 
Dan. Hj. gelo Gabriele a Daniele Profeta : l nulli. 
Hicton. g e fi, hcmir.ìi . Figliuolo dell'huomo in- 
tendi quel cheti voglio dire ; ridette San 
Girolamo , che quei Santi Profeti Da- 
niele , Ezechiele , Zaccaria con le alte , 
e continue rivelationi, che ricevevano, 


già fi trovavano fra i Chori de gli Angeli t • 
Se accioche con qnerto non s’innilza fiero, 

Se infuperbiflero penUndofr d cllcr già 
d'altra natura, Angelica, ò fuperiore , * 
l’Angelo li avvifa da partedi Dio, chef! 
ricordino della fragilità , e debolezza 
della natura loro, chiamandoli figliuoli 
d*huomini , e vuole, che fi riconufcano 
huomini deboi i , e miferabili , come gli 
altri, e cosi s'humilino, e fi te ngh ino per 
quelli che fono. Et habbiamo nell’hifto- 
rie , cosi Ecclefiafliche , come fecolari , 
molti efempii di Santi, ed’huomlniillu- 
rtri, di Regi, d'Imperadori , e di Ponte- 
fici che ufavano quello mezzo per confer- 
varfi in humiltà, e non invanirli. ’ 

Si dice del noftro Padre Francefco Lib-a*. r. 
Borgia, che anche mentre era Duca di 
Gandia un fant' huomo gli diede quello 
configlio , che fe voleva fare gran profit- 
to nel fervitio di Dio , non lafciafle paf- 
fare giorno alcuno , nel quale non pen- 
fafle qualche cofa concernente la fua 
confu (ione , e difpreggio . Et egli ab- 
bracciò tanto da vero quel configlio , che 
fin da quando fi diede ali'efercitio dell’ 
oratione mentale , impiegava ogni gior- 
no le prime due hore di erto ioquerta co- 
gnitione , e difpreggio di sé medefimo : 
e ciò che udiva , leggeva , e guardava , 
gir ferviva per quello fuo abbaiamento, 
e confufione . Et oltre di ciò haveva 
un'altra devotione, che per queflo gran- 
demente l'aiutava , & era , che ogni 
giorno fubito , che fi levava per la fua pri- 
ma attione ,che faceva .s’inginocchiava , e 
baciava tre volte la terra per ricordarfi , 
ch’era polvere, e terra, e che in quella 
haveva da tornire. Et anche fi vide in 
lui il frutto, che ne cavò, poiché cila^ 

(ciò tanto grand' efempio d'humiltà , e di 
fantità . Olferviamo dunque noi altri L.«. c-4. 
queflo configlio , e Tediamocene Tempre 
con erto, non lafciamo partir giorno al- 
cuno fenza (pendere qualche pezzetto 
d'oratione in penfare qualche cofa con- 
cernente la noftra confufione, edifpreg- 
gio . E non ci fermiamo , nè ci rimuo- 
va la rtracchezza in quell' efercitio , fin 
a- tanto , che fentiamo cflerfi veramen- 
te internato nell'anima noftra un cor- 
dia 1 difpreggio di noi ftefli, Se una vo- 
la confufione , e vergogna dinanzi al 
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fofpctto della divina Maedà', vedendola 
nodra bartezza , emiferia. Che n'habbia- 
tno gran bifogno, perche è tanca la no- 
< (ira luperbia , e l inciinatione , c'habbiamo 
d’ert’er riputati , c (limati , che fa non dia- 
mo continuamente in quert’elcrcitio , ci 
troveremo ad ogn'hora levati Copra di 
noi, come il fuvero Copra dell’acqua ; per- 
cioche più vani, e più leggieri Clamo noi 
altri , che ’l fuvero . Sempre biCogoa anda- 
re reprimendo, & abba llando queda gon- 
fiagione , e quella Cuperbia , eh' alza il ca- 
po in noi, e guardando i piedi della noflra 
Cozzura , e bartezza , acciò che così dis- 
faccia queda ruota della vanità, e della 
Lue il «. Cuperbia ■ Ricordiamoci di quella parabo- 
la della ficaia , regi!) rata nel (acro Evan- 
gelio , che volendo il padrone di elTa 
(piantarla, perche già erano tre anni, che 
non dava frutto, il giardiniere difle : Si- 
gnore lafciala dar anche quell' anno, che 
io ja zapperò, e la llabbierò all' intorno , e 
Ce con queda diligenza non darà frutto , 
allora la fpianterai . Zappa dunque tu 
coteda ficaja Cecca, e Aerile dell’anima 
tua , e gettavi all' intorno lo dabbio , e 
lo flerco de i tuoi peccati , e miferie , 
poiché ve n'è aliai , e con quello darà frut- 
to, e diventerà fertile. 

Per inanimarci maggiormente a qued’ 
efercitio , Se accioche nelluno pigli oc- 
cafione di lafciarlo per certe Calfeappren- 
fioni, s'hanno da avvertir quivi due cofe • 
, La prima , che nertuno fi penfi , che fia 
efercitio di principianti foli; percioche è 
efercitio anche d'antichi, di provetti, & 
anche di molto perfetti huomini, polche 
vediamo, che , e quedi , e l'ideilo Apoftolo 
San Paolo l'ufavano . La feconda , bilogna, 
che ci facciamo capaci , e perluafi , che 
quedo efercitio non è mdto , nè melan- 
conico, nè caufa turba rione , nè inquiete ; 
ma che più (odo reca feco gran quiete, e 
pace, e gran gudo, Se allegrezza , Ciano 
quanti fi vogliano i difetti, e le miferie, 
che l'huomo conofca in sè, e benché dal 
vederfi tanto ribaldo , conofca chiaramen- 
te, che merita ederda tuttiabborrito, e 
difpreggiato ; perche quando queda co- 
gnitione procede da verahumiltì, quella 
, pena ,ò quei difpiacere, che ne fante, fa ne 
viene con certa foavità , e gudo, che la 
perfona non vorrebbe vedertene lenza di 


lei. Cotede altre pene, &angofcie, che 
alcuni fentono , vedendofi in tanti difetti, 

Se imperfettioni , fono tentatione del 
Demonio, il quale con quedo pretende 
per una banda , che leperfonc fi penfinodi 
baver fiumi Ita, c per un'altra, lepotell* 
vorrebbe talvolta , che (confi da itero di 
Dio , e che Celierò sfiatate , e lvenute nel 
fuo fervitio . Se ci havedimo da fermare 
nella cognitione della nodra debolezza, 
c miferia, Inveriamo pur' aliai occafione 
d’attridarci, e di dolerci, comcanchedi 
fgomentarci, «Jc incodardirci ; però non 
dobbiamo fermarci in erta , appallarcene 
fubito alla confideratione della bontà , 
mifaricor dia , e liberalità di Dio, c del 
grand’ amore che porta , p del molto , che 
pati per noi, Se in qfledo habbiarno da 
mettere ogni nodra fiducia. E così quel, 
che farebbe occafione di fgomento, e di 
tridezza, riguardando te , ferve per con- 
fortarti, & inanimarti, Si è occafione di 
maggior’allegrezza e conlolatione , ri- 
guardando Dio ; rifguarda uno si Ceffo , e 
non vede , fa non cofe da piangere , e rif- 
guardando Dio confida nella fua bontà , 
lenza paura d'haverfi a vedere abbando- 
nato , per molti , che fiano i difetti , le iro- 
perfattioni, e le miferie, che vede in sè; 
perche la bontà , e mifericordia di Dio , 
nellaquale tiene podi gliocchi, Se il cuo- 
re, eccede, e fupera infinitamente tutte 
quede cofe. E con queda confideratione 
radicata nelle vifccre , iafeia l'appoggio di 
sè Cedo, come appoggio di canna (pezza- 
ta ; e dà fempre appoggiato, e confida- 
to in Dio, conforme a quel, che dice il 
Profeta Daniele: Neque tnim injuflifica - Dan- 
tionibut noflrit proflernimtu preti/ ante fa. 
tiem faam t fed in miferationibui fui/ multi t . 

Non tardiamo già d'alzare gli occhi no- 
Criate, e di chiederti grafie , confidati in 
noi Cedi, ò ne i nortri meriti, & opere 
buone, ma sì bene confidati , Signore , 
nella tua gran mifericordia. 

Del fecondo grado cT b umiltà , e Jt dichiara 
in che tonfifle que fio grado , Cap. X III. 

I L fecondo grado d'humiltà, dice San 
Bonaventura è defiderare unod'ef- 
fer difpreggiato da gli altri : Amane. *“‘2^ 
feiri , (ir prò nibilo rrputari , Defldera di 

non 
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2 1 7 Del fecondo grado d’humiltà . 2 1 


non efler conofciuto , nè ftimato , die 
ne lì uno faccia conto di te . Se didimo 
ben fondati nel primo grado d'humiltà , 
havriamo fatto già gran viaggio verfo 
quello fecondo : fe veramente ticcdìmo 
noi poco conto di noi mede-fimi, e da noi 
ci difprrggjaflimo , non ci G renderebbe 
molto difficile il deGderare, che gli altri 
ancora ne faceflero poco conto, e ci di* 
fpreggii (l'ero, anzi ne gtifleriamo. Vuoi 
vederlo ( dice San Boraventura ) tutti na- 
turalmente habhiàmo guflo, che gli altri 
fi conformino col nofiro parere , & hab- 
biano l'ideflo fenfo , c'habbiamo noi . 
Hor fe quedo è , perche non gudiamq 
noi , che gli aliù-cl difpreggino? Sai per- 
che è perche ndpci dìlpreggiamo noi def- 
G: non fiamo oHjuedo parere . San Gre- 
gorio fopra quelleparolediGiob: Pecca, 
vi , (3 ver) deliqui , & ut eram dipnui non 
rtrepi ,• dice , dicono molti con la bocca 
male disè deflì, io fono un tale, e un qua le, 
& cfli non credono disè tal cola: perche 
quando un'altro dice loro le medcGme 
cole , & anche minori , non le pollono (op- 
porla re . E quelli tali, quando dicono ma- 
le di sè , non lo dicono con verità , per- 
che non lo fentono cosi nel loro cuore, 
come lo fentiva Giob , quando diceva, 
hò peccato, e veramente hòdelinquito , 
& offelo Dio, e non m’hà caffigato tanto 
quant’io meritavo . Giob diceva quello 
con verità, e di cuore, ma codoro ( dice 
San Gregario ) s'hnmiliano Gaiamente 
con la bocca , & ederiormente , e nel cuo- 
re non hanno humiltà : vogliono parer 
humili, ma non fon humili ; perche (e da 
vero lo defideradero , non fi rifentiriano 
tanto, quando un’altro gli riprende , e 
gli avvertifee di qualche mancamento, ò 
difetto; e non fiicufarebfcono, nèfareb- 
bono faccia, nè G turbcrebbono come ft 
turbano- 

Narra Cadiano , che andò a trovare 
l'Abbate Serapione un Monaco, il quale 
nell’habito, ne i gedi , e nelle parole 
modrava grand' humiltà, e dil'preggio di 
sè dedo, e mai fi fatiava di dire male di 
lui, che era tanto gran peccatore , tanto 
federato, che non era degno di godere 
il beneficio di qued’ aria comune, ne del- 
la terra , che calcava ; non voleva federG , 
il non interra , e molto meno confentire , 


che gli fodero lavati i piedi. L'Abbate 
Serapione , dopò haver mangiato , co- 
minciò a trattare alcune cole fpirituali 
com’era folito, delle quali toccò al Mo- 
naco Hofpite la parte fua ; perche gli die- 
de con molta carità, c piacevolezza un 
buon configlio, e fù, chepoiche eiagio- 
vane, e rob ido , procurane di rilèdere 
nella fua cella , e di lavorare con lefue 
mani, per guadagnarli il vitto, conforme 
alla Regola de i Monaci, e non andade 
otiofamente (correndo per le celle degli 
altri. Htbbe tanto a male quel Monaco 
quell' ammonitione , e ricordo , che non lo 
potè didìmuìare , ma lo dimodrò ede- 
riormente nel volto , e nel fembiante ; al- 
lora l'Abbiate Serapione gli difle : che 
cofa è quella figliuolo , che fin'hora ci 
fei flato dicendo di te tante forti di mali 
e tante cofe di grand’ ignominia , e disho- 
nore, e adtfio con una ammonitione tan- 
to fchietta quant' è queda ; che non con- 
tiene in sè ingiuria, nè vituperio alcuno, 
ma molto amore , e carità , ti fei fdegnato , 
& alterato tanto , che non l’hai potuto 
didimulare ? allettavi tu forfi con quel 
dire di te tante forti di male, d’udire dal- 
la nodra bocca quella fentenza del Savio: 
Jujlm prior tfl aeeujatcr fui ? Quedo è 
giudo, & htimile , poiché dice male di sè? 
pretendevi forfè , che ti lodadimo , e ti te- 
nedimoper buono, egiudo? Ah (dice San 
Gregorio) che molte volte<(uedoè quel , 
che pretendiamo con lenodrehipocrifie, 
efinte humiltà ; e quel ,che pare humiltà, 
è gran fupetbia : perche molte volte ci 
humiliamo per eflèr lodati da gli huomi- 
ni , e per efler tenuti buoni, & humili. E 
fenò, io t^dimando, perche dici tu di te 
quel , che non vuoi, che gli al tri credano? 
fe lo dici di cuore, eproccdi con verità, 
hai da de fiderare, che gli altri ricredano , 
e ti tengano per tale, e le non defideri que- 
do, modri manifeflamente, eh* io ciò tu 
non pretendi d'eder humiliato, ma d'ef- 
fer riputato , e d imat» . Quedo è quel che 
dice il Savio : pft qui neqnirer humliat (è , & 
interiora e/ut piena funt dolo. Vifon'alcu- 
ni , che s'humiliano infinitamente , e colà 
nell' intimo hanno il cuore pieno di fuper- 
bia , e d'inganno ; perciochc qual maggior 
inganno, che per mezzo d'humiltà cercar 
d'eder honorato, e dimato daglihuomi- 
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ni? e qual maggiore fuperbia ,che preten- 
dere d'efler tenuto per burnite : Appetire 
de bumilìiate laudem bumilitetii iteri ejl 

virtui , ftd fubverfia . Pretendere Iodi 
dall'hiniilti ( dice Sao Bernardo ) non è 
virtù d'humiltà , ma perfuafione , e di- 


Arutt ione di ella . Qual perverfione può 
efler maggior di quella : §utd perverfui , 
quidve indifuiut ut indi velit videri me- 


lile , uttdl viderii dtterier Che cofa può 
efler più fuori di ragione , che voler pare- 
re migliore per quel capo , per il quale pa- 
tipeggiore? col male, che dici di te, vuoi 
parer buono , & efler tenuto per tale, 
che è cofa più indegna, e più irragionevo- 
Ambi- U ** ? Sant'Ambrogio riprendendo quella 
tr- iè ' cofa dice : Multi babent burnitila! it fpe. 

film, ftd virtutem non babent, multi e am 
ferii pretendane intuì impugnant . Mol- 

ti hanno l'apparenza dell'humiltà , ma 
non hanno la virtù dell'humiltà : molti, 
i quali pare , che efleriormente la cerchi- 
, * no, interiormente l'impugnano. 

É' tanta la nollra fuperbia, eioclina- 
tione , c'babbiamo ad efler riputati , e fil- 
mati , che cerchiamo mille modi , Se in- 
ventiamo mille dilegui per arrivarvi . 
Quando per vie Aorte, quando per drit- 
te, fempre procuriamo di tirare l'acqua al 
Giti, I ac. noAro molino . San Gregorio dice , che 
Boa- de in- ^ P r °P r ‘° de' fuperbi , quando par loro d'ha- 
form.oo.i. ver detta, ò fatta qualche cofa bene, far 
c ' < * iAanza a quei, che l’hanno udita, òvi- 
Aa, che dicano loro i mancamenti , e difet- 
ti , che vi fono Aati , accioche habbiano 
occafione di dirne loro beoe : pare , che 
t'huroiliano eAeriormente , dimandando, 
che dicano loro i mancamenti, e quel la 
non è humiltà, ma fuperbia perche con 
quella Amulatione pretendono cavar lo- 
di . Alcune altre volte comincia uno a 
dir male di quel, c'hà fatto, ediced'eflcr- 
ne rimaAo mal contento , per cavare a 
quel modo, quel che l'altro hà nel fuo 
petto , e vorrebbe che colui ne lo feufafle 
« gli dicefle , non certo , anzi diceAi molto 
beoe, ò taccili molto bene , e non hai ra- 
gione di rimanerne mal contento . Quello 
è quel che l’altro cercava . Chiamava 
quella humiltà un Padre molto grave, e 
molto fpirituale : humiltà di rampino , 
perche con queAo rampino vuoi cavare 
da quell' altro la tua lode. Finilce uno di 


predicare , e re Aa moltocontento , e fodis- 
fatto dellafua predica , e ricerca un' altro 
che gli dica i difetti , & errori di ella , a 
che fervono quelle Arnioni , Se bipocrifte? 

Eh , che tu non penfi , ebe vi Aano Aati 
errori, nè difetti , nè non pretendi altro, fe 
non, che dicano bene della predica, e 
che fiano d'accordo col parere tuo , e que- 
Ao tu odi volentieri, e fe per fortecolui _ 
con fincerità ti accenna qualche errore, 
ò difetto, non lofenticonguAo, anzi lo 
difendi , & anche alle volte avviene , che 
giudichi colui, che notò quel difetto, ò 
errore per huomo poco intei Agente , e che 
non hà buon giudicio in quella materia; 
perche hà tenuto per errore , ò per difetto 
quel che tu hai tenuto per cofa ben det- 
ta. Tutto è fuperbia , Aima, e riputatone : 
e queAo pretendi cavare con le humiltà 
finte. Altre volte quando oon potiamo 
coprir il noAro errore, ò il noAro difetto, 
lo confeAiamo liberamente a fine , che 
già , che habbiamo perfo con quello un 
poco d'honore , lo potiamo ricuperare 
con l humile confellione di efi'o. Altre 
volte ( dice S- Bernardo ) efageriamo noi hum. c. •, 
Ae Ai i noAri mancamenti , e difetti, e ne 
diciamo anche più di quel , che n'è , acciò 
vedendo gli altri, chenonèpoffibile, nè 
credibile , che Ga tanto quanto diciamo , fi 
penfino , che non vi debb' efler manca- 
mento, nèdifettoalcuno, & attribuilca- 
no ogni cofa ad humiltà noAra, ecoslefa- 
gerando noi, e dicendo più di quel , che è, 
vogliamo coprire quel , che veramente è, 
con mille induArie, Se a Autie procuria- 
mo di coprire, e diiTimulare lanoArafu. 
perbia fotto manto d humiltà . 

Et in queAo vedrai di palfaggio ( dice 
San Bernardo ) quanto eccellente , e pre- 
tiofa cofa fia l’humilta , e quanto balla, e 
vituperofa la fuperbia : Gloriofa tu burnì . 
litui , qua ipfa quoque fuperbia palliare fe 
appetii , ne vilefeat . Guarda quanto alta , 
e gloriofa cofa è l’humileà , poiché l'idef- 
fa fuperbia fi vuol prevalere di ella , e 
con efia coprirli . E guarda quanto baf- ul>i ( “P* 
fa , e vituperotà cofa è la fuperbia , poiché 
non ardilce di comparir' a faccia Icoper- 
ta, ma «buffata, e coperta di velo d‘hu- 
miltà . Quanto affrontato , e *onfufo 
reflerefli, le quel l'altro conofcefl'e, che 
pretendi , e defideri eflér flimajo , e loda- 
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to, perche faretti tenuto per Superbo, che 
è il più baffo, e vii luogo, nel quale pvwi 
effer tenuto: e perciò procura di coprire 
la tua fuperbia con oftentationi d'humil- 
tà. Hor perche vuoi tu effere quel che ti 
vergogni di parere ? Se retta, retti affron- 
tato , e vituperato , quando altri conofcef- 
fero , che vuoi effer lodato , e (limato, per- 
che non ti vergogni di volerlo) Che in 
quello dà il male , nel volerlo tu , non nel 
conofcere gli altri, che lo vuoi. E (è ti 
vergogni , che conofcano quello gli huo- 
mini, perche non ti vergogni di Dio, il 
quale molto meglio l’intende , e vede) 

Kl|S.i Ì4 bnprrfiSìum tnrum viderunt acuii lui. 

Tutto quello procede in noi dal non 
dare ben fondati nel primo grado d'h» 
miltà , e perciò fiamotanto lontani dal Se- 
condo . Bifogna , che pigliamo quello no- 
gotio da’ Arai principi! : Prima conviene, 
che corwfciamo la nollra miferia, & il 
nollro niente, e dalla profonda cogniti»- 
ne propria hi da nafeere in noi un fenti- 
mento molto baffo di noi ttefli , & il di- 
fpreggiarci, che è il primo grado d'humil- 
ti , e da quello habbiamoda&lir'aque- 
tto fecondo . Di maniera , che non batta , 
che tu ti difpreggi, non bada, che tu di- 
ca male di te, ancorché lo dici con ve- 
nti , e di cuore , e cosi veramente lo 
fenti , ma hai da procurare d’arrivar a 
rallegrarti, Se a gufiate, che gli altri an- 
cora fentano di te , quei che tu ne fenti , 
e dici, ecbenontenganocontodite, e ti 
CH™-* difpreggino. San Giovanni Climacodice: 

vanni. non ^ Ujjjj, j| e colui } il quale s 'abbatta , e di- 

ce male di sè, petcioche chi è, che non 
fopportiti (ledo) Ma colui èhumile, il 
quale con pace girila d’effet difpreggiato, e 
maltrattato da altri . Buona cola è , che 
uno dica fempre male disè, che è un Su- 
perbo, e un pigro, un’ impatiente , ui> ne- 
gligente, trascurato; ma meglio farebbe , 
che lo rifervaflè per quando glielo diefc 
un'altro. Se tu defideri , che gli altri fen- 
tano di te l’illeffo , e ti tenganoin quella 
opinione , e figura , e gutti d’intendere 
quelle cole , quando fe ne porge l’occafio- 
ae, quella è bumilcà vera. 


V alcuni gradi , i fc alini , per i quali babbi ama 
da fabr' alla per f, ritiene di qttefit feconda 
grada d'bumiltà , Gap , X IV, 


P 


Et effer quello fecondo grado ii . . 
humiltà una delle cofe più pra- finali, 
tiche , e più difficili , che fimo 
nell’ efercitio di quella virtù, io divido- 
remo , come lo dividono alcuni Santi , • 
ne faremo quattro gndi , è Scalini , ac- 
cioche in quello modo a poco a Poco, e 
come a palli contati andiamo ascenden- 
do alla perfettione d’humiltà , che que- 
llo grado ricerca da noi . Il pria» (cali- 
no è non defiderare d'effer h onorato , e 
{limato da gli huomint , anzi fuggir da , 

qualfivogl ia cofa che rifuoni , ò pari i d'ho- 
note , e riputatione . Habbiamo pieni i 
libri d’efempii de' Santi , i quali erano 
tanto lontani da defiderar d'effer riputa- 
ti, e (limati dal mondo, che fuggi vano da 
eli honori, dal le dignità, e da tutte l'occa- 
fioni , che potevano recar loco ripatatione 
preffo gli huomiai , come da ua nemico 
capitale. Di quello ci diede prima efem- 
pio Chritto nollro Redentore , e Maeftro , joi t ij.; 
il quale fuggi , quando conobbe , che lo vo- 
levano eleggere Rè , dopo quel famolb 
miracolo d'haver fatollati cinque mila 
bnomini, eoo cinque poni, e due pelici, 
non potendo egli paffarpericoloalcunoio 
neffuoo (lato , per alto , che fuffe , ma pei 
darci efempio . E per ridetta ragione , 
quando manifettò la gloria del fuo San- 
tiffìmo Corpo a quei tre Difcepoli Suoi 
nella fiu maravigliofa Trasfiguratione , 
comandò loro, che non lo diceffero ad al- 
cuno, fin dopo la Sua Morte, e gloriofa 
Rifurrettione , e dando la villa aciechi, 
e facendo gli altri Miracoli , pur n'io- 
giungeva loro il Segreto. Tutto ciò face- Uuc.f.tH 
va per dar a noi altri efempio di fuggir 
l’honore, e la (lima degli huomini , pet 
il pericolo grande, che vièd'invanirci , e 
di perderci. 

Nelle Croniche dell’Ordine del Beato p,i.L«.r. 
San Francefco li narra , che Sentendo Fri Cbr. ór.». 
Egidio raccontar la caduta di Frat' Elia, F,i#c * 
il quale era (lato Minili re Generale, Se 
huomc di molte lettere , Se allora era 
apottata , e fcommunicato , perche (è 
n'andò all' Imperadore Federico Secon- 
do libelle all» Chicli , lì gettò per terra, 
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e G ftringeva con ella pagi iarda mente; e 
dimandato perche lo facete , rifpofe, vo- 
glio difendere quanto più potrò , perche 
t colui cadè per voler tioppo alcendere . 
Gerfone apporta a quello propofito quei 
che fingono i Poeti d’AnteoGigante, fi- 
gliuolo del la terra, che combattendo con 
Ercole ogni volta , che fi buttava io ter- 
ra , pigliava nuove forze , e cosi non poteva 
efier vinto: Ma Ercole accorgendofene 
l'alzò in alto, e così gli tagliò il Capo. 

• Quello ( dice Gerfone ) pretende il De- 

hum °;n'cc- monio con le lodi, conglihonori , eco» 
ni Òsmi, la riputatione del Mondo, alzarci in alto 
Bi ' per ucciderci, e (arci far caduta maggio- 

• re. £ perciò il vero humile fi getta nel- 
la terra della propria cognitione , • te- 
me , e fugge tanto 1 efier innalzato , e 
* Gmulato. 

Il fecondo fcalino, diceSant' Anfelmo, 

Anici. c j le £ . fj t p at j„tur (enternptiii/iler /« tra- 
Sari. Sopportar con patienza l'efier dif- 
preggiato da altri. Che quando ti fi porge 
quaich' occafione.che ti paja edere tuo fca- 
pito , e difpreggio , la fopporti bene . Non 
trattiamo addio , che tu dellderi ingiurie , 
& ignominie, e che levadia cercare, e che 
babbi guflo, Se allegrezza in elle : Tratte- 
remo poidiquello, che è cofa più alta , e 
più perfetta . Quel , che diciamo è , che al- 
meno quando fi prefenterà l'occafione di 
qualche cofa toccante il tuo difpreggio , 
Ja fopporti con patienza, fe non puoi Ap- 
portarla con allegrezza conforme a quel > 
Etcì- ». 6. che dice il Savio : Omni quid rii» appli. 
attui, fucr.t j aia fa j £} in delire lufline ^ 
in bumilitati tua paticntiam labe , Tutto 
quel, che t’avverrà .benché Ila contrario 
algulto, Se alla lenfualità , ricevilo in be- 
ne, Se ancorché tidolghi (oppottalo con 
humiltà, e patienza. Quello è un mezzo 
molto grande per acquitiar l'humiltà, e 
per confcrvarla . Perche ficome l'huomo , 
e la dima de gli huomini è occaficme da 
infuperbirci , Se invanirci , e perciò la fug- 
givano tanto iSanti, cosi tutto quel , che 
rifulta a poca Rima , Se a difpreggio nollro , 

* è molto gran mezzo per acquillar l'hu- 
miltà, e per confervarci, e crelcere iu ella . 

L»ur. Itili- San Lorenzo Giu (linianofoleva dire, che 
J'hnmiltà è limile al torrente, il quale 
l’inverno mena gran profluvio d'acqua , e 
Iellate ne mena poca : Cosi fà l'humiltà.. 


che con la profperità difflinuifee , e con 
lavverfità crefce. 

Sono molte l'occafioni , che di ciò ci 
fi porgono ogni giorno , e corriamo far 
grand' efercitio d humiltà , le con atten- 
tione , e diligenza procurammo di cavar 
frutto da elle. Dice moltobene quel San- 
to : Quel che piace a gli altri , caminerà Thoir.de 
avanti; quel, chegufiaate, non fi farà , Kcmpii. 
quel che dicono gli altri, farà udito; Quel 
che dici tu , farà tenuto per niente ; chie- 
deranno gli altri, e riceveranno , tu chie- 
derai, e non confeguirai ; altri faranno 
molto grandi nella bocca degli huomi- 
ni , e di t^non fi farà conto ; a gli altri fa- 
ranno commefiì i negotii , e tu farai ripu- 
tato inutile : per quello s'attrifierà la na- 
tura , ma farà gran cofa , fe lo fopporterai 
tacendo . Faccia ciafcuno conti con sè Defi- 
lo , e vada particolarmente decorrendo 
per le occafioni , che fi poflono , e Cogliono 
porgere, e veda come fe la palla in effe. 

Guarda come ti porti qua nd’ a leu no ti co- 
manda con imperio , e rilolutkmc . Quan- 
do fei avvertito, ò riprefodi qualche co- 
fa , guarda come pigli l'avvertimento , e la 
riprenlione , guarda quel che Tenti in te 
Hello , quando ti pare, che il Supcriore non 
hà molta confidenza in te, ma che più to- 
rtovi tecorilervato. San Doroteodicc.ri- D#r ^ 
cevi qualfivoglia di quelle occafioni , che 
ti fi porga, come rimedio, e medicina per 
medicare-, eguarire la tuafuperbia, e pre- 
ga Dio per colui , che ti porge tal'occa- 
fione , come per un medico dell'anima 
tua, e perfuaditi, che chi ha in odio que- 
lle cofe, hà in odio l’humiltà - 

Il terzo fcalino, c’habbiamo da falire è 
non rallegrarci, nè pigliarci eurto, quan- 
do fiimo lodati , e (limati dagli huomi- 
ni . Quella cofa è più difficile , che la paf- 
futa , dice Sant' Agollino : £r fi cuiqaam 
facil* laudi carere, dui n dinegatili , difficili re |i um C p. 
tfi ta non dcleSari , curri offertur . Se ben' è 

facil cofa lo rtarfene fenza lodi , il non 
curarci di non efier lodati , nè honorati , 
quando quello non fi fà , nondimeno il 
non rallegraci uno quando e lodato , e 
(limato , Se il non pigtiarfene gufio , è co- 
fa molto difficile. San Gregorio tratta mol- 
to bene quello punto fopra quelle parole 
di Giob: Si vidi Sohm , cìimfulftrrt , & Grej. 1-iv. 
Lunata inccdentim dare , & ìa tatara cft in 

abfcen- 
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ascondito cor rrcurn . Se hò vifto il Sole 
quando rifplendeva , e la Lunaquand' era 
chiara, e s'è rallegrato colà dentro il mio 
cuore. Dice San Gregorio , che Giob par- 
lava così , perche non fi rallegrava, nè ha- 
veva vana compiacenza delle lodi , edel- 
la lìima de gli huomini , che quello é ri- 
guardare il Sole quando rifplende , e la 
Luna quando è chiara : riguardare unola 
buona fama , de opinione , che hà predo 
gli huomini , e le lodi , che gli vengono 
date , e rallegracene , e pigliarli ne grido. 
Hordice, che fra i lu per bi, èfchumiliv’è 
quella differenza , che i fuperbi li ra) legrai- 
no quando fono lodati , & ancorché fia 
bugia il bene, che fi dicediefii , n'hanno 
guflo, perche non fanno conto di quel che 
veramente fono in sè flefli , e nel colpetto 
di Dio, ma (blamente pretendono eflcr 
riputati, e (limati da gli huomini, e così fi 
rallegrano con quello; Scalzano la creda , 
come chi bà confcguito il fine , che pre- 
tendeva. Ma il vero humile di cuore, 
quando vede , che è lodato, e filmatole 
che fi dice bene di lui, allora fi ritira, e 
fi confonde piti , conforme a quel chedi- 
Pf. 87. 16. ce il Profeta : Exalt atta autem bumiliatut 
fum , conturbatili : Quand' io crò Cal- 
cato, allora mi humiliavo più , e (lavo 
con maggiore vergogna, etimore. E con 
•Grttar- ragione : Cauta ritim confiderai ione tropi . 

dar , ntaut de bit in quibui lauda tur , ÉT non 
junt , rrarnum Dei jndicium invrniat , a ut 
• — de bit, in quitta landa tur, if flint , tempo. 

tene pramium perda t . Perche teme d’efler 
maggiormente cafligato da Dio , per non 
edere in sè quelle cofe , nelle quali è loda- 
to, ò fe per forte vi fono, teme, che il 
premio, e guiderdone di effe fe glicodi- 
. -tuifea in quelle lodi, c gli fiadopoi detto: 

Lac.ic.ar. Hecepìfit bona in vita tua . Già ricevetti vi- 
vendo il premio dell’opere tue. 

Di maniera che da quelle cofe , dal- 
le quali i fuperbi prendono occafione di 
innalzarfi , Se invanirli , che fono le lodi 
degli huomini*, gli huomini pigliano oc- 
" cafone di confonderli , e maggiormente 
humiliarfi • E quello è (dice San Gre- 
Grca.» 8 or ’°) quel che dice il Savio : §uemodo 

nor. Cip. 9. prebatur in contìaterio argenlum , fy infor. 
**■ 17 nate aurum : fic prebatur homo ore laudan- 
ti e . Sicome l’argento fi prova , ove fi 
fonde , e l'oro nel grifuolo , così viea 


provato lini orco nella bocca di chi lo 
loda . L’argento , e l'oro, fe ècattivo, 

•fi confuma nel fuoco, ma feé buono, nel 
fuoco fi raffina , e fi purifica maggio, men- 
te. Hor (così dice il Savio) fi prova limo- 
nio con le lodi . Perche colui, il quale 
quandoè lodato, e flimato, s'innalza, e s’in- 
vanilce con le lodi , che fente , è oro , ò ar- 
gento non buono , ma reprobato, poiché 
il grifuolo della lingua lo confuma. Ma 
colui, Il quale vedendo le lue iodi piglia 
Sa effe occafioni e di confonderfi , & nu- 
’miliarfi più, è argento, & oro fioillimo , 
po che non li confuma coi fuoco delle 
lodi, anzi retta più raffinato, e purificato 
con ette , perche rimane piùconfufo, de 
humiliato. Piglia dunque quello per fo- 
gno di poter conolcere , fe vai facendo 
projutoin virtù , de humiltà; poiché per 
tale ce lo dà loSpirito Santo. Guarda fe 9 
ti difpiace defler lodato , e flimato , ò pu- 
re te ne rallegri, etencgulli, e così ve- 
drai fe feioro, ò pur orpello. Leggiamo Lib.vc.i, 
del noftro Padre Francefco Borgia, che »>'■; p N- 
nefiuna cofa gli dava tanto fallidio, quan- B * r *‘ 
toil vederli honorare per Santo , ò per fer- 
vo di Dio, e dimandato una volta, perche 
fe n'affliggeva tanto, poiché egli non lo 
defiderava , nè lo procurava , rilpofe c’ha- 
veva paura del conto , c'bavevada render- 
ne a Dio, eflendo egli tanto differente * . M 
da quel che gli altri fi penfavano, che è 
quel che dicevamodi Sin Gregorio. Così 
noi altri habbiamo da (lare tanto fondati 
nella cognitione di noilìeffi, che non ba- 
dino i venti delle lodi , e della fiima degii 
huomini, ad innalzarci, e cavarci (lai no- 
ftro niente: anzi allora dobbiamo confon- 
derci , e vergognarci più , vedendo , che 
quelle lodi fono falfe, e che non è in noi 
altri quella virtù, nella quale fumo lo- 
dati ; nè filmo tali , quali il mondo ci pie- 
dica, e dovriamo edere. 

. * 

Del quarto fcahno , cb' è il dtfidtrart di effet 
dìfprtpfiatì , e che non fi faccia tonto di noi, 

& botarne gufi o. C ap. XV, 

I L quarto fcalino per arrivar alla per- 
fezione dell' humiltà , è , che la per- 
fonadefideri, che non fi tenga conto 
di lei , de efler difpreggiata dagli huomini * 
c che fi rallegri,. e gufti del dishonore, 

dell in- 
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dell' ingiurie , e de' difpreggi • San Bermr- 
Bcro-fcrm. do dice: Verni Immilli vilii volt riputali, 
•a. fopcr tua bumilis (radicati , & gaudi! di eoa. 

C * m ‘ timptu/ui. Il vero humile defidera efler 
difpreggiato dagli alni, e non tenuto per 
humile, ma vile, edi ciò fi rallegra. Que- 
llo i il lecoodo grado d'humiltà , & in 
queAo confitte la perfettione di eflo . £ 

Sarn,. «. P“ 5“®? .< dk * > ® P» n »°“ 1 1 

<„p. c»i. nardo, olpico, nerba picctola, cc odor ite- 
ra , conforme a quel , che fi legge ne' Can- 
_ tici: N ardui mia dedit adaremfuum. Per- 

che allora £ ftende , e fi fparge l'odore 
di quello nardo d’humiltà a gli altri , 
quando non foto tu ti difpreggi, ma an- 
che vuoi, e defideri, che gli altri ancora 
ti difpreggino. 

San Beroardo nota t che vi fono due 
forti d’humiltJi , l’una, che (là nell' intel- 
letto, de è quando uno riguardando ri 
(ledo, e vedendo la fua viltà , emiferia, 
convinto dalla verità lì difpreegia , e (ì 
giudica degno di difpreggio , e dishonore . 
L'altra , che ftà nella volontà, de è quando 
uno vuole , che altri tengano poco conto 
diluì, e defidera efler da tutti diCpreggia- 
to, e dithonorato. lo Chrifio nollro Re- 
dentore dice, che non vi faà la prima hu- 
miltà d'intelletto , perche non potea 
Chrido Armare poco ré Aedo , ni tenerli 
fcpTc.S: Per degno di difpreggio, e dishonore: ftw- 
niam feitbat ftìffum. Perche egiiconofce- 
va molto bene si Aedo, e fapeva, che 
era vero Dio, e ogual al Padre : Nauta. 

• P* tu>m arbitrami e fi effe fi aqualem Dea , 

(ti fematipfum iginoaivit , farmam [trai 
altipiani. Ma vi Si in lui la feconda bu- 
miltà di cuore , e di volontà ; perche mor- 
to da) grand' amore, che ci portava , volfe 
abbaAar fi , difautoriaarfi , e parer vile, & 
abjetto dinanzi a gli huomini. E cosi egli 
dice: Difetti ima , quia mitii funi , & bit. 

MaO.it. milii carda. Imparate da me, che fon man. 
(lieto , & humile di cuore, e di volontà. 
Ma in noi altri ( dice S. Bernardo ) devono 
edere ambiduequeAe humiltà ; perche la 
prima lenza la feconda i falfa, e fraudo- 
lente. Il voler parere, dcelTer tenuto per 
altro di quel che veramente Tei , i tallì ta , 
fraude , oc inganno . Colui, che veramente 
ii humile, c da vero fente di sé balfamen- 
te,e difpreegia si Aedo, s'hà anche da ralle- 
grare, e gufare, che lo difpregginogli altri . 


Quello i quel che dobbiamo imparai 
da ChriAo . Guarda quanto di cuore, e 
con quanta gran volontà, e defiderio egli 
abbracciò i difpreggi, de i dishonori per 
amor noAro ; peiche non A contentò di 
abbaAarfi , de impicciolirfì , facendoli huo- 
mo, e pigliando (orma, Se habitodi fervo 
quello, ebei Signore de' Cieli , e della cer- 
ca, ma volle anche pigliar forma, dchabi- 
to di peccatore : Drui filium fuum miti am 
in fimiiitudinem carmi prelati , dicel’Apo- Ad Rom. 
ftolo San Paolo . Mandò il fuo Fi- ** 
gliuolo in habito , e fimilitudine d’huo- 
mo peccatore . Non prefe peccato, per- 
che non ne era , nè poteva effer capace, ma 
prefe il cauterio . Se il fegno de’ peccatori ; 
perche volle eAer circoncifo come pec- 
catore, e battezzato fra’ peccatori, e publi- 
caoi , come fe foAe Aato uno di efli ; & 
eller tenuto da meno di Barraba, e giudi- 
cato peggiore, e più indegno della vita, 
che lui. Finalmente età Unto grande il 
deGderio che baveva di patir ingiuria , 
fcherni , e vituperi! per amor noAro , che 
gli pareva, che non arrivane mai quell' 
bora , nella quale ebrio d’amore haveva 
da reAar ignudo qual altro Noè, peref- 
fere fchernito da gli huomini : Baptfma Lae.u-ro. 
babaa bapti\ari , £f quainada coarHer , uf- 
qua ium pirficiatur . Con battefimo ( dice ) 
hò da elser battezzato, con batteGtnodi 
(angue ; e quanto Aò Aretto di cuore, 
mentre non G mette in efccutiooe : Defi. 
derio drfidaravi hoc Pafcba manducar a va. Lnc.ti.if. 
bifeum . Con deGderio hò deGderito « 
che arrivafse hormai queA'bora , nella 
quale non G vederanno , fe non fcherni, e 
vituperi! non più viAi ; fchiaffi , e fcapaz- 
zoni .cornea (chiavo; (putì in faccia , co- 
me a beAem oliatore ; ve Aito bianco , cerne 
a pazzo ; e porpore , coni' a Rè finto , e Co- 
pra tutto i flagelli, e sferzate ch’ècaAigo 
de'ladroni, e malfattori , Se il tormento 
delia Croce in compagnia , de in mezzo 
de ladroni, che in quei tempo era la più 
vituperofa , & ignominie!! forte di mor- 
te , che s’ufafse nel mondo . QueAo è quel, 
che con gran deGderio Aava defiderando 
ChriAo noAro Redentore : Imprcperium 
erpebìavit eoe meum , Ì3 miftriam , dice il *** 
Profeta in nome di lui . Suva afpettando 
rimproveri, villanie , Se ignominie ; come 
chi afpctta una cofa molto grata , e di 

gran 
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gran guflo , che di quelle cofe è la fper ari- 
la, corneil timore di quelle, checaufano 
tridezza, e dolore . Et il Profeta Geremia 
dice : Saturabttur opprobiit . Stava dcfi- 
denndoqueft’hora per fatoIlarG d'obbro- 
brii, edi fcherni, e d'ingiurie, come di 
cofe > delle quali egli haveva gran fame ,e 
delle quali gultava grandemente , e gli 
erano molto la ponte per amor nodro . 

Se dunque il Figliuol di Dio defiderò 
con tanto gran deli derio i difpreggi, & i 
dishonori , egli ricevè con tanto gran gu- 
flo, e contentezza per amor nollro, non 
meritandogli: non farà gran cofa, che noi 
altri meritando ogni dilpreggio , e disho- 
nore defideriamo per amor fuo d'elfer te- 
nuti almeno per quel che fiamo , e che 
habbiamo guflo de’ dishonori , e difpreggi , 
che meritiamo, come faceva l'Apollolo 
S. Paolo, quando diceva : Proptrr quod pia. 
eco mibi in infirmitatibut meii , in coni urne, 
liis , in neceffitatìbus , inperfecutionibus , in 
anpufliii prò Cbrijìo . Perilche mi compiac- 
cio nelle infermità, nelle ingiurie, nelle 
neceflità, nelle pcrfecutioni , e nell' angu- 
rie per Chriflo. Efcrivendo a’Filippen- 
fi, e trattando del la fua prigionia, gli ri- 
cerca, che gli fiano compagni nell’alle- 
grezza , che fentiva per vederfi legato 
con quella catena per Chriflo. Haveva 
tanta abbondanza d'allegrezza nelle per- 
fecutioni, e ne' travagli, che pativa, che 
ne poteva far parte a’ compagni, e cosi gl’ 
invitava a parteciparne. Quello è il latte, 
che nicchiarono alle poppe di Chriflo i 
facri Apofloli . £ cosi leggiamo di efli : Et 
illi quidem ibant gaudenti] à (onfpellu con. 
etiti , quoniam digni babiti funt prò nomine 
Jefu contumrliam pati. Che andavano al- 
legri , e fedeggianti , quando li menavano 
legati allaprcienza de i Prcfidenti ,edelle 
Sinagoghe , e tenevano gran favore , e 
grana di Dio 1’efler degni di patire in- 
giurie, e dishonori per il nome di diri- 
tto. Quello poi inimicarono i Santi, co- 
me un Santo Ignatio, chequando lo con- 
ducevano a Roma con molti dishonori , 
& ingiurie per martirizzarlo, andava con 
grand'allegrezza, e diceva: Nane ineipio 
Cbrifti effe difcipulut . Adelfo comincio 
ad effer difcepolo di Chriflo . Quello 
vuoici! nollro Padre; che imitiamo noi 
altti, e ce l’ingiunge con parole di gran 
Sfere, Hpdri*. Parte II , , 


ponderatione, & efficacia. Quei ch’entre- 
ranno nella Compagnia , e quei, che vi 
fono, hanno (dice egli) da avvertire, e pon- 
derare nel cofpetto del nollro Creatore, 
e Signore , a quanto alto grado arriva , e 
giova alla vira fpirituale l'haver in odio, 
non in parte , ma in tutto, e per tutto , ciò 
che il Mondo ama, & abbraccia: e l'am- 
mettere, edefiderarecon tutte le forze 
podibili , ciò che Chrido Signor nodro 
hà amato , & abbracciato , e fi come i 
mondani, i quali feguono il Mondo, ama- 
no, e cercano con tanta diligenza honori , 
fama , e dima di gran nome in terra , con- 
forme a quel ch’il Mondo infegna loro, 
cosi quei , eh’ attendono al lo fpi rito, efe-* 
guitano da vero Chrido Signor nodro , 
amano , e dedderano intenfaraente tutt’ 
il contrario, cioè veditfi nel medelimo 
vedilo, e livrea del loro Signore, perfuo 
divinoamore, eriverenza, tantocheovc 
non fudeoffefa alcuna della divina Mae- 
dà fua , nè imputatane di peccato al. 
prodimo defiderino patir ingiurie , fal- 
le tedimonianze , & ignominie , & effer 
tenuti, e (limati dolti, non dandone edi 
occaGone alcuna per dedderar d'afforai- 
gliarfi , ed’immitare in qualche modo if 
nodro Creatore , e Signore Giesù Chri- 
do . In queda Regola dà compendiofa- 
mente ridretto ciò , che potiamo dire 
deU’humiltà. Quedoèhaver lafciato,& 
odiato da vero il Mondo , e la cofa più fi- 
na di edo, che è l'appetito, e desiderio 
d'effer riputati , edimati. Quefio è l’ef- 
fer morti al Mondo, e leder veramente 
Religiofi, che, Gcome quei del Mondo 
defiderano honore , e riputatone , e di 
quedogudano , cosi noi a : tri defideriamo 
dishonore , e difpreggi , e gudiamo di edi . 
Quello è elfer della Compagnia di Giesù, 
c Compagnia di Giesù, che gli facciamo 
Compagnia non folo nel nome, ma anche 
ne’ùoi dishonori, e difpreggi , e ci vedia- 
mo della fua livrea , con effer dishonorati , 
e difpreggiati dal Mondo con lui, e per 
lui, e con rallegrarci, efarfedainquedo 
per amor fuo-Tu Signore fudi pubicamen- 
te bandito per mal'huomo , e podo fra due 
ladri come malfattore , e non permettere, 
che io fia bandito per buono , che non è ra- 
gionevole, ch’il fervo fia tenuto da più, che 
il Padrone, nèil difcepolo da più che il 
H h Mae- . 
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Maeflro. Sedunque,Signorc,tufeiftato 
perfeguitato , c difpreggiato , fu anche 
io difpreggiato, perfeguitato , e vitupe- 
rato, accioche in quella maniera io ven- 
ga ad imitar te, & a farmi conofcere per 
tuodifcepolo, e compagno. 

I.ife. j.c ». Il Padre Francefco Xavier diceva , eh' 

Xavier egli teneva percola indegna, ch'unChri- 
fliano , il qual hà da portare fempre nella 
memoria le ingiurie, e vituperii ,che furo- 
no fatti a Chriflo Signor nollro, gufti di 
efler honorato, e riverito da gli huomini . 

Che la perfettione dell' humillà , e dell* al- 
tre virtù , Jìà nel fare gli atti di effe 
< eon gufo , e dilettatitele , e quanto im- 
porti queflo per perfevernre nella virtù , 
Cap. X VI. 

■ ■" ’ Dottrina comune de i Filofofi, 

I — I che la perfettione della virtù con- 
. 1 J fide in fare gli atti di ella con gu- 
flo, edilettatione; perche trattando de i 
legni, da' quali fi conofce fe uno hà ac- 
audato l'habito della virtù, dicono, che 
lono quando opera gli atti di quella virtù : 

P rompi b , facihter , & delettabiliter . Con 
prontezza , con facilità , e con dilettata- 
ne . Colui c’hà acquiflato habito di qual- 
ch'arte, òfeienza, opera con grandiflima 
prontezza, e facilità gli atti di ella . Ecosi 
vediamo, cheilmufico, come hà già ac- 
quieto l'habito della'mufica , fuona con 
grandiflima facilità , e prontezza, e non 
* : - hàbifogno di prepararli, ne di Ilare pen- 
fando in quel che là , che anche penfan- 
do in altre cofe fuona molto bene. Hor 
neU’ifteffa maniera opera gli atti della 
virtù colui, c’hà acquiflato l'habito di ef- 
fa. Ecosi, fe vuoi vedere s'hai acquifla- 
ta la virtù dell'humiltà , guarda prima fe 
tu operi gli atti di ella con prontezza, c 
facilità ; perche fe Tenti ripugnanza, e 
difficoltà nelle occafioni, cheti fi porgo- 
no, è fegno, che non hai acquiflata per- 
fettamente la virtù . E fe per fopportar- 
le bene hai biiogno di preparationi, e di 
confiderationi , ancorché quella fu buo- 
na Il rada per arrivar alla perfettione di 
quella virtù , nondimeno al fine , è fe- 
gno , ch’ancora non vi fei arrivato . Co- 
me colui , il quale per fuona re ha bifogno 
d'andare penfando , ove ha da mettere 
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un dito , e ove l’altro , e ricordandoli 
delle regole, che gli fono Hate date; il 
chevàbeneper quel che tocca l'impara- 
re di Tuonare, ma è fegno, che non hà 
ancora acquiflato l'habito della mufica ; 
perche chil hà acquiflato, non hà bifo- 
gno di ricordarfi alcuna di quelle cofe 
per Tuonar bene . Ecosi Ariftotele dille: 

Art perfetta non delibera! / tam fibi facilit Aiift. y. 
eft attui fuus. Chihà perfettamente ac- E, £ icor 
quiftato l'habito di qualch' arte hà tanto 
facile l'operatione degli atti di ella, che 
non gli fa bifogno metterfi a penfare, nè 
a deliberare, come gli hà da fare, per 
fargli bene. Onde vengono a dire i Filo- 
fofi, che dagl' atti repentini, & indeli- 
berati fi conofce la virtù d'un huomo : 

In repentini 1 , feeundùm babitum cperamur , 

Non fi conofce la virtù nelle cofe, che 
uno là molto penfatamente, ma negli at- 
ti, chefaaH'improvifo. 

Dicono anche più di queflo i Filofofi. 

Plutarco trattando come fi conofcerà , 
quando uno hà acquiflata la virtù, ne dà raoram. 
dodici contrafegni, e l’uno di efii , quale 
ci lafciòfcritto (dice) quel gran Filofofi» 
chiamato Zenone , è il con tra fegno de' fo- 
gni: feanche ne'fognimentredormi, non 
ti vengono cattivi moti , nè fozze , e difo- 
nefle imaginationi , overo quando ti ven- 
gono, non ne pigli alcun gullo, ma più 
tolto ne Tenti faflidio, e Hai fra gl’iilefli 
fogni rifinendo al le tentationi , Se alla di- 
Icttatione, come fe tu (tefli (vegliato, que- 
llo è fegno, che la virtù è ben radicata 
all'anima tua, e che non folo la volontà 
Uà foggetta alla ragione , ma anche la fen- 
fualita.e Timaginatione. Sicome quando 
icavalli, che tirano un cocchio , fono ben 
domati, e difciplinati in quel milliero , an- 
cor eh’ il cocchiero , che gli guida , allenti 
le briglie , e s'addormenti , ne vanno per 
la loro dritta ftrada , fenza fallarla, così 
(dice queflo Filofofo) quelli, c'hanno ac- 
quiflato perfettamente la virtù, Se hanno 
già domati , e foggiogati del tutto gli affet- 
ti, & appetiti belliali, anche dormendo ca- 
lumano per la dritta ftrada. Sant' Agoflino . ! 

c'infegna anch'efl'o quella dottrina: Do. f„p* oin! 
mine memore/ mandatorum fuor urei etiam in ad Ulte 1;. 
fornai t re fi fi imiti . Hanno alcuni (ervi di 
Dio tant'amore, Se affettione alla virtù,& 
aU’olkrvanaade’ Comandamenti di Dio , 

e tane' 
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etant’odio al vitio , e fono tanto affùefat- 
ti a relì fiere mentre vegliano alle tenta- 
tioni, ch'anche in fogni refiflono ad elle. 
Leggiamo nella vita del Padre Francefco 
Xavier, cheinunatentatione, ò illuso- 
ne , c’hebbe dormendo, fece tanta forza 
per refi Sere ad elfa, che con la forza but- 
tò tre , 6 quattro boccate di fangue. In 
quello modo dichiarano alcuni quel paf- 
fo di San Paolo : Sivo vigilemus t jfvo dor- 
miamus , fimulcumillo vivamm. Che Vo- 
glia dire, che non folo vivendo, e mo- 
rendo fempre viviamo con Chrifto , che è 
la comune efpofitione, ma che gl’ infer- 
vorati fervi di Dio fempre hanno da vi- 
vere con Chrillo non folo vegliando, ma 
anche dormendo , e fognandoli . 

Padano più oltre i Filofofi , e dicono, 
ch’il terzo fegno, nel quale ficonolce, 
quand uno hà acquilhta perfettamente 
la virtù, è quand'opera gli atti di quel- 
la virtù: Dolci! abihter , con dilettacene, 
e con gutto. Quello è il principal fegno, 
eia cofa , nella quale confitte laperfettio- 
ne della virtù. Se dunque vuoi vedere fe 
hai acquilhta. la perfezione della virtù 
dell’humiltà, eliminati per la regola , che 
diedimo nel capitolo pattato, e guarda fe 
guttitantodell’ingiuria , e del dishonore, 
quantoguttzno i mondani dell'honore, e 
della riputatane- 

Oltre lefler ciò neceflario per arrivare 
alla perfezione di qualfivoglia virtù, v'è 
in elfo un’ altra cofa di granfottanza, Se è 
l'eflér molto importante per durare , e 
perfeverare in etti ; perche mentre non 
arriveremo a fare l'opere virtuofe con gu- 
fto, & allegrezza , farà cofa rool to difficile 
il perfeverare nella virtù. S.Doroteo di- 
ce, che quella era dottrina comune di 
quei Padri antichi : Solebant patres , Ì3 
majores noflri firmittr a/fertre , quidquid 
animus alacriter non admittit , diulurnum 
tjft non pojfi . Solevano dire quei Padri an- 
tichi, elotenevanoperuna verità molto 
chiara , e certa , che quel che non fi fa con 
gutto, e conallegrezza , non può durare 
molto tempo. Potrà ben’eflere, che per un 
pezzo tuotterviil filentio, e dii con mo- 
dettia, e con raccoglimento ; ma fin’a tan- 
to che ciò efea dall'intimo del cuore, e 
con la buona conluetudine ti fi faccia co- 
meconnaturale, ecosìvengaa farlo con 


> foavità , e con gutto , non Vi perfevererai 
molto; perche farà come cofa pelliccia, e 
violenta: Btseullum viole nuoti perpetuum . 
Per quello importa grandemente l'eler- 
citarci negli arti delle virtù fino a tan- 
to, che la virtù ci li vada imbevendo, e 
radicando neicuore, di maniera tale , che 
paja che ella fe ne viene da sè , e che è cofa 
naturale, e coti veniamo ad operare gli 
atti della virtù con gutto , & allegrezza ; 
perche in quello modo potremo havete 
qualche ficurezza di durare , e perfevera- 
re inetta. Quello è quel che dice il Proa 
feta : Sed in lego Domini volunlas ejru , 
U n' altra lettera dice:£f in lego ojus medita - 
bitur dio , ac noile . Beato l'huomo , tutt'il 
cui gutto, al legrezza , e ricreatione (là nel- 
la legge del Signore, equelli fono i fuoi di- 
letti, e trattenimenti ; perche quello darà 
fruttod’opere buone, come albero pian- 
tato a canto le correnti dell'acque. 

Si dichiara meglio la porfettione , alla quale 
dobbiamo procurare di falire in qutfio fe- 
condo grado d'bumiltà . Cap.XVll. 

S An Giovanni Climaco aggiunge un’ 
altro punto a quel che s’è detto, 
e dice, che fioome ifuperbi amano 
tanto l’honore , e la ripu catione , che per 
etter più honorati , e llimati dagli huo- 
mini, molte volte fingono, e danno ad 
intendere d'haver quel che non hanno, 
come farebbe , maggiore nobiltà , mag- 
gior ricchezza , maggior habilità , e più 
qualità di quel le c'hanno , così è altittìma 
humiltà , ch’uno arrivi ad havere Unto 
defiderio d’efler difpreggiato , che per 
giungervi procuri in certi cafi di fingere, 
e dare ad intendere d’haver alcuni difet- 
ti, che non habbia , acciò per quella via 
egli fu meno filmato. Habbiamo (dice) 
elempio di quello in quel Padre Simeone , 
il quale havendo intefo che il Prefiden- 
te , ò Primate di quella Provincia andava 
avifitarlocomehuomo famofo, e Canto, 
fi prefe nelle mani un pezzo di pane, Se un 
pezzo di formaggio, epofiofi a federe SÙ 
laportadella Succila, cominciò a man- 
giarne a guifa di (ciocco : onde quel 
Prendente , ò Primate villa tal cofa lo 
difpreggiò : del che egli ricevè gran gu- 
fto ; perche confegui quel che pretcnde- 
Hh z ’ va. 
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i.p. 1. 1 . vl< E d'altri Santi ancora leggiamo efem- 
e. 7V. Chr. pii fimili; comedi San Francefco, quan- 
S Fune- fi pofe ad impattare la creta co i piedi, 
per fuggir l'honore , e l’accoglimento , 
che gli volevano fare, e di Fra Giani* 
pero , quando per il medeftmo fine C po- 
fe a fare certi giuochi fanciullefchi co' 
fanciulli. 

Confiderano i Santi , che il Mondo di* 
fpreggiò il Figliuolo di Dio , il quale è 
(omino, & infinito bene, e vedendo , che il 
Mondoè tanto bugiardo, e falfo, e che 
s'ingannò in non cooofcere una luce tan- 
tochiara, quantoera il Figliuolo di Dio, 
e non bonorare quello, ch'era voriflimo 
honore, concepifcono tant’odio con tra il 
Mondo, e contrala Rima di elfo, che ri* 
provano quel che il Mondo approva , e 
quello prezzano ,& amano, eh' il Mondo 
odia , e difpreggia, e così fuggono con gran 
diligenza d'efiere (limati da chi difpreggiò 
il fuo Dio, e Signore, e tengono per gran 
fegnod’efser amati da Quitto, l’efser di- 
fpreggiati dal Mondo con lui , e per lui. 
Quella è la cauli , per la quale i Santi, gu- 
ttano tanto degli obbrobrii , ingiurie, e 
dishonori del Mondo , e fi provano in tan- 
te maniere per arrivare a quello difpreg- 
gio. E’ vero (dice San Giovanni -Ciima- 
co) che molte di quelle cofe furono fatte 
per particolare indulto dello Spirito tan- 
to , e così fono più da ammirare, che 
da imitare; ma quantunque non arrivia- 
mo a fare con effetto quel le fante pazzie, 
che facevano i Santi , dobbiamo procurare 
d’iraitargli nell’amore, e defiderio gran- 
de, c'havevano d’efsex difpreggiaci . 

Diii I; Je San Diadoco pafsa avanti , e dice, che 
vi fono due forti d'humiltà: Una medio, 
trum , alt tra perftlìorum . L» prima è 
delle perfone mediocri , le quali vanno 
facendo profitto , ma danno tuttavia in 
battaglia, e fono combattute da penite- 
li di tuperbia, e da moti cattivi, febene 
procurano con la grafia del Signore di 
refitterci , c di fcacciarli ; bumiliandofi , 
e confondendoli . V'è un'altra humilcà 
di perfetti , quando il Signore comunica 
ad uno tanto lume , e cognitione di sè 
Retti , che gli pare di non poterli più infu- 

S 'iire, nè gli pottono venir motivi di 
rbia : Tane anima ve /ut naturalità 
t iumilitatem . Allora i' anima bà 
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unahumiltà come naturale: che fe ben 
l'huomo opera cofe grandi , non s'inal- 
za punto per quello, nè fi dima più, an- 
zi fi tiene per minore di tutti • E fra que- 
lle due forti d'humiltà (dice) v'è quella 
diferenza, che la prima comunemente è 
accompagnata da qualche dolore , ò tri- 
(lezza: come in perfone finalmente, che 
non hanno acquittata ancora perfetta 
vittoria disè flette, mache tuttavia fen- 
tono in sè qualche cootradittione , che 
quella è quella , che caufa il dolore, e 
la trittezza , quando fi porge l'occafione 
dell' humiliatiooe , e del difpreggiò , e 
quella , che fa , che fe bene la fopporta 
con patienza, non la fopporta però con 
allegrezza; perche tuttavia v'è coli den- 
tro , chi faccia qualche refittenza per 
non etter finite di vincere le pattìoni . 
Mà la feconda humiltà non è accompa- 
gnata da dolore , nè trittezza alcuna : 
anzi con grand' allegrezza fe ne Ri uno 
in quella confittone, e vergogna dinan- 
zi al Signore, &in quel difpreggiò di sè 
Retto, come chi non hà più chi gli faccia 
refittenza , per haver vinte , e foggio- 
gate le pattìoni , & i vitii contrarii , e 
confeguita perfetta vittoria di sè (letto. 
E quindi è ancora ( dice il Santo ) che 
quei c'hanno la prima forte d'humiltà, fi 
turbano, e fi mutano con le avverfità, e 
con le profperità , e co i varii accidenti di 
quella vita: ma quei c’hanno la feconda 
lotte d’humiltà , nè le cofe avverfe gli 
turbano, nè le profpere gli fanno vani, 
& altieri, nè caufano in etti vana com- 
piacenza : ma fempre fi mantengono in 
un’ edere, e godonogran pace, e tranquilli- 
tà, come gente , che èarrivata alla perfet- 
tione , & è fuperiore a tutti qùefti avveni- 
menti . Quando uno defidera etter dileg- 
giato , e gatta di quello , non v'è cola, che 
l'inquieti , nè gli dia fàttidio ; percioche 
fe quella cofa , che potrebbe dargliene 
quaJch'uno, cheèl'ett'erfcordato, e non 
(limato , è quella , ch'egli defidera, e quel- 
lo è il fuo gufto , che cofa potrà inquietar- 
lo, nè dargli fàttidio) fe in quella cofa, nel- 
laquajepar, che gli huomini gli potreb- 
bonotar guerra, egli fente gran pace, nif- 
luno potrà privarlo di quella pace (ua. E 
così San Grifottomo dice, che quello ta- 
le hà trovato Paradifo, e beatitudine in 

tetta ; 
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Chrjf. ho. terra: Anima autem , quafic fe bebet quid 
»; Inptr pouf! effe beatili i ? quicumque talli efl, in per. 
***”• tu continuò fedet ab omni temperate liber , & 

oblili alar in ferenitate ccgitatior.um . 

Hor a quella perfettione d'humiltì 
dobbiamo noi procurar d’arrivare , nè ci 
paja quello imponìbile ; perche con la 
i^d«S«n-' grada di Dio (diceSant’Agodino) potia- 
ai« . roo imitar non folamente i Santi , ma 
anche il Signore de' Santi , Te vogliamo: 
dicendo l'ideilo Signore, che impariamo 

Mattò. 11. da lui: Dijcite ò me , quia mit il futa, tj bu- 
ifpct-i.il. tmtit corde. E l'ApodoluSan Pietro dice, 
che ci diede efempio , acciò l’immitia- 
Hkron. mo : Cbriflui paffut efl prò nobii , vobii re. 

Miuh. 1» Unquem exemplum , ut fequamini tefligia 
FniT.14.11. tjtu . San Girolamo fopra quelle parole di 
Chrido: Si vii perfeiìui effe , dice che da 
quelle parole li raccoglie manifeftamen- 
te , che dà in man nodra l'eder perfetti , 
poiché Chrido dice , le vuoi: §uia/ìdixe- 
rit , viri! non juppctunt , qui inj'pelier efl 
cordi 1 , ipfe intelligit . Perche fe dirai , io 
non hò forze badanti : Dio si bene la no- 
dra debolezza, econtuttociò dice, che 
potrai, fe vorrai ; perche egli di all'ordine 
per ajutarci, fe noi altri vogliamo , econ 
l’aiuto fuo potremo ogni cofa . Giacob 
vide una fcala (dice il Savio ) eh' arriva- 
va dalla terra fin'al Cielo, e che accen- 
devano per eda, e difendevano Angeli, 
eche nella fommità della fcala dava fe- 
dendo l'onnipotente Dio , per dar la ma- 
no a quei, chefalivano, e per inanimarli 
con lafuaprefenza al travaglio, e fatica 
della fatica . Procura tù dunque di falir 
per queda fcala , e per quelli gradi, che 
habbiamo detti , che egli ti darà la mano, 
acciò podi arrivar fino all'ultimo fcalino. 
Alviandante, chevededa lontano qual- 
che luogo molt' alto, par imponibile la 
(alita , ma quando arriva vicino , e vede la 
linda battuta, gli pare molto facile. 

D ' alcuni irteli per acquiftar queflo fecondo 
grado d' burniti A , t particolarmente 
dell’ efempio di Cbriflo Signor 
noflro . Cap. X Vili. 

D Ue forti di mezzi li fogliono dar 
comunemente per acipidar le 
virtù morali , l'unoè di ragioni, 
C confìderationi , che ri convincano, e 
Sfere, Hpdrig. Parte II. 


ci inanimino, l’altro d'efcrcitio, e ufo de- 
gli atti di quella virtù , col quale s'acqui- 
ftano gli habiti. Cominciando dalla pri- 
ma forte de' mezzi , una delle più princi- 
pali , < 3 c efficaci confìderationi da poterci 
ajutar ad eder molto humili , e la più 
principale, & efficace di tutte, è l’efempio 
di Chrido nodro Redentore, eMaedro. 

Del che fe ben habbiamo detto qualche 
cofa, fempre vi è che dire. Tutta lavica 
diChridofù un perfettiffimo efemplare 
d'humiltì , da che nacque , Gn che fpi- 
rò in Croce. Mail Beato Sant’Agodino A , 
pondera particolarmente per qued’effetto def. vii* 
l'efempio, checidiede , lavandoi piedi a » 
i Cuoi Dilcepoli il Giovedì della Cena, 
vicino già alla fua Padione, e morte . Non 
fi contentò Chrido nodro Redentore 
( dice Sant'Agodino ) degli efempi di tut- 
ta la fua vita padàra , nè di quelli, che da 
11 a poco have va da dare nel la fua Padrone 
gii tanto prodìma , nella qual haveva da 
parer ( come dice Ifaia ) l'ultimo degli 
buomini, e ( come dice il Reai Profeta ) 
obbrobrio degli huomini , Se abjettione 
del mondo : Ma Scimi Jefui, quia venit ho. Pf»l ir 
ra ejut , ut tranfeat ex hoc mando ad Patrem , l° : '*• '• 
eàm dilexiffet fuoi , qui erant in mando , 
in finem dilexit eoi . Sapendo Giesù ; che 
gii era arrivata l’hora , nella qual s'have- 
va da partir da quedo mondo per andar 
al Padre, havendo portato fempre grand' 
amoreaifuoi, lo volle modrar loro nel 
fine del la fua vita, e finita la Cena, fi leva 
da tavola , e podi giù i fuoi vediti, fi cinge ' 
uno feiugatojo, getta acqnain una conca , 
e proftrato a i piedi de’ fuoi Difcepoli, & 
anche a quei di Giuda, comincia a lavar- 
gli loro con quelle mani Divine , Se ad 
afciugargli collo feiugatojo , che teneva 
cinto . O Miderio grande ! Signore , 
che cofa è queda , che tu fai? Domine tu 
mibi lavai pedet t Dice l’Apodolo San 
Pietro: Tu Signore lavi i piedi a me? Non 
comprendevano i Difcepoli quel che egli 
faceva : §. uod ego facio , tu etefeit modo , 
feiei autem poflea . Rifponde il Signore : 

Tu non fai adedb quel che io fò, ma lo 
faprai dopoi; io lo dichiarerò . Tornato 
poi a federi! a tavola , dichiara loro il Mi- 
derio : Voi vocatii me Magifler , Do- 
mine , & beni dicitii , fum etenim , fi ergo 
ego lavi pedei ve fico s Diminuì ,-tt Magi. 

Hh 3 fltr. 
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fiiT , fy voi iibttii alter alteriui lavare 
ptdn. Voialtri mi chiamate Maedro , e 
Signore, editebene,perchetalfono; fe 
dunque ioeflendo volito Maedro, e Si- 
gnore, mi fon h umiliato, e v'hò lavato 
i piedi , voi altri havete da far il medefi- 
mo fra di voi : E xemplum tnim dedi vebii 
ut quemadmedum ego feci veliti , ita & 
tei faciatis. V’hò dato efempio , acciò 
che impariate da me , e faciate come fò 
io. Quedo è il miderio , eh’ impariate ad 
humiliarvi,<ome mi fon humiliato io . £’ 
tanto grande da un canto l'importanza 
di quella virtù dell'humiltà , e dall'altro 
la difficoltà , che è in ella, che non lì con- 
tentò di tanti efempii , quanti ce nhaveva 
dati, e teneva tuttavia preparati per dar- 
ci: ma come quello, checonofceva bene 
la nollra debolezza, Se havendo tocca- 
to il polfo al nollro cuore, haveva noti- 
tia certa della malignità dcll'humor pec- 
cante nella nollra infermità , caricò la 
mano in quello particolare, e pofe que- 
llo frà gli ultimi legati del luo tedamento , 
come fua ultima volontà , acciò redaffe 
più imprefla ne i noli ri cuori . 

Sopra quelle parole di Chrillo: impa- 
rate da me , che fon manfueto , Se humi- 
le di cuore ; Sant’Agortinoefclama: o do. 

Ao«. I. de Srinam falutarem j O Magiftrum , Demi. 

Irt'ìióf'Ii’ numque mortalivm qutbui meri penile ju. 

perita propinata , atque tramfufa tfi , quid 
ut difcamui à te , venimui ad te ? O Dot- 
trina falutifera . O Maellro , e Signore 
de gli huomini, nc i quali per Ja luper- 
bia entrò la morte, che cofa vuoi Signo- 
re, che veniamo ad imparar da te? che 
lei manfueto , & humile di cuore > Que- 
llo èquel che havete da imparare da me: 
Huceine ridalli furti omrtei tbefauri fa. 
piemia , & feientia alfe onditi in te , ut prò 
magne difcamui d te , quoniam mitii et, & 
burniti corde . A quello fi fono ridotti 
tutti itefori della fapienza , efeienza del 
Padre nafcolli in te , che per una cofa 
grande tu dichi che veniamo ad imparar 
da te , che fei manfueto, & humile di cuo- 
re : ha ne magnum e fi effe partutn , ut nifi 
à te , qui tam magniti et , fiere! , dtfei cenino 
non pojfet ? Tantogran cofa è il fàifi uno 
picciolo, chefe tu, il quale fei tanto gran- 
de, non tifolli fatto picciolo, non fareb- 
be poffibile ad alcuno l’impararlo ? SI 
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( dice Sant’ Agodino ) è tanto gran cola , e 
tanto difficile l'huiniliarli , e farli piccio- 
lo, che fel’i Hello Dio non li fuflehumi- 
liaro, e fatto picciolo, mai gli huomini 
haverebbono finito d’humiliarfi ; perche 
non v'ècofa , che tengano tanto attaccata 
alle vifeere , nè tanto internata nel cuore, 
quanto quell' appetito d'edere honorati , e 
(limati . E così tutto ciò è flato necedario 
per poter noi eflèr humili. Tal medicina 
richiedeva l'infermità della nollra fuper- 
bia : a tal piaga tal medicamento. E fe 
quella medicina d'eflerfi Dio fatto huo- 
mo, & humiliatoli tanto per noi, non 
guarifee la nollra fuperbia, non è ( dice 
Sant' Agodino ) con che cofa fi potrà gua- 
rire: Hac medicina fi fuperbiam non curar , Au*. Do- 
quid tam curii , nefeio . Se il veder tanto *" 

depredo , & humiliato il Signore della Q>ndr. 
Maedà non bada a farci vergognare il ltf ‘- 
defiderar d'eder honorati , e dimati , & a 
farci venir voglia d'edTer ancor noi de- 
predi , edifpreggiaticon lui, e per lui, io 
non sò , che cola hà da badare . E cosi 
Guerrico Abbate dupito , e convinto di 
cosi grand’ efempio d'humiltà, efclama, 
e dice quel che la ragion vuole, che noi 
altridiciamo, e caviamo da quivi: Vicifti AM»t- 
Domine , vicifti fuperbiam meam , ecce do Gwrric- 
manu t in vincola tua , accipe fervuta fempi. 
ternum . Hai vinta Signore, hai vinta la 
mia fuperbia, m'hai legato di piedi, e di 
mani col tuo efempio , mi rendo, e mi ti 
dò per ifchiavo eternamente. 

E' anche a quedo propofito maravi- 
gliofo quel penderò del gloriofo San Ber- „ , 

nardo. Vide (dice) il Figliuolo di Dio , Ad"'’ 

che due creature nobili, egenerofe ,eca- 
paci della beatitudine , che Dio haveva 
create, andavano in perditione, per vo- 
ler elièr limili a lui. Creò Dio gli Ange- 
li , e dubito Lucifero voi fe edèr limile a 
lui. In ccelum confcendam , fttper aflra Dei |fi, 14. ij, 
exaltabo folium meum , fedebe in monte 
lift amenti , in /attribuì Aquiloni! ; ajeen. 
dam fttper altitudinem nubium , fimi Ut 
ero A Iti filmo . Eli tirò dietro degli altri , 

Dio li profondò fubito nell’Inferno , e 
d'Angeli diventarono Demonii . Verun. 
tamen ad infcrnum detraberii , ad prò fan. 
dumlaci. Crea Dio i’huomo, e fubito il 
Pemonio gli attacca la fua lebbra, Se il 
fuo veleno. Eritii ficut dii /'dentei bonum , _ 

ma. ,a 
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6f malum. Venne loro gola di quel che 
difle , che farcbbooo Dati come Dei : traf- 
gredirono il comandamento di Dio , e 
diventarono fimili al Demonio . Dille 
il Profeta Elifeo al fuo fervitore Giezi , 
dopò havcr coDui prefi i doni da Naa- 
man, lcLbrofo, hà prefa la robba di N aa- 
ma n , hor ia lebbra di Naaman s'attacche- 
rà a te , &. a tutti i tuoi dipendenti in 
•terno . QyeDo fù il giudicio di Dio col- 
tra l’huomo, che poiché egli volfe la ric- 
chezza di Lucifero , che fù colpa della fua 
fuperbia » le gli attaccale anche la fua 
lebbra, che fòla pena di ella. Ecco qui 
dunque peifo anche l'huomo, e paragona- 
to al Demonio, perche volfe efièrfimile a 
Dio. Hor che cofa (ara bene, che faccia 
il Figliuolo di Dio, vedendo che- il fuo 
eterno Padre è tanto zelante del fuo ho- 
nere, e vuole far faccia ì Btreiiequìt, oc - 
cafone mei ere aturai fuai Pater amittit a 
Vedo (dice) che per occalìon mia il mio 
Padre perde le fue creature ; gli Angeli 
hanno volutocQercomeme, e fon anda- 
ti iqtperditione ; l’huomo ancora hà vo- 
luto*tj)er come me, s'è perfo; tutti m'han- 
no invidia, e vogliono elfer come me, 
hor Ette vento , & talem eh exbibeo me- 
ipj'um , ut quifquii invi etere vclverit , quij- 
quii geflterit imitati , fiat ti temulatio ijia 
in bonum . Avvertite : Io verrò in tal 
• forma ( dice il Figliuolo di Dio ) che da 
u qui atanti, chi vorrà elle r come me , non lì 
^rqdàytna guadagni sè Delfo . A quello ef- 
tetto II Figliuolo di Dio fcefe dal Cielo , e 
fi fece huomo . Sia benedetta , efalcata, e 
glorificata tal bontà , e milèricordia , che 
condefcende Dio all'appetito tanto grande 
cbehavevamod'ellerfimilia lui, £c hora 
non già con bugia, e con falfità , come dille 
il Demonio , ma con verità , e non già con 
fuperbia, e malignità, ma con molta hu- 
miltà, e fintiti, potiamo eDer come Dio . 
tr.».«. E fopra quelle parole: Parvului natus 
efl nobit , dice il medefimo Santo , Studea- 
(ui'cS . ' " tutù effici ficut ifte parvului , difcamui ab 
to , quia mitii efl , if bumilit e orde , ne ma- 
gnili Deut fine eaufa falìui fit homo par- 
vului. Già che Dio eDendo tanto gran- 
de s'ì fatto per noi picciolo , procuriamo 
noi altri d'humiliarci , e di farci picco- 
. li , acciò non fia fenza frutto per noi l'ef- 

ferii Dio fatto bambino , e piccolino : 


Quia nifi e fic lamini ficut partului ifle non 
intrabitii in rtgnum calorum . Perche fe 
non fate come queDo fanciullo, non en- 
trerete nel regno de' Cieli. 

D' alcune ragioni , e (« nfiderationi bumane 
delle quali dobbiamo ‘valerci per poter r/à / 

[e T burniti - Cap. XIX. 

S in dal principio di queDo trattato 
ftam andati dicendo molt'altre ra- 
gioni, e confiderà tioni, checipof- 
fono a)utar , & inanimar alfai a queDa vir- 
tù dell' humiltà, dicendo, che è radice, e 
fondamento di tutte le virtù , feortatoja 
per acquiDarle, mezzo per confervarle ; e 
che fe habbiamo queDa , le haveremo tut- 
te, & altre cole limili. Ma acciò non pa)a 
che vogliamo tirar ogni cofa per la via 
dello fpirito folamente , farà bene che po- 
niamo alcune ragioni , e confiderationi j 0 (, , 7 . 
fiumane, le quali fono più connaturali, e 
proportionatc alla debolezza noDra ; ac- 
ciò eh' in queDa maniera convinti non 
foto per via di fpirito, e di perfettione, 
mà anche dall'iDeDa ragione naturale, 
c'inanimiamo , & affettioniamo più al 
dilpreggio dell' honor , e riputatione del 
mondo, &afeguir la Drada dell' humil- 
tà , che tutto ciò fa bifogno per una 
cofa tanto difficile , quanto queDa, e cosi 
è bene, checi vagliamo d'ogni cofa. Stà 
dunque Ja prima in metterci a confide- 
rà r , & ad efaminar molto a bell’agio, 
c conattentione, che cofa fia queDa opi- 
nione , e riputatione de gli huomini , che 
tanta guerra ci fà , e ci dà tanto, che fare : 
vediamo un poco il pelo, chehà, acciò lo 
Dimiamoperquello, che è, e c'inanimia- 
mo a dileggiarlo , e non ne reDiamo 
tanto ingannati, quanto ne Diamo . DiDe Scnecl . 
molto bene Seneca , che vi fono molte 
cofe, le quali noi giudichiamo grandi, non 
perche habbiano in sè grandezza, ma per- 
che è tanto grande la viltà, e picciolezza 
noDra , che la cofa picciola ci par gran- 
de, e quel che è poco ci par molto, e dà 
lefempiodel pelo, che portano le formi- 
che , il quale rilpetto del lor corpo ci 
pare molto grande , eDendo in sè molto 
picciolo; hor cosi è quel, che tocca l’ho- 
nore, e riputatione de gli huomini. Ioti 
dimando , fei tu migliore , perche glialtri 
H h 4 fac- 
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faccino di te qualche conto? ò fei peggio- 
re, perche ooo ti (limino? non certo . Dice 
Annu i »- fluito bene Sant' Agodino : Ntc malam 
conurpì. eonjcientiam fanat praconium laudarmi , 
Dolutili ntc b° nam wdntrat conviciantii oppio. 

brium. Nè fà b-ono l'huomo cattivo l’ef- 
fer lodato ,t (limato ; nè fà cattivo l'huo- 
mo buono l'efser dishonorato , e vitupera- 

Anr.t.uni- (o . Striti eie Auguftino quidquid libet , foia 
fc&HjJxi. me *■ Dei confu ntia non accufet . 

**p* «• Senti pur tu d'Agodino quel che vuoi , 

? |Uel che vorrei io farebbe , che la mia co- 
cienza non m’accufafse dinanzi a Dio. 
Quello è quel, che importa, il reflo.èva- 
TKom. de nita , poiché nè toglie , nè dà. Quedoan- 
Kcnpia. coraèquel, che dice quel Santo: Che cola 
hà di meglio l'huomo , perche un'altro lo 
lodi ? quanto è ciafcuno negli occhi di 
Dio, tanto è veramente, e non più , come 
dice l'humile San Francefco , ò per dir 
meglio, l'Apodolo San Paolo: Nor) enim 
*• aùjCor; f c ;pf;,m commendai , tilt probalui efi , 
ftd qucm Deus commendai . 

Porta Sant' Agufiino una bella (imili- 
AutolUer. tudine a quedo propofito : F/7 enim fu. 
I6.dt ttrap. p, r fr ia non magnitudo , ftd tumcr , quod au. 

rem tumet , vidttur magnum , fed non tfl 
fanum. Lafuperbia, eia riputationc del 
mondo non è grandezza , ma vento, e gon- 
fiatura , e ficome quand'una cola è gonfia 
par grande , e non è, cosi i fuperbi ,che fo- 
no riputati , e (limati da gli huomini , 
pajono grandi , ma fono , perche quel- 
la non è grandezza , ma gonfiatura . Vi 
• fonocerticonvalefcenti , ò infermicci, i 
quali pare, che (iano graffi , e quella non 
è buona , m j tàlfa graficzza , e infermità , 
c gonfiatura: cosi (diceSant'Agodino) e 
l’applaufo, e la (lima del mondo, ti può 
gonfiare, ma non ti può far grande. Se dun- 
que è cosi, come veramente è,chc l'opinio- 
ne, e la (lima degli huomini non è grandez- 
za ma gonfiatura, & infermità, a che affet- 
to andiamo come camaleonti con le boc- 
che aperte bevendo vento per haverne a 
rimaner ginfii , Se infermi? Torna meglio 
alia perfona ledei' (sua , benché paja in- 
ferma, che ellèr inferma, e parer lana: cosi 
anche è m glio eller l'hiicmo buono ben- 
ché (la tenuto per trillo, che effer trillo , e 
tenuto per buono; perc'-ichea che ti gio- 
va l’eflèr tenuto per virinolo, e fpititua- 
Pf. |i. j|. le, fenonfei? £r iaudtni tata in por tu epe. 


ra ejut dice San Girolamo fopra quelle Riera» 
parole. Non fono lavane lodi degli huo- 
mini, ma le vollre buone operatioui quel- 
le che v'hanno da lodar , & ajutar, quando 
comparirete in giudicio dinanzi a Dio. 

Racconta San Gregorio, che in un Mo- Grat. I. a. 
nafterio d'Hiconia v’era un Monaco, il 
uale predò tutti era in grand'opinione 
i fanto, fpecialmentedi molto attinente , 
e penitente : Quello Monaco giunta l’hofta 
del la fui morte chiamò tutti i Monaci, i 
uali v'andarono molto allegri , penfan- 
ofi d’udir da lui qualche cola di edifica-- 
tione; ma egli tremebondo, e molto an- 
gudiato, fù interiormente codretto a dir 
lodato-fuo , e dichiarò com'era dannato, 
per edèr data tutta la vita fua Hipocri- 
lia ; perche quando efli fi penfavano , che 
egli digiuna (Te , e faceflt grand’ adinenza , 
mangiava fecretamentc , che niduoo lo- 
vedeva , e perciò (diceva) fon bora dato 
in noteredun terribile Dragone, che mi 
tien afferrato , e legato ne' piedi , e già il 
fuocapoentra nella mia bocca, per cava- 
re , e portarli feco l'anima mia per feiTiprcJ 
E dicendo quedo fpirò con gran fpafcmtò 
di tutti - Che giovò a quedo mefchioo 
l'efi’er dato tenuto per fanto? Sairt'Ata- 
nalio paragona i lupcrbi, che cercano ho- GmiLc*!^ 
nori, a' fanciulli, che vanno a caccia di- 
farfalle- A Irri gli paragonano a’ ragni, t- 
quali fi Ivifcerano fedendo tele da pigliar 
mofche, conforme a quel, che dlcaltaia: [f,. f9 ,j. 
Telai aranett tcxuerunt , Cosi -il fl/vtlfòv H 
fvifeera, e fputail fegato , come fi dice 
per confèguir un poco di lode humana. 

Leggiamo nella vitadel Padre Francefco. Li(> t £ & 
Xavier , che portava , e modrava fempre i. F. 
particolar odio a queda opinione , e dima , Xawr. 
del Mondo ; perche diceva , cheeraeaufa 
di grandi mali , e che impedivano molti 
beni : onde alcune voi te gli fentìvano dire 
con grand'affetto, e con gemiti, o opinione, 
e dima degii huomini , quanti mali hai 
fatti, e fai. , 

D'altre ragioni bumant , che ci aiuteranno ad 
tjftr bumili . Cap. X X. . 

An Grifcflomo fopra quelle parole 
di San Paolo: Nonfi/tn fapere qudm Chryf. ho. 
oporttt fapere , ftd fapere ad fobric. JJ r™"* 
tatrm. Va provando molto di propofito, Ad Kom 
ch'il fuperbp , & arrogante , non folo 
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è cattivo, e peccatore, ma anche pazzo , e 
porta a quell’ effetto quelle parole d'Ifaia : 

ICi . ji.6. Stultui tnim fatua loquetur . [| pazzo di- 
ri pazzie, e dille pazzie , che dice ,cono- 
fcerai , che è pazzo. Hor guarda le pazzie, 
che dice il fuperbo , & arrogante , e vedrai 
com’è pazzo. Che cofa dille il primo fò- 
lli. u il* perho, che fù Lucifero? in eaiuntéonflen. 

dam , fupn aflra Dei exaltabofolium tneum , 
Jedcbo in monti teftamtntì , in laterìbnt 
Aquiloni! , afctndatn fuper a/titudinem nu- 

bium , fintili! no AltiJJìmo , Accenderò in 
Cielo, & efalterò, e col locherò il mio feg- 
giofopra le nuvole, ecolà Copra le Stelle, 
e farò Cimile al l’ A I tilfimo : §uid fluitivi .<? 
che cofa più pazza, e fuor di propolito? 
E nel capitolo decimo riferifce Ifaia cer- 
te parole molto arroganti , e pazzedi Af- 
fur Rè de gli AiTirii, con le quali fi gloria- 
va d'haver con la fua potente mano vinti , 
e foggiogati tutti i Regi della terra : £* 

ir.. lo. 14* intoni! qua/i nidum manuj mia fortitudi- 
ttcm populorum , fy fìcut coHiguntur ova qua 
drreluia flint , fio univnfam tnram ego con - 
fregavi, t ir non fair, qui moverti pennam , 
ét operine 01 , & garriret . Come chi pi- 
glia da un nido gli uccelletti ricciolini , 
che le madri allevano , e come chi và a pi- 
gi iar Cova, che hanno falciate : così ( dice ) 
prefi io tutta la terra con la medefima fa- 
cilità , che non vi fù chi fi moveffe , nè ar- 
difle d’aprir la bocca, nè far un minimo 
verfo: Che maggior pazzia ( dice S. Gri- 
foftomo) e porta ivi molte- altre parole 
d’huomini fuperbi-; nellè qulfi ben mo- 
flrano la lor pazzia , di maniera tale, che fe 
odi le parole loro, non potrai conofcere fe 
fono parole d’huomo fuperbo , ò d’alcuno , 
che fu veramente pazzo, tanto fono paz- 
ze , e fpropofitate . £ così vediamo, che fi- 
come i pazzi ci muovono a rifa con le 
pazzie , che dicono, e fanno , così anco i 
faperbi danno materia di rifa con le pa- 
role arroganti, e ridondanti in lor lode, 
che dicono, ecoi getti , Se autorità, con 
chè fi rimaneggiano, e cambiano con la 
pretensone del conto , che vogliono fi 
faccia di etti , e delle cofe loro , e con la fti- 
ma in che etti le tengono . Et aggiunge San 
Grifolìomo, che è peggio pazzia quella 
del fuperbo, e degna di maggior vitupe- 
rio, & ignominia, che la naturale ; perche 
quelli non ha congionta colpa , nè pccca- 


Cbp boro. 
lo ad poti. 
Anuoch. 
cap. 50. 


to, e qUeRa'sV. Dal che rifu Ità un' al tra 
differenza frà qiìèfte due pazzie , che i 
pazzi naturali caufano compattane , c 
muovono tutti a compatir, Se a dolete- 
ne : ma la pazzia de i fuperbi, non muo- 
ve a compattìone, nè‘a miferìcordii , ma 
a rifa , e fcherno . 

Di maniera, che i fuperbi fono pazzi, e 
così trattiamo con etti , come con tali , 
perche ficome tu condefcendi a quel che 
dice il pazzo, per ftar in pace con lui, an- 
corché la cofa non flia così, nètulafentr 
in quel modo, ma non gli vuoi contradi- 
re , perche è pazzo : così facciamo co" 
fuperbi: E regna tanto hoggidì queft’ hu- 
mor ,e pazzia nel mondo, eh’ appena fi può 
hormai parlar à gli huomini fenza lufin- 

f rh , e dir di etti quei che veramente noir 
, e quel che la perfòna non fente inte- 
riormente ; perche gufta tanto quell’ al- 
tro d'intendere, che le cofe fue piacciono, 
e pajono buone, che per contentarlo , e per 
guadagnarti la fua volontà , non conofci 
miglior introduttione , che il lodarlo . 
E quella è una del le vanità , e pazzie , che 
ii Savio dice, che vide nel mondo, che i tri- 
lli fodero lodati per ftar iirluogbialti co- 
me fe fodero buoni: Vidi impiot fepuhot , 
qui etiam còni adbur vìver c nt ^ in loco fan- 
fio crant , & ioudabantur in Civitatc quafi 
jvflorum opnum , fld & hoc vanita! efl . 

Che maggior vanità , e pazzia , che lodarti 
gii huomiDi fenza , che etti fentino la cofa 
così ? e che moltrvolte ti lodino di quel , 
c'hai fatto male, ediquclcbeadettime- 
defmi pareva male? e la burla è, c'.iegià 
ad altri hanno detto la verità di quei che 
fentono, ma con te, pur che ti diano gu- 
fto, alle volte non ft curano di dir la bu- 
gia, & alcune altre cercano girandolcper 
poter fenza dir bugia , lodare , e dir bene 
di quel che f>ar loro male. E chi ti tratta 
da pazzo , eondefeendendo teco , conofce 
colui, che tu fei di quell’ humore , eche 
gufti d'cfler trattato in quello modo , e 
che il miglior boccone del primo doppo 
c’hai predicato, ò fatta altra cofa Umile , 
e dirti , che la predica è riufeita molto be- 
ne, e che tutti ne fono rimatti molto fo- 
disfatti , Se in fomma ti tratta così per 
tenerti contento , e per guadagnai la tua 
volontà , havendo fori! bifogno di te. 
Quello poi non ferve ad altro , che a far» 




Ecd* 8 » 10» 


I 



243 Trattato III. Cap. XX. 244 

ti tuttaviapià pazzo ; perebqjti locano di e Hi più di quel che è ragionevole. Sino 
quel che hai fatto, òdettbmale, reQipiù i ferviteli dicono male del Padrone quao- 
confermato per farlo un'altra volta . Non do è fupcrbo, e non lopolìònotollerare: 
ardifcono hoggi le pcrfone dir quel che Ubi finta! fuperbia , ibi erit (3 contumelia. "•**•*• 
fentono interiormente ; perche fanno , Per il contrario l'humile è riputato, fli- 
che la Verità amareggia : Ventai odium mato, benvoluto, & amato da tutti . Si? 
parìe. E fanno , che licome colili, eh’ è come j .fendutimi per la loro bontà, in- 
pazzo, e frenetico, e fàrdiftenza alle me- noce n za , e femplicità fono moltoamabi- 
dicine, e fputa in faccia al medico, che li: così (dice il gloriofo San Gregorio) 

Io vuol medicare: così il fuperbo relitte fon' amabili gli burniti, perche quella firn- 

all'avvertimento, & allacorrettione. E plicità , e fchiettezza nelle parole, e nel 
perciò non vogliono gli huomini dir ad modo di trattar lènza fintione , e dop- 
un'altro quel che fanno, che non gli hà piezza , ruba ilcuore. L’humiltà è pietra 
da far buona Itomaco , perche ndTur.o calamita , che tira a sè i cuori : pare, 
vuole co i fuoi danari comprar romore, che tutti fi vorrebbono metter l'humile 
anzi gli danno ad intendere, che par lo- dentro delle loro vifeere. 
ro bene, quel che par loro male- E l'altro Accioche finiamo una volta di perfua- 
lìà tanto fodisfatto di sè Hello , che fe Io derci, eh’ è una pazzia l'andar deliderando, 
crede. Dal che fi può anche vedere quel e procurando la Itima, e l’opinione degli . 
che dicevamo nel Capitolo pattato , cioè, huomini ; fa San Bernardo un dilemma * 

quanto gran vanità, e pazzia fia far con- molto bello, che conclude: ò fù pazzia 
to delle lodi de gli huomini, poiché fap- quella del Figliuolo di Dio in abballarli, 
piamo , che hoggidì ogni cofa è compii- & impicciolirli tanto , & in eleggerli di- 
mento , inganno, adulatione , e bugia: fpreggi, edishonori, ò è gran pazzia la no- 
chp fin ad elfì (Felli interpretano così il no- (Ira in delìderar tanto 1 honor , e la ripu- 
me complimento, complifco, e mento, tatione degli huomini : non fù , nè potè ce- 
mento per complire. Ter pazzia quella del Figliuolo diDio, e 

Chtjfoa. Dipiù i fuperbi ( dice San Grifoflomo ) fe ben al mondo parve di sì, come dice 

fono odiati da tutti . Da Dio primiera- San Paolo : Noi autem pradicamui Cbrifium i. ai Cor» 
Pr t6 mente, come dice il Savio : Abominatio crucifixum Judaii quiderr. (candalum , Gen. 1 *** 
Domini efl omnis arrogarli . Ogn’ huomo tilibui autem ftultitiam , ipfii autem vota. 
arrogante, e fuperbo, èabominationedi- tis Judais , angue Gradi Cbrifium , Dei 
nanzi a Dio. E di fette cofe, che Dio hà vinniem , (3 Dei fapìentiam. A i ciechi , 

Pr. 6 . ' 7 . in odio, mette per prima la fuperbia : Oca- e fuperbi .Gentili par pazzia quella di 
lei fublimei. E non fqlo da Dio , ma anche Chrifto: rat} a noi altri , c'habbiamo lu- 
£ccl- 10 7 . dagli huomini fono odiati: odibilii ceràia me di fede, ci pare fomma Capienza , & 

Deo tft , & bminibm fuperbia . Et , ficut amor infinito. Dunque fe quella fu fom- 
Ecd.ii.>u eruilant praccrdia fatentium , fic (3 cor ma lapienza la nolìra è pazzia: e noial- 
fu per boni m . Sicome quelli , c’hanno il tri fumo i pazzi, mentre facciamo tanto 
fegato, e le vifeere guade , mandano fuori conto dell'opinione, e dima de gli huo- 
un’odor molto cattivo, che non v’è chi lo mini, e dell' honor del mondo, 
polfa tollerare , così fono i fuperbi . L’iAef- 

fo mondo gli paga quivi della lorofuper- Che la firada certa per arrivar uno ad efier ru. 
bia , caligandoli in quella cofa medefi- putato, e fiimato da gli huomini , iUdarfi 

ma, che elfi pretendono, perche ogni cofa alla virtù all' bumiltà . Gap. XXI. 

riefee al rovefeio, pretendono efler ripu- 
tati , e dimati da tutti , e vengono ad etter E con tutto quel che habbiamo det- 

tenuti per papi . Etti pretendono efler to non ti rilolvi di lafciar i fumi, 

amati da tutti, e riefee loro il contrario ; kj le bizzarie, & i defiderii d’honor, 
da tutto il mondo è odiato il fuperbo ; da e di riputatone : ma dici, eh’ in fine è 
i maggiori , perche li vuol uguagliar ad grande, e bella cofa J’haver buon credi, 
effi; da gli uguali, perche fi vuol farlo- to, e buona opinione predò gli huomini, 
ro fuperiore \ da i minori , perche fi vuol da e che quello importa grandemente per 

l'edi- 


itized by Googlè 


D 



245 Mezzi per acquiftar rhnmiltà. 24 6 


l'edificatione , e per altre cofe ; e che il 
Savio ci configlia , che ne leniamo cura: 
Ecct.aiiS Curarti baie de bono nomine , Dico, che di 
ciò nella buon'hora io fon contento , che 
tu habbi cura di conlervar il buon nome, 
che hai, e d'efi'er riputato, e (limato affai 
da gli huomini : Ma ti fò fapere , che nel 
modo nel qual lo defideri , t'inganni af- 
fai, echenèanchequeflomedefimo, che 
tu pretendi confeguire , confeguirai mai 
per cotefia ((rada. La fìrada perlaquale 
lenza dubbio arriverai ad elfer molto ri- 
putato, e (limato da gli huomini ( dice San 
Grifollomo ) è quella della virtù del P hu- 
miltà . Procura tu di cfTer molto buon 
Religiofo, Se il minor, e più humiledi 
tutti, e di parer tale nel tuomodo di pro- 
ceder , e nell' oecafioni , che ti fe ne porge- 
ranno , & in quella maniera farai riputa- 
to, e (limato aliai da tutti . Qnefloèl'ho- 
nore del Religiofo, c'hà lafciato il Mon- 
do, nelle cui mani fà miglior villa la lco- 
pa ,nel dolio il povero vedilo , e nella per- 
lona l'ufficio ballo , & humile , che nel 
Cavaliere l’arme , ÀilCavallo. li perii 
contrario il defiderar, e cercar d’efler ri- 
putato , e (limato da gli huomini è gran 
vergogna, e dishonor fuo. Sicome fareb- 
be gran vergogna , e dishonore l’ulcirfene 
dalla Religione , e ritornarcene al Mon- 
Luc.ntio < *°> e conragione gli huomini fe ne burla- 
rebbono : §uia bit homo capir codificare , & 
non potuit tonfuman . Perche ha comin- 
ciato ad edificare , e non hà potuto finire : 
cosi è il defiderare, e pretendere d'efler 
riputato, e fiimato dagli huomini ; per- 
che quello è un ritornarcene al Mondo 
col cuore: elfendo quella la cofa più fina 
del Mondo , e quella , che lafciatli , e fug- 
gifl i , quando ti ritirali! alla Religione . 

Vuoi tu chiaramente vedere, quanto 
▼ergognofa , & ignominiofa cofa fia il 
defiderar d'efler riputato, e’ftimalo da- 
gli huomini, in uno , che fi profelfione 
d'attendere al la perfettione > Fa cheefchi 
a luce coteftodefiderio, di maniera, che 
gli altri s’accorgano , che lo defideri , e ve- 
drai guanto confuto , e fvergognato re- 
iterai tu ftefl’o , che quella cola fi fappia . 
Habbiamo di ciò un’ efempio molto buo- 
no nel Sacro Evangelio* . Narrano gli 
Evangelifli ; che andando una volta gli 
A portoli con Orrido noflro Redentore , 


ma alquanto frollati da lui , di maniera 
che pareva loro , che il Signore non gli ha- 
vrebbe intefi , deputavano , e contrattava- 
no fra di loro: forum vidi retur effe Lue.it. 

major? Chi di elfi fufle il maggiore , & il 
più principale , Se arrivati a cafa in Cafar- 
naum , il Signore domandò loro, chccofa 
era quella , che venivano trattando per 
(bada? E dice il Sacro Evangelio, chei 
poverelli fi vergognarono di vedere feo- 
perta la loro pretenfione , & ambitione ■ 
che non hebbero lingua per rifpondere : 

At illi tacebant , fi guiderà in via inter fe 
difputaterunl quii ecrum major ejfet . Al- 
lora il Salvator del Mondo prefa l'occa- 
fione cominciò a dire: Vedete Difcepoli 
miei, coli fra gli huomini del Mondo, e 
fra quei, che feguono le leggi di elio, 
quei, che governano, e comandano, Inno 
tenuti per grandi : Voi aurem nonfic Jed qui 
tnnior e fi in vobii , fiat fieut minor , 6t qui 
pretctfi'or tfl fi cut minifirator . Ma nella 
(cuoia mia, la cola vi al rovefeio, il mag- 
giore hi da cfl'er il minore, e quello , che 
ha dafervir'a tutti . si quii vuìt primui ef- 
fe , erit omnium novìjjìmui , & omnium mi- 
nifi er . Nella cafa di Dio, e nel la Religio- 
ne, l'humiliarfi, e l’abbaflarfi è efler grande. 

Il fàrfi uno il minor di tutti , fa, ch'egli 
fia più , che tutti riputato , e flimato . Que- 
llo è l'honore quivinella Religione , che 
coteflo altro , che tu pretendi , non è l'ho- 
nore, ma dishonore, Se in cambio d'arri- 
var ad efler riputato , e (limato , vieni per 
quella 11 rada ad efler tenuto in manco (li- 
ma, che tutti; perche redi con opinione 
di fuperbo, che è il maggior calo, cheto 
polla fare. In niuna colà perderai tanto ; 
quanto nel conofcerti , che defideri , e 
pretendi di efler riputato , e (limato da 
gli huomini , che vai guardando a pun- 
tigli , che ti rifenti di fimili còfuccie . 

E cosi dice molto bene San Giovanni Cli-c.* 
Climaco , che la vanagloria è (lata a’ ' r * ni * 1 - 
fuoi molte volte caufa d'ignominia : per- 
che gli hà fatti cader in cofe, con le quali 
(coprendo la loro vanità , & ambitione ; 
fono incori! in gran vituperio , e confu- 
fione. Non confiderà il fuperbo, che in 
certe colè , che dice , e fi per efTere (li- 
mato , feopre il fuo difordinato appeti- 
to di (uperbia, e cosi da ondepretendeva 
cavar riputinone , cava vituperio, e con- 
fu fione , 
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«on.i i.de fufione. E San Bonaventura dice , chela 
proùRclig. iupetbia accieca in tal maniera l'intellet- 
c,p ‘®’ to, che molte volte, mentre v'èpiùfu- 
perbia , meno l’huomo conofce sè (ledo , e 
cosi come cieco fà , e dice il fuperbo cofe 
tali, che fepcr lotte fe ne folle accorto , 
benché non folle flato per Dio, nè per la 
virtù, ma folamente perquell’ ideilo ho- 
nore , e riputatone , che defidera , non le 
laverebbe dette , nè fatte in modo alcuno . 
Quante volte accade, che unofirifcnte, 
e fi lamenta ; perche non fù fatto conto di 
lei nella tal occaftone ;ò perche glifo pre- 
ferito un’altro nella tal cofa , parendogli , 
che fufle dovuta a lui , e che in ciò gli fù 
fatto torto, e chelacofaèrifultataindif- 
honore, e taccia fua, echeglialtrife ne 
accorgeranno , e vi faranno riffe Alone? 
E con quello titolo, e co'ore fà conofcere 
il fuo rifentimento , e la fua pretensone , 
con che retta veramente più notato , e 
tacciato; perche vien ad efler tenuto per 
fuperbo , e per huomo , che guarda pun- 
tigli dhonore, cofa, che quivi nella Re- 
ligione è molto odiofa, & abborribile . E 
fe in quella occafione bavette diflìmula- 
to, enonhaveflepenfatoa$è,malafciato 
far i Superiori quel che havefl'ero voluto, 
havrebbe acquetato molt'honore, e fa- 
rebbe flato perciò molto (limato. 

■ Di forte , che quantunque non s'an- 
dafle per via di fpirito, ma per legge di 
prudenza , e di buon giudicio , & anche per 
legge di Mondo, la vera , e certa flrada da 
efler unoriputato, e (limato, ben voluto, & 
amato da gli huomini , è dadi molto da 
veroalla virtù ,& all' humil ti . Si dice an- 
’ che colà di Agefilao Rè de' Lacedemoni , 
e gran Savio (ràdi etti , che dimandato da 
Socrate, come havrebbe potuto fare che 
tutti l'haveflèro (limato , e tenuto in buon 
concetto, egli rifpofe: sitalii ejfe fluitai 
quali j laceri vii. Se procurerà d’efler ta- 
le, quale de£ deri parere ■ Et un'altra volta 
Piivianu. eflèndogli dimandata la medefima cofa , 
rifpofe : Si loquarit , qua funi eptima , & fa. 
fini , qua funi boneftijjtma . Se parlerai Tem- 
pre bene , & opererai meglio. E d'un’altro 
Filofofo fi racconta , che haveva un grand’ 
amico, il quale in quaifivoglia occafione 
diceva gran bene di lui , e dicendogli 
un giorno iiueft' amico , che il Filofofo gli 
era molta obliato ; poiché ovunque fi 


trovava lo lodava grandemente , Se efage- 
rava le fue virtù ; rifpofe il Filofofo, ue 
hai da me buon pagamento , mentre vivo 
talmente , che in niffuna cofa buona , che 
dirai di me, babbi da rettar bugiardo. 

Non vogliamo dir per quefio , che ci 
habbiamo da dar alla virtù , Se all' humil- 
tà per efler riputati, e ttiraati da gli huo- 
mini, chequeflo farebbe fuperbia, eper- 
verfione grande ; Quel che diciamo è, che 
fe tu procuri d’efler humile da vero , e di 
cuore, farai riputato, e (limato affai an- 
corché nonvogli: Anzi quanto più fuggi- 
rai l'honore, e la riputatione, edefidere- 
rai d’efler meno (limato, tanto più ella 
ti verrà correndo dietro ; perche fàcpme 
l'ombra. San Girolamo trattando di San- 
ta Paola dice : F ugiendo glotiam , gloriarti me. Hteron. 
rebatur , qua virtutem quafi umbra fequi. 
tur , (3 appetitorei fui deferent ; appetii con. 
tempi om . Fuggendo l'honor , e la ripu- 
tatione , era più honorata , e (limata ; per- 
che fìcome l’ombra quanto più uno la 
fogge, tanto più ella lofeguita; eperii 
contrario fe tu vuoi andar dietro all' om- 
bra , ella fuggirà da te, e quanto più le 
correrai dietro, tanto più fuggirà, bebé 
non la potrai atri vare: cosi fàl'honor, e 
la riputatione. 

Si vede nell’ Evangelio , che Chrifto 
noflro Redentore c’inlegnò quello mezzo, 
dichiarando il modo da poter haver i luo- 
ghi, e le fedie più honorevoli nelle adu- L 
nanze : Cùrn in tu a tur fuerit ad nuptiat , 
non difeumbar in primo loco , ne forti bonora. 
tior tefit invitata! ab ilio , venirne it , qui 

te & illum vocavit , die at tibie Da buie la. 
cum , (3 1 unc incipiai cum rubore novijjimum 
lacumtenere . fed ehm vo tatui fuetti y vede re. 
cumbe in notijjìmo loco , ut cùm venerit , qui 
te invitavi ! , dir al libi : Amici afeende ftepe. 
riùt , tunc erit libi gloria coramfimul dij'cum. 
bentibut e Quando farai invitato non ti 
mettere a federe nel primo luogo; perche 
forfè farà flato invitato un'altro più ho- 
norato di te , e venendo quello ti farà 
detto, che gli lafci quel luogo, & allora 
anderai calando fin' all' ultimo con tua 
gran vergognale confusone : ma mettiti 
a feder nell’ ultimo luogo , acciò venendo 
colui, che t’hà invitato, ti faccia falire 
iù in alto, & in quello modo reiterai 
onorato alla prefenza di tutti : eh' è 

l'iflef. 
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l'ifteflb, che lo Spirito Sa Dto haveva det- 
to prima per mezzo del Savio: Ne glorie, 
fus appare*» coram f{egt , tfy in lato magno, 
rum r.t fteteris : meliùs eft tnim ut tiicatur 
libi , afeende bue , quàm ut bumilierii ter am 
Principe. E conclude la parabola dicen- 
do : §JS a tinnii qui ft exaltat bumiliabi. 
tur , ér qui (e bumtliat exalt abitar . Per- 
che ogn'uno, ches'efalta, faràhumilia- 
to, & ogn'uno, che s'humilia, farà efal- 
rato. Vedi come non Colo dinanzi a Dio, 
ma anche dinanzi a gli huomini l’humi- 
le, che fi piglia il luogo bailo, edifpreg- 
giato , è riputato , e (limato ; e per il con- 
trario il fuperbo , che defidera , e pretende 
il primo luogo , Se i migliori , e più hono- 
revoli fegni , è difpreggiato , e (limato me- 
no . Sant' Agodino efclama , e dice : O 
fanti a bumililaj quàm affimeli! et fuper. 
bea . O humiità (anta , quanto diflimile 
fei della fuperbia ! Ipfa fuperbia , fratres 
mei , Luciferum de calo ejecit , fed bumilitas 
Dei Filium incarnavi t , ipfa fuperbia Adam 
de Parodi fe expuht , fed bumilitas latro, 
nem in Poradifum introduxit ,• Superbia \ 
Cigantum linguai diviftt , (y confudit , 
fed bumilitas canti as congregavi! difperfas . 
Superbia Nabucbodonofor in beftiam tronf- 
mutavit , fed bumilitas Jofepb Principem 
Ijrael confi ituit . Superbia P baramene fub- 
merfit , fed bumilitas Moyfen exaltavit , 
La fuperbia fratelli miei (cacciò Lucife- 
ro dal Cielo, ma l'humiltà fece , ch’il Fi- 
gliuolodi Dio fi face ile huomo. Lafuper- 
Eia (cacciò Adamo dal Paradifo, ma l'hu- 
miltà introduce nel Paradifo il Ladrone. 
La fuperbia divife , e confufe le lingue de 
i Giganti, ma Ih umiltà congregò inde- 
me tutte quellech'eranodivife. Lafuper- 
bia converti in bedia il Rè Nabucodono- 
for, ma l’humiltà fece Giofeppe padrone 
dell' Egitto , e Prencipe del popolod’lf- 
tacle. La fuperbia fommerfe Faraone , 
ma l'humiltà efaltò Moiré . 

Che /’ bumiltà ) me\^oper acquiftar la pace ite. 

seriore deli' anima , e cbtfenf effa non fba. 

■Brente mai . Cap. XXII. 

D ifetto à me , quia mitis f um , bu- 

rniti/ corde, & invenietis requiem 
animabus vtftris . Imparate da 
me, chefonmanfueto, fichumile di cuo- 


re, e troverete ripolòperl’animevodre. 
Unadellepiù principali , Se efficaci ragio- 
ni , che potiamo portare, per inanimarci* 
difpreggiar l’honor , e la riputatane del 
Mondo , & a procurar d’efler humili , è 

3 uel)a , che ci propone Chrido noflro Re- 
entorc in quelle parole , cioè eflier quello 
unico mezzo per acquidar la pace , e quie- 
te interiore dell'anima, ècofatantodefi- 
derata da tutti gli fpirituali , echedaSan 
Paolo è poda per uno de’ frutti dello Spi- 
rito Santo : Frutìus aulem fpiritus pax. Ad. Gal. j. 
Per poter meglio conofcere la pace , e “• 
quiete, che gode l'humile farà bene, che 
vediamo l’inquiete , e la turbatone , che 
regna nel cuore del fuperbo , perche da un 
contrario (i vien a conofcere meglio l’al- 
tro. £' piena la Scrittura Sacra di fenten- 
ze , che dicono , che i cattivi non hanno pa- 
ce : Non eft pax impiis , dici t Dominai . Pax, , 
pax , (3 non trai pax , Contritio & infelicità/ Hicr'c.i'iJ 
inviiseorum ,fy viampacis non cognoverunt . PC. ih- 
Non fanno , che cola fia haver pace , c fe 
ben ederiormente pare alle volte , che 
l'habbiano, non è però quella vera pace, 
perche colà dentro del cuore hanno guer- 
ra, che la propria cofcienza dà facendo 
loro fempre: Ecce in pace amaritudo tuta 1 *• JJ. 

amariffima . I cattivi fempre vivono in 
amaritudine . Ma particolarmente i fuper- 
bi hanno fempre grand’ inquiete , e turba- 
tone . E la ragione particolare di ciò (i 
può molto ben raccorre da Sant’ Agodino , 
il qual dice, che dalla fuperbia nafee fu- 
bito l'invidia, come fua figliuola legitti- 
ma , e che mai ella dà fenza la compa- 
gnia di queda fua cattiva figliuola: §ui- Aui.l.d* 
bus duobus mali s hoc eft fuperbia , fy invi. (ina. vii- 
dentia Diabolus Viabelus eft . I qua li due *' n ' 
mali, cioè fuperbia , Se invidia dice , che 
fanno il Demonio, Demonio. Hor da 
qui fi potrà conofcere, che colà debba- 
no operar nell’ huomo quedi due mali, 
poiché badano a far Demonio il Demo- 
nio . Colui , che da un canto è pieno di 
fuperbia, e di defiderii d’honor, e di riputa- 
tone, e vede, che lecofenonglifucce- 
dono conforme a i fuoi difegni, e dall’ 
altro canto è indenne infieme pieno d’in- 
vidia , perch’ è ella figliuola della fuperbia, 
e fempre l’accompagna : quando vedrà al- 
tri riputati , è (limati , e preferiti a sè è co- 
fa chiara, che darà fempre pieno di fiele ,e 
» , dama- 
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• d'amaritudine, e con gran turbatone , & 
inquiete , perche non v’è cofa , che dolga 
più ad un fuperbo , nè che canto gli pene- 
tri il cuore , quanto una di quelle cole . 

La Divina Scrittura ci dipinge quella 
cofa molto al vivo in quel fuperbo Aman. 

- Era intimamente favorito dal Rè Allue- 
ro fopra tutti i Prencipi , e grandi del Re- 
gno , & haveva grand' abbondanza di ric- 
chezze, e di beni temporali, e cosi era 
molto riputato, e (limato da tutti , con 
tutto ciò gli dava tanto faftidio, che un' 
huomo folo, e di balla conditione , che 
era quel Mardocheo, che (lava aflìfo alle 
porte del Palazzo , non renelle conto di 
lui , nè gli facelle di berretta , nè s’alzalfe , 
nè fi movelTe dal fuo luogo quando egli 
palla va, che non (limava niente ciò c'ha- 
veva in comparatione del faftidio, e tur- 
bar ione , eh' in ciò fentiva . E così lo con- 
fefsò lui (ledo , lamentandotene co' Tuoi 
amici, e con la moglie, e dichiarandola 
E libar, u fua profperità , & eminente potenza : £t 
**• eùm bdc omnia baie am , nibil me b abiti 

puto , quantità videro Mardcebtcum fu- 
daum fedenttm ante forti Hegiai . Ecco 
quanto è grande l'inquiete del fuperbo, e 
leonde, etempefte, che s'alzano nel fuo 
cuore : Impii aurem quafi mate fervetti , quod 
Ila. J7.10. q U i,f ctre „ cn pot'j} , || CU ore dell huomo 
cattivo, e fuperbo (là come il mare, quan- 
do è moltoalterato, e furibondo ■ E fù tan- 
ta la rabbia , che perciò gli venne nel cuo- 
re, che (limò per niente il mettere le ma- 
ni adolfo a quell’huomo particolare, ma 
fapendo , ch’egli era di natione Giudeo 
ottenne patenti, e provifioni dal Rè Af- 
fuero per far morir tutti i Giudei , eh’ 
erano in quel Regno ; per Mardocheo te- 
neva preparato in cala fua un trave molt' 
alto per farvelo appiccare : febenii fogno 
gli riufeì molto al rovefeio , perche i 
Giudei efeguirono ne i loro nemici la 
fentenza data contro di elfi , e l’iftefto 
Aman fù appiccato nella forca, eh' egli te- 
neva preparata per farvi appiccar Mar- 
docheo. E prima hebbe un'altra buona 
mortificatione , efù, che quando egli an- 
dava tramando la fua vendetta una mat- 
tina , elTendoli levato molto a buon' hora , 
& andatofene al Palazzo per ottener li- 
cenza dal Rè di efeguiril fuo defidcrio, 
avvenne, che quella notte il Rè non ha- 


veva potutodormirc , per il che comandò , 
che gli folle portata , eletta l'Hiftoria, c 
Cronica, che fi fcriveva delle cofe de i 
fuoi tempi, & elfendofi arrivato alla nar- 
ratione di quel , che haveva fatto Mar- 
docheo in fervitio del Re , Coprendogli il 
tradimento , che certi fuoi fervitori ordi- 
rono contra di lui, dimandando, che pre- 
mio , e rimunera tione folle (lata data 
a quell 'huomo per quel fervitio, e fedel- 
tà sì grande , e gli fù rifpoflo , che oeflu- 
na. Allora il Rè dille, chi è cola fuori} e 
venuto nell'uno a Palazzo? e gli fù detto, 
che llava ivi fuori Aman , qual'ordinò, 
che fi facetTe entrare , Se entrato, che (ù,il 
Rè gli dimandò, che colà è dovere , che fi 
faccia con un'huomo , eh' il Rè defidera 
honorare? E parendo ad Aman, che do- 
vere egli elferquello, ch’il Rè defidera- 
vahonorare, rilpofe : l'huomo.ch' il Rè 
defidera hanorare, deve eflerveftito del- 
le velli reali, Se eder pollo afeder fopra 
il Cavallo dcll'ilieflb Rè, con la corona 
Regia in capo, e uno de i più principali 
Cavalieri della Corte gli debba andar in- 
nanzi, tenendo il Cavallo per la mano, e 
gridando per le Piazze ; Così deve efter 
honorato quello, che il Rè vuol honora- 
re . Gli dille allora il Rè: Hor vattene fo- 
bico a trovar quel Mardocheo, che fe ne 
(là alle porte del Palazzo , e fa con eftb 
tutto quel che hai detto, Se avvertifei di 
non tralafciarne un punto. Guarda, che 
dolore deve icntir quell' afflitto, e fuper- 
bo cuore. In fine non potè far dimeno , che 
non l'efcguilTe puntualmente. Pire , che 
non fi farebbe potuta immaginar altra 
mortificatione maggiore per lui : efubito 
dopò quella feguì quella d'efl'er appicca- 
to alla forca , ch'egli teneva preparata 
per Mardocheo . Quella è la moneta , 
con la qual il Mondo paga i fuoi feguaci • 
E guarda di gratia da che nacque la pupi- 
ta alle galline, dal non fargli colui di be- 
retea, e dal non alzarli quando egli patta- 
va. Una di quelle cofe balla per tener tur- 
bati , & inquieti i fuperbi, per fargli per 
fempre addolorati , Se amareggiati . Così 
lo vediamo hoggidl negli huomini dei 
Mondo, c tanto più, quanto è più alto il 
luogo, in che danno . Tutti quelli punti fo- 
no per ell'er punte di lancie , che pungono , 
e trafiggono il loro cuore , nè v’è lanciar 
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ta, che tanto erti Tentano, quantoquella. 
Non manca mai a’fuperbi del Mondo al- 
cuna di queste cofe , fiano pnr favoriti , & 
habbiano quanto fi voglia, e così danno 
Tempre col cuore più amaro , ch’un fiele , e 
con una perpetua turbatione , & inquiete . 
£ l'iddìo farà quivi nella Religione , 
s'nno faràfuperbo, perche anch’egli darà 
a guardare , fe li fa manco comodi lui , che 
degli altri , e perche fi è fatta elettione 
di colui per il tale, etal negotio latcian- 
dofì efio come fcordato. E quelle cole i 
Se altre limili cauferannoin lui tanta in- 
quiete , quanta negli huomini mondani 
i loro puntigli, e pretenfioni. 

Da quedo fi potrà conofcere un' altra 
cola , che proviamo con ifperienza molto 
ordinariamente , che fe bene v'è infermi- 
tà di malinconia, nondimeno molte volte 
lo dare uno maliconico, e melìo, non è 
humor di malinconia, nè infermità cor- 
porale , ma humor di fuperbia , & infer- 
mità fpirituale • Stai medo, e malinco- 
, nico , perche te ne dai fcordato in un can- 

tone, e non fan conto di te; Stai medo, 
e malinconico, perche da onde ti penfavi 
ufeir con honore , non fei ufcitocon elio , 
anzi ti pare d’efler rimado (vergognato , e 
confufo . Non t’è fucceduta la colà , come 
havredi voluto, non t’è riufeita la predi- 
ca , nè l’argomento , nè le conclufioni , co- 
me ti penfavi, anzi ti pare dtiavervi ri- 
medio d^redito, e di riputatione , e per- 
ciò te ne dai medo , e malinconico , e 
quando hai da far alcuna di quedecofe in 
publico, la paura di quel che t’habbiada 
fucceder , e le guadagnerai honore , ò lo 
perderai, ti fà dar medo, & affannato. 

- Quelle fono le cofe , che tengono me- 
do, e melanconico il fuperbo. Mal’hu- 
mile di cuore , il quale non defidera honor, 
e riputatione, e fi contenta del luogo baf- 
fo, è libero da tutte quedeangofeie, Se 
inquietudini , e gode gran pace , conforme 
alle parole di Chrido, da cui Io prefe quel 
K capii .** Santo il qual dice : Se v’è pace in terra 
l’humile di cuore la pofliede. E così ben- 
ché non v’andalfe di mezzo altro fpirito, 
nèperfettione , ma folamente il nodro in- 
terefle è l’haverpace , equiete nel nodro 
cuore , folo per quedo dovriamo procu- 
rar d’efier humili , perche quefloè vive- 
re, e quell’ altro morire vivendo. Sant’ 


Agodino racconta a quedo propofito una 4,,,.' |. ^ 
cofa di sè dello , con la quale dice , eh' il Si- coni c. ». 
gnore gli diede a conofcere la cecità, e 
roiferia, in che egli fi trovava. Standolo 
( dice ) molto occupato inunaoratione, 
c’havevo da recitar dinanzi all’ Imperado- 
re, con dir le lue lodi, lequaliper la mag- * 
gior parte havevano da efler falfe, Se io 
n'havevo da efler lodato da quei , chefa- 
pevano efler tali ( guarda quanto è grande 
la vanità , e la pazzia del Mondo ) fland’ io 
dico perciò moltoanfiofo, e molto penfie- 
rofo, circa quel che mi fu (Te dovuto fuc- 
cedere, & ardendo di febbre di confum- 
matori penfieri , avvenne , che pattando io 
per una flrada della Città di Milano, vidi 
un povero mendico, il quale dopò haver 
mangiatoie bevuto giocava , e fi pigliava 
fpallo, e lene flava moli' allegro, e con- 
tento , il che vedendo io lofpirai , e dilli a 
gli amici miei, eh’ erano ivi, molte cofe 
compaflianevoli delle noflre pazzie; poi- 
ché in tutti i noflri travagli, e fatiche, - 
com’erano quelli, ne’ quali allora ci tro- 
vavamo occupati , portando adotto la fom- 
ma della noflra infelicità , feriti da’ (limo- 
li di mille cupidità, Se aggiungendo pefo 
a pefo, non cercavamo , nè procuravamo 
altra cofa, che confeguip una ficura alle- 
grezza, nel che già quel povero mendico 
ci metteva il piede inuanzi , e ci pafTava, 
fiche forfi non fariamo mai arrivati a tan- 
to , perche quello che colui haveva già 
confeguito, mediante quella poca iimofi- 
na, quello medtfimo io andavo cercando 
con tanti travagli , fatiche , e feiagure , 
voglio dire , l’allegrezza della felicità 
temporale . E’ vero ( dice Sant’Agoftino ) 
che quel povero non haveva la vera alle- 
grezza , ma io con le mie am bitioni la cer- 
cavo più falfa di quella, & in fine egli fi 
rallegrava, & io (lavo medo : eglificuro, 

& io con timori , e foprafalimenti ; E s’al- 
cuno m'havefle dimandato , che cofa ba- 
vrei voluto più predo, (larallegro, ò ma- 
linconico, io gli havrei rifpoflo, che più 
volentieri mi larei rallegrato, e fem’ha- 
vefl'e tornato a dimandare, fehaveflì vo- 
luto efler più toflo come quel tale , che 
come io ero; Allora m'havreielettod’ef- 
fer più toflo quello, eh' io ero, così pieno 
di travagli, e di feiagure. E non havrei 
havuta ragione ( dice ) di antepormi a quél 

povc- • 
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povero, per e (Ter io più faviodi lui, per- 
che l’elfer tale non mi dava contentezza, 
ma defiderando col mio fapere (blamente 
dar guflo a gli huomini non per infegnar 
loro , ma foto per piacer ad eflì . Senza 
dubbio (dice) colui era più felice di me, 

* non folo perche egli flava allegro, & io 
con penlieri , che mi cavavano le vifcere ; 
ma anche perche lui haveva acquiflato il 
vitto con buoni mezzi , & io cercavo la 
vanagloria col dir bugie* 

t , 

Z y un'altra farti di mexii più efficaci per acqui, 
fiat la virtù irlt humiltà , chi i l’efrrcilia 
, di rjfa. Cap, XXIII. 

G li habbiamo detto della prima for- 
te di mezzi, checi fi foglionoda- 
re per acquiflar la virtù , che è di 
ragioni , e confolat ioni , così divine , come 
humane* Ma è tanto grande l’indinatio- 
ue, c’habbiamo a quello vitio del la fuper- 
bia , per eflerci rimaflo tanto radicato nel 
Ctn* j* j. cuore quell" erit ficut Dii de’noftri primi 
progenitori, che non badano quante con- 
fiderationi fono nel mondo per farci per- 
dere del tutto quefle bizzarrie, e quelli fu- 
mi d'efler riputai i , e (limati . Pare, che con 
quello ci avvenga quel che avviene a colo- 
ro, c'hanno paura , che per molte ragioni, 
che fi dicano loro, per pervadergli , che 
non v*è, di che temere, dicono: ben vedo 
io, che tutto quello è vero , Se io vorrei, ma 
non poflo con tutto ciò ridurmi a lafciar 
la paura. Così dicono alcuni , ben vedo io, 
che tutte quelle ragioni , c'hai dette dell’ 
opinione, e (lima degli huomini fono ve- 
re , e convincono , ch'ogni cofa è un pocodi 
vento , e vaniti , ma con tutto ciò non pof- 
fo rifolvermi di non farne conto . Io vor- 
rei , ma mi pare , che contra mia voglia 
quefle cofe mi tirano non sò come dietro 
a sè , e m’inquietano . Hor ficome non 
badano ragioni ,.e confiderationi per le- 
var la paura al paurofo, ma infieme con 
e(Ta damo foliti di dargli rimedii di ope- , 
re , dicendogli , che s’accolli , e tocchi 
quelle cofe, che pajono fantafrae , efpa- 
vcntacchi , che vada di notte a’ luoghi 
ofeuri , efolitarii, per provar, e vede- 
re, che non v'è niente, ma che ogni cofa 
è tua immaginatione , Se apprenfione , & 
in quella maniera andar perdendo la pau- 
ra , così anche per rifolverfi di non far 


conto dell’opinione , e riputatione del 
Mondo, dicono i Santi, che non ballano 
ragioni, nè confiderationi, ma chevibi- 
logna mezzo d’opere , e d’efercito d’hu- 
miltà ; e che quello è il più principale , e 
più efficace mezzo, che potiamo ufar dal 
canto nortro per acquiflar quella virtù • 

San Bafilio dice, che ficome le feienze , Bafil. in 
e farti s’acquiflano con l’efercitio , così ret bren 
anche s’acquiflano con l’efercirio le vir- 
tù morali. Per arrivar uno ad elferbuon 
Mulico, ò buon’ Artifla,ò buon Rettori- 
co, ò buonFilofofo, hà bifogno d’eferci- 
tarvifi , & in quello modo fari riufeita: 

Così ancora per acquiflar l'habito dell’ 
humiltà , e dell’ altre virtù morali habbia- 
mo bifogno d’efercitarci negli atti di ef- 
fa , Se in quella maniera l’acquifleremo . E 
fe dirà alcuno , che per comporre , e mode- 
rar le paffioni , Se affetti dell’ anima fua , e 
per acquiflar le virtù badano ragioni , e 
confiderationi, &i ricordi, e documenti 
della Scrittura , e de’ Santi, s’inganna ( di- 
ce SanBafìlio: ) hfimiìiterfacit ,utfiquit Bafil. in 
difetti! edificare, nec unii turni tamari tedi- re*, tufi 
ficaret , 6» exrudere , fy qua didicijfet ta in 
atium rtttnquam educarti. Coftui farà co- 
me quello, che volefle imparar a fatica- 
re, ò a battere ,c flampar moneta , e mai vi 
fi efercitafle , ma ogni cofa fe n’andafle in 
udirgli ammaeflramenti, e le regole dell’ 
arte: Quello tale al certo non riuscirebbe 
mai Artifla: Hor così nè anch^arà riu- 
feita nell’ humiltà, nè meno nell’ altre vir- 
tù chi non s’eferciterà in efle , & apporta 
in confermatione di ciò quel che dice 
l'Apoflolo San Paolo: N on anim meditarla R om . 
legit jufli funi apud Deum , ftd fafìortt Irgli t. ■ j. 
j ufti fi enfant ut . Non bada per quell’ effet- 
to l'intendere molte ragioni, e documen- 
ti, ma bifogna mettergli in efecutionc, 
e più ajuta , e giova per quello negotio la 
pratica, e l'efercitio, che quanta teorica, 
fi trova. E fe ben è vero, cheogni virtù 
Se ogni bene ci hà da venir dalla mano 
di Dio , e che le noflre forze non fono 
badanti per quello: Vuol nondimeno il Si- 
gnore, il quale ce l'hà da dare, che noi 
altri ci ajutiamo in quello modo . 

Sant’ Agoflino (opra quelle parole di 
Chriflo : Si ego lavi pedei vefiror Domi. Au| tr.f*. 
nui, & Magifier , fy voi debelli alter al. fin», lo: 
ttriui lavare pedei , dice , che quello è n , *‘ 

quel, 
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quel , che ci vo'fe infegnar Chriflo no- 
mo Redentore col fuo efempio di lavar 
i piedi a’ Cuoi Difcepoli : Hoc tft , Stato 
Pitto , quoti nefciebai quando fitti non fino, 
bai , hoc tibi poflea [citndum promi/ìt ecco 
ipfumtfipofiea, Qyefto à Pietro quel che 
tunonfapevi, quando non volevi confen- 
tire, che Chriflo ti lavaflei piedi, egli ti 
promife , che l'haverefli fapoto dapoi, 
quello è quel dopoi , adeilo Jo fàprai : & ti 
che fe vogliamo acquiflar la virtù dell' 
humiltà , ci efcrcitiamo in atti efreri<>ri 
dhumiltà : Exemplum er.'nn detti voti / , ut 
quemadmednin ego feci vobii , ita & voi f'o- 
ciotti. V'hò dato efempio acciò facciate, 
com'bò fatto io : Difrimui fratta buttiti 
litatem ab excelfo , faciamui inviditi in. 
mila , quod burniti! et fecit ixcelfui . Poi- 
ché l’eccelfo, & onnipotente shumiliò; 
poiché il Figliuolo di Dio s’abbafsò , e 
s'occupò in efercitii humili , e balli la- 
vando i piedi a'fuoi Difcepoli, fervendo 
la fua Madre, & il Santo Giofeppe ,& of- 
fendo (oggetto , & ubbidiente ad efli in 
tutto quel che gli comandavano , impa- 
riamo noi altri da lui , Se efercitiamoci in 
efercitii balli , Se humili , & in quello 
modo acquilleremo la virtù deH'humiltà . 
B«r. «pift. Quello è anche quel che dice Sao Ber- 
!?• nardo: Humiiiatioviaeft ad bumiJiratem t 

ficut patientia ad pactm , ficut Icilio ad 
feitntiam . L’humiliatione elleriore è la 
llrada, & il mezzo per acquillar la virtù 
deH’humiltà, come la patienza per ac- 
quillar la pace, elalettione, e lo (ludio 
per acquillar la lcienza: Sivìrturem appe- 
tii bamilitatii , viain non refu fui bumilia- 
tionii , nam fi non poterli bumiliori , non po- 
terii ad bumìlitatem protebi. Però ft» vuoi 
acquillar la virtù deH’humiltà, non fug- 
girgli efercitii dell’humiliatione : perche 
ledici, che non puoi, ò non vuoi humi- 
darti , & abballarti , nè anche potrai aè- 
Aoiaft'ob! quillarla virtù deH’humiltà. Va Sant’A- 
uf> ' gollino provando molto bene , e dando la 
ragione , per la quale quell'efercitio dell' 
humiliatione elleriore aiuta , Se è tanto 
importante , e neceflario per acquillar la 
vera humiltà del cuore: ciim enim ad pe. 
dot fratti 1 , iati inaiar corput , etiam in corde 
ipfo , ve! exercitatur , vii fi jam intra t con - 
firmatur ipfiui bumilitatii affiti} m . Stanno 
tanto uniti , e connelìi fra di loro quell' 
Sfere, Pfdrig. Parte IL 


huomo elleriore , e quell ’huomo interio- 
re, e depende tanto l'uno dall' altro, che 
quando il corpo è humiliato , de abballa- 
to , s'eccita colà dentro del cuore un' af- 
fetto d’humiltà, hànon sò che in quell' 
humiliarmi dinanzi al mio fratello , ò 
fervirlo , & a baciargli i piedi , hà in sè 
non sò che quel veilito povero , e vile, e , 

l'ufficio balio, Se burnite, che par, che 
vada generando, e nodrendol'humiltà nel 
cuore , e fe v'è, la và confervando , Se au- 
mentando . E con quello rìfponde San Do- r>or«. di- 
rotto a quella dimanda , come coi vedilo 
balio, e vite, che cuopre il corpo, può 
guadagnar humiltà l’anima ; perche (di- 
ce ) è cofa certa , che dal corpo s'attacca 
all’anima la buona ,• ò cattiva dilpcdtio- 
ne. E così vediamo , che quando il corpo 
è la no, l'anima hà una difpofitione , quand’ 
è infermo, n'hà un'altra, una ne.hà, quand* 
èfatio,e un’altra quandlià fame. Hor 
nell uleflb modo l'anima li velie d'un' af- 
fetto , quando l’huomo fiede in un trono , 
ò l'opra d'un cavallo riccamente guarni- 
to, ed’un' altro, quando fiede interra , b 
fopra d'un giumento ; & un'affetto , e di- 
fpolltion&hà , quando l’huomo li orna di 
pretiolì vediti , & un'altra , quando lì 
cuopre di vediti poveri , eviti. 

San BaGlio ancora notò quella cofa m 

molto bene , e dice , che dcome negli " 

huomini del Mondo il vedilo buono, e 
ricco folleva loro il cuore, e genera in ef- 
fi certi fumi di vanità, e fuperbia , e di pro- 
pria dima, così nei Religiofi , e fervi di 
Dio il vedito povero , & bumile eccita 
nel cuore loro un’ affetto d humiltà , e no- 
drifee undifpreggio disè delio, c pare, 
chefà l'huomo con teytibile- E lòggiunge 
il Santo, che (icomcgli huomini del Mon- 
do defiderano i vediti buoni , e ricchi, a 
fine d'ellèr per efli più riputati, e dima- 
ri, così i fervi di Dio, & i veri humili de- 
fiderano i vediti pover^ e vili , a fined'ef- 
.fer perciò poco (limati, anzi difpreggiati 
da gli huomini, & anche perche in quello 
par loro di trovar gran rimedio per con- 
fervarfi nella vera humiltà , e per creder 
in efl'a . Fra tutte le humiliationi ederiori 
una delle più principali è quella del vefli- 
to povero . e vile, e perciò è tanto ufata da 
veri humili. Leggiamo nella vita del Pa- Llb «.^7. 
dre Francefco Xavier, ch’egli andava fem- x«,iei . 

li pre , 
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preveft ito molto poveramente per con- 
lervarfi in humiltà , temendo , che non fe 
gl' involgefie , « mefcolafle nei veftito 
buono qualche dima , ò prefuntione , 
come fuol' avvenire. 

Da un'altra ragione fi può anche ve- 
dere, cbeperacquiftar l'humiltà di cuo- 
• re , e qualfivoglia altra virtù interiore , 
a^uta grandemente l’efercitio elìeriore 
deU'ifteffa virtù, perche la volontà fi muo- 
ve molto più con quello, che co'defide- 
rii; perche è cola chiara, che l'oggetto 
prelente muqve più, che l'adente ; ficome 
quel che vediamo con gli occhi ci muo- 
ve più, chequel che intendiamo: dal che 
derivò quel proverbio: quel che occhio 
non vede, cuore non defidera. Cosila co- 
iaederiore, che fi mette in efecutionc ; 
perche l’oggetto è ivi prefente , muove 
molto più la volontà , che non la muovo- 
no le apprenfioni, e deliderii interiori : ove 
l'oggetto non è prefente , fe non nel la fo- 
la imaginatione , & apprenfione . Più vir- 
tù di patienza nutrirà nell' anima tua una 
fòla grand’ ingiuria fopportata bene , e con 
volontà , che quattro in folo defiderio 
fenza l'effetto ; e più virtù d humiltà nu- 
trirà l’anima tua in far un giorno folo 
l'ufficio badò, & burnite , <3c il portar un 
fol giorno il veftito dracciato , e pove- 
ro, che molti giorni di foli defiderii. Lo 
fperimentiamo ogni giorno , che uno hà 
repugnanza in far una mottiticatione di 
coteile ordinarie, che facciamo, & il fe- 
condo giorno, che la fa, non vi fente dif- 
ficoltà , e prima n'haveva havuti molti 
dtfiderii , i quali non furono badanti a 
vincere la difficoltà , e per qued’idedà 
ragione ufa anche la Compagnia alcune 
morti fica t ioni publiche, come leggiamo, 
che ufaronomoltiSanti; perche con una 
volta, che faccia una di quedecofe, rida 
uno padrone di sé dedb per altre cole, 
che prima gli erano difficili • £ s'aggiun- 
ge a quello quel che dicono i Teologi,, 
che l'atto interiore, quando fi accompa- 
gna con l'ederiore ordinariamente è più 
intenfo, & efficace. Di maniera, che per 
ogni verfo ajuta grandemente ad acqui- 
ftar la virtù dell'humiltà l’efercitarfi cite- 
riormente in cole bade , & humili • 

E perche co' medefimi mezzi , ecaufe, 
co' quali una virtù s'acquida , vico anche 
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a confervarfi , & ad aaraentatfi , ficome 
l'efercitioederioreèneceirario pea acqui- ' 
dar la virtù dell'humiltà, cosi anche è ne- 
cedàrio per conlèrvarla , & aumentarla . 
Dalchefegue, che per tutti è molto im- 
portante qued' efercitio , non folo per i 
principianti, ma anche per i proficienti ,e 
per quei che già hanno fatto gran profit- 
to , come lo dicedimo ancora , trattando 
della mortificatione . E così il nodro Pa- 
dre nelle Coditutioni , e Regole l'ingiun- 
ge grandemente a tutti : Magnopere con- Triti. «. 
f'trt , divori quo A fini poteri: , ta munirà 
obire in quiitu magri exeratut bumilitat , in- hit- 
& fiorirai . Molto fpecialmente ajuteià 
il far con ogni divotione poffibile gli uffi- rii. 
cii, ne’ quali s'efercitano più l'humiltà , e 
la carità . Et in un' altro luogo dice: Si de- 
vono prevenir le tenrationi co' contrari! 
di elle come è quando fi conofce , ch'uno è 
inclinato a fuperbia efercitarlo in cofe 
balie , che fi penfi poterlo ajutar ad humi- 
liarfi, e così d'altre finidre inclinationi . la 
un’ altro luogo ancora dice; quanto a gl' uf- 
fici! badi , & humili, fi devono prontamen- 
te accettar quelli, ne’quali uno troverà 
maggior ripugnanza , fe gli farà ordinato, 
che li faccia . E così dico , che qurde due np-a. m, 
cofe, humiltà, & humiliatione, s'hanno da >*«• 
ajutar Cuna con l'altra , edall'humiltàin- * *i. 
teriore, cheèdilpreggiarsè delfo , edefi- 
derard'efTerdifpreggiato da gli altri, hà 
da precedere l'humiliatione citeriore, fi- 
che tale fi modri l'huomo nel di fuori, qua- 
le fi dima nel di dentro, voglio dire, che fi- 
come l’humilefi difprcggia interiormente 
negli occhi Cuoi proprii, e fi reputa indegno 
d'ogni honore , così hanno da efler il modo 
di trattarti ederiormcnte, e le fue attioni 
ederiori, cheficonofca nelleattioni l'hu- 
miltà interiore, che dà colà dentro: pigliati 
il luogo più bado , come dice Chrilto no- 
dro Redentore : non ti fdegnar di trattar 
coi picciolini ,e baffi, rallegrati con gli uf- 
ficii humili, equeda ideila humiliatione 
ederiorc, che procede dall'interiore, au- 
menterà cote do fonte, dal quale deriva . 

Si conforma quel cbt s’i ietto ccn alcuni 
efempii, Cap. XXXV. 

Acconta Pietro Cluniacenfe , 
che nell’Ordine Cartufienfe vi e.«».*Ti. 
fù uo Rdigiofo di fanta , e loda- ®' r J' *.7}* 
ta vi- 
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ti via , quilc il Signore confervò tinto ca- 
ffo, puro, & intiero , che nè anche io fogni 
hebbe mai illufione alcuna, e che avvici- 
naodofegli lliora della morte , & afliAen- 
dogli al capezzale tutti i-religiofi ; il Prio- 
re, il quale era pur prefente , gli comandò , 
chedicelTe loro, qual era la cofa , nella 
quale egli credeva d'haver più piacciuto 
i Dio in quella vita, e ch’egli rifpofe: 
Padre è diffidi cofa quella, che mi co- 
mandi, nè io lo direi (e l’ubbidienza non 
mici obligafie. Io fin dalla mia fanciul- 
lezza fono (lato molto afflitto , e perfe- 
guitato dal Demonio: ma conforme alla 
moltitudine de’ dolori , e delle tribolati» 
ni, che pativa il mio cuore, era ricreata l’a- 
nima mia con le molte confolationi , che 
Chrilio, e Maria Vergine fua madre mi 
mandavano. Hora Dando io un giorno mol- 
to aiflitto, & affannato da gravi tenta t io- 
ni del Demonio , m’apparve la fovrana 
Vergine, e conlaprefenzafuafene fug- 
girono tutti i Demoni! , e ceffarono tutte 
Jetentationiloro, edopòhavermi confo- 
rto, & inanimatomi a perfeverare , e pro- 
seguir avanti nella virtù, e perfettione, 
mi dille: Etaccioche tu lo polli far me- 
glio ti voglio dir in particolare de i (efori 
del mio Figliuolo tré forti ; ò efercitii 
d’humiltà , nei quali efercitandoti piace- 
nti grandemente a Dio , e vincerai il tuo 
nemico, e fono, che ti humilii Tempre in 
quelle tre cofe, nel mangiare, nel veltire,e 
negli ufficii , che farai di maniera , che nel 
mangiare defideri , e procuri cibi più vili ; 
nel veflire , il veflito più povero, egrolfo- 
Jano: e quanto agli ufficii procuri tempre 
i più baffi , e humili riputando a grand’ho- 
nor, e guadagno l’occuparti negli ufficii 
più difpreggiati , & abjetti , de quali altri 
fi fdegnano, egli fuggono . E detto quello 
fparl , & io Dampai nel mio cuore la vir- 
tù, & efficacia di quelle fue parole, per 
operar da 11 .avanti conforme a quel che 
eflam'havevainfegnato, edaciò l’anima 
mia hà Sentito gran giovamento . 

Caffiano racconta dell’ Abbate Paou- 
fio , ch’eflendo Monaco in Egitto , & 
Abbate d’un MonaAerio per la fui vene- 
rabile vecchiaia , & ammirabile vita 
flimato , honorato da' Monaci come 
Padre , e MaeAro , dispiacendogli tane’ 
honore, e defiderando di vederli humv 
% ■ 


delfhumiltà. 261 

litro, (cordato, edifpreggiato, una not- 
te ufei fecretamente dal tuo MonaAerio, 
c veAitoli d'habito fecolare , s'avviò 
alla volta del MonaAerio di Pacomio , 
il quale era molto lontano dal fuo, e fio- 
riva allora grandemente in rigore , e fer- 
vore di Sanciti, acciocbe in quello non 
ellèndovi egli conofciuto , fofle trattato 
come novitio , e poco Aimato, e Dette 
molti giorni alla porta chiedendo humil- * 
mente l’habito , proArandoli , & ingi- 
nocchiandofi dinanzi a tutti i Monaci : 
ivi da vero lo difpreggiavano, e gli rin- 
facciavano , che dopò elferfi fatiato da 
goder il mondo , andava nel tempo della 
vecchiaia a lèrvir Dio, quando pareva, 
che v’andalfe più toAo per neceffità , e 
perche gli detìero il vitto, e lo fervifle- 
ro , che lui per fervire • Finalmente vi fik 
ricevuto, egli diedero la cura dell’hor- 
to del MonaAerio , dandogli un’altro 
per Superiore , a cui in ogni cofa haveffe 
da ubbidire . Facendo egli il fuo ufficio 
molto equamente e eoa grand’ humil- 
tà procurava di far tutto quello, che al- 
tri ricufavano , che era la cofa più roo- 
le Aa della cafa ; e non contento di quel 
che faceva di giorno ; fi levava di notte 
fecretamente, e metteva al l'ordine quan- 
to poteva delle cofe di cafa , Senza che 
potelle e (Ter viAo , maravigliandofene 
tutti Ja mattina ; perche non fapevano 
chi lo facefle. Se ne Dette così tre anni 
molto contento della buona occafione , . 
c’haveva per le mani di faticare , e d’ef- 
feredifpreggiato, cheera quel che tanto 
eglihavevadefiderato, e Sentendo i fuoi 
Monaci grandemente l’aflenza di tal Pa- 
dre, ulcirono alcuni di effi per andarlo» 
cercar in diverfe bande , e diffidati hor- 
mai di poterlo trovare, a capo di tre an- 
ni pallando uno de' Monaci di Panufio 
perii MonaAerio di Pacomio, bene fpen- 
Aerato di ritrovarlo al fine lo riconob- 
be , mentre il Santo Dava Aercorando il 
terreno, e gettatafegli a piedi, e quei , che 
-lo videro, rimafero non poco Aupiti del 
fatto, e tanto più , quanto inteferochiegli 
era, per la fama, eh' era predo di loro di 
lei » e delle cofe fue , e gli dimandaro- 
no perdono. Il Santo vecchio piangeva la 
fua difavventura d’eflcre Dato Scoperto - 
per invidia del Demonio , e d'haver 
li a per- 
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perfoil teforo, che ivi baveva. Fi) con- 
dotto, benché per forza , al fuo Monifìe- 
rio, ovefo ricevuto efin allegrezza indi- 
cibile, edaquell'horafo tenuto in guar- 
dia con molta diligenza • Ma non ballò 
* quello a far (col gran defiderio, ch’egli 
baveva d’efler dilpreggiato , e feonofeiu- 
to, ecolfapor, e gufo di quella vita fu- 
mile, c'haveva menato nell’ altro Mona- 
(lerio ) che non fe ne ufeifle un’ altra not- 
te, havendo prima trattato, e patteggia- 
to d’imbarcarfi in una nave alla volta di 
Paledina , cheeramolto lontana, e cosi 
firgul, c capitò nel Monallcrio di Caflia- 
no . Ma il Signore, il qual tiene cura d’e- 
faltar gli humili , ordinò , che ivi egli 
fede (coperto da certi fuoi Monaci capi- 
tati colà per vifitar quei fanti luoghi: cl- 
fendo il Tanto vecchio per quelle cofe 
maggiormente (limato. 

In .kit Pa- Nelle vite de i Padri fi racconta d’un 

min. Monaco, il quale effondo vifiuto lungo 
tempo nell’Eremo in folitudine, & in gran 
penitenza, & oratone gli venne un» vol- 
ta in penfiero, che doveva hormai eder 
perfetto , e portoli in oratione pregò Dio 
. nollro Signore, che gii mortrade, quel che 
gli mancava per la perfettione , e volendo 
il Signore humiliar i penfieri di lui, egli 
udì una voce, che gli dirte , vattene dal ta- 
le ( che era un’ huomo , che guardava por- 
ci) efiquelcheluitidirà; e nelPirteflo 
tempo fà rivelatoaquiH’altro, come an- 
dava a parlargli quel folitario, e che gli 
dicede , che piglialle la fua frulla , e 

* . ■ guardarti lui i porci • Arrivato il vec- 

chio folitario, dopòhaver Calmato quell’ 
altro, gli dille: iodefidero grandemente 
fervir Dio , dimmi per carità-, che colà mi 
convien lire per metterlo in efecutione? 
e quel l'altro gli rifpole: farai tu quel che 
ti dirà io ? dille il vecchiodi sì , <Sc allora 
l’altro foggiunfc : piglia quella frulla , e 
vattene a guardar i porci : ubbidì il vec- 

* - chio ; perche defiderava fervir Dio, & 
* \ acquiitar quel che gli mancava per arri- 

varallaperfettione:& andava il buon vec- 
chiocon la Tua frulla guardando i porci, 
e quei che lo conofcevano, i quali erano 
molti, pereller grande la fama della fua 
fantità in quel paefe , vedendolo guardar 
porci , dicevano , ha vece villo come quel 
vecchio folitario, del quale udivamo co- 
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fe tanto grandi , è diventato pazzo . 
e rtà guardando porci ? gli molti digiu- 
ni , e la molta penitenza gli devono ha» " 
ver feccatoil cervello, c cosi s’è impaz- 
zito • Et il buon vecchio , che fentiva 
dir quelle cofe, le Apportava con molta 
patienza, & humiltà,ccosl perle vero al- 
cuni giorni. E vedendo Dio l’humiltà fua , 
e ebe di buona voglia fopportava quelle 
ignominie, e vituperi! , gli comandò, che 
titornarte al fuo luogo. - . 

Nel Prato fpirituale fi racconta d’un 
Tanto Vefcovo, che lafciato il Vefcova- , . 
to, e l’honore di erto , fe n’andò folo alla pi 
finta Citta di Gerufalemme con defide- 
rio d’eller dileggiato, perche colà non 
era conofciuto da alcuno, e veftitofi po- 
veramente fi poie per lavorante a giorna- 
te nelle opere publiebe, e viveva delle fuo 
fatiche • Era ivi un Conte chiamato Efre- 
mio, huomo pio, e prudente, il quale te- 
neva cura della riparatone degli editi- 
ti puh ici della Città : quello Conte 
vide diverfe volte il fanto Vefcovo dor- 
mir in terra, e che una colonna di fuoco 
ufeiva da erto , óc arrivava fin al Cielo; 
la qual cofa gli caufava maraviglia , ve- 
dendolo huomo tanto povero, & imbrat- 
tato d i terra, e di materia li del I e fabriclie , 
co i capelli, e barba lunga, che viveva 
con arte tanto vile, & abjetta . Finalmen- 
te un giorno non fi potè contenere di 
chiamarlo da banda , e dimandargli chi * 
egli furti: ; Se il Santogli rifpofe , che era 
uno delpoveri della Città , e che partavi 
la vita con quella fatica , per non haver di 
che mantenerli : il Conte non rellò quie- 
to con quella rifporta , difponendo cosi 
Dioperhonorar il fuo fervo, con Scopri- 
re la fua humiltà , e così tornò la feconda , 
e molte altre volte a dimandargli con 
tanto grand’ iQanza chi egli iurte, che lo 
cortrinfea palparglielo, e dille , che glielo 
palpava con due conditoni; l’una, che 
mentre egli forte vi (foto non bavelle da 
raanifeflarecofa alcuna di quanto gli di» 
certe; l’altra, che non gli bavelle da di- 
mandar il foo nome ; il Conce glielo pro- 
mite, & elio gli fcoprl come era Vefco- 
vo , c che per fuggir l’bonor , e la riputa- 
tone , era andato là fuggendo . 

San Giovanni Cliuiaco narra di un’ huo- cta, 
mo principale d' Alertandiia , che effondo 
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flato ricevuto io un Monaflerio , l’Abba- non ti perdonerò , fe non (opporti Cingia- 
te, al quale nel fuoafpetto ,Sc in altri fe- rie, che altri ti faranno per tre anni; lo 
gni parve huomoafpro, altiero, e gonfio fece il difcepolo, Se effendo andato per it 
delle vaniti del fecolo, volle guidarlo per perdono, il Filofofo tornò a dirgli: io non 
la via ficura dell’ humiltà , egli dille: Se ti perdono, fe non dai premii per altri tre 
veramente hai fatta determinatone di anni, accioche t’ingiuriino : fece anche • 
metter il collo folto il giogo di Chrifto, queftoil difcepolo, Se allora il Filofofo > 
t’bai da lafciar efercitare co' travagli, e gli perdonò, e gli difle: Hora potrai andar 
fatiche dell' ubbidienza, Se egli rifpofe : fi- in Atene ad imparate la fàpienza : con che 
come il ferro nelle mani del Fabro (lì fe n'andò in Atene, ove un Filofofo in- 
foggetto a tutto quel , che egli vuol fare giuriava quei , che entravano ad udirlo 
diefio, cosi io, Padre, mi fottometto a difrefeo, per vedere s'havevano patien- 
tutto quel , che mi comandarete . Hora io za, etacendoa coflui certa ingiuria; Se 4 
voglio (difle l'Abbate) che tu dii alla egli ridendofene, gli dille il Filofofo, co- 
porta del Monaflerio , e che ti getti a' pie- me ridi ingiut iandoti io ? & egli rifpofe : 
di di quanti entreranno, e ufeiranno, e di- per lo fpatio di tre anni fono flato facen- 
chi loro, chq preghino Dio per te, perche do doni , accioche m'ingiuriaflero , Se ho- • 
fei gran peccatore : alcheegli ubbidì be- ra trovando chi m’ingiuria per niente 
niflimo, e dopò efier flato fett'anni in non vuoi, cheiorida? allora diffe il Filo- 
queft' efercitio , & haver acquiflato per fofo: entra dentro, che tu lèi buono per 
quello mezzo una grand’humiltà , volfe imparare la fapienza. Dal che l’Abbate 
l’Abbate ammetterlo nel Monaflerio in Giovanni veniva a concludere, chelaPa- 
compagnia degli altri, e fargli pigliar gli tienza era la porta della Sapienza, 
ordini, come meritevole di quello hono- Il Padre Maffeo nella vita, che fcrive vi- 
ce ; ma egli mettendovi molti interceflo- del noftro Beato Padre Ignatio, raccon- j.*’ 
ri, e fra eflil’iftelfo San Giovanni Clima- ta , che andando una volta il noftro Pa- 
co, ottenne dal Supcriore, che lo Iafciafle drein una pellegrinatione da Venetia a 
Del medefimo luogo,& efercitio , nel qua- Padova infiemecol Padre Diego Lainez , 
le fino a quell' hora era flato, fino a tanto con certi vediti molto vecchi , erappez- 
chefinifle la fua carriera : quafi lignifica n- zati , vedendogli un.paflorello , s'avvi- 
do, ò congetturando , che già s'avvicioaf- cinò loro , e cominciò a riderli , e burlarli 
fe il fine de' fuoi giorni , e cosi fù ; perche diedi. Fermodi il Padre con molta alle- 
dieci giorni dopò quello fatto il Signore, grezza , e domandandogli il compagno, 
lo chiamò a sè : e fette giorni poi fi menò perche non caminava , e non laicia- 
feco il portinaro del l’illeffo Monaflerio, va quel putto , rifpofe perche habbia- 
al quale vivendo haveva promeflo , chefe mo noi da privar quello fanciullo di que- 
dopò la fua morte ihavefle havuta qual- ftogufto, & allegrezza, chegli è verni- 
cile parte con Dio laverebbe trattato , ta? e così fe ne flette fermo , accioche il ' . 
che glie l'haveffe dato molto predo per putto fi fatiafle di guardarlo, e di riderli, 
compagno , cosi feguì . Dice di più il e burlarli di lui, ricevendo egli maggior 
medefimo Santo , che mentre colui era guflo di quello difpreggio, che uon rice- 
vivo, e flava in quell' efercitio d'humil vono quei del Mondo degli honori , e del- •_ 

tà , gli dimandò , in che cofa s’occupa- la (lima . 

va, òche cofa penfa va in quel tempo, e Del noftro Padre Francefco Borgia fi Lib-a «•* 
che rifpofe, che il fuo efercitio era ripu- racconta nella fua vita, che andando una 
tarli indegno della converfatione del volta in viaggio col Padre Budamante, 

Monaflerio, e della Compagnia , e villa il quale era fuo compagno , arrivarono 
dei Padri, ed’alzare gli occhi per guar- ad un’alloggiamento, ove non era altra 
darvi . comodità per dormire , che una 11 retta ' - 

« Nelle vite de’ Padri fi narra, che l’Ab- ftantioletta con un picciolo pagliariccio 
p batc Giovanni racconta , che un Filo- per ciafcuno : fi coricarono i Padri, Se 
f. a $c. p ' fofo bebbe un difcepolo, al quale perche il Padre Budamante per la fua veo- 
haveva cominella certa colpa, dille: Io chiaja , per effer travagliato d'alma , 

Sfnc.fydrii. parti li. " li} non 
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non fece intuitila notte altro die tofli- 
re , e rafchiare, e penlandofi di fputar ver- 
fo il muro, affrontò a cafoa fputar adof- 
foal Padre Francefco, e molte volte lo 
colfe in faccia : il Padre non difle parola , 
' 'nè fi mutò di luogo , nè fi fcusò per que- 
ff 0 ; quando poi la mattina con la chiarez- 
za del. giorno il Padre Budamaote vide 
quel c'haveva fatto di notte , reflò gran- 
demente confufo , & il Padre Francefco 
niente menali egro , e contento, e per con- 
folarlo gli diceva: non ti pigliar faftidio 
Padre di quella cofa , che io ti certifico , 
che in tutta la danza non v’era luogo , che 
più merita (Te d'efler fputtacchiato, che io . 

D eli' (ferrétto d'bumiltà , ('inibiamo 
nella Religione . Cap. XXV. 

TTL Beato San Bafilio preferendo, & an- 
ol fufiuì I teponendo la vita Monadica alla 
life. _L folitaria, dadi queda una ragione, 
& è , che la vita folitaria , oltre 1’efl'er 
pericolofa , non è tanto diffidente per 
acquidar le virtù neeedarie , quanto la 
Monadica, mancandole l'ufo , & efercitio 
diede. Percioche come s'eferciterà nell' 
humiltà colui, il quale non hà nefluno , a 
chi poterli humiliare? ecomea'eferciterà 
nella carità, e nella mifericordia chi non 
piritica .nècomunica con un'altro? ecor 
me fi potrà cfercitar nel la patienza colui, 
che non hà chi gli faccia refidenza in 
quel, che vuole? Ma il Religiofo, che vive 
nella comunità, hà gran commodità per 
acquidar tutte le virtù neeedarie , per 
l’occalione grande , che fe gli porge d'efer- 
citarfi in tutteede : nell'humiltà , perche 
hà a chi humiliarfi , e fottometterfi : nella 
carità , perche hà con chiefercitarla ; nel- 
la patienza , perche a chi prattica con tan- 
ti , non mancano mai occafioni d’ufarla, 
e cosi potiamo andar decorrendo per Pai- 
ne virtù ■ Siamo grandemente obligati 
al Signore noi altri Religiofi per la grafia 
v tanto grande , che ci hà fatta di tirarci 
alla Religione, ov’è tanta difpofitione, & 
ove fono tanti mezzi per acquidar la vir- 
tù , de in fine è fcuola di perfettione. Ma 
noialtri barbiamo in ciò particolar obli- 
gatione , perche oltre i mezzi comuni , ce 
n'hà dati altri molto particolari , e fpe- 
cialmente per acquidar la virtù dell’ hu- 


miltà, e ciò perregola, e coditutione. Di 
maniera che le oli erviamo bene le nodre 
regole faremo molto humili , perche hab- 
biamo in edè molto badante efercitio per 
quedoeffetto. Tal'è quello, chericerca 
da noi quella regola, ecoditutione tanto ó',% ^t’a- 
pri ncipale , & importante , c'habbiamo rea «o- ac 
nella Compagnia , la quale ci commanda, av-fumma- 
che teniamo tutta la nodra cofcienza a- 
perta, e patente al Superiore, con dargli 
conto di tutte le nodre tentationi , padio- 
ni, emaleinclmationi, e di tutti i nodri 
difetti, e miferie: efe bene è vero, che 
quedo s'ordina per altri fini , come dire- 
mo al Tuo proprio luogo non è però dub- 
bio , che è grand'efercitio d'humìltà . Tal’ 
è ancora quello , che ricercada noi quella 
regola, che dice cosi. Per far maggior i.p.tr 7. 
profitto nel lo fpirito, e fpecialmente per 
maggior battezza, & humiltà propria , de- 
vono tutti contentarfi , che tutti gli erro- 
ri, e mancamenti, e quali fi fiano altre co- h Re| . 
fe , che fi noteranno , e fi fapranno di edi, luuup 4. 
fiano manifedate a i loro maggiori da ex,m ’ ^ 
qualfivoglia perfona , che le Opra fuori 
di confedione . Notifi quella ragione , che 
dà per maggior baflèzza , de humiltà-pro- 
pria: perche qued’ è quel ch’andiamo di- 
cendo . Se-defideri d'acquidarc la vera 
humiltà, havraicaro, che tutti i tuoi er- 
rori , e mancamenti fiano manifeflati a' 
tuoi maggiori . E cosi il buono , & humile 
Religiolo va lui dello a dirgli al Superio- 
re, & a dimandargliene penitenza ,epro- 
cura d'effer lui il primo , dal qual il Supe- 
riore gli fappia . E non folamcnte quedo, 
ma anche molto maggior efercitio d’hu- 
miltà habbiamo nella Compagnia , perche 
tu dici pubicamente le tue colpe alla 
prefenza di tutti , accioche ti difpreggino , 
che quedo è il fine di quedo efercitio 
d’humìltà, enon accioche ti tengano per 
humile , e mortificato , perche quedo non 
farebbe atto, nè efercitio di humiltà , ma 
difuperbia. Con quedo medefimo fpirito 
hai dà accettare , edefiderareleriprenfìo- 
ni non folo in particolare, & in fegreto, ma 
anche in pubico dinanzi a tutti, e quan- 
to è dal canto tuo devi ha ver caro, che 
ciò fi faccia molto da vero, e che tutti Io • 
fentanocosl, e ti tengano per tale. E gene- 
ralmente l'ufo , e l'efcrcitio di tutte le pe- 
nitenze, e mortificationi ederiori , chef! 

co- i 
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«fiumano nella Compagnia, aiuta gran* 
demente ad acquillare , e coniervare la 
vera humiltà; il bacciare i piedi, il man- 
giar folto la tavola, ò inginocchioni, il 
prortrarfi alla porta del refettorio , &c. 
Se quelle cofe fi fanno con lofpirito, col 
quale fi devono fare , faranno di gran gio- 
vamento per acquillare la vera humiltà, 
e per confeivarla. Quando ti metti a man- 
giar in terra, l’hai da fare con una certa 
cognitione interiore di te fleffo , che non 
meriti feder a tavola co' tuoi fratelli, e 
quando bacciloro i piedi, che nè anche 
meriti bacciare la terra, eh’ elfi calcano, 
e quando Hai proli rato, che meriti, che 
tutti ti mettano i piedi sù la bocca , & hai 
da volere, e dc-fiderare , che tutti Io feota- 
nocosì. E farebbe molto bene, che quan- 
do uno fa quelle mortificafloni , s'attuaf- 
fe interiormente in quelle confideratio- 
ni, come faceva quel unto Monaco , che 
1 flette fett’ anni alla porta del Monafte- 
rio, di cui habbiamo detto nel preceden- 
te capitolo , perche in quella maniera elle 
faranno molto utili, e genereranno hu- 
miltà colà dentro del cuore. Mafe tu lai 
quelle cofe fenza fpirito ,* e lolamente 
nell' elleriore , faranno di poco giovamen- 
u Th.4 I. to; perche come dice San Paolo : Corporali! 

extrataiio ad medieuin utilis tfl . Quello è 
far le cofe per complimento, e per ufanza , 
quando li fà folamente la colà elleriore 
* lenza fpirito , e fenza procurare di confe- 

guir il fine, che fe ne pretende. Sedopò ha- 
ver bacciati i piedi a' tuoi fracelli,& eliérti 
proli rato, acciò tutti ti calpeilino , dici lo- 
ro parole afpre , e difguflofe , non s'accorda 
bene una cofa con l'altra , quello è fegno 
che quello fù complimento, ò hipocrilia . 

Quelli , e moli' altri efercitii d'humiltà 
habbiamo nella Compagnia per rego- 
la, e coflitutione . Et hò voluto ridurgli 
qui alla memoria , fe bene gli habbia- 
mo toccati di fopra ad altro propofito , 
acciò poniamogli occhi in elfi, & in ciò 
Trafl. a. Principalmente efercitiamo T humiltà ; 
cip. 7. ' ‘ perche il Rcligiofo hà da efercitare , e 
modrar principalmente la virtù , e morti- 
ficatione in quel che bifogna per offer- 
var molto bene le regole, e le coftitutio- 
ni della fua Religione , confluendo io 

2 ueflo il nofiro profitto, e la noflra per- 
nione. E fe non hai virtù per mettere 

* 

r 


in efecutione le cole d’humiltà, edimor- 
tificatione, alle quali ti obliga la tua Re- 
ola , & infili tuto , non far Conto di quanto 
ai. 11 che potiamo dir ancora di qual lì 
voglia Chrifiiano: che il Principal fine, 
perii quale bà necelTità d'humiltà , e di 
mortificatione , è per ofièrvarc la legga di 
Dio, e non havendola per quello fine po- 
co , ò niente gli gioverà . Se non hà humil- 
tà , e mortificatione per confeffare una 
cofa vergogoofa ; ma per vergogna , ò per 
dir meglio , per fiuperbia , la laida , e traf- 
gredifee un precetto tanto principale, a 
che gli gioverà, quanto havrà, nè quanto 
farà ; poiché per quello capo foto farà dan- 
nato ì Cosi nel modo fuo potiamo dire del 
Religiofo, fetu non hai humiltà, e per 
palelare al Superiore la tua cofcieuza , per 
mettere in efecutione una regola tanto 

P rincipale, quant' è quella , a che ti ferve 
(iumiltà, e la mortificatione ; fe nè anche 
puoi fopportare, eh’ un’ altro avvifl il Su- 
periore del tuo mancamento , accioche ti 
pofli corregger , ov’è tatua humiltà ì Se 
non l’hai per ricevere la riprenfione, e la 
penitenza , e per far l’ufficio ballo , & hu- 
rnile, eperefiér incorporato nel grado, 
nel quale ti vorrà metter la Compagnia, 
achefervel’humiltà, e l'indifferenza, & 
a che effetto la vogliono i Superiori? In 
quello modo può ciafcun Religiofo par- 
ticolarizzare circa le cofe proprie delia 
fua Religione , e ciafcun’ altra perfona 
circa quel che ricerca lo fiato fuo . 

Cie et dobbiamo guardar da l dir parole , 
che pojfano ridondare in noflra lode . 

Cap. XXV/. 

I Santi, e Maeftri della vita fpirituale 

Bafilio, Gregorio , Bernardo , & altri Bifi| f 
ci avvertirono di guardarci con “ ,i,h 
gran diligenza dal dir parole, che peffono 
ridondar in noflra lode , e riputinone , 
conforme a quel che il Santo Tobia con- 
figli! il figlio. Superbiam nunqrtam in tuo Xob.4. 14. 
fenju , autintuo verbo dominar! permutai. 

Non permetter mai, che la fuperbia fi- 
gnoreggi nel tuo cuore, nè meno nelle 
tue parole. San Bernardo pondera molto Bertf , 7 _ 
bene a quello propofito quel che dice San ■. Cor. 11 ì. 
Paolo : Parco autori , ne quii me exiflimet 
fuper id , qued videi in me , aut aliquid au- 
ditexme, Haveva detto l'Apofiolo alcu- 
li 4 ne 


Digitized by Google 



Votar. 
•Gieg. UaJ 
«or. c- J*. 


Bcmitdin 
fp. M juaft. 


Rofiav. lo 
fp«. dift. p. 

> cap. j. 


171 Trattato III. 

necofc grandi di sè, perche cosi conve- 
niva per gli afcol tanti, e per la maggior 
gloria di Dio , c’havrebbe potuto dirne 
altre maggiori , poiché era flato rapito 
/in’ al terzo Cielo , ove vide, & intefe pili 
di quel che la lingua può parlare , ma la- 
fcio ( dic'f gli ) di dirle, acciò nefluno peni! 
diire. piùdiquelcheè, eli vede inme. 
Dice S. Bernardo: Quàm palchi dixit, Par- 
co. Konparcit /ibi arrogane , non pardi /ibi 
fuptrhus , «o» cupidui vanagloria , Ì3 falla- 
ter ailuum fuorum , qui voi fibi arrogai , 
q ned tft, vtì mentitur quod non e/1 . O quanto 
bene, ditte, io perdonoadeflo a quella co- 
ti: ilfuperbo, e l’arrogante non perdona 
a quelle cofe, perche non lafcia pattar oc- 
caGon alcuna , nella qual polla moflnur 
d’eflèr qualche cofa x non che la làcci» : an* 
zi alle voi te v'aggiunge , e dice più di quel 
eh 'è per etter riputato, e (limato più : Scivi, 
qui ver) bum, la tft pardi anima fu et , qui 
ne putetur , quod non tft jemper quanti, m in 
fé tft, vuk ntfeiri quod tft . Sol il vero Immi- 
te lafcia pattar quelle occafioni , & acciò 
non lo (limino più di quel ch'egli è, vuol 
nafeondere quel eh’ è veramente . E ve- 
nendo in quello più al particolare, dice: 
Loquem nitrii dirai , undemuhum erudititi , 
multumve relioiofut poffit pittori . Non dir 
mai cola, con la qual podi parer molto 
dotto, ò molto Religiofo , ò huomo di 
Orationc , e generalmente cofa , che podi 
ridondar in tua lode, in qualfivogfia mo- 
do, chelìa, Tempre t'hai da guardar di dir- 
la, perche è cofa molto perico lotta ; ben- 
ché la podi dire eoo molta verità, e ben- 
ché Ila di edificatone, e tipajadi poterla 
dire per bene , & utilità altrui , bada che 
fa cotta tua per non haverla a dire . Sem- 
pre hai d’andare molto rifervato in que- 
llo , accioche non venghi a perdere con 
ciò il bene, che forli hai fatto. 

San Bonaventura dice : Nanquam de 
ftientia , vtl de [acuii ftatu ftjaiient . Non 
dire mai parole, le quali dimoflrino, che 
tu fai , overo , che hai habilità , ingegno, ò 
talento particolare, nè meno dir cotta, 
dalla quale pollino gli altri comprende- 
re, che nel ttecolo eri qualche colà . Pare 
molto male nella Religione pregiarli 
della nobiltà, e flato dei Cuoi, perchetut- 
ti quelli lignaggi, ertati fono un poco di 
vento , e come diceva uno molto bene , 
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la nobiltà , fai perche cotta è buona ? per 
difpreggiarla come la ricchezza. Quello, 
di che quivi li fà conto , è la virtù , el'hu- 
miltà , c’havrai: quello è quel che li (li- 
ma ; che quel che eri , ò non eri colà fuo- 
ri , tuttoè vento ,' e chi nella Religione li 
vanta , òli preggia di quelle cotte, ò fà con- 
to di erte , inoltra bene la ttua vanità, e 
poco (pirico; quello tale non hà lattciato, 
nè dittpreggiato il Mondo . S. Bafilio dice : 
Qui na/uj efl ex fpiritu, juxta Domini vo- 
terà , fy pot/ftatem , accepil fieri filius Dei , 
eum cognationii jecundùm carnem pudit . 
Colui, cheènatoeon un'altro novo na- 
tteimento ; & hà contratta parentela fpiri- 
tuale , e Divina con Dio, e riceuvto pote- 
llàd'efler fuo figliuolo, li vergogna delP 
altra parentel^carnale , e li (corda dieflà. 
lu qual fi (ia perttona dittdicono le parole 
di ttua propria lode, e cosi dice il prover- 
bio: Laus in ore proprio vìlejtit . E me- 
glio H Savio: Laude t te alienai , non 
0 1 tuum { extranttu , non laìtia tua , 
Ma nella bocca del Religiofo dittdicono 
molto più , per etter tanto contrarie a 
quel che egli proietta, e per quella via-, 
per la quale uno li penfa di dover edere 
■limato , viene ad etter dittpreggiato . Sant' 
Ambrogio (òpra quelle parole del Pro- 
feta : Vide b umili totem me am , £} eript 
*»• . Rittguarda Signore l'humiltà mia , 
e liberami: dice, quantunque uno lia in- 
fermo , povero , e di batta mano , eh’ 
egli non s’inttupeTbifce , nè li vuol pre- 
ferir ad alcuno : ipft ft bumilirati com- 
mendai . Con l’humiltà, cittì fà amare, 
e (limare . Quella fupplifce ad ogni co- 
là , e per il contrario , quantunque uno 
lia molto ricco , nobile , e potente , e 
quantunque lia molto dotto , & habbia 
molte qualità , & habilità, fe egli Ce ne 
vanta , & alza la eretta ; Infohntia fibi vi- 
li/ 'ft, con quello s'impicciolittce , e s'ab- 
batta, e viene ad etter dittpreggiato , perche 
viene ad etter tenuto per ttuperbo. Si leg- 
ge nella vita deli' Abbate A rfenio , che 
con tuttoché nel Mondo futte (lato tan- 
to il luflr e , & eminente in lettere , poi- 
ché fu maeftrode i figli di Teodofio ìm- 
peradorc Arcadie , & Honorio , i qua- 
li furono flmilmente Imperatori , ad 
ogni modo dopò che fù Monaco , ma* 
gli lù udito dir parole , c'ha veder tentar 
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di grandezza , nè che dimodraffe effe r 
egli huomo di lettere, ma che trattava, 
e conversava con gli altri Monaci con tan- 
ta hurniltà , Schiettezza , e Semplicità , co- 
me Se nonhaveffe havute lettere di Sorte 
alcuna , anzi egli dimandava a’ Monaci 
più (empiici le cofe' del lo Spirito, dicen- 
do, che in quella altiflima Scienza me- 
ritava effer Difcepolo loro. E del Beato 
San Girolamo Si dice nella Sua vita, eh’ 

Hicroo. era di nobiliflimo lignaggio, e con tutto 
ciò non Si trova in tutte l’opere Sue, eh’ 
egli habbia data mai di ciò Significatione 
alcuna . 

Sonar, de San Bonaventura dice una ragione mol- 

p?i°cap ,> M t0 buona • Sappi , eh’ appena può effer in te 
unacoSa buona, e degna di lode, che non 
venga a tralucere negli altri , ech’eili 
non la coaolcano , e Tappino ; e Se tu taci , 
e la tieni celata, piacerai molto più , e 
farai più degno di lode , cosi per la virtù , 
comepcr ha ver tù voluto celarla. Male 
tu la manifedi , e ne vuoi dar notitia ad 
altri, fiburlerannodite, & ove s'edifica- 
vano, e ti (limavano, ti dispregieranno. 
In quello la virtù è some il mufehio, che 
quanto più lo nafeondi, più eglilìpalefa 
con l’odore , che rende , e le lo porti 
feoperto, perde predo l'odore. 

Grtf.1.}. San Gregorio narra, che un Santo Ab- 

4ial. c. ri. bare chiamato Eleuterio andava una vol- 
ta in viaggio, & effendofegli fatta notte 
in un Monafterio di Monache s'alloggia- 
rono in una certa cafà , nella qual era un 
putto molto tormentato dal Demonio , e 
quello fù Suo Compagno quella notte • 
Giunta la mattina le Monache gli doman- 
darono, Se a quel puttoera accaduto cofa 
alcuna, & egli rifpofedi nò . Allora elle 
gli differo, che era ogni notte molto tor- 
mentato dal Demonio , e lo pregarono con 
grand' indanza, che Se lo conducetfe Seco al 
Monaderio : accettò il vecchio le loro 
preghiera, & edendo dato il putto molto 
tempo nel Convento, fenza che l'antico 
nemico haveffe havuto ardire d'accodar- 
fegli, Sù toccato il cuore del vecchio di 
qualche disordinata allegrezza , e vana 
compiacenza della Sanità del putto, par- 
lando a’ Suoi Mooacidifl'e loro: Fratelli il 
Demonio burlava coti quelle Mo'nache , 
tormentando quello putto , ma dopò ef- 
fer egli venuto al Monaderio de’ fervi di 
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Dio, non hà havut£ ardire d’accodarfo- 
gli. E Subito dette quede parole fù il put- . 
to alla prefenza di tutti tormentato dal 
Demonio . Il che vedendo il Santo vec- 
chio , cominciò a piangere amaramente ; 
perche s’accorgeva , che la Sua vanagloria, 
era data caufa di quel male , e consolan- 
dolo i Monaci diflero , che nefluno di 
edi havrebbe mangiato boccone fin tanto 
c'haveffero impetrata la Sanità di quei 
putto. E prodrati tutti in Oratione , non 
fi levarono da ella fino ad eflèr rifanato 
l’infermo. Dal che fi vede quanto hà Dio 
in odio le parole, c'banno qualche difetto 
'di propria lode, ancorché fi dicano bur- 
lando, e per facetia , come pare che le di- 
cede quello Santo. 

Come nell' Oratione ti dobbiamo efer citar in 
• quejlo fecondo grado <t b umiliò , 

Cap. XXVI I. 

L nodro Padre nelle Coditutioni om « 
mette quella Regola tanto princi- cap?,* 41 ’ 
pale , e di tanta perfettione , della 
quale habbiamo detto di Sopra. Che fico- 
me i mondani amano , desiderano , e prò» 
curano con tanta diligenza , honori, fama , 
e riputatione di gran nome in terra, cosi 
quei che procedono con Spirito , e Seguita- 
no da vero Chrido Signor nodro, amano, 
e defiderano intenfamente tutto il con- 
trario, defiderando di patir ingiurie, falle 
tedimonianze , ignominie , & effer tenuti 
per pazzi (non dandone però edi occasio- 
ne alcuna ) per defiderio d’affomigliarfi , 
e d'immitar in qualche modo il nodro 
Creatore, e Signor Giesù Chrido. E co- 
manda il nodro Padre, che tuttiquelii, 
c'havranno da entrar nella Compagnia , 
fiano prima interrogati , fe hanno quedi 
defiderii . Certo par cofa dura, e forte ,ch' 
un oovitio trelomente tagliato dal Mon- 
do, e che viene feorrendo ancora fangue , 
come fi fuol dire. Su efaminaco con una re- 
gola tanto llretta , edi tanta perfettione, 
quant'è queda . Quivi fi può vedere la gran 
"perfettione , che ricerca da noi il nodro 
Idituto . Vuole huomioi , che veramente 
habbiano abbandonato sè dedì , e Siano to- 
talmente morti al Mondo;Ma perche que- 
da è cofa difficile , e di gran perfettione. 

Soggiunge il nodro Padre , che s'alcuuo 

per 
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per nodi? humana debolezza , e miferia 
non fentirà in sé defiderii tanto acce fi di 
ciò, fu interrogato , fe almeno hàdefide- 
riod'h avergli, e con quello, con eder co- 
lui dii pollo a fopportarla con patienza , 
quando foglie ne porgono le occalìoni , fi 
concena ; perche quella è buona dilpoli* 
cione per imparar , e per far profitto bada, 
che il novitio , che fi mette ad imparar 
un’arte, entri con defiderio d’imparar la , 
e vi fi applichi , così farà riufciu . La Re- 
ligione è fcuola di virtù , e di perfettio- 
ne, entravi con quello deli derio, etiriu- 
feirà bene quel, che defideri- 

Cominciamo dunque da qui quedd 
E (creino , andiamolo pigliando a poco a 
poco. Tu dici, che ne lcntiintedcfide- 
rii d’eflcr dileggiato, ma che defideri 
havergli , comincia da qui ad efercitarti 
nell’Oratione in queda virtù dell’ humil- 
PC 11J. io. 11 1 Dì col ProfeU : Concupivi! anima mea 
dtfiderart jufiific attenti luai in Omni tempo- 
re . Hà defiderato , Signore, l’anima mia 
di dedderar le tue giuflificationi in ogni 
tempo, o Signore, e quanto lontano mi veg- 
go d’haver quei vivi, Se accefi defiderii , 
’havevano quei gran Santi, e verihumili 
’elTer difpreggiati dal Mondo . Vorrei pur 
Signore arrivar almeno ad haver defide- 
rio di cottili, defiderii: Delidero defide- 
rargli • Vai per buona drada , molto buon 
principio , e molto buona difpofitione è 
quella per confeguirlo, infidi pur, e per- 
levera in qut-do nell’Oratione , e chiedi al 
Signore , che ti mollifichi il cuore , e trac- 
cienti in ciò alcuni giorni ; perche piac- 
ciono affai al Signore quedi defiderii, Se 
egli li efaudifee di molto buona voglia: 
pj ^ Dtfidonum panptrum trauditi! Dominai , 
’** 1 praparationem cor di t torum nudi ci t aurit 

tua . Predo ti darà il Signore un defiderio 
di patir qualche cofa per amor fuo , e di 
far qualche penitenza per i tuoi peccati, 
e quando te lo darà, in che cofa potrai tu 
impiegar meglio cotello defiderio di pa- 
tire 2 Et in che cofa potrai tu far maggior 
penitenza, che in eder difpreggiato per 
amor fuo in fodisfattione , e compenfa» 
tione de’ tuoi peccati ; Come faceva Da- 
vid, qnandoSemei gli diceva del male, 
e lo dishonorava . Lafciatelo dare ( diceva 
» Rea. 16. D JV *d ) che forfi il Signore fi compiace- 
la. rà d’accettar quede ingiurie , e quedi di- 


fpreggi per feontar con e di i miei pecca- 
ti , e queda farà gran fel icità mia . E quan- 
do il Signor ti farà queda gratia, che tu 
fenti in te quedi defiderii d’eder difpreg- 
giato per alTomigliarti , Se immitar Chri- 
ilo, non t’havrai da immaginarti, chefia 
finito il negotio , e Che bibbi già acquida- 
ta la virtùdell’hurailtà : Anzialloraha- 
vrai da far conto, che hà da cominciar di 
nuovo il pianar, & il dabilir nell’anima 
tua la virtù. Ecosìhaidaprocurardinon 
pattartene alla leggiera per quedi defide- 
rii, ma di trattenerti inedì molt’agiatt- 
mente , e d’efercitarti in quelli lungo tem- 
po , mentre dai nell’ Oratione fin eh’ arri- 
vino ad eder tali, e Unto efficaci, cheli 
dendano all’ decurione. E quando farai 
arrivato a quello , fi che ti paja di foppor- 
Ure bene l’occafioni, che ti 'fi pongono, 
neiridelfa efecutione vi fono molti gra- 
di, e fcalinidafalire, per arrivatila per- 
fettione dell’humilta; perche primiera- 
mente bifogna, che ti eferciti in foppor- 
rare con patienza tutte l’occafioni che ti 
fi porgeranno toccanti il tuo difpreggio. 

In che vi farà da fare per qualche tempo, 
forfi anche per molto- Dopoi haveraida 
palfare avanti , e non fermarti , nè ripo- 
farti fin’a tanto, che gudi, e tirallegri 
del difpreggio , e dell’ingiuria , e fenti 
inciòquell'allegrezza, egudo, che feti- 
tono i mondani in quanti honori , ric- 
chezze, epiacerifononel Mondo, e con- 
forme a quel che dice il Profeta : v ' a Pf. ut.*. 

ttftinonierum tuenim dtleflntui fuin ficitt 
in omnibus divitiis . Quando defideriamo 
qualche colà da vero , naturalmente ci ral- 
legramo, quando veniamo a confeguirla ; 

E fe la defid eriamo grandemente , gran- 
demente ce ne rallegriamo ; e fe poco , po- 
co: Piglia dunque quedo legno per vede- 
re fedefideri da vero elfer difpreggiato, e 
fe vai crcfcendo nella virtù dell’ humiltà : 
e così in tutte i'altre virtù . Pe» poter ca- _ 
vare maggior frutto da quedo mezzo dell’ p * ' 
Oratione , Se accioche con elfo ci fi vada 
imprimendo più nel cuore la virtù , (ab- 
biamo d’andar in effe difeendendo a cafi 
particolari, e difficili, che ci pollano fuc- 
cedere , Se inanimandoci , & attuandoci 
in erti ; come fe gli haveffimo prefenti, 
infidendo , e trattenendoci in quedo , 
fin’ a tanto , che non vi fi frametu più 
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i.p. tr 6 . difficolti alcuna, ma ogni cofa redifpia- 
**»• 1 6. rata ; perche in queda maniera fi và fra- 
dicando il vitio, e la virtù imbevendoli 
Se internandofi nel cuore , e perfettionan- 
dofi più. F.’ molto buona fimilitudinein 
quello quel che fanno gli orefici per raffi- 
nare l'oro: lo fquagliano nel griiuolo, e 
quando è fquagliato vi gettano dentro un 
granello di folimato , e l'oro comincia a 
bollire con gran furia, finche fi finifce di 
confumar il folimato , e confumato che 
è , l'oro fi ferma ; torna poi l'orefice a get- 
tarvi un’altro granello di folimato, e l'oro 
torna a bollire, ma non con tanta furia, 

J |uanto la prima volta, e confummatoil 
olimato torna l'oro a fermarli : torna la 
terza volta l’orefice a gettarvi un'altro 
pochetto di folimato, e l'oro torna a bol- 
lire, ma piacevolmente: torna la quarta 
volta a gettarvi un'altro pochetto di fo- 
limato, e l'oro non fa più romorecon il 
folimato, nè più rifentimento, come fe 
, • non vi folle gettata cofa alcuna; perche 

gii è raffinato , e purificato , e quello n'è 
il legno. Hor quello è quel che noialtri 
habbiamo da fare nell’ Oratione , gettare 
un granello di folimato, imaginandoci , 
che ci fi prelènta una cofa di mortifica- 
tione, e difpreggio, e fe uno comincia a 
difciplinarfi , & a turbarli , trattengali in 
uelio fin che col calore dell' Oratione 
confami quel granello di folimato , e 
venga a fare faccia a quella cofa , e redi in 
ella quieto. Un'altro giorno torni a get- 
tar un' altro granello di folimato, imagi- 
nandofi, che fi prefenti un' altra cofa dif- 
ficile, e di moltamortificatione , Se hu- 
miliatione, e fe tuttavia la natura bolle, 
e fi turba, fi trattenga fin che fi confu- 
mi, Se egli in quella cola redi quieto: ri- 
torni anche un'altra, e un'altra volta a 
gettare un’altro granello, c quando ilfo- 
Jimato non caufa più in lui romore, nè 
tutbatione , ma con qualfivoglia cofa , 
che fe gli prefenti , e fe gli attraverfi , re- 
tta con molta pace, equiete, allora è raf- 
finato, e purificato l oro , e quedo è il* 
legno d'ellerfi acquidata la perfettione 
della virtù. 
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Che babbi amo da tirari l'rjami particolari 
fopra la virtù dell" bumiìtì , , 

Cap. XXVII. 

’Efame particolare , come gii dif- , 
fimo a fuo luogo, fempres’hada c.*. ’ 

fare d'una cofa fola; perche in 
queda maniera è più efficace quedo mez- 
zo, e di maggior effetto, che fe Io tiraffi- 
mo fopra più cofe infieme , e perciò fi 
chiama particolare; perche fi fi d’una co- 
fafola. Et è quedo di tanta importanza, 
che anche iA vitio , ò una virtù molte . 
volte, & anche per il più ordinario bifo- 
gna, che fi pigli in più parti, a poco a poco 
per poter meglio confcguire quel che li 
defidera . Hor cosi è queda virtù , fe tn 
vuoi tirar l’efame fopra Io fradicar la fu- 
perbia daltuocuore, &acquidar la virtù 
dell' humiltà , non l'hai da pigliar in gene- 
rale ; perche la fuperbia,ò l'humiltà com- 
prende gran robba , e fe la pigli così in con- 
fufo, Se in generale ,non hai da elfer fuper- 
bo in cofa a Icona ,ma inognicofa humile; 
ètroppoefame, Aèpiù, che felotiraffi 
fopra due , ò tre cofe infieme , e cosi non 
farai niente; ma l'hai da pigliar a poco a 
poco , Se in più parti . Confiderà in che 
cofa principalmente fei folito di fentir - 
mancamento d’humiltì , Se haver fuper- 
bia , e da queda comincia ; e concialo 
c’havni con una cofa particolare , pigliane 
t petto un' altra, edopoiun’altra , Se in 
quedo modo anderai a poco a pocofradi- 
cando da te il vitio della fuperbia , Se ac- 
quetando la virtù dell' humiltà . Hor que- 
lle cofe anderemo addio dividendo , e 
fminuzzando , accioche cosi potiamo far 
meglio, e con maggior frutto l’efame par- 
ticolare.di queda virtù tanto neceffaria . 

Sia la prima cofa del non dir parole, 
che pollano ridondar inatodra lode, eri- 
putatione . Come ci è tanto naturale 
qued’ appetito d'honore , e di riputatione , 
e l’habbiamo tanto radicato nel cuore , 
che qitafi lènza avvertirci , nè fentircene 
la nollra lingua fe nefeorre a dir parole , 
che diretta, ò indirettamente podono ri- 
dondar in nodra lode: Ex- abundanlia enim Lue.* 4 j. 
cardi 1 ei loquitur. Subito che fi tratta di 
qualche cofa honorcvole ci vorriamo far 
parte in elfa: io mi ci trovai, & anche fui • 

* * di 
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di parere , che fi facefie così , fe non fufle 
flato per me ,&c. Dal principio mi venne 

? nella cola per le mani . Io t’aflicuro , che 
e la cofa non Mie ftata tale , ancorché ci 
Mi trovato, e ci havefii bavuta parte ha- 
vrefli taciuto . Et in quella maniera vi fo- 
no altre parole delle quali molte volte 
non ci accorgiamo, fe non dopò che le 
habbiamo dette, onde è molto benfatto 
tirar fopra di ciò l'efame particolare, ac- 
ciò con quella avvertenza , e buona ufan- 
za leviamo via l'altra ufanza cattiva, e 
quali connaturale , c'habbiamo. 

_ ... La feconda cola fu quell*, della quale 
de «or. * ci avvertifee San Bafilio , & è anche di San 
“v- Gitolamo, di Sant' Agoflino , e di San Ber- 
nardo, che non ftiamo volentieri ad udire 
che un' altro ci lodi, e dica bene di noi; 
perche in quell'ancora v'è gran pericolo . 
Ambr. Sant’ Ambrogio dice , che quando il De- 
monio non ci puòabbattereconpufillani- 
milà , e con fgomento , e Ivanimento , pro- 
cura d’abbatterci con prefuntione , con 
fuperbia ; e quando non ci può abbattere 
col dishonore, procura, che fumo hono- 
rati , e lodati per tracollarci per quella 
via . Si racconta del Beato San Pacomio 
S. Pie. ne || a f ua v i ta> c j, e f 0 | eva ufcirfene dal 
Monallerio , & andarfene in certe bande 
. più foliorie a farOratione, e quando ri- 
tornava, venivano molte volte i Demo- 
nii, e come quando vien un grand’ eferci- 
to con un Capitano molto ben accompa- 
gnato , gli andavano innanzi facendo mol- 
to llrepito, e come facendogli luogo , e le- 
vando via gl’impedimenti, andavano di- 
cendo : Date lorum bemini Dei , tiare lacum 
bemini Dei . Da banda , da banda , ala , ala : 
Fate largo t che vien il Santo, che vien il 
fervo di Dio. Per veder fe potevano per 
quella via farlo innalzare , & infuperbire, 
& egli fe ne rideva , e fi burlava di effi . 
Hor fate cosi voialtri , quando fentirete, 
che vi lodino, ò quando vi verranno pen- 
fieri di voOra Aima, fate conto difentir 
il Demonio che vi dicarotelle cofe , e ri- 
detevene, e burlatevi" di lui, che così vi 
libererete da cottila tentatone. 
Qi.fir; San Giovanni Climaco racconta una 
cofa molto notabile circa di ciò . Dice , 
che una volta il Demonio manifeflò ad 
un Monaco i cattivi penfieri , co’ quali 

. haveva combattuto un’altro , e lo fece, ac- 

► , 


cioche colui , che era flato combattuto , t 
intendendo dalla bocca di quel Monaco, 
quel che fiapallato dentro del fuo Cuore, 
tenefle il Monaco per Profeta , e lo lodaf- 
ie , e predicalle per Santo , e così egli s’in- 
fuperbifle. Dal che fi vede quanto liima 
il Demonio, che entri in noialtri quella 
fuperbia , e vana compiacenza ; poiché lo 
procura con tante aflutie, e Aratagemme , 

Onde San Girolamo dice: Net erge ad pa- Hiemt 
triam ft flirtante! f mortifera! (yrenarum cari, 
tut furda debemut aure pertranfire. Guar- 
dati dalle Sirene del Mare, le quali in- 
cantano gli huomini, e fanno perdere lo- 
ro il cervello, e giudicio; è una mufica 
tanto dolce , e tanto foave alle noflre 
orecchie quella delle lodi degli huomini , 
che non vi fono Sirene, che così bene in- 
cantino, e facciano ufeir uno da sé, eper» 
ciò è neceflario , che ci facciamo lordi , e 
che otturiamo le noflre orecchie . San 
Giovanni Climaco dice, quando ci loda- ciimac. 
no, mettiamoci innanzi a gli occhi noAri 
i peccati , e ci troveremo indegni delle 
lodi che ci vengono date, e così cavere- 
mo da elle maggior humilti , e confino- 
ne . Hor quella può efler la feconda co- 
fa , fopra la quale fi può tirar l'efame par- 
ticolare,cioè di non haver guflo ch'un'altro 
ti lodi, e dica bene di te . E con quelle li 
può accompagnar il rallegrarti, quando fi 
lodano, efidicebened’altri, ch’èun'al- 
tra cola particolare di molta importanza . 

E quando havrai qualche rifentimento , 
qualche movimento d’invidia del lodarfi , 
e dirli bene d'un'altro, overo, qualche 
guflo, e vana compiacenza del dirfibene 
di te , notaloper mancamento, Se errore . 

La terza cofa fopra della quale potia- 
mo tirar l’efame particolare, è il non far 
cofa alcuna per efler vidi, e flimati dagli 
huomini, che è quello di che vediamo 
nell’ Evangelio, che ci avvertifee Chrillo 
noflro Redentore: Attendile nejuflitiam Mair. «. 
vtftram faciali t cerai n beminibut , ut vi. 
di arra ni ab eit , aliatjuin mercede m non ba. 
bebitit apud Pattern veflrum , tjuì in calie 
ejt . Quello è un'efame molto utile, e fi 
può dividere in molte parti. Prima fi può 
tirar fopra il non far le cofe per. rifpetti 
Immani : dopoi fopra il farle puramente 
per Dio: dopoi fopra il farle molto ben fat- 
te, come chi le fà alla prefenza di Dio,ò co- 

me 
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me chi ferve Dio', e non huomini, fin ad 
arrivar a fare opere in Cai maniera , che 
paia , che più torto diamo iti erte aman- 
do , & operando : com’ habbiamo detto 
a lungo, trattando della rettitudine , e 
purità d’intentione , c'habbiamo d’havcr 
Bell'operationi. 

i. p. ma. La quarta colà da potervi tirar refame 
particolare , è di non iicufarci , perche 
pur procede da fuperbia , che fubito , che 
habbiamo fatto un’errore, ò un mancamen- 
to , òche ci vien detto da altri, ci voglia- 
mo fculàre , e fenza accorgercene ci elee 
di bocca una feufa dietro all’altra, & an- 
che dell’eflerci fculàti vogliamo fubito 
Pf. mi- a- far un’ altra feufa : Ad extuf andai excufa. 
m«*cai^9. t,cnt,,n peccati! . San Gregorio fopra quel- 
la ji-lj. le parole diGiob: Si ab/condi qunfi homo 
peccatum mtum , if celavi in finte meo ini. 
quttatem meniti . Se come huomo hò na- 
icorto il mio peccato , pondera molto bene 
nel quafibomo, c dice, eh’ è propriodeir 
huomo voler celare , & ifeufar il fuo pec- 
cato, perche quello vitio ci vienedi raz- 
za , e l’habbiamo heredi tato da’ noftri pri- 
mi progenitori . Subito, ch’il primo huo- 
mo peccò , andò a nafeonderfi tri gli albe- 
ri del Paradiio, e riprendendolo Dio della 
fila dilubbidienza, fubito si l'cusò con la 
Gtn- ]. ia> tuoglio ! Matite qtum dedifli inibì fidarti , 
dedii mibi de tigne, & comedi. Signore la 
donna, che m’hai data per compagna, me 
l’hì fatto mangiare ; e la donna s’ifcusò 
con il ferpente : Strpens dccepit me , il 
comedi. Dio gl’ interrogava del loro pec- 
cato , accioche conolcendolo , c confortan- 
dolo , ne eonfeguirtero il perdono, e cosi 
dice San Gregorio, che non interrogò il 
Serpente , perche ad erto non haveva da 
perdonare . Et erti in cambio d’humiliarfi , 
e di conofcer i loro peccati , per ottenerne 
il perdono l’accrefcono , e lo fanno maggio- 
re con lo (cufarlo , & anche col volerne in 
qualche modo dar la colpa a Dio . Signo- 
re la donna, che tu m’hai data per com- 
pagna , n'è (lata caufà , come s’havcfle 
detto , fe tu non me l’haverti data per 
compagna , quello non farebbe (decedu- 
to : il ferpente, che tu hai creato,. & hai 
la fc iato entrar nei Paradifo, è quel lo, che 
m'hà ingannata, che fe tu non l’haverti 
lafciato entrar quivi , io non havrei pec- 
cato , Dice San Gregorio, che come have- 
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vano intefo di bocca del Demonio , che 
farebbono flati limili a Dio, già che no» 
havevano potuto ertèr Amili a lui nella 
divinità, volfero far lui limile a loro nel- 
la colpa , e cosi la fece maggiore difenden- 
dola, di quel che era Hata commettendo- 
la. Hor come figli , che fumodi tali pro- 
genitori , e ce ne fiamo al line rimarti co- 
me huomini con quella infetmità , e con 
quello vitio, e cattiva ufanza, che fubi- 
to che fìamo riprelì di qualche errore, ò 
mancamento ,ò difetto , vogliamo celarlo, 
con ifeufe , come lotto frondt>£ rami. Et 
alle volte non fi contenta la perfona d’if- 
cufar sè Hertà, ma vuole buttar la colpa 
adort'o ad altri. Un Santo paragona quei, 
che fi fcu(ano al riccio, il quale quando 
s’accorge, che lo voglionopigliar, ò toc- 
care , ritira congranidiflima velocità ii ca- 
po , « i piedi , e re (la da ogni banda circon- 
daro di fpine in forma di globo, di manie- 
ra , che non Io puoi pigliare , né toccar con 
mani , fenza pungerti prima : Ut priùi vi. p< 
deai J'angumem litiem , quètm corput fuum . 

Così (dice quello Santo) fono quei che li 
fc.'fano , che fc gli vuoi toccar , a dici lo- 
ro i mancamenti , & errori, c'hanno com- 
melfo, fubito fi difendono com' il riccio, 
alcune volte pungeranno te , con darti ad 
intendere, che tu ancora hai dibifogno,- 
che fi fàccia tecoqueli' officio: alcune al- 
tre con dirti, che v’è anche Regola eh' uno 
non riprenda l'altro; alcune altre dicen- 
do , che altri commettono maggiori errori , 
e mancamenti, e dirtimulano. Accortati» <d 
toccarii riccio, e vedrai fe punge . Tutto 
ciò procede dal la gran fuperbia , c’habbia- 
mo, che non vorriamo, che fi fapertero i 
nortri difetti, mancamenti, & errori, nè 
erter tenuti per huomini difettofi, e più 
ci dilpiace , che fi fappiano le noftre colpe 
de imperfettioni , c cisì male la perdita 
di riputatione, che perciò facciamo , che 
non ci difpiace l'haverlecommeflé , eco- «• 
si procuriamo di nafconderle, e di Grufar- 
le quanto più potiamo. E vi fono alcuni 
tanto mal mortificati in quello, che an- 
che prima , che fu detta loro cofa alcuna 
prevengono erti, e fi leu! ano, e vogliono 
rendere la ragione di quel che può erter 
loro opporto , s'io feci tal cofa , fu per 
quello , fe feci quell' altra , fù per quert 'al- 
tro, Chi ti punge aderto, che (alti tanto? 
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Lo flinsolo , e l'aculeo della fuperbia , 
che quelli hanno colà dentro le vifcere , 
è quello , che gli punge , e gli fà (aitar a 
quel modo , anche avanti tempo . Chi 
dunque ientirà in sè quello vitio, quella 
cattiva ulanza , farà bene , che tiri (opra di 
elio letame particolare , fin' a tanto, che 
non gli venga voglia di coprir i fuoi falli, 
ma più tofio (rabbia guflo , che già che 
gli ha commelli , egli fia tenuto per di- 
fettofo io compenfatione , e fodisfattio- 
ne di elfi. Et ancor che tu non habbi com> 
meffbii fallo , e ce fii riprefo , non tcnif- 
cufare , che quando il Superiora vorrà 
fapcr la caufa, ò la ragione, che ti mode 
a far quella co(a, egli te la Capra diman- 
dare, e torli già la sa, ma vuol provar la 
tua humiltà , e vedere come tu pigli la ri- 
prenfione, e l'avvertimento. 

La quinta cofa , è anche buon' efame , 
quando fi fà (opra il tagliar via, e cir- 
concidere penfieri di fuperbia. Sarà uno 
tanto fuperbo , e tanto vano , che gli ven- 
gono multi penfieri vanì,*& altieri, ima- 
ginandofi d'eller in luoghi alti, e ne' tali 
miniflerii ; già ti ritrovi predicando nel- 
la tua patria , con grand' aecettatiooe , 
e con imaginatione di far gran frutto , 
già ti trovi leggendo, ò deputando, òfo- 
llenendo le tali qonclufioni con grand' 
applauio de i circofianti., 6 inaltreoccu- 
pationi limili . Tutto ciò procede dalla 
gran fuperbia dubbiamo , (a quale và 
fgorgando , e vomitando fuori cotelli 
* penfieri. É cosi è molto ben fatto tirar 
efame particolare fopra il tagliar fubito 
via, e circoncidere quelli altieri, e vani 
penfieri . Come farà anche ben latto il 
tirarlo fopra il tagliar , e divertir i penfieri 
. dishonedi , ed i giudici! , e di qual fi fia 
altro vitio , dal quale uno fia moledato . 

). p. conB. La fella cofa , fopra della quale farà an- 
c.i * c he bene tirar l’efame particolare è il te- 
Vunaamii . ner tutti per Superiori , conforme a quel 
che ci dice la nodra Regola, cioèc'inani- 
miamoaH'humiltà , procurando , edefide- 
rando di cedere a gli altri, (limandogli 
nell’ anima noftra tutti, come ci fodero 
Superiori , portando loro elleriormente 
il rifpctto , e riverenza , che comporta lo 
Ad Philip, flato di enfeuno, con fincerità , efempli- 
». «• cità Religiofa, che è Regola prefa dall’ 
,u re. 0 ”" Apoftolo. Se bene nell' elleiiore v'hà da 


effer differenza conforme agli flati ,& alle 
pedone : nondimeno quanto all'humiltjh 
vera , «Se interiore dell’anima noftra vuol 
il noftro Padre, che ficome egli chiami 
minima quella Compagnia , e Religione * 
cosi ciafcuno di ella fi tenga per il mini- 
mo di tutti, e tutti tenga per Superiori, e 
migliori. Quello dunque farà buon efa- 
me, emolco utile, pur che quello non fi» 
fidamente fpecolatione, ma che in pra- 
tica, & in efercitio la perfora procuri di 
portarli verfo tutti con quell' humiltà , r 
rifpettcs che farebbe fe gli fodero Supe- 
riori. Percioche fe tu tieni quell’ altro 
per Superiore, non gli parlerai con liber- 
tà , nè con afprezza , e molto meno gli di- 
raiparole, che gli pollano dolere , òmor- 
tificarlo , nè lo giudicherai tanto fàcil- 
mente , nè ti rifentirai de! trattarti egli in 
quello, ò in quell’altro modo . E così tutte 
quede cofe hai da notare per falli , errori , 
e mancamenti , quando ne fai l’efame . 

La fettima cola, fopra della quale po* 
tramo tirar l'efame particolare in quefta 
materia, e il fopportar bene tutte l'occa- 
fioni d’humiltà , che ci fi porgono . Seifo- 
litodi rifentirti , quando quell' altro ti di* 
ce quella paroletta, ò quando ti comanda- 
no affoiutamente , e con imperio , 6 quan- 
do ti pare r che non fi fa tanto conto di te , 
quanto degli altri . Fà l'efame fopra il 
fopportar bene quede , e Paltreoccaftooi, Cv 
che ti fi porgono, le quali poffono ridon- 
dar in tua poca dima . Quello è un' efa- 
me de i più proprii , e più utili , che potia- 
mo fare peracquidar la virtù dell' humil- 
tà ; perche oltre l’andarci in ciò preparan- 
do per tutto quel che ci occorre, & hab- 
biame bifogno , fra 'I giorno potiamo iti' 
quell 'efame andar crefcendo, & arren- 
dendo per quelli tre gradi , c'habbiamo 
podi nella virtù . Prima puoi tirar l’efame 
fopra il fopportar tutte quede cofe con 
patienza , dopoi fopra il fopportarle con 
prontezza , e facilità fino a non farne più 
conto ; appredò fopra il fopportarle con 
allegrezza , & il gudar del tuo difpreggio . 

Nel che habbiamo detto, che conGItel* 
per tv t rione dell’ humiltà . 

L'ottava cofa , fopra della quale pub- 
uno tirar l'efame particolare , così in que- 
da maniera , come in altre limili , è del fa» 
alcuni atti, &efercitii d’humiltà, ò d'al- 
ta* 
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tra virtù , della quale farà efatne, cosi in- 
teriori, come elìeriori , attuandoli in que- 
llo tante volte la mattina , e tante la fera , 
cominciando con manco atti, e poi ag- 
giungendovene più , fin che vada guada- 
gnando habito , econfuetudine in quella 
virtù, in quella maniera divifi i nemici, 
epigliandociafcunodaper sè, fi vincono 
meglio, eficonfeguiicecon maggior bre- 
vità quel che lì defiden . 

« . . 
Come pili ejfer compatibili con fbnmiltd il 
voler ejfer riputati , 4 J limati dagli 
buomini . Cap. XXIX. 

S Uole molte volte occorrere un da- 
bio circa l’bumiltà , e la folutione 
del quale c'importa grandemente 
per poter fapere come dobbiamo regolar- 
ci in elio . Diciamo communemente , & è 
dottrina commune de' Santi, che habbia- 
mo da defiderar d'efler difpreggiati , & 
abbattuti, e che non fi tenga conto alcuno 
di noi. E da un'altra banda ci fi rappre- 
fenta , come dunque faremo irutto ne' 
proflimi , fe non tengono conto di noi, e ci 
difpreggiano } Ellendo che per tal effet- 
to è neceflario haverauttorità con elii, e 
cheefli habbiano buona opinione di noi , e 
ci Diramo : onde pare , che non farà male , 
ma bene il defiderar d'efler riputati, e 
(limati dagli huomini . Trattano quello 
dubio iGloriofi Santi , Bafiiio , Gregorio, 
e Bernardo, erilpondono molto bene al 
dubio, dicendo, chefebenèvero,c’hab- 
biamoda fuggir l’bonor , e la riputatane 
del Mondo, per il gran pericolo, che vi 
è, e che quanto è dal canto nollio, e per 
quel che tocca a noi , feropre babbiamo 
da defiderar d'efler difpreggiati , nondi- 
meno per qualche buon fine del maggior 
fervitiodi Dio fi pub lecita, e Tantamente 
deliderare l'honore , e la riputatane degli 
huomini. E cosi San Bernardo dice, che 
■è vero, che quanto è dal conto nollro, 
habbiamo da volere, che gli altri cono- 
fcano , e Tentano di noi altri quel che noi 
akri Tentiamo, econclciamodinoi llefli , 
aeciocheci tengano in quel concetto nel 
quale noi medelìmi ci teniamo ; ma molte 
volte (dice) non conviene, chegli altri 
fappiano quello : onde potiamo alcune 
volte lecita , e Tantamente volere , che 
«tonfi fappiano i nollri tàlli, e le noflrc 
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imperfetto™ , acciò non ne ricevano 
qualche nocumento , e s’impedifca in elfi 
qualche frutto fpirituale. 

Mabifogna, che intendiamo bene que- 
lla cofa, e che ci andiamo con rifguardo, 
e con gran fpirito , perche certe verità 
limili a quella, lotto colore di verità fo- 
gliono far gran danno in alcuni, per non 
faperefli ufarnebene. I medefimi Santi ci 
dichiarano bene quella dottrina , accioche 
da ella non pigliamo occafione d’errare. 
San Gregorio dice • Nonnumquam rtiam 
SanSti viri de bona fua opinioni gaudir.t , jed 
cùm per batte ad mehorcm preficere at.dient et 

penfant. Alcune volte anche gli huomi- 
ni fi rallegrano d'efler in buona opinione, 
e riputatone preilo gli huomini, ma que- 
llo è quando veggono , che è mezzo 
neceflario per poter i proflimi far maggior 
frutto, de aiutarfi meglio nelle cole con- 
cernenti l’anime loro : Nec pam de rpi. 
ninne fua , jed de preximorum gaudent utili, 
tate , quia aliud eft favorii quante , (3 
aliud de prcfeflibut exultare , E quello ( di- 
ce San Gregorio ) non è rallegrarli della 
fua (lima , e buona opinione , ma del frut- 
to , e profitto de' proflimi , che è cofa 
molto differente, una cofa è amar l'hono- 
re , eia riputatone humana per sè della, e 
fermandoli in quella per fuo propino ri- 
fpetto, e gufto, per efler grande , & infigne 
nell opinione degli huomini, itche è ma- 
le ; &: un’ altra cofa èquando quello s'ama 
per qualche buon fine, e come per utilità 
de’proflimi, e per far frutto nell’anime 
loro, il che non è male, ma bene. Inqueda 
maniera potiamo bene noi altri defiderar 
l'honore, eia riputatione del Mondo, e 
che s'habbia buona opinione di noi , per 
la maggior gloria di Dio , per efler così 
neceflario rer l'edificatone de' proflimi , 
e per far frutto in eflì . Perche queflo 
non è rallegrati del fuo proprio honore, 
eriputatione, ma dell’utile , e bene de' 
proflimi, e della maggior gloria di Dio. 
Come colui , il quale per la fua fanità vuo- 
le la purga , che da lui è naturalmente ab- 
bordi» ; il voler, e l'ammettere la purga , 
èamar la fanità, così le colui, il quale 
vuole.de ammette l'honor humano, che 
da lui è per altro rifpetto fuggito, e dif- 
preggiato, lo vuole, e l'ammette (blamen- 
te per efler in quel cafo mezzo neceflario , 
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ò utile per il fervi*» «li Dio, e per il bene 
dell’ animc,fi dice con verità, che nou vuo- 
le, nèdefidera, fe non la gloria di Dio. 

Ma vediamo un poco , in che cola fi co- 
nofcerà , fe la pedona C rallegra dell' ho- 
rror, edellariputatione puramente perla 
gloria di Dio , e per l’utilità de’ proflimi , 
è pur fe ne rallegra persè medi-fimo , e per 
il proprio honor , e (lima fua , perche que- 
lla è una cofa molto delicata , e tutto il 
punto, e difficoltà di quello negotiocon- 
fille in quello . Al che rii ponde San Gre- 
gorio : §l“ a in “ ‘fi , ut tum au ~ 

Pentium utililati non proficit , tnentem 
noflram fama laudai, Ui non tievet , ftd 
fatitet . Il rallegrarci dell* horror, eripu- 
-tatione hà da effer tanto puramente per 
Dio, che quando «on farà neceflar 11 per- 
la fua maggior gloria , e per l'utilità de 
profiìnri , non lolo non habbramo da ral- 
legrarci in ella, ma convieoe, che ella 
ci fra nojofa . Di maniera tale , che il no- 
ttro cuore, & il nollrodefiderio , quanto 
è dalla parte noftra hà da inclinar Tempre 
al dishonore , & al difpreggio , e così quan- 
do di ciò ci fi porgerà occaficne , dobbia- 
mo abbracciarla di cuore, e rallegrarce- 
ne, come chi s'hàincontratocon quel che 
defiderava. , ». 

E l’honor , e la riputinone deve eliere 
da noi defiderata , e dobbiamo rallegrar- 
cene fola mente in quanto è uccellarla 
per l'edificatione de’prolfimi, e per fàr 
frutto in elfi , e per il maggior honor, 
e gloria di Dio Signor nollro. Leggiamo 
1 . del nollro Beato Padre Ignatio , che dice- 
va, che fe s'ha vede lafciato trafportare dal 
fuo defiderio, e fervore le ne larebbe an- 
dato per le llrade ignudo, e pieno di piu- 
me , e di fango, per poter edere Armato 
pazzo ; ma che la carità, & il defiderio , 
c’haveva d'ajutar i proflimi , reprimeva 
in lui quello cosi grande affetto d’humil- 
Cà , e faceva , che fi trattafle con l'autto- 
rità, e decenza conveniente all’ufficio, 

& alla perfona fua. Ma che laluaincii- 
ratione , e defiderio era d’eller difpreggia- 
10 , & abbattuto , & ogni voi ta , che te gli 
porgeva occafione d'humiliarfi l’abbrac- 
ciava, Oc anche molto da dovero lacer- 
cava. In queflo dunque fi conolcerà le tu 
ti rallegri dell' auttorità , e della riputa- 
tone per il bene dell’ anime, eperlaglo- 
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ria di Dio , ò pur per te fletto , e per il tuo 
proprio honore , & autorità, fe quando ti 
fi porge l'occafione d humiltà , e dilpreg- 
gio , l’abbracci molto da vero , e di buon 
cuore, e ti rallegri in ella , alloraèbuon 
fegno: che quando ti riefee bene la pre- 
dica ,òilfermone,ò il negotio , e per que- 
llo fei riputato , e ftimato , non te ne ralle- . 
gri per l’honor tuo , e per la tua r iputatio- 

ne, ma puramente per la gloria di Dio, e 

per l’utilità de’prolfimi, che ne rifu Ita. 

Ma fe quando li fi porge l’occafione di 
humiltà , e d’efier poco ftimato la ricufi , e 
non la fopporti bene: e fe quando non 
è neceftaria per l’utilità de’proAimi, ad 
ogni modo ti rallegri della riputatione, e 
delle lodi degli huomini, e de procuri, 
quello è fegno , che anche nel rimanente 
ti rallegri per quel che tocca a te per il tuo 
honor, e riputatione, e hon puramente per 
la gloria di Dio , e per l’utilità de' prolfi- 
roi. Di maniera, che l’honor,e la riputatio- 
ne degli huomioi è vero, che non è cofa 
cattiva, ma buona, fe tifiamo bene di ella, e 
così lecita , e Tantamente fi può defiderare, 
come quando il Padre Francefco Xavier ^ c I0 
andò dal Rè. di Bungo con granleguito, v i tl! ' p.'Fr.‘ 
& auttorità ; & anche il lodar uno sé ftef- Xa.icr. 
fo può ettèr cofa buona, e Canta ; fe fi fa co- 
me fi deve. Come vediamo che San Paolo , lJCori 
fcrivendo a quei di Corinto comincia a 4. ,i.ua 
lodarli , Oc a raccontar grandezze di sè, ri- 
ferendo gratie grandi, che il Signore gli 
haveva latte, e dicendo, che haveva tra- 
vagliato, e faticato più cheglialtri Apo- 
ftoli, e comincia a narrar le rivelationi , 

Oc i ratti, che haveva havutifinoal terzo 
Cielo. Ma egli faceva quello, perche al- 
lora così conveniva , Oc era di bilogno per 
l’honor di Dio , e per l’utilità de’ prof- 
fimi , a’ quali fcriveva , accioche così 
lo teneflero , e fìimaflèro per Apollolo 
di Chriflo , ricevettero la fua dottrina , e 
cavallaro frutto da etti. E diceva quelle 
cofe di sè con un cuore nonfolodifpreg- 
giatordell’ honore , ma andie amatore del 
difpreggio , e del dishonore per Gesù 
Chritto , perche quando non era neceflà- 
rio per il beneficio de’ prottimi , fi fapeva 
egli molto ben impicciolire, & abballare 
dicendo di sè , che non era degno d'efler 
chiamato Apollolo, perche haveva perfe- ' fi* Cor ’ 
guasto la Ghielà di Dio, e cbiamandofi 
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bedemmiatore, Se il maggiore de' pecca- 
tori ; quando gli venivano occafioni di 
dishonori , e dilpreggi , quello era il Tuo 
gudo, e la Tua allegrezza. A cuori tali 
ben fi può fidare , che ricevano honore , e 
che dicano e (li al le volte alcune cofe , che 
giovino per haverlo ; perche mai faranno 
quelle cofe , fe non quando fari neceffa- 
rio per la maggior gloria di Dio, Se allora 
io faranno tanto lenza attaccarli loro co- 
fa alcuna di vaniti , quanto fe non lo 
facefsero ; perche non amano l'honor 
proprio , ma l'honor di Dio , Se il bene 
deli' anime. 

Mi pere he è cofa molto difficile rice- 
vere l’honore.e non infuperbirfi,nè pigliar- 
fi in efso qualche gufto , e vana compiacen- 
za , quindi è , che i fanti temendo il gran 
pericolo, che fi pafra nel l'honor, e nella 
riputatione, e nelle digniti, e luoghiemi- 
nenti , fuggivano quanto potevano tutte 
quelle cole; fe n’andavano, ove non fol- 
lerò conofciuti, nè {limati, e procuravano 
d'occuparlì in uffici! badi , e vili ; per- 
che vedevano, chequeftoli ajutava più a 
far profitto, & a confervarfi in humiiti.e 
che era drada più licura per efli . Diceva 
S. Francefco una buona ragione. Io non 
fonReligiofo, fe non piglio con l'iftdà» 
allegrezza di volto , e d'animo il disono- 
re, e l'bonore ; perche fe mi rallegro nell' 
honore, eh' altri mi danno per utilità lo- 
ro, quand' io predico , ò faccio loro altri 
benefìci , in che metto l'anima a rifehio, e 
pericolo di danniti , molto più devo ral- 
legrarmi dell' utilità mia, e della (àlute 
della mia anima , che tengo più in fìcuro 
quando mi vituperano . Chiara cofa è, 
che Damo più obligati a rallegrarci del 
aoftrobene, & utilità, che di quellodei 
noftri prolfimi ; poiché la carità bene or- 
dinata hà da cominciar da sè medefìmo . 
Se dunque tu ti rallegri dell’humiltà del 
proftìmo quando la predica , ò il fermone , 
òilnegotiot'.èriufcitobcne, e ne fei lo- 
dato, e (limato; perche non ti rallegri tu 
della tua propria utilità, quando facendo 
quanto è dal canto tuo tu fei dileggia- 
to; poiché quello è meglio, e più fìcuro 
per te ? Se ti rallegri quand' hai gran talen- 
to per far cofe grandi per il bene di altri; 
perche quando Dio non t'hà dato talen- 
to per cotefle cofe , non ti rai/egri tu per 
Bftrc, l(i v/nig. Parti / 1, 


l’utilità fua,epertna humiltà? Seti ralle- 
gri quando hai buona fanità , forze per af- 
faticarti per altri, per l'utilità di efli ; per» 
che non ti rallegri quando Dio vuole, che 
llii infermo, e debole, e che non fii buono* 
cofa alcuna, ma che fii mutile, e pollo in 
un cantone; perche quello è utilità tu*, e 
quella t’ajuteii più ad efter humile, & in 
quello piacerai più a Dio , che fe tu folli 
gran predicatore , già eh’ egli cosi vuole ? 

Dal che li vede quanto s'ingannano 
quei, che tengono podi gli occhi nell' ho- 
nore, e riputatione del mondo folto colo, 
re, che quello GanecelTario per far frutto 
ne i predimi , e con quello titolo defìde- 
ranogli uffici honorevoli , i luoghi emi- 
nenti , e tutto quel che rifuona auto- 
rità, e figgono tutte le cofe bade , &hu- 
mili, parendo loro , che con erte li difau- 
torizano. E corre in quello un’altro in- 
ganno moltogrande , cbecon quella cofa, 
con la quale fipenfa la perfona di guada- 
gnar autorità, la perde, e con quella co- 
fa , con la quale C penferà di perderla , la 
guadagnerà . Si penfano alcuni , che col 
povero vedilo, econ l'ufficio, òefercitio 
baffo , Se humile , perderanno l'opinione , 
e la dima neceflaria per far frutto ne i 
prolfimi , e gl’ inganna la loro fuperbia ; 
perche con quello più tedio la guadagne- 
ranno, e col contrario, che procurano, 
la perderanno ; infegnava molto bene 
queda cofa il noftro Beato Padre Igna- r. c f 
tio, dicendo, che ajfltava più alla conver- f- N 
(ione dell' anime l’affetto di vera burnii- 
tà , eh' il modrar auttorità , c'habbia qual- 
che lentore del mondo , e così lo pratica- 
va egli in si, e lo perfuadeva a quei, che 
mandava a lavorar nella vigna del Signo- 
re, iofegnando loro ; che per riufeire nelle 
cofe ardue, e grandi, procu raderò di ca- 
minarper la via dell'humiltà, e del dt- 
fpreggio di sè ftedi , perche allora l'opera 
farebbe data ben licura , quando folle 
data ben fondata fopra queda humiltà: e 
perche queda è la drada , per la quale il Si- 
gnore fuol operar cofe grandi . E confor- 
me a quello, quando mandò i Padri Fran- 
cefilo Xavier , e Simon Rodriguez in Por- 
togallo , ordinò loto, che giunti là chie- 
deflero la limofina , e con la povertà , e di- 
fpreggio di sè sprillerò la porta a tutt’il 
redo . Et alti Padri Salmerone,ePafcafìo, 
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quand-i andarono in Iberni* pei Ntincii 
ApoOolici ordinò Gmilmence , ch' infe- 
gna-flero la Dottrina Chriftiana a’ fan- 
ciulli, alla gente rozza . E quando l’ifteflò 
Padre Salnierone , & il ooftro Padre Lai- 
nez andarono la prima volt* al Concilio- 
diTrento, mandativi da Papa Paolo III. 
per Teologidel la Santità fua, diede loro 
inidrutione, che prima di dirii loro pa- 
rere nel Concilio andaflero all' Hofpeda- 
le , & in eflb fervillero Lpoveri infermi , e 
infegoallero a fanciulli i principii della 
nollra fané* Fede , eche dopò h»ver getta- 
te quelle radici paflaflero avanti, e dicef- 
fero il parer loro nel Concilio ; perche gli 
farebbe (lato di frutto, come lappiamo, 
che è riufcito per la mifericordia del Si- 
gnore . Et anderemo noi altri guardando , 
temendo, etallando con le nollre pru- 
denze humane, fe per quelle cofc li perde 
auttorità? Non ha ver paura , che redi di- 
fautorizatoil pergamo per andarli ad in- 
segnar la dottrina, nèafarfi ragionamen- 
ti nelle Piazze , negli Hofpedali , e nelle 
Carceri- Non haver paura di perder cre- 
dito con la gente grave per eller villo 
udir le confeflioni de’ poveretti, e portar 
vediti di povero Religiofo . Anzi con 
quello guadagnerai auttorità ,. acquie- 
tai maggior credito , e riputatiooe, e fa- 
rai maggior frutto neU’anime ; perche 
Dicefali* gli humili, epermezzo di efli 
fuol egli operar cofe grandi . 

Ma iafciata da banda quella ragione , 
che è la principale , e trattando per termi- 
ne di prudenza , ediragionhumana, non 
puoi adoperar mezzo più edicace per 
guadagnar auttorità , e buona opinione 
predo i prodimi , e per far molto frutto 
nell aniroe, chel’ular quelle cofc, che 
pajono balle, & humili, e tanto più .quan- 
to faranno maggiori le qualità tue • La 
ragione di ciò è; pcrcheè tanta la dima, 
che’! mondo fà dell’honor, e della ripu- 
tatione, e delle cofe alte, chedi nefluna 
cofa fi iànno i mondani maggior meravi- 
glia diveder, chequede cofe fi difpieg- 
gino, eche uno, il quale potrebbe atten- 
dere a cofe alte, & bonorevoli, s'occu- 
pi in cole bade, & humili, e cosi for- 
mano grand’ opinione, e dima di fantità 
di tali, e ricevono la dottrina loro, come 
venuta dal Cielo. 


Cap. XXIX. 291 

Leggiamo nella vita del B. Francefco |_ c 

Xavier , che dovendoli imbarcar per la vrtnP. Fr. 
volta dell’ Indie, e non volendo pigliar X, ’ ltT ‘ 
provifione alcuna perla fua navigatione, 
il Conte di Cadagneda , il qual haveva 
allora l'ufficio di Proveditore dell'arroa- 
te, che andavano in quelle bande, gli fa- 
ceva grand’ idanza , ebe almeno fi me- 
nade (eco un Servitore , che Io fervide nel 
mare , e difendagli , che havrebbe Scema- 
to di credito, ed'auttorità predo la gen- ■ 
te, c’haveva daammaedrare , fel'havefle- 
ro vifto per mare haver con gli aitili 
Suoi panni alle Sponde della nave , e cuci- 
narli le Tue cofe da mangiare; ma il Pa- 
dre Francefco gli rifpofe : Signor Conte , 
il procurar d’acquidar credito , Se autto- 
rità per quedo mezzo , che V.S. dice hà 
condottola Chiefa di Dio, & i Prelati 
diedi, allo dato, in che hora li trovano : 
il mezzo per il quale s'hi da acquidar il 
credito, e l'auttorità, e lavando cotedi 
panni , e cucinandoli il mangiare , Senza 
haver necedità d'ateuno , e procurando 
con tutto ciò d’impiegarfi nel Servitù» 
dell' anime de' prodimi. Conqueda rilpo- 
da redò il Conte con la bocca tanto ler- 
rata , & infieme tanto edificato , che non 
Seppe, che replicargli . In queda maniera , 
e con queda humiltà , e verità a'hà da 
acquidar l'auttorità , & in quedo modo 
fifà più frutto. E così vediamo , che il Pa- 
dre Francefco Xavier fece tanto nelle In- 
die con l'infegnar la dottrina a i fanciulli, 
con landa* fonando di notte la campa- 
nella per l'anime del Purgatorio, col Ser- 
vir, econfolargl'infermi, e con altriuf- 
ficii badi , & humili. In queda maniera 
venne ad acquidar tanta auttorità, e ri- 
putatiooe, che rubava , e tirava a sè a 
cuoriditutti, e lo chiamavano il Padre 
Santo. Queda è l’auttorità, della quale IL 
dì bilogno per far frutto neli'anime: di- 
ma, & opinione d'humili: Dima, & opi- 
nione di Santi, e di Predicatori Evange- 
lici. E così queda èquella, che noi altri 
habbiamo da procurare ; checotede altre 
auttorita , e punti , c hanno Sentore di 
mondo più collo tanno danno, e caufano 
Scandalo ne' prodimi , e così in quei di 
fuori, come in quei di dentro. 

Sopra quelle parole di San Giovanni: 

Ego aulir» ne» quaro gloriar» meam : tfl qui . 
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puarat , ifjuiicet. Io non cerco I» gloria 
mia , il mio Padre ne ha cura lui: dice 
molto bene un Dottore , fc dunque il no- 
llro Padre Celefle cerca, e procura la no- 
ftra gloria, Se il nodro Honore , non fa di 
bifogno, che n'habbiamo cura noi altri. 
Habbi cura tu d'humiliarti , e d’elfer 
quello, che devi elfere : e la cura dell'ani- 
ma, Se auttorità tua per poter fare mag. 
gior frutto ne i proflìmi lafciala a Dio, 
che per quel mezzo, per il quale tu tihu- 
milii, e t'abballi, t'innalzerà egli più co* 
altra forte di flima molto differente da 
quella, chetu potrefti acquillare per en- 
telli altri mezzi, e prudenze humane. 

E non ti fi fàccia innanzi l'honor, e 
l 'auttorità della Religione , che è un’altra 
chimera, che al le volte ci fi fuol prefen- 
tar avanti per colorir la nofira imperfet- 
tione , e poca mortificatione , oh che io 
non Io fò per me , ma per l'auttorità della 
Religione, alla quale conviene , che fi ten- 
ga rifpetto . Lafcia ftar co tedi rifpetti , 
che la Religione guadagnerà anche ella 
piùneH’efieTtu villo humile; perche in 
quello confitte l'auttorità , eia (lima del- 
la Religione, enell’elfer i fuoi Religiofi 
humili, e mortificati, e molto fpogliati di 
tutto quel, che hà fapor,<Sc odor di mondo . 
Mi8til.i«. Il Padre Maffeo nell' Hiftoria dell’ In- 
die racconta , che predicando uno de i no- 
Ari la fede di Chriflo nodro Redentore 
ilo. nel Giappone in una (Irida publica di Fi- 
rando, un di quei Gentili , che a calo 
pattava di là fi fece beffe di lui , e di quel 
che predicava , e tiratoli alla bocca un ra- 
febio molto grande , glie lo fputò in fac- 
cia : il Predicatore cavò il fuo fazzoletto , 
fi nettò fenza moflrar turbatone alcu- 
na ; e fenza rifpondere parola , profe- 
rii la fua predica con rifletto tenore , e 
fembiante come fe non fotte (lato niente. 
Unodegliafcoltanti notò afui quel fat- 
to, e vedendo la partenza, & humiltà gran- 
de del Predicatore, cominciò a penfar fra 
disè, e dire: non è poffibil, eh' una dottri- 
na , che infegna tanta patienza , tanta hu- 
rnilrà , e tanta coflanza d’animo non fia 
dottrina celelle ; quella dev’ efser cofa di 
Dio. Il qual penderò gli fece tanta forza, 
che fù ballante a convertirlo, ecosìlofe- 
guitò finita la predica , e lo pregò , che lo 
inflruifse nella Fede , e lo battezzafse . 


Del tir io paio i burnii: i . 

Cap. XXX. 

L terzo grado d'humiltà è , quando 
uno ha vendo grandi virtù, e doni di 
Dio , e dando in grand’lionore , e ri- 
pu tatione, non s’infuperbilce in niente , nè Rei. è i». 
attribuilcea sè cofa alcuna , ma ogni cola 
attribuifee , eriferifee al luo idefso ton- 
te, ch'è Dio, da cui deriva ogni bene , & 
ogni dono perfetto. Quello terzo grado n cm dtc , t 
d'humiltà ( dice S. Bonaventura )è di huo- Ber. fcr »r. 
mini grandi , e perfetti , i quali quanto fo- <uper Cin, ‘ 
no maggiori , tanto più s'bumiiiano io ogni 
cofa. Che uno efsendo huomo cattivo, Se 
imperfetto , fi conofca.e fi tenga per tale , 
non è gran cofa, è ben (atto, e da lodarli, 
ma non da maravigliartene , ficome non 
è da maravigliarli , ch’il figliuolo del 
contadino non voglia efser tenuto per fi- 
gliuolodel Rè , Se il povero lì tenga per 
povero, finfermo per infermo, echetali 
vogliono efser tenuti dagli altri, ma che 
il ricco fi fàccia povero, e che il grande 
s'impicciolifca , e fi conformi a gli huomi- 
ni badi, quedoè da maravigliarli • Hocco- 
sì ( dice il Santo ) nonèda maravigliarfi , 
che efsendo uno cattivo, Se imperfetto fi 
tenga perule, più rodo è da maravigliar- 
fi, eh' efsendo tale fi tenga per buono, e 
perfetto, oomeanchefeefeeodo pieno di 
lebbra fi tenelse per fano . Ma che colui, il 
ual è molto infigne in virtù , hà molti 
onida Dio, e veramente grande Del fuo . 
divino eofpetto, fi tenga per picciolo , que- 
lla è humiltà grande , e da maravigliarfe- 
ne . San Bernardo dice: JAapna, 'ara vir. 
tur profitto tft rum magna opimi : , magnani Bar.frr.ii. . 
te rufeere cùm omnibus ruta fit Janiiitas ,Q v“ c » n «' 
tua , tefolumlateat i cùm omnibus mirabilie 
appartar, tibi / oli vilefeas . E' grande, e rara 
virtù, ch'uno ope ri cofe grandi, Se egli non 
fi tenga per grande, ma per picciolo , che 
tutti lo tengano per fanto , e per huomo 
ammirabile, e ch’egli folo fi difpreggi: 

Hoc ego tp/ìs virtuubus mirabiliur judico . 

Stimo più quello (dice) che tutte le vir- 
tù : Quella humiltà fi trovò perfettidìma- 
mente nella Santilfima Regina degli An- 
geli, laquale fapendo , che era eletta per 
Madre di Dio , con profondidima hu- 
miltà fi riconobbe per fua ferva , e (chia- 
va: Beer Anelila Domini . Dke San Ber- r ,„ , 
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Xcrn.ho.i • nardo: Mater lìei e, 'iti tur , ancillam ft 

f.rcr Mif- nominai . Eleggendola Dio a così alta di- 
gnità , & a così grand' honore, come era 
l'eiTer Tua Madre , fi chiama ferva , e fchia- 
va : predicata di bocca di Santa Elifabet- 
ta , per beata fra tutte le donne , non attri- 
buì à sè gloria alcuna del le grandezze , che 
erano in efla , ma tutte le attribuì a Dio , 
magnificandolo , & editandolo per effe , e 
rimanendofene ella intiera , e ferma nella 
Lue. ■ -afe fua profondiffima humiità : Magnificat 
anima mea Dominum : £} multat i! fperi. 
tui meni , in Deo fatui ari meo : quia refpe . 
xit burnii. t tu m aiutila fua . Quella è hu- 
miità celeAe. I Beati hanno colà queAa 
Gre»- 1 ■» humiità • E que Ao dice S. Gregorio , che è 
nor c-n. quello, che vide S. Giovanni nell’ Apoca- 
iille, di quei ventiquattro vecchi, i quali 
proArati dinanzi al Trono di Dio l'ado- 
ravano, e levandofi le corone dalle loro 
teAe , le gettavano a’ piedi del T rono . Di- 
ce , che il gettar le corone a i piedi del 
Trono di Dio, è non attribuir a sè le loro 
vittorie , ma attribuir ogni cofa a Dio, 
che diede loro le forze , e la virtù per vin- 
cere , e dare a lui l 'honor , e la gloria dogni 
AP' 4 -io. cofa: Digitai ei Diminuì Dcui nofitr ac. 

ciperi glori am , fy honorem , fy vèrtutali , 
quia tu crcafli omnia , & preptrr vclunta. 
tem tuam crani , & creala /uni . E’ Cofa ra- 
gionevole Sgnore, che ti diamo l’honor, 
e la gloria dogni cofa , che leviamo le co- 
rone dalle celie noAre, e le gettiamo ai 
piedi Cuoi ; percioche ogni cola è tua , e 
tutto è flato fatto per tua volontà , efe 
qualche cofa habbiamo di buono, è per- 
che tu hai voluto così • Hor quello è il 
terzo grado d’hnmiltà, non ufurparfi uno 
idoni, e grafie , c’hà ricevuto da Dio, nè 
attribuir a sè, ma attribuir, e riferir ogni 
cofa a Dio, come auteore , e datore dogai 
cofa buona . 

Ma potrebbe dir alcuno, fe l 'humiità 
confi (le in quello , tutti fiamo humili ; per- 
ciochechiéquello, che non conofca , che 
tutto il bene ci viene da Dio ; e che da noi 
non habbiamo , fe non peccati , e milerie ? 
chi è quello, che non dica fe Dio non mi 
teneffe le mani adoffo , io farei il più cit- 
04. 11 .*. t ‘ v °huomodel mondo ? Perdieio tua tfraol: 

* *' tant ammodo in me auxilium tuuifi . Dal- 
la parte noilra non habbiamo , fe non per- 
ditione, e peccati ( dice il Profeta Olea ) 


Tutto il favore, & ogni cofa buona ci hà 
da venir carreggiata dalla liberalità di 
Dio. Qyeflo è di Fede Cattolica , e così 
pare, cne tutti habbiamo quefla humiità; 
perche tutti crediamo molto bene quella 
verità, della quale la Scrittura Sacra è 
piena. L'Apollolo San Giacomo nella fua 
Epiftola Canonica dice : Omni Jatum opti . ^ ( 
mum , fy orane donum perfidiarli defurj'um 
efi i defcendemi d Patri lummum . Ogni buon 
donativo , & ogni dono perfetto hà da 
venir da alto dal Padre de i lumi. E l'Apo- 
flolo San Paolo : §tuod boba , quod non acce, i* ad Cor. 
pifii ? Non quod (ufiieiontei fimui cogitare 
aliquid d ncbii quafi ex nobii , fedfufiicien. j s. 
tia rufira ex Deo eft . Deui cfl , qui epe- Ad Ph. a. 
ratta in nobii , Ville , t} perficere prò 
bona voluntate. Dice , che non potiamo 
operare , oè parlare , nè deflderare , nè 
penfare, nè cominciare, nè finir cofa , 
che ferva alla noflra falute, lenza Dio, 
da cui procede ogni noflra fullìcienza . 

E con qual più chiara fmiilitudine ci lì 
potè dimolirar quello, che con quella, 
con la. quale nel facro Evangelio leggia- 
mo, che ce lo dichiara l'iQeflo Chriiìo: 

S ic ut palma non potefi forre fruii um d ?o: IJ-4* 
fernet ipfo , nifi inanferit in vile , fic tue voi , 
nifi in me manferitii . Volete veder (dice )il 
poco , ò il niente , che potete fenza di me ? 
ficome il tralcio non può portar fruttoda 
sè Hello , fc non Dà unito con la vite , così 
neiVuoo potrà far opera meritoria da sè 
tnedefìmo, fe non flarà unito meco: Ego 
furo. vitti , voi palmite! , qui marni in me, 

& ego in co , bic fert frali um multum , 
quia fine me nibil potè flit f aceri . Che colà 
è più fruttifera, che il tralcio unito alla 
vite? e che cofa più inutile , che il tralcio 
feparato dal la vite ? a che ferve ? dimanda 
Dio al Profeta Ezechiele : J 'ili bominii Etsch. ir. 
quid fiet de tigno vitit ? che cofa fi farà 
del tralcio? non è legno ( dice ) chepoffa 
fervir ad opera alcuna di legnaiuolo , nè 
anche per far un picciol palo da ficcai 
nel muro per attaccarvi qualche cofa , 
non è buono il tralcio feparato dalla vi- 
te , fe non per il fuoco . Hor così fiamo 
noi altri , fe non Aiamo uniti alla vera 
vite, che è ChriAo: si quii in me non 
manjerit , mittetur forai ficut palma , ij 
arefeet , fy coiiigent eum , ir in ignem 
mitrate J & arde! , Non fiamo buoni 

alea- 
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niente, Te non per il fuoco , Teliamo qual- honori , e il non attaccarli niente al cuore 
che cofa, è pergratia di Dio, come dice di che èhonorato , è come lodar fra belle 

*. C«». iy. San Paolo : Gratin Dei fumid , qucdfum. donne lènza guardarle qualche volta con 

,0> Pare che tutti fumo bene dabiliti in occhi men cadi. E' quella una cofa diffi- 

qucda verità , che tutto il bene c'habbia- die ,‘e pcricolofa , e vi bifogoa per ella una 
mo è da Dio, e che da noi non habbiamo • gran virtù, per andar in luoghi alti , e non 
fe non peccati , e che non habbiamo da patir agitationc di teda, vi bifognateda 
attribuir a noi ben alcuno , ma tutto a ben gagliarda. Non hanno tutti teda for- 

Dio, a cui fi deve l'honor , e la gloria do- teperandarin luoghi alti. Non l'hebbe- 

gni cofa . Quello a chi crede non pare ro gli Angeli nel Cielo, Lucifero, né i 

molto difficile a metterlo per ultimo , e fuoi compagni , e cosi 1 vanirono , e cadde- 
perfettiffimo grado d'humiltà , poiché è xo nell'afillo dell' Inferno. Quello dico- 
una verità di fede tanto piana , e chiara . no , che fu il peccatodegli Angeli , che 
Cosi pare a prima faccia, confiderandolo havendoli Dio creati tanto belli, e con 
fuperncialmente , e pare in quedomodo tanti doni naturali, e (opranaturali : In jo: I. 4 *. 
faci le , ma è molto difficile . peritate non fletti . Non dettero in Dio , nè 

5» cifl' 1 * Cadiano, a i principianti par cofa attribuirono a lui la gloria di ogni cofa, 

T 7 . Vmèr facile il non attribuir cofa alcuna a sé , e ma lene dettero in sè Redi : non perche lì 
esilari enei- il non fondarli, Sconfidarli nella propria penfadèro d'haver quelle cofedasé, che 
indudria, ediligenza, mariferire, eat- ben fapevano, che tutte venivano loro da 
tribuir ogni cofa a Dio; non è però coll , Dio, e che da eflo dipendevano : poiché 
anzi è molto difficile; perche come met- conofcevanoj eh' erano creature; maper- 
tiamo anche noi altri qualche cofa dalla che , come dice il Profeta Ezechiele : Eit. Eredi. i*. 
I. Cor-l-g. parte nodra nelle buone opere : Dei rnim vatum rfl eor tuum in dorare tuo ; perdidifli 
fnmui adjntorei , dice San Paolo . Come fapientiam tuam in decore tuo, S’invaniro- 
operiamo , noialtri ancora concorriamo no, diventarono vani nella loro bellezza, 
indenne con Dio fubito tacitamente , e fi. pavoneggiarono in quei doni , chehave- 
quafi fenza che cene fentiamo, ci fondia- vano ricevuti da Dio, e fi dilettarono ili 
mo , e confidiamo in noi dedì , & entra in effi come fe li havefTero havuti da sé , non 
noi una certa prefuntione, efuperbiafe- li riferivano , nè gli attribuirono tutti 
greta, parendoci , che per nodra diligenza, a Dio, dandonea lui la gloria , e l'honore: 
e indudria fi fia fatta queda , ò quell' altra ma (vaneggiarono , innalzandoli, e compia- 
ccia, e cosi fubito alziamo la creda, c’in- cendofi variamente di aé Redi, come fe 
vanimo,ec’infuperbiamoperropere, che da sè htvedèro havuto il bene . Di rin- 
facciamo, come fe le faceffimo con lenodre niera, che fe bene con l'intelletto cono- 
proprie forze , ecome fe fofsero folamen- fcevano ,che la gloria fi doveva a Dio , glie 
te nodre . Non èquedo negotio cosi taci- la rubavano con la volontà , e fe l’attribui- 
le, come pare. Badici fapere, che i Santi vano a si. Ecco , che non è tanto facile , 
mettono quedo per grado perfettiflimo quanto pare quedo grado d’humiltà , poi- 
d'humiltà, edicono.cheèhumiltàd’huo- che a gli Angeli dedi fù tanto difficile , 
mini grandi, acciò lappiamo , chev’èpiù checadderodall' altezza , nel la quale Dio • 
difficoltà, e perfettione di quel che pare, gli haveva podi, per non faperfi confet- 
Ricevere uno doni grandi da Dio , eope- var in edo. Hor fe gli Angeli non heb- 
rar cofe grandi , e fapcrne dar la gloria bero teda per andar in alto, ma fi fva- 
a Dio, come fi deve fenza attribuii asè nirono , e caddero , maggior ragione 
cofa alcuna, nè prenderne qualche vana habbiamo noi altri di temere, che damo 
compiacenza, è cofa di gran perfettione. per fvanire , fe faremo podi , & efalta- V 
Efser ho norato , e lodato per Santo, e non ti altamente , perche noi altri huomi- 
attacarfeli al cuore l’honor, e la riputa- ni fiamo tanto miferabill ( diceilProfe- 
tione più che fe non havefse niente , è co- ta David 1 che ci fvanimo come fumo : 
fa difficile, alla quale pochi arrivano : e Mox, ut koncrifirati furrint , & txaitati , Piali*-»#- 
necefsaria perquella gran virtù. dtfiatntts } qurmadmodum fumut defi . 

ClurC Dice San Grifodomo, che lo dar Ira tiottt , Sicome il fumo , quanto più vàio 
I fferc, tipdrb. Parte II, Kk } alto, 
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alto. Unto più fi disfi, e fparifee: cosi 
l'huoHio milerabile, e Superbo , quanto 
più è honorato , & innalzato a fiato più al- 
to, tanto più fvanifee. 

O quanto bene, e quanto a propofito ci 
avverti di quello Chrifto nofiro Redento- 
re. Narra il facro Evangelio , c’biven- 
doegli mandati fettanta due Difcepoli a 
predicare , efli ritornarono da quella mil- 
fione moltocontenti, e brillanti, dicen- 
do: Signor habbiamo fatte cofe raaravi- 
gliofe, fino i Deraonii s'arrendevano, e 
ci ubbidivano nel tuo nome. Ma il Re- 
dentore del Mondo rifpofe loro con gran 
feverità : Videbam Satbanam ficut fulgur 
d t caie cadentem . Guardatevi dalla vana 
compiacenza: avvertite, che per quello 
cade Lucifero dal Cielo, perche in quell' 
alto fiato nel qual’egli fu creato, fi com- 
piacque vanamente di sè dello , e de i do- 
ni, che haveva ricevuti , e non attribuì a 
Dio l'honore, e la gloria, còme doveva, 
mafeJa volfe ufurpare: Guardate, che 
non avvenga a voi altri l'ifieflo, che non 
Maneggiate con le cofe grandi, e maravi- 
gliofe, che fate nel nome mio, e che non 
habbiate in ciò vana compiacenza . A noi 
altri fono drizzate quelle parole. Guar- 
datevi d'infuperbirvi , perche fi fanno per 
mezzo vofiro gran cofe ne i predimi, e 
perche fi fa guadagno grande d’anime , 
Guardatevi di pigliarvi qualche vana 
compiacenza deli' opinione , & applaudì 
degiihuomini, e del gran conto , che fi li 
di voi . Guardatevi d'ufurparvi qualche 
cofa , e che non vi s’atucchi al cuore l’ho- 
nore , e la riputatione , perche quella cola 
fece cader Lucifero, e d’Angelo lo fece 
diventar Demonio. Nel che vedrete (di- 
ce Sant' A gollino) quanto cattiva cola è 
lafuperbia: poiché fa diventar gli Angeli 
Demonii : e per il contrario , quanto buo- 
na è l'humiltà, la quale fàgli huomiui fi- 
mili agli Angeli fanti: Humilitai bomin-i 
fanti il Angelu firmiti facit , Cf Juperbia 
damma ex Angeli! ferie , 

Si dichiara in che ccfa confi fi e ii ter\o grado 
di b umiltà . Cap, X X X /. 

N On habbiamo finito di dichiarar 
bene, in che confida quello ter- 
zo grado d’humiltà , onde bifo- 
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gnerà dichiararlo un poco meglio acciò 
polliamo metterlo in efecutione, che è 
quel che pretendiamo . Quello grado 
d'humiltà dicono i Santi , che confile in 
faperdifiinguere fra l'oro de' doni , e be- 
neficii, che ci vengono da Dio , & il fango , 
e ruberia , che Tramo noi altri , & io faper 
dar a ciafcunoquel che gli appartiene, at- 
tribuirà Dio quel che è di Dio, & a noi 
altri quel eh' è nofiro, e che tutto ciò fi 
fàccia pratticamente , nel che fià tutt’il 
punto di quello negotio. Di maniera, che 
l'humiltà conlillc in conofcere lpeculati- 
vamente, che da noi altri non potiamo , ni 
fiamo buoni acofa alcuna , e che tutto il 
bene ci hà da venir da Dio, e ch'egli è 
quel Io, che opera in noi il volere, il comin- 
ciare, e il finire per fu» libera , e buona vo- 
lontà, come dice S. Paolo . Che il conofcer 
quello fpeculativamente, perche così ce lo 
dice la tede , è cofa facile, e tutti noi chri- 
fiiani loconofciamo , e crediamo così . Ma 
confifie in conofcer lo , & eiercitarlo prat- 
ticamente, e nello dar tanto radicati, e 
fermi in quello, quanto fe Io vededimo con 
gli occhi, e lo toccammo , e palpadimo con 
le mani . Il che dice Sant' Ambrogio, che 
è particolaridìmo dono, e gratia grande 
di Dio , e porta a queft’ effetto quel palio 
di S. Paolo: Noi autemnon fpiritum bujui 
mundi acccpimus , [ed fpiritum qui ex Deo 
f/?, ut [riamili , qua i Deo donata funi notili . 
Noialtri non habbiamo ricevuto lo fpiri- 
lodi quello Mondo, ma lo ipirito di Dio 
acciò fappiamo , e Tentiamo in noi i doni , 
dubbiamo ricevuti dalla fua divina ma- 
no . Sentire, e riconolcefc uno i doni, c'hà 
ricevuti da Dio, come doni altrui, e co- 
medati, e ricevuti dalla liberalità, emi- 
feticordia di Dio , è particolar dono, e 
gratia fua . Et ii Savio Salomone dice , 
che quella è formila Sapienza . F.t ut j rivi , 
quoniam aline non poffem effe contintns , ni. 
fi Deui det , & boc cpfum erat [api ineia fri . 
rccujus tffet boc donum . Un’altra lettera 
dice: Fi boc ipfum erat fumma fapientia. 
Sapere, e conofcere pratticamente, che 
Leder continente non è cofa , che noi al- 
tri potiamo conleguire con le nofire for- 
ze, e che per quello non bada alcuna fa- 
tica, nè indufiria no lira , ma che è do- 
no di Dio, e che ci bada venir dalle fue 
mani , è lomraa fapienza . In quello dun- 
que, 
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que, che dicono San Paolo, e Salomone, 
quello, che è particola r dono , e grada di 
Dio, e quello, che è Comma Capienza con- 
fi Ile quello grado d'humiltà : §uid ba- 
i-Cor* 7. bet quod non aecepifii ? Si autcm aecepifii 
quid gloriarti , qua/i non accipirii ? Che 
cofa hai tu , che non l'habbi ricevuta , e ila 
altrui? Dice l’Apoflolo San Paolo, ciò che 
habbiamo ricevuto , è d'altrui, da noi altri 
non habbiamo ben'alcuno ; Ce dunque l'hai 
ricevuto, flcèd'altrui, perche ti glorii, 
come Ce non i 'ha vedi ricevuto , e come fc 
folle tuo proprio ? Quella era lliumiltà 
dei Santi , die con tutto che fodero ar- 
ricchiti di doni, egratiedi Dio, e eh’ egli 
li havefle innalzati alia cima della perfet- 
rione , e con ciò a grand'honore , e riputa- 
tione del Mondo: ad ogni modo erti li te- 
nevano per tanto vili negliocchi loro, e 
fi conlervava l’anima loro tanto intiera 
nella fua badezza, & h umiltà , quanto fe 
non haved’ero havuto niente di quei do- 
ni . Non s'attaccava al cuor loro vanirli 
alcuna, nè pur un tantino di quell'honor, 
ediquetla dima, nella quale il Mondo li 
teneva ; perche Capevano ben didinguere 
fra quel, che era altrui , e quel , che era lo- 
roproprio: così riguardavano tutti i do- 
ni, honori, e riputa t ione, come coCe aliene , 
e ricevute da Dio, & a lui ne davano, e 
attribuivano tutta la gloria , e lode con 
rimanercene edì intieri nella loro ba (lez- 
zi , confiderando , che da sè non havevano 
niente, nè potevano cofa alcuna buona. 
Dal che fi cagionava in edì , che quantun- 
que tutto il Mondo gli cfaltad'e , erti non 
s'innalzavano, nè per ciò Ci dimavano pili , 
nè s'attaccava punto di quelle cofe al 
cuor loro, ma facevano conto , che quel- 
le Iodi non parladèro con edì, ma con un' 
altro', al quale fpettadero, eh’ era Dio, 
& In edo, e nella l'uà gloria mettevano 
ognilorgudo, e contentezza . 

Onde con gran ragione dicono , che 
querta è bumiltà di grandi , e perfetti huo- 
mini : Primieramente , perche prefuppo- 
ne grandi virtù , e doni di Dio , che è quel- 
lo, che fàeder uno grande nel fuo divino 
cofpetto. Secondariamente, perche l'el- 
fer uno veramente grande dinanzi a gli 
occhi di Dio, e molto infìgne in virtù, c 
perfettione, e perciò (limato aliai di elfo 
Dio, edaglihuomini, è tenerli egli per 


picciolo , e vile negli occhi proprii , è 
grande , e maravigliola perfettione : e cir- 
ca quedo fi maravigliano SanGrifodomo, Chiyf- 
e San Bernardo, degli Apolidi, e d'altri, Betu » r ' J ' 
che con tutto che fodero così grandi 
Santi , e tanto colmi di doni di Dio , eebe 
operade ia Divina Maeflà fua per mezzo 
di edi tante cofe maravigliofe , c tanti mi- 
racoli, e rifulcitationi di morti, e che fof- 
feroperciò tanto diman di tutto il Mon- 
do: ad ogni modo fi conlervadeto erti così 
intieri nella loro humiltà , e balfezza , 
come fe non havellèro havuta alcuna di 
quelle cofe, e come fe fallerò quelle date 
latte da altri, e Don da edì, comete tut- 
to quell'honore, e il ima, e lode lì lode data, 
e fatta ad altri , e non a loro . San Bernar- Bara. ho.*, 
do dice:. Konmagnum eft tfii bumilam in 
ebjeBiont , magna prorfm , (3 rara virtut 
bunùlitae borurata . Non è gran cofal'hu- 
miliari! uno nella povertà, e nell'abiet- 
tione , perche quedo di fua natura ajuta 
l'huomo a conofcerrt , & 1 tenerli per quei 
che è, ma che uno da honorato, e dima- 
ro da tutti , e tenuto per fante , e per huo- 
mo ammirabile, e fi confervi tanto intie- 
ro nella verità della fua badezza, e nel 
fuo niente, quanto fe in lui non vi fode 
nientediquel , che s'è detto, queda sì , 
che è rara, & eccellente virtù , e cofa di 
gran perfettione. Inquelli , dice San Ber- 5 ‘ 

nardo , che conforme al comandamen- Miuh'i'li, 
to del Signore la luce loro rifplende, e ri- 
luce dinanzi a gii huomini, per glorifica- 
re non sè dedi , ma il loro Padre celefle , 
che dà ne i Cieli . 

Quelli fono veri imitatori dell'Apodo- 
lo San Paolo, e de i Predicatori Evaoge- 1. Comi.’ 
lici, i quali non predicano sè medefìmi , '♦* 
maGiesùChrido. Qnedi fono fervi buo- 
ni: e fedeli, i quali non cercano le com- * 
modità loro , nè ufurpano colà alcuna , 
nè attribuirono niente a sè, ma ogni co- 
fa attribuirono fedelmente a Dio, & a 
lui danno la gloria d'ogni cofa . E cosi 
udiranno dalla bocca del Signore quel- 
le parole dell'Evangelio. Euge ferve bo. Mi*. ■ j. ' 
ne , £r fidelit , quia fuper pauea fuifli fi. 
delie t fupra multa te ccnflduam . Ralle- 
grati fervo buono , e fedele , che per 
ed'er tu dato fedele nel poco, ti condi- 
tuiròfoprail molto. 

Si 
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Si dichiara miglio quel che i'ì detto di fd. 
pra. Cop, XXXII. 

H Abbiamodetto, che il terzo gra- 
dod'humiltà, èquando uno ha- 
vendo grandi virtù , e doui di 
Dio , e dando in grand'bonore , e riputa- 
tione , non s'infuperbifce in cola alcuna , 
nèattribuifce niente a sè, ma ogni cofa 
attribuire , e riferifce al fuo propri* fon- 
te, che è Dio, dando a Ini la gloria del 
tutto, e confervandofi egli intiero nella 
badèzza, e burnii tà fua, come fe non ha- 
vedè, nè facefie niente . Non vogliamo dir 
per quello, che non operiamo anche noi 
altri, e non habbiamo parte nelle buone 
■ opere, che facciamo , che quella farebbe 
ignoranza, & errore. E 'cola chiara , che 
noialtri, & il nodro libero arbitrio con- 
corriamo , e operiamo infteme con Dio 
nell'opere buone , perche l'huomo dì li- 
beramente il fuo confenfo in edè , per 
quedo l'huomo opera, poiché di (ua pro- 
pria, e 1 ibera volontà vuole quel che vuo- 
le, e opera quel che opera, & è in man 
fua il non operare . Anziquelloè quello, 
che fa tanto difficile quedo grado d‘hu- 
miltà, perche da una banda habbiamo noi 
altri da far tutte le nodre diligenze , e da 
operar tutti i mezzi, che potiamo, per 
acquidar la virtù , per refidere alla tenta- 
tione , e per far riufeir bene il negotio, co- 
me (e edì foli badaflèro per tal'tlfctto: e 
dall' altra banda dopò haver fatto quedo , 
habbiamo da feonfidar di tutto. ciò, co- 
me fe non havedimo fatto niente , e date- 
nerci per fervi inutili , e da niente, chab- 
biamoda mettere tutta la nodra fiducia 
in Dio folo , come ci vien in legnato nell' 
Lue.tp io. Evangelio : Cum fecetitic omnia , qua 
pracepta funt vobii , dicite , fervi inutile i 
fumus , quod debuimm facete , fecimui . Do- 
pò che ha v rete (atte tutte le cofe, che vi 
fi fono comandate (non dice alcune, ma 
tutte) dire pur , Cimo fervi inutili . Hoc 
• per affrontar, e far quedo bene, vibifogna 
Ca&in. virtù, e non poca. Dice Cadiano, colui, che 
arriverà a conofcer bene che è fervo inu- 
tile, e che noo badano tutti ifuoi mezzi, 
e diligenze per confeguir alcun bene, 
ma che hà da efser dono gratiofo del Si- 
gnore , noo s’inluperbirì quaudo confe- 
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guirà qualche cofa perche conofcerì non 
haverlaconfeguita per diligenza fua, ma 
pergratia, e mifericordia di Dio , che è 
quello, che dice San Paolo, che cobi hai , Coro. ?• 
che non l'habbi ricevuta? 

Sant'Agodinodice: che noi altri fenza Aofuft .| Je 
la gratta di Dio non fumo altro , che quel nuora. Oc 
che è un corpo fenz' anima. Sicome un *’*'■ 0 **" 
corpo morto non là può muovere, nè ma- 
neggiare, cosi noialtri fenza la gratia di 
Dio non potiamo operar opere di vita , 
e di valore dinanzi a Dio. Hor ficome 
farebbe pazzo un corpo , che attribuilfe 
a sé il vivere, e il muoverG, e non all’ 
anima, che da in edò, e gli da vita: così fa- 
rebbe molto cieca l'anima , che attribuif- 
fe a sé della lòpere buone , cheta, c non 
a Dio, cheleinfùfelofpiricodivita, che 
è la gratia per poterle fare. Et in un' altro 
luogo, dice: che ficome gli occhi corpora- 
li, l.:nche Ciano molto Cani, fe non fono 
ajutati dalla luce, non pod'ono vedere, 
così l’huomo, benché fia molto giudica- 
to, le non è ajutato dalla luce, e gratia 
divina, non può viver bene . Se il Signore 
non cuflodifce la Città (dice David) in poi.az. 
vano veglia colui, che la cudodifce : O AupiB.I. 
cognoj'cam fe ornnei bomines , éf qui glo, c0<lfc *• 1 
riantur , in Domino glorientur , dice il San- 
to . O (è gli buomini fi conofcedero, e 
fapellero hormai , che non hanno di che 
glotiarfi in sè , ma folamente in Dio . O fe 
ci mandallè Dio una luce dal Cielo , con - 
la quale levate via le teoebre, conolcefli. 
mo, e fentiffimo , che noo v'è neflun 
bene , nè edere , nè forza in tutte le cofe 
create, fe non quello, che il Signore di 
fua gratiofa volontà hà voluto dare , e 
vuoi conlervai e . 

In queflo duoque confide il terzo gra- 
do d'hiimiltà . Ma non arrivano le nodre 
fcarfe, e difettive parole a poter total, 
mente dichiarar la profondità , e la per- 
lettione grande , che cinedo, diciamone 
pur quanto potiamo bora in un modo, Ac 
hora in un’altro , pcrciochenon loUraen- 
te la prattica , ma anche la teorica di edò 
è difficile- Qjielìa è quella annichilatio- 
ne di sè (ledo tanto replicata , ingiun- 
ta , e raccomandata da i maedri della 
vitafpirituale. Quedo è quel tenerli, e 
conlellarfi indegno , e inutile per ogni 
cofa, che San Benedetto, & altri Santi 

met- 
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mettono per grado perfettiflimo d’hu- 
milti . Ad omnia indignarli , <it munititi jt 
confiltri , ór cndtre . Quella è quel la dif- 
fidenza di sèdedb, e quello fiar pendenti 
da Dio, che tanto raccomandatoci viene 
nellaSacra Scrittura- Quello è il vero lli- 
marfi niente, che ad ogui patio udiamo, 
e diciamo , fc ci rifotveflìmo di così fetv- 
tir col cuore : Che intendiamo , cono- 
fciamo, e fentiamo con verità, e pratica- 
mente, come chi lo vede con gli occhi, e 
lo tocca, e palpa con le mani, che dalla 
parte nollra non habbiamo, nèportiamo 
altroché perditione, e peccati, e quanto 
bene havererao , & opereremo non verrà , 
nè viene da noi , ma da Dio , e che fuo e 
l’hooor, e la gloria d'ogoi cola. 

E fe nè anche con tutto quello arri vi a 
comprendere la perfettione di quello 
grado d'humiltà , non te ne maravigliare ; 
perche quella è una Teologia molto alta : 
onde non è gran cola, che non arriviamo 
• comprenderla così facilmente . Dice 
molto bene un Dottore, che io tutte lat- 
ti, e fetenze avviene quello, chele cole, 
communi, e chiare » le sà,e le intendevi fi 
voglia , ma alle Cottili, e delicate non v’ar- 
rivano tutti , ma fidamente quelli , che 
fon eminenti in quell’arte , ò feienza : 
Hot così quivi le cole communi, de ordi- 
narie della virtù ogn' uno le intende, c le 
capifce , ma le particolari , fottili , alte , e 
delicate, non le capifcono fe non quelli, 
che fono eminenti , de intigni in quella 
Lanrtm. virtù. E quello è quel, che dice San Lo- 
J a/l in. renzo Cìiuiliniano , che nelfuno conolce 

bene , che cola fia humiltà , fp non colui , 
che hià ricevuta gratia da Dio d'elicr hu- 
roile. Equindi è anche , che i Santi , come 
quelli , c'havevano profondiflima humil- 
tà, fentivano , e dicevano di sé cofe tali, 
che quelli , che non arrivano cola, non 
finifeono difenderle, e pajono loro ela- 
gerationi . Come in particolare , che 
CTano i maggiori peccatori di quanti ne 
erano nel Mondo , de altre cole limili, 
come hor hora diremo . E fe noi altri 
non fappiamo dire, nè lentie quelle co- 
fe, nè meno arriviamo ad intenderle , e 
perche non fiamo arrivati a tanta hu- 
miltà , quanta erti , e così non intendia- 
mo le cofe lottili, e delicate di quella fa- 
coltà . Procura tu d'eflcr Umilile , e d’an- 


dar crescendo in quella feienza , e di far 
in elfa profitto tuttavia maggiore , de al- 
lora intenderai, cconofceraicome fipof- 
fono dir con verità quelle cofe . 

Si dichiara anche miglio il ter\o grado 
d'humiltà , t chi di quà procede , che 
il vero humile fi fi ima da meno di lutti . 

Cap. XX XII J. 

P Er intender meglio quello terzo 
grado d'humiltà , e per poterci 
fondar bene io elso Infogna dar un 
palio più addietro . Sicorae di fopra hab- *• r ^ 
biamo detto , che tutto federe naturale , e 
tutte l'operationi naturali , c’habbiamo , 
le habbiamo da Dio , perche noi altri 
eravamo niente , de allora non haveva- 
mo forza per muoverci , nè per vedere , nè 
per udire , nè per gullare , nè per intende- 
re , nè per volere : ma dandoci Dio l'elsere 
naturale , ci diede quelle potenze, e forze , 
e così a lui habbiamo d'attribuire così 1 

l’elsere come quede opera tieni naturali. 
Nell'idefsa maniera, con molto maggior 
ragione habbiamo da dire nell'efser fa- 
pranaturale , e nell’operedi gratia , e tanto 
più quanto quede fono maggiori , e più 
eccellenti. L’efsere fopranaturale (dub- 
biamo , non l'habbiamo da noi , ma da 
Dio : in fine , è else te di gratia , che perciò 
fi chiama così v perche è aggiunto all’ef- 
fere di natura gratiofamente : Eramuc no. aJEpti.i i. 
tura fila ira. Siamo noi altri nati in pec- 
cato , figliuoli d'ira , nemici di Dio, il qua- 
le ci cavò da quelle tenebre : In admirahile p et , , 9< 
lumen Juum . All’ammirabile fua luce , 
come dice l'Apodolo San Pietro , Dio 
ci fece di nemici amici , di fchiavi figli- 
uoli , dal nou baver niente , ci fece ba- 
vere l'elsere grato a gli occhi fuoi. E la 
caufa, per la quale Dio fece quedo, nou 
furono già i nolìri meriti precedenti, nè 
il rilguardo de' fervidi, che gli have va- 
ino da fare V ma furono la fola bontà , e 
mife ricordò fua , & 1 meriti di Giesù 
Cbrilìo nodro unico mediatore , co- 
me dice San Paolo : Juftificati per gra- Ro.|.t«. 
tiam ipfius , per redemptionem , qua eft 
in Cbrifto Jtfu . Sicome dunque noi non 
potevamo afeir dal niente , che have- 
varao all’eisere naturale , che babbu- 
ino , nè potevamo operar opere di vt- 
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ta , nè vedere , nè udire , nè fentire : ma 
tutto quello iù dono gratiofo di Dio , & 
a lui habbiamo d'attribuir il tutte , lenza 
che ne potiamo attribuir a noigioria al- 
cuna, così nè anche potevamo ulcir dalle 
tenebre del peccato , nel quale eravamo , e 
nel quale fummo conceputi , e fumo nati , 
fé non ce ne haveflècavati Diope^la fua 
infinita bontà , e mifericordia , nè haveria- 
me potuto operar opere di vita , Vegli non 
ci havcfTe data , per ciò fare , la gratia fua . 
Perche il volere, & il merito del l'opere 
non è per quel, che elle hanno da noi, ma 
per quel , che hanno dalla gratia del Si- 

G ore: come la moneta non ha da sé il va- 
re, che hà, ma dal cugno, col quale 
fi batte. £ così non dobbiamo attribuirci 
gloria alcuna , ma ogni cofa a Dio , di cui 
è ; così quel che è naturale , come quel che 
fopranaturale, portando fempre nel cuo- 
re, e nella bocca quel che dice San Pao- 
I. ai Cor. lo : Grafia Dei futa id , quoti jum , Perl» 
»J- tf. gratia di Dio fon quel lo, che fono. 

Ma ficome dicevamo , che non folo ci 
cavò Dio dai niente, e ci diede ledere , 
che habbiamo, ma che anche dopo edere 
fiati creati , e dopò haver ricevuto Tefle- 
rc non cifofieniamoda noi fteflì , ma Dio 
ci fià folìenendo, econfervaodo con la lua 
potente mano , acciò non cadiamo nel 
profondo pozzo del niente, dal quale ci 
cavò prima : Così qua nto al ledere lopra- 
naturale non folo ci fece Dio gratia di 
cavarci dalle tenebre de’ peccati , nelle 
quali davamo, alla luce ammirabile della 
gratia, ma anche ci dà fempre confsrvan- 
do, e fodenendo con la fua mano, acciò 
non torniamo a cadere ; Di maniera tale , 
che fe per un fol punto Dio ritirade da 
, noi la fua mano, e la cultodia, e delle li- 
cencia al Demonio di tentarci quanto 
egli voieflc , ce ne ritorneriamo ne' pec- 
PC ij. 8. cati paflati , de ad altri peggiori : §aoniam 
à dextri) ejì invi , ne commovear , diceva il 

Profeta David . Tu dai fempre al mio 
iato , e mi tieni , acciò eh' io non da abbat- 
tuto : tuo è Signore l’alzarci sù dalla col- 
pa, e tuo è il non ed'er tornati a cader in 
elfa : s’io m’alzai sù, è perche turni por- 
geri la mano, e fehora io do in piedi, è 
perche tu mi tieni , acciò non cada . Sico- 
me dunque dicevamo , che quello bada 
a tenerci per niente , perche dal canto no- 


ftro niente fumo , niente eravamo , e 
niente (ariamo, fe Dio non ci ded'e fem- 
pre conlervando ; Così quello balìa a far, 
che ci teniamo lempre peccatori , e Ica- 
lenti , perche quanto è dalla banda no- 
dra, tali fumo, tali damo dati , e tali fa- 
riamo, fe Dio non ci defle fempre tenen- 
do di fua mano. 

E così Alberto Magno dice , che chi Alb Mai», 
vuol acquidar l’humiltà , deve piantar nel «*• f*.”,™* 
fuo cuore la radice dellliumiltà, cioè de- 
ve conolcere la fua propria debolezza , e a. 
miferia, e ponderare molto bene, nonf». 
lo quanto vii? , e miierabileegli lìaadef- 
fo , ma anche quanto vile, emiferabile 
può edere , e farebbe con effetto al gior- 
no d’oggi, fe Dio con la fua potente ma- 
no non lo ritirade da peccaci, non gli le- 
vade le occadoni, e non l'ajutad'e nelle 
tcntationi. In quanti peccati farei io ca- 
duto, Signore , fetu per la tua infinita gra- 
tia non m’havedi liberato ? Da quante 
occadoni di peccare mi hai fcanfato, le 
quali fa rebbono fiate badanti ad abbat- 
termi , poiché abbatterono David , fe tu 
non le havedi deviate, conofcendo la mia 
debolezza, e fragilità? Quante volte hai 
legate le mani al Demonio , acciò non mi 
teotallè qua. itegli poteva, e tentandomi 
non mi vinceflè ? Quante volte potrei 
dirle con verità quelle parole del Profe- 
ta : Ni/i quia Dommut adjutit me , paulì 
minar babitaffet in Inferno anima rnea . Se 

tù , Signore, nontnliavedì aiutato, già da- 
rebbe l’anima mia nell’Inferno . Quante .1 
volte fono dato combattuto , e raggirato 
per cadere, e tu Signore m’hai tenuto, e 
m’hai mellofotto la tua dolce, e potente 
mano, acciò non mi facedì male ? Sédici . 
bara , mot ut efl per meni , mifericordia lua 
Domini adjuvabat me . S’io ti dicevo , che 
i miei piedi erano fdrucciolati , fubitola 
tua mifericordia m’ijutava . O quante 
volte feriamo già andati in perditione, fe 
Dio per la fua infinita bontà, e mifericot- 
dia non ci havedecudoditi ! Horquedo 
concetto, e queda dima dobbiamo haver 
di noi, poiché quedo è quel che damo, e 
quel che habbiamo dalla banda nodra, e 
quedo damo dati, e quedo fatiamo anche 
adeffo, fe Dio ritirade, & alzalìe da noi 
la tua mano, e la fua cudodia . 

Quindi venivano i Santi a confonderli , 

adàfc 
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» ■ difpreggiarfi , Se ad humiHarfi tanto, 

che non fi contentavano di Dimarli poco , 
e per federati , e peccatori , ma fi riputa- 
vano da meno di tutti, e per i più vili , e 
maggiori peccatori di quanti n’erano nel 
mondo. UnSanFrancefco, dicuileggia- 
c^Chro- fno > cheDiol’havevaefaitato, e pollo in 
nicor. S. tanta altezza , che il fuo compagno Dando 
Fune. in Oratione vide colà tra i Serafini una 
Tedia molto riccamente lavorata di varii 
I malti , e pietre pcetiofe, la qual era pre- 
parata per lui, dimandandogli poiqueDo 
fuo compagno: Padre, che concetto hai 
di te? rifpofe, io non credo, che fi tro- 
vi nel mondo maggior peccatore di me. E 
■ Tiro.! 1’*®*®* dille d' il gloriofo ApoDolo 
ij. ' San Paolo: Cbrifiut Jrfus venie in bunc 
munti um , piccatati fattoi fuetti , quorum 
primui tgofum, Giesù Cbrifio Signor no- 
llro venne in queDo mondo a falvari pec- 
catori , de’ quali il primo ,- e principale fon 
io. E cosi elorta noialtri, che procuria- 
mo d'arrivar a quefia humiltì , di tener- 
ci per inferiori , e minori di tutti i e di ri- 
conofcere tutti per fuperiori , e migliori 
di noi. Sant' AgoDinodice : Non fallii noi 
Apofiolui, nec adulatane uti jabot , cùm ad 
tanti vir*. Pbilippenjei {tc tendo dicit , in bumihtate fu- 
t^àdVìf" P fT ' er, ‘ ‘"tdctm arbitrante / . Et ni Ho- 
i.t.idRo- rnanci duodecimo : Honorem invictm prave- 
11 «» niente i . Non s'inganna l’ApoDolo , quando 

ci dice, che ci teniamo per minori , e che 
teniamo tutti per fuperiori, e migliori ,oè 
ci comanda, che ufiamo parole d'adula- 
tione, e di lufioghe. 1 Santi non diceva- 
no con bugia, nè con finta humiità, eh’ 
erano i maggiori peccatori del Mondo, 
ma con verità , perche così lo fentirano 
dentro del cuor loro, e così ingiungono 
a noi altri, che lo Tentiamo, e diciamo, e 
non per complimento, nèconfintione. 

San Bernardo pondera molto bene a 
quello propofito quei detto del Salvato- 
re, fcr 17. re : Cùm vocatus fucrit ad nuptiat , ree am- 
iti?. Cant. fa - n „ ov ,g lmt l oct ' f ira j convi- 

, tato fiediti nell'ultimo luogo. Non dille 
che ti fedefli in luogo mediocre , overo, 
che ti (edtffi fra gli ultimi , ònel penul- 
timo luogo, ma (blamente, che te ne Dii 
. nell'ultimo luogo: Ut folti t vide licei cm- 

1 nium novi firmi/ fedoni , tequt nomini non 
■dico prapcnai , ftd nec comparare prafuma/ . 

Non (blamente non t'bai da preferir ad 


alcuno, ma nè anchehaidaprefumeredi 
paragonarti, nè uguagliarti a nelTuno, hai 
da Dartene folo nel l'ultimo luogo, fenza 
uguale nella tua bafi'ezza , tenendoti per il 
più miferabile, e per il maggior peccato- 
re di tutti. Dice il Beato San Bernardo-: 

Non fefponi a pericolo alcuno con l'hu- 
milianjalfai , e col metterti (otto i piedi 
di tutti: ma l'anteporti ad un folo ti può 
nuocere affai . Et apporta quella fimilitu- 
dine commuoe : ficome patlàndo per una 
porta biffa non ti può nuocere l’ibbalfar 
aliai il capo , ma un tantino menodi quel 
che richiede la porta, rhe tu laici d’ab- 
balfarti , può farti gran nocumento ,& ef- 
lcr cauta, che ti rompi il capo ; così nell’ 
anima l’humiliarfi , & abbalìarfi affai non 
può nuocere; ma il lafciar dhumiliarfi 
un poco, il volerli anteporre , ò uguagliar 
ad un folo , è cola pericolofa . Che (ai tu 
( dice il Santo ) fequell' uoo , che ti penli , 
che fia non folamence peggior di te ( però 
che forfi a te pare di viver bene ) ma il più 
triDo di tutti i triHi , & il maggior pecca- 
tore di tutti i peccatori, hà da efler mi- 
gliore di elfi , e di te , e fe già è cale nel co- 
lpetto di Dio ? chi sà fe Dio in incrocchia- 
re le mani come Giacob , etti cambieranno 
le forti, e tu farai il rifiutato, e l’altro Ge««ti*. 
l’eletto : gW (eie , inquit,fi melicr, & te, fr 
Mi mutar ione detterà Excrlfì , in fe qui dem 
futuri u fit , in Deo vero farri /il.? Che fai tu 
quel che habbia operato Dio nel cuore 
di colui da (fieri in quà , Se anche in un 
momento: Facili tfl enim inoculi i Dei fu- Ecd «i-ij. 
bitò bone/lare pauperem . In Umiliante Dio 4 

può d'un publicano, e d’un pcrfccutore 
della Chiefa, farne ApoDolifuoi, come * 
fece San Matteo, e San Paolo: Petente/) 9 
Deut de lapidibut i/l il fife it are filici Acro. Lue. 7 )a> 
ba. Di peccatori pietrificati , e più duri , 
che un Diamante, può Dio farne figliuoli 
Tuoi. Quanto ingannato fi trovò quel Fa- s * 
rifeo , che giudicò la Maddalena per donna 
cattiva , e come lo riprefe Chrifto noDro 
Redentore , dandogli a conofcere , che era 
migliore di lui quella, che lui teneva per 
pubi ica peccatrice; e così San Benedetto, sf-rhom/’ 
San Tomafo , & altri Santi mettono que- Thom. de 
Do per uno de i dodici gradi d'humiltà . 

Credere , & pronunciare fe emnibuj tulio- 
rem . Dire , c fentire di sè, che fia il peggio- 
re di tutti. Non bandirlo con la bocca, 

bifo» 
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bifogna , che anche Io (enti cosi nel tuo 
cuore. Non ti penfare d’haver fatto pro- 
fitto alcuno, fe non ti fenti per il peg- 
giore di tutti, dice quel Santo. 

Cerne i buoni , & i Santi poffane con veri, 
tà tener fi da meno di tutti , t dire , ebe 
fono i mapgiori peccatori dei n/pndo . 
Cap. XXX IV. 


N' 


"On farà curiofità , ma di grande 
utilità, il dichiarar come i buo- 
_ ni, & i Santi portano con verità 
tenerli da meno di tutti , e dire , che fono 
i maggiori peccatori del mondo, poiché 
diciamo , che habbiamo da procurar d’ar- 
livar quivi . Alcuni Santi non vogliono 
iKpondere a quella queftione, ma fi con- 
tentano di fentir cosi erti la cofa nel cuor 
Dar. do£l. loro . San Doroteo racconta, che dando un 
i*dc hom. gi orno sanZolimoragionandodell’humil- 
tà , e dicendo querta cofa di sè ; vi li trovò 
un Sofilla , òFilofofo, il quale gli diman- 
« * dò , come ti tieni tu per tanto peccatore , 
poiché fai, eh e ortèrv i i comandamenti di 
Dio? Et il Santo Abbate rifpofe, iosò, 
che quel ,che dico è vero , e cosi lo fento , 
non mi dimandare altro . Ma Sant’ Ago- 
fi ino, San Tomafo , & altri Santi rifpondo- 
no a quella queftione , e danno diverfe rif- 
Anr-J.de polle. Quel la di Sant’ Agollino, e di San 
fa *4-** irt Tomafo è, ehe mettendo uno gli occhi ne 
*7 homi! «difetti, che conofce in sè , econfideran- 
do nel fuoproflimoi doni occulti, che hà ; 
111*1.'** ò può ha ver da Dio, può ciafcun dirdisè 
con verità, che è più vile, e maggior pec- 
catore di tutti ; perche sò i miei difetti , 
e non sò i doni occulti, che l'altro hà da 
Dio. O che io lo veggo commettere tan- 
ti peccati, che io non commetto . E che 
fai tu di auelche Diohabbia operato nel 
. fuo cuore 01 quell’ bora in quà? Inunmo- 
„ * . mento occultato fecretamente può colui 
haver ricevuto qualche dono, egratiada 
Dio , con la qual' egli ti fuperi di gran 
lunga , come accadè in quel Farifeo , e 
quel Publicano dell’ Evangelio, che en- 
L1u.1S.14. trarono ad orar nel tempio: Vico vobit, 
defrendit tic jufiificatui in domum fuam ab 
ilio. In verità vi dico (dice Chrillo no- 
llro Redentore) che il Publicano è quel- 
lo, ch’era tenuto per mal' huomofe n’ufcl 
giurtificato, Se il Farifeo il quale fi tene- 


va per huomo da bene fe ne ufcl condan- » 
nato. Quello dovrebbe badar per met- 
terci terrore , e per fare, che non habbia- 
mo maiardiredipreferirci, nò uguagliar- 
ci adalcuno, ma ce ne diamo Tempre foli 
nell’ ultimo luogo , che è la più ficura . 

A chi con verità, e di cuore è humile, 
riefee fàcilmente il tenerli da meno di 
tutti ; perche il vero humile confiderà ne- 
gli altri levirtù , equelc’Hanno di buono, 

& in sè confiderà i Tuoi difetti, es'appa- . 
ga foto nella cognitione , e nel rimedio 
d'erti , che non fe gli alzano gli occhi a 
guardare i mancamenti , e difetti altrui, 
parendogli d'baver aflai che fare in pian- 
gere i proprii guai, e così tiene tutti gli 
altri per buoni, e sè foto per cattivo. E 
quanto più uno è fanto, tanto più quedo 
gli riefee facile; perche fìcome và ere- 
feendo nel l’ altre virtù , così và anche cre- 
dendo nell'humiltà , in maggior cogni- 
tione propria, Se in maggior difpreggio di 
sè (ledo, le quali cofe vanno tutte con- 
giunte. E quanto maggior lume, ecogni- 
tione hà della bontà, c Maedà di Dio, tan- 
to più profonda cognitione hà delia fua 
mileria , edel fuo niente ; perche, Abyjfus ì 
abyjfum invocai. Quell' abiflb della cogni- ’ 4 ’ 
tione della bontà, e grandezza di Dio,(cuo- 
pre l’abido, e profondità della noftra mi- 
feria , e fi veder la polvere , e gli atomi in- 
finiti delle noftre imperfettioni , e fe ci te- 
niamo d’cfièv qualche cofa , è perche hab- 
biamo poca cognitione di Dio, e poco lu- 
me celede. Non fono entrati ancora per 
le porte dell' anima nodra i raggi del Sole 
di giuditia , e così non folo non vediamo 
gli atomi, che fono i nodri difetti , eie 
nodre imperfettioni minori, ma habbia- 
mo ancora tantocorta villa, ò per dir me- 
glio damo tanto ciechi , che nè anche i 
mancamenti, e difetti gravi vediamo. 

S'aggiunge a quedo, chs Dio ama tan- 
to l'humiltà, e gli piace tanto, che uno 
difpreggi sè dello , e fi mantenga in quedo, 
ehe perciò molte volte fuol ne' grandi 
fervi fuoi, a' quali egli fàmoltegratie , e 
benefici, diftìmular tanto i fuoi doni, e 
communicarg’i loro tanto fecreta, e nafeo- 
damente, che quell’ ideilo, cheglirice- 
ve non fe n’accorge, e fipenfadinonha- H(w in 
ver niente. Dice San Girolamo : Totailla proiot 
tabtrnaculi puUkrttude , pel.'ibni tefitur , ^ 
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* ts cilitìii . Tutta quella bellezza del taber- 

nacolo flava coperta dicihcii ,edi pelli d'a- 
nimal i . Così fuole Dio coprite , e nafcon- 
dere I a bel lezza del le virtù , e de i doni , e 
beneficò fuoi, con diverte tentatami, & al- 
le volte con alcuni mancamenti , & ito- 
perfettioni , che permette , accìochc in 
uefla maniera fi confervino meglio , come 
conlervano le bragie coperte con la co- 
CUaae. nere. S. Giovanni Climaco dice che flco- 
me il Demonio procura di rapprefentarci 
le noflre virtù, c buone opere, accioche 
ci inluperbiamo, perche defidera il noflro 
male , così per il contrario Dio Signor 
noflro , perche deGdera il noflro maggior 
bene , tuoi dare lume particolare a i 
Tuoi fervi , accioche «moicano i loro 
mancamenti , & impetfettioni , e nafcon- 
dere, e diflimulare tanto i Tuoi doni , che 
quell' ifteflo, che li riceve non fe n’accor- 
ge. Et è dottrina commune dei Santi, di- 
Bcr. «ir. de ce S. Bernardo . Ninùrìtm conjer vanda bu. 

&**** divini fola piani ordi- 
ture, ut quanti quii pila profteit , eh minai 
fo reputa profecijfe , nam & ufqui ad fu. 
prtmum exereitii fpèriiualii graduili , fi quii 
eè ufque pervenerit , aliquid li de primi 
gradui ImperfiRiene relinquitur , ut tix 
fibrprimum videatur adipi uj. Perconfer- 
vare l'h umiltà ne’ Tuoi fervi, fuole la di- 
vina bontà difporre le cofe di tal manie- 
ra , che quanto più uno và profittando, tan- 
. to meno fi penfi di fare profitto , e quando 
• è arrivato all'ultimo grado della virtù » 
permette , che gli refti qualche imperfet- 
tione circa il primo, acciò fi penfi, che 
ancora non hà acquiflato quel lo • 1 1 mede» 
Ore*. 1 . lo fimo nota San Gregorio in molti luoghi . 

Per quello alcuni fanno una bella com* 
lib- 1- dui. paratione dell’humiltà, e dicono, chefà 
con l’altre virtù, come il Sole con l’altre 
- Belle, in quella guifa, che ficome quando 
appari fee il Sole Iparifcono , e fi nafeondo- 
, no l’altre flelle, così quando nellanima 
v'é humiltà , fi nafeondono l’altre virtù , e 
pare all’bumile di non bavere alcuna 
virtù • IlglotiofoS-Gregoriodice : P*nè 
foli bona fua non vidmt , qui in fe videnda 
omnibus ad exemplum prabent . Effondo 
manifeftate a tutti le virtù loro, eflifoli 
non le veggono . La Sacra Scrittura narra 
t di Morsi , che quando ufcì fuori havendo 
finito di parlare con Dio , rifplendeva 


grandemente la fua faccia, & i figliuoli 
d’Ifraele lo vedevano, maluioò. Ignora. p F . n . f . 
bat , quid temuta ijfit fatiti fua ex tonfar, 
fio fmnenii Domini . Così l’humile non 
vede in sé virtù alcuna, tutto quel che ve- 
degli pare , che fiano mancamenti , Ót ito- 
perfettioni, tc anco crede, che la minor * 

parte de'fuoi mali fra quella , che egli co- t 
nofee , e che fiano molti più quelli de i 
quali non hà notitia. Con quellogli è facile 
il tenerli da me nodi tutti , e per il maggio- 
re di quanti peccatori fono nel tnoodo . 

E’ vero ( per dir ogni cola) checome 
fono molte, e di verte le Arade per le quali 
Dio guida i fuoi eletti, fe bene molti ne 
guida per quella , c'babbiamo detta, di 
nafoondere loroifìioidoni, fichecfii me- 
defimi non li veggano, nè fi penfinod’ha- * 
verli ; ad altri nondimeno li manifefla, e 
fa che liconofcano , acciò li (limino , e ne 
fian grati. E così l'Apoflolo San Paolo di- 
ceva : Noi auttm non fpiritum bujuimun- r. ad Cor, 
di attepimui, (ed fpiritum , qui ex Dio t fi ,*•*** 
ut fciamui , qua à Dio donata funi ntlii . „ - 

Noi altri habbiamo ricevuto non lo fpi- 
rito di quello mondo , ma lo fpirito di 
Dio, acciò conofciamo idoni , che rice- 
viamo dalle fue mani : la Santifiima Regi- 
na degli Angeli conofceva , e riconofceva 
molto bene legratie, e doni grandi, che 
erano in lei , e che haveva ricevuti da 
Dio : §jàa feci t miti magna, qui patini Lue. a. «9. 

•fi , dice ella nel fuo Cantico . L’anima mia 
magnifica, & ingrandire il Signore, per- - 
ebe hà operate in me cofe grandi quello, * > , 

che è onnipotente . E quello non foto 
non i contrario all'humiltà, dcalla per- 
fettione , ma più tolto è congiunto con „ «, 

una humiltà Mot’alta, & eminente, che 
perciò i Santi la chiamano humiltà di 
grandi, e perfetti huomini. 

In quello però v’è un pericolo, &un* 
inganno grande , del quale i Santi ci av- 
vertilcono , & è, che alcuni fi penlàno di 
bavere più doni di Dio di quelli, c'han- 
no . Nel quale inganno fi trovava quel 
miferabile , a cui comandò Dio , che 
nell’Apocalilfo fòlle detto : Dicit divo Ap«c. l i 7. 

jum, ify lotupUlatui , & nulliui Igeo , & ne. 

(rie , quia tu 11 mifer , fy mifrrabilti , 
paupir , fy tatui, &uudui. Tu dici, che , 
fei ricco , e che non hai .bifogno di eofa 
alcuna,, e non lai, chefeimiferabile,po- 
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vero , cieco , & ignudo . Nel mede fimo in- 
Loc.ii.il> gin no Aiva quel Farifeodell’Evangelio , 
il quale ringraciava Dio, perche elio non 
era come gli altri huomini credendoti 
d'havere in sé quel che non haveva, e 
perciò efler migliore de gli altri. Et alcu- 
ne volte entra in noi queAa fuperbia tan- 
to occulta, e fecretamente , che quali len- 
za Tèntircene ,c lenza avvedercene, diamo 
molto pieni di noi delti, e della nodn 
propria dima • Per quedo è gran rimedio 
il tenere Tempre l'huomo aperti gli occhi 
per vedere le virtù altrui , e ferrati per ve- 
dere le lue proprie, e così vivere Tempre 
con un Tanto timore , col quale Tono più 
ficuri, e più cutioditi i doni di Dio • 

Ma in line come il Signore non dà le- 
gato a quello, e guida i Tuoi per diverfe 
Aride , alcune volte ( coinè dice 1‘ Apodo- 
lo San Paolo ) vuol egli far quetia partico- 
lar gratia a’ Tuoi fervi , che conofcano 1 
doni ricevuti dal la Tua mano , & allora pa- 
» re c'habbia maggior difficoltà la quedio- 
. De propoda , come quelli Santi, <Jc huotni- 
« ni fpirituali, che conofcono, c veggono 

- in k grandi doni ricevuti di Dio, polló- 
ne» con verità tenerti da meno di tutti , e 
dir di sé , che fono i maggiori peccatori 
del Mondo. Già quando il Signore gui- 
da uno per quell' altra Arida di nitco ri- 
dergli i Tuoi doni, e che non veda in sé 
virtù alcu na , ma foiameote difètti, & im- 
perfettioni, la queflione non patifee tan- 
ta difficoltà, ma in quedi altri come può 
t . • efsere ? Può con tuttociò efsere molto be- 

ne. Sii tu burnite comeSan Francefco,& 
intenderai il come • Stringendolo il com- 
pagno intorno alla Tua dimanda , come 
potefse egli con verità Tentile , e dire que- 
. do di sé ; rifpofe il Serafico Padre : Vera- 
mente io penfo , e credo, che Te Dio havef- 
Te impiegato in un ladrone, e nel mag- 
giore di tutti i peccatori, le mifericor- 
die , e bene fidi , c'bà impiegati in me, quel 
tale farebbe dato molto miglior di me , 
e farebbe molto più grato di quel che fon 
i p. lib-i. io. E per il contrario penfo , e credo , che 
rhlem*' s. k DiomifoUraelìeU.fiiaroann, io com- 
Fianc.' metterci maggiori mali che tutti gii huo- 
mini , e farei peggiore di tutti dii . E per 
quello { dice ) io fono il maggior pecca- 
tore, & il più ingrato di tutti gli huo- 
mini . Quella è molto buona rifpoda » 


» 


& humiltà molto profonda , e dottrina 
maravigliofa . Quedacognitione , e conti- 
derilione è quella , che taceva , che i Santi 
ti profondafsero folto terra, tigettafsero 
a’ piedi di tutti, e fi tenefsero con verità 
per i maggiori pecca tot idei mondo; per- 
che tenevano piantata, e radicata molto 
bene nel cuor loro la radice dellhumil- 
tà, che è la cognitione della propria de- 
bolezza , e miferia , e Capevano penetrare, 
e ponderare mollo bene quel eh* elti era- 
no, de havevano da sé, e quedo faceva', 
creder loro, che Te Dio bavefTe fottratta 
loro la Tua mano , e con edà non gii folti: 
dato Tempre tenendo , farebbono dati i 
maggiori peccatori del Mondo , e cosi ti 
tenevano per tali . Et i doni, ebeneficii» 
che havevano ricevuti da Dio , gli ri- 
guardavano eili non come cofa loro , ma 
come cofa altrui, & impredata. E non 
follmente quedo non impediva loro il 
redarfene intieri nella loro humiltà , e. 
badezza , Se il tenerli da meno di tutti , ma * 
più rodo ce gli ajutava maggiormente , 
per parere loro , che non uapprofittaffero 
come dovevano . Di maniera , che ovun- 
que vogliamo gli occhi; ò gli mettiamo 
in quel cha libiamo dalla parte nodra, 6 
alziamo a quel c'habbiamo ricevuto da 
Dio, troveremo aititi occafione dahumi- 
liarci, e tenerci da manco di tutti. 

San Gregorio pondera a quedo propoli- 
to quelle parole , che difle il Profeta Da- 
vid a Saul , doppo che havendolo potuto 
uccidere nella caverna , ov’egli era entra- 
lo, gli perdonò, e lo lafciò andar via - Se 
n'efce David, e gli và dietro, e gridando 
ad alta voce gli dille : g»//» ptrftqutris Grci-L i*. 
H*x Ifrael ? qutm ptrft quitti } cammnwr- “VJJ’*® 
tu uni perftquery , £r pulictm unum , Chi *' *** 

perfequiti Rèd’lfraele? perfeguiti un ca- 
ne morto , perfeguiti un pulce , come fono 
io . Pondera molto bene San Gregorio : già 
David era unto Rè, & haveva faputo dal 
Profeta Samuele, il quale l'havea unto, 
che Dio voleva privar del Regno Saul , e 
darlo a lui, econtuttociòfeglihumilia, 
s’impiccio Ilice , & abbafla dinanzi ad elio , 
lapendo , che Dio l'haveva preferito a lui , 
e che dinanzi a Dio era migliare di lui : 
accioche da qua impariamo noi altri a te- 
nerci da meno di quelli , che non Tappiamo 
io che grado danno nei cofpetto di Dio . - 

Che 
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Cbt quefio terqo frodo d' buoni tà ì mexx» che have(Te ben conofciuto, che la cadi* 
por vintili tutti U tini at ioni < t ptr ri è dono di Dio, e non forca propria. 
ncqui fi or lo puftt tieni di tutti li Palladio conferma quella co fa con l’e- 

virtà . Cap. XXXV, Tempio dell'Abbate Moisè , il qual ef- AWm» 

• " ' ' fendo (lato quanto al corpo huomo di M * T “‘‘ 

feiuul'fu* Afflano dice, ch'eia traditiooe di maravigliofa fortezza, e quanto all’ani- 

paW S c,it. • quei Padri antichi , e come primo mo vitiofillìmo, lì converti a Dio molto 

principio fra diedi, chenonpuò di cuore . 'Fù egli ne i principii molto 
„ uno acquidar la purità di cuore , né la gravemente tenuto , fpecùimente di 
perfettione della virtù, fe prima non co- dishoneltadi , e per coniglio de’ Santi 
nofeerà , & intenderà , che tutta la fua in* Padri adoprava i mezzi per vincerle • Fa- 
duflria, diligenza, e litica non è ballante ceva tanca oratione, checontinuòinef- 
per quello, lenza fpecial aiuto, e favor di fa fei anni, la maggior parte della notte 
Dio, eh’ è il Principal Autore, e Datore in piedi, e lenza dormire . Lavorava aflai 
dogai bene. E quella cornicione ( dice ) di mano ; non mangiava altro , che un 
non hà da edere fpeculativa , perche così poco di pane : andava per le Celle de i 
l'habbiamo udito, ò letto, overo perche Monachi vecchi portando loro acqua, e 
così ce lo dice la fede , ma conviene, che faceva altre mortifìcationi , & afprezze 
lo conofciamo punicamente, eperilpe- grandi. Con tutto ciò non arrivava a 
rienza , e che diamo così affocati , e ceti vincere le tentationi , ma ardeva in elle , e 
fermi, e rifoluti in quefta verità, come fe (lava in pericolo di cader, e di lafciar fitti- * 
lo vedemmo con gli occhi, elotoccaflì- tuto monacale . Stando in quello tra> 
mo con mani. Cheèappuntmo ,<Sc in ter- vaglio , andò a trovarlo ilSanto Abbate 
mini il terzo grado dliumiltà, del qual ifidoro, e gli difle da parte di Dio : da 
andiamo trattando . E di queftahumiltà qneft' bota avanti nel nome di GiesùChri- 
s mtendono le autorità della Scrittura Ilo celfaraniro le tue tentationi , e così fe» 

Sacra, che promettono beni grandi agli guì, poiché non gli tornarono mai più. 
burniti , le quali fono innumerabili. E E foggiunfe il Santo dichiarandogli la 
per ciò eoo gran ragione lo mettono i cauta, per la quale Dio (in' a quell'ilota 
Santi per ultimo , e perfettiflìmo grado noo gli havea data compia vittoria di 
d’hunailtà , e dicono , che quello è il fon. effe : Moisé accioche tu non ti gio* 
damento di tutte le virtù , elaprepantio- rialTi, nè cadelli in iuperbia, penfandoti •» ' - . 
ne, e difpofitione per ricevertuttii doni d'haver vinto per il tuo etere ilio, Dio hà 
Cafcol t. di Dio . E proleguendo Galliano quella permelfo quello perbene, & utilità tua. 
ro«ntì, medefiroa cofa più in particolare , trattili- Non era arrivato Moisè a confeguir il 
ap. «. do della caftità dice, che per confeguir- dono del la diffidenza di sé Delfo , & accia- 
ia Delibila fatica balla, fin' a unto, che che loconfeguide , e non cadeflè io fuper- 
veniamo a cooofcere per ifperienza , che bia di propria confidenza , Dio lo lafclò 
non lo potiamo coofeguire con le noli re così lungo tempo, & egli non confeguì 
forze, mici hà da ( venire dalla liberalità, e con unto fanti, e unto grandi efercitii la 
1 AugtiWàe mifericordia di Dìo . F. Saot'Agoftino s’ac- compita vittoria di quefta paflionc , che al- 
itnO* vi» corda molto bene con quello ; perche il tri hanno confeguita con manco fatica . 
c-,> primo, e Principal mezzo, che mette per L'i dello rifeiifce Pai ladio, ch’avvenne Abbai Pae.. 
confeguir, e confervarii dono della cadi- all’Abbate Pacone, il quale, con tuttoché 
tà è quefta humiltà di non penfare , che fofle vecchio di fetunt’anni, era molto 
tu fu a ciò patente, nè che vi badinole moleftato da tentationi dishonefte. E di- 
tue diligenze, che fe in quello il fondaftì ce, che gli affermò con giuramento , che 
meriterefti di perderlo : ma di ftarperfua- doppo cinquant’ anni della fua età , per lo 
fo , che bà da ellerdono di Dio , e che ti fpatiodi dodeci anni , fù tanto afpra la bat- 
hà da venir da alto, & in quello tu metti raglia, e unto ordinario il combattimen- 
ogni tua fiducia - E così un vecchio di to, che in tutto quello tempo non paf- 
quei Padri antichi diceva , che farebbe sò mai giorno , ò notte , che non folle 
uno dato tenuto nella cune fio’ a unto, combattuto da quello vitio. Faceva egli 

cofe , 
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cofe molto draordinarie per liberarti di 
quede tenutioni, e nongli giovava. Un 
giorno poi mentre egli dava lamentando- 
l! per parergli, che il Signore 1 hi ve (le 
abbandonato, udì una voce, laqualegli 
diceva interiormente , Tappi , che la cauli 
d'haver permeilo Dio in te quella afpri 
, battaglia , è data accioche tu conofchi li 

tua debolezza , la tua povertà , & il poco 
ò niente ,che hai dalla banda tua , e cositi 
humilii per l'avvenire : non confidando 
di te in cola alcuna, ma ricorrendo a me 
in tutto a dimandarmi aiuto. E dice, 
che con quello ammaellramento redi 
tanto coofolito, e confortato , che mai 
più Centi quella tentatione. Dio vuole, 
che mettiamo tutta la noflra fiducia in 
lui , che diffidiamo di noi ftelfi , e de i 
mezzi, e diligenze nofire. 

Quella dottrina non fotor e di Agofti- 
no/d i Cafliano , e di quegli altri Padri an- 
tichi , ma anche dell’ ideilo Spirito Santo, 
& in quedi proprii termini , ne’ quali an- 
diamo dicendola: il Savio nel librodella 
Sapienza ci propone elpreflaraente la 
Teorica , & indenne inlìeroe la pratica di 
tutto quedo : Bt feivi quoniam aliur 
non poffem effe eontinem , nifi Drm det , fy 
hoc i pjum trat fapitntia , feire , cujui ejftt 
hoc donum : adii Dominum , & deprecata! 
fwn illuni ex totii pracordiii meii . Subito, 
Sar.t-» c h e » Ceppi (dice Salomone) che non 
potevo eder continente Cerna fpedal do- 
no di Dio. Continente quiviènomegene- 
rale , che abbraccia non Colo il contenere , 
e raffrenare la paffione contraria alla ca- 
ftità, ma anche tutte le altre padroni, & 
appetiti contrarii alla ragione. Comean- 
p , . che inrquel luogodell’ EccleCudico: om. 
,, rtis pultw ponderario non tfl digita continon. 

ti i anima: tuttoil pefo del I argento, e dell’ 
oro non è degno dell’anima continente. 

• • Non è cola, che unto pefi , e vaglia quanto 

la perfona continente . V uol dire , che da 
tutte le bande tiene, e contiene i Cuoi af- 
fetti , Se appetiti , acciò non trapaffino 
il termine della virtù, e della ragione. Hot 
• (dice Salomone ) Cubito , che lo Ceppi, che 
lenza fpecial dooo di Dio non potevo con- 
tenere Tempre quede potenze , e padioni 
dell’anima mia, e del mio corpo in quei 
mezzo di verità , e di virtù , Centi che alle 
volte fcappaflero, (& il conofcer quello 


dice è gran Capienza ) hebbi ricorda al Si- 
gnore, oglie lo chiedei con tutto il cuo- 
re. Di maniera, che quedo è unico mez- 
zo per eder continenti, e per poter raffre- 
nar , e governar le nodre padioni , e tener- 
le afegno, e per confeguir vittoria di tut- 
te le Centationi, e la perfettionedi tutte le 
virtù. E lo riconoCceva molto bene il Pro- 
feta, quandodicevi : Nifi Domina, adfica. p t >M> 
vorit Domum , in vomirti Ipborp veruni , qui 
adficant eam . Se il Signore non edifica la 
cafa, indarno s’affatica chi l’edifica: Bt 
nifi Dominai cuftoàierit Civkatem , fruftrn 
vigilar, qui cufledit eam, E Ce il Signore 
non cudodifce la Città, indarno veglia, chi 
laeudodifee. Egli è quello, cbecihàda 
dar tutto il bene, e quel lo, che dopò haver- 
celo dato , ce l'hà da cudodire , e conferva- 
re , e Ce nò , farà indarno ogni nodra fatica . 

Cie l'bumiltì non ? contraria alla magna - 
nìmitd , an\tì fondamento , ecaufadi 
tjfa, Cap. XXXVI. 

An Toinafo trattando della virtù . 
della magnanimità, muove queda q’ '' ** 
quedione , da una banda i Santi di- 
cono, e lo dice anche il Sacro Evangelio, 
che ci è molto nocella ria l'humiltà , e da 
un'altra, ci è anche molto neceffaria la 
magnanimità , fpecialmente a quelli, che 
hanno ufficii , e miniderii alti ; quede due 
virtù pajono Crèdi loro contrarie , perche 
la magnanimità è una grandezza d’ani- 
mo per dar di mano, e per imprendere co- 
fegrandi, & eccellenti, e chefianoinsè 
degne d'honore , e l’una , e I’al tra di quede 
cole pajonocontrarieaH’humiltà, perche 
quanto alla prima , che è l'imprendere co- 
fe grandi , non pare , che dica con effa , poi- 
ché uno de i gradi d’hurqiltà, che metto- 
no i Santi, è: Ad omnia i ndignum, & inu. 
tilem fe tonfiteli erodere. Confettarti, e ' 

tenerfi per indegno , & inutile per tutte le 
cofe. E l’imprender uno quella cofa , per 
la quale egli non è idoneo pare luperbia, 
e prefuntione. E quanto alla feconda yche 
è imprendere cofe d'honore, pare anch’ 
effa contraria, perche il vero humile , 
hà da tenerfi molto lontano da defiderar 
honore , e riputinone . A quedo rifponde 
molto bene San Tomafo , e dice , che Ce be- 
ne riguardando l’apparenza , Se il Tuono 
ederiore pajono fra di loro contrarie 
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quelle due virtù, in effetto però nifluna 
virtù può efler contraria ad un' al tra vir- 
tù, e in particolare dice quelle due , hu- 
miltì, e magnanimità , fé rifguardianio 
* attentamente la verità , eia foflanza della 
colà , troveremo, che non folamente non 
fono contrarie, ma che fono molto Torci- 
le , e luna dipende grandemente dall' al- 
tra . E lo chiama molto bene;perchc quan- 
to alla prima cofa, che è l’imprendere, e 
dar di mano a cofe grandi , & è propria 
del magnanimo , non foto non è cofa 
contraria all'humile , ma più tofloè mol- 
to propria fua, e folamente chi farà h Li- 
mile, potrà (ària bene . Se imprendef- 
fimo cofe grandi , confidati nelle no fi re 
forze , e ne' noffri mezzi , farebbe prefun- 
tione , e fuperbia ; pcrcioche quali cofe 
grandi, nò meno picciole potiamo noi al- 
tri imprendere , confidati nelle no ((re for- 
ze ; poiché da noi altri non damo (ufficien- 
ti,- nè anche per haver un buon penderò, 
*.Cor. m. come dice San Paolo : -Vi mquodfufficiea. 

tei fintili cogitare aliquid a nebn , qua/i ex 
nobii . Ma il fermo fondamento di-quefta 
virtù, per dar di mano, e imprendere co- 
fe grandi hà da effere il diffidar di noi, e 
di tutti i mezzi fiumani , e il mettere 
ogni noflra fiducia in Dio , e quella è 
la vera humiltà. 

Bcr.fcr»ro. j| g| oriolo San Bernardo fopra quelle 
r.-T'y* ’ parole de’ Cantici : §u* efl ifta, qua afcen. 

dit de deferto deliriti affluem , innixafteper 
dilettumfuum ? Chi ècoftei, che fàglie dal 
deferto , abbondante di ricchezze , appog- 
giata fopra il fuo diletto? dichiara molto 
bene , come tutta la noffra virtù , e fortez- 
za, e tutte le neflre opere buone hanno 
da eflèr appoggiate al noflro diletto . E 
apporta a quello propofito I cfempiodell’ 
rad Cor. y^poftolo San Paolo : Grafia autem Dai 
,! ’ 10 ' fum id , quod fum , grafia ejut in me va. 

tua -non fai t , ftd abundantiui Mi omnibut 
l abora vi. Comincia t’Apoflolo a raccon- 
tar le fue fatiche , e le cofe grandi , che ha- 
veva fatte nella preparatone dell’Evan- 
gelio, e in fervitio della Chiefa fin’ adi- 
re , che haveva faticato più , che tutti gli 
altri Apolidi : dice il Beato San Bernar- 
do, guarda quel che dici Apollolo Santo; 
accioche tu poffi dir quello , & ac- 
doche non te lo perdi : lanifere fuper di- 
lettata tuum , appoggiati (òpra il tuo di- 
Sfere, ì{edrie % Parte 1 1 , 


letto : Non ego autent , ftd grafia Dei 
metterti. Subito s'appoggia fopra il fuo di- 
letto, Non già io, ma la gratiadi Diocon 
me. E fcrivendo a’ FilippenC dice : Om- AdPfcil. «. 
aiapcffum. Pollò ogni cola . E (òbito s'ap- ,f ' 
poggia al fuo diletto, e dice : Ineo, quinte 
conforta t. In colui, che mi conforta . In • 
Dio ogni cofa potremo, con lagratia fua 
faremo potenti per ogni cofa : a quello 
habbiamo da appoggiarci , e quello hà 
da cffer il fondamento della noffra ma- 
gnanimità , e grandezza d’animo . E quello 
è quel che dice il Profeta Ifaia : §»<’ J'pe- Mi. 40. 11. 
ratti ite Deum , mutabunt fortitudtnem . 

Quei, che diffidano disè, emettonotuttà 
la loro fiducia in Dio , muteranno la loro 
fortezza ; perche cambieranno la fortez- 
za d'huomini , che è debolezza, con la 
fortezza di Dio, cambieranno il braccio 
loro debole, e di carne, col braccio del 
Signore, e così diventeranno forti, e po- 
tenti per ogni cofa; perche ogni cofa por- 
ranno in Dio. Onde dille molto bene San 
Leone Papa : Nibil arduum bumihbui , ^ Pjpi 
nibil afperum mitibui . 1 1- vero fumile , è ftr. t- de 
magnanimo , animofo , e forte per impren- E *’ ìph, ‘ 
dere, e dar di mano a cofe grandi ; niffuna 
cofa èperefloirdua, nò difficile, perche 
non confida in sè, ma in Dio, emetten- 
do gli occhi in Dio , e appoggiandoli a 
lui , nefluna cofa fegli attraverfa : la Dea pf - 1 * '*• 
faciemm vir tutem, & iffe od aibilum de- » • 
ducer tributante! mi . In Dio può ogni 
cofa. Di quella habbiamo noi altri gran 
bifogno, d'animo grande, di conforto, e 
fiducia in Dio ; non ti fgomenti , che ci 
levano la voglia d'operar i noffri mini- 
(lerii. Di maniera, c’habbiamo da efler , s 
in noi humili , conófcendo , che da noi 
fleffi non fiamo buoni a niente , nò va- 
gliamo, nò potiamo cofa alcuna : ma in 
Dio, e con la \irtù , e gratia fua habbia- 
mo da eflere animofi , e forti , per im- 
prendere cofe grandi . 

San Bafilio dichiara molto bene que- BlC | 

Ha cofa fopra quelle parole di Ifaia : Ecce ift-fc?*, 
ego, mine me. Voleva Dio mandarqual- 
ch’uno a predicar al fuo popolo , come 
che egli vuol operar le cofe in noi altri 
con volontà , e confenfo noflro , dille in 
modo che Ifaia lo potè intendere : §uem 
rnittam , if quii ibit nobii ? Chi manderò 
io, echi vorrà andar di buona voglia? E il 
L 1 Pro- 
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2i1 Trattato III. 

Profeta rifpofe : t-cee ego mitre me . Signo- 
re eccomi qui , fe mi vuoi mandare . San 
Bafilio pondera molto bene ,che non dille : 
Signore , arderò io , e farò molto bene 
quello fervitio; percheera formile, eco- 
nofceva la fua debolezza , e vedeva , che 
• era prefuntione prometter di sè , c'havreb ■ 
be fatta una cofa tanto grande, la quale 
fuperava tutte le fue forze , madide: Si- 
gnore , eccomi qui molto pronto , e difpo- 
do a ricevere ciò , che mi vorrai dare , 
mandami tu, che fe mi manderai io ande- 
' rò . Come s'havefle detto : Io non fono 
fpdiciente per un minifterio cosi a Ito co- 
me quedo , ma tu mi puoi dar lafuflicien- 
za , tu puoi mettermi in bocca paro le, eh e 
cambino i cuori , fe tu mi mandi , io po- 
trò andare, e farò diffidente per l'impre- 
fa .andando in nometuo. E Dio gli dille: 
Vade Và. Ecco qui ( dice San Balìlio) che 
il Profeta Ifaia ricevè in grado di Predica- 
tore , e d’Apodolo di Dio : perche feppe ri- 
fpondere molto bene nella materia d'hu- 
miltà, non attribuendo a sè l'andare : ma 
riconofcendo la fuainfudìcienza, e debo- 
lezza , e mettendo tutta la fua fiducia in 
Dio con darfi a credere , che ha vrebbe po- 
tuto in lui ogni cofa, echemandandolo 
lui , farebbe potuto andare . Per quedo 
Dio glielo concedè, e gli dide, chean- 
dad'e, facendolo Predicatore , Ambafcia- 
torc, Se Apodolo fuo . Quella hà da eder 
la nodra fortezza , e la nodra magnani- 
miti, per imprendere, e dar di mano a 
eofegrandi . Perciò non ti fgomentare , nè 
ti dilanimare, vedendo la tua debolezza , 
Se infufficienza Noli dicere puer fum , dice 

Jer. j. Dio a Geremia : quoniam ad omnia , qua 
miti am te , ibis , <£f univerfa quacunque 
mandavero riti , loqueri r. Non dire , che lei 
fanciullo , e che non fai parlare, che in qua- 
lunque luogo, Se a qualunque negotio io 
ti manderò, anelerai, parlerai, farai, e 
potrai moltobeneciò, che io ti comande- 
rò : Ne timeaj A facie eorum , qui a Tecurn 
ego furti . Non temere, che iofaròteco. 
Di maniera , che quanto a queda parte 
l'humiltà non folo non è contraria alla 
magnanimità , ma più todo è radice , e 
fondamento di eda. 

La feconda cofa, che hà il magnanimo , 
cioè il defiderar di farcofegrandi, e che 
frano in sè degne d'honore , nè anche è 


Cap. XXXVI. in 

contraria all'humilrà; perche come dice 
molto bene San Tornilo, fe ben il magna- S. Th.».*. 
nimo defidera farquedo, non lodefidera ar.». 
per l'honor humano , nè è quedo il fuo fi- 
ne, meritarlosl , ma non procurarlo , aè 
dimarlo . Anzi ha un cuore tanto difpreg- 
giatoredeglihonori, e de’ dishonori , che 
nelfuna cofa reputa grande, fe non la vir- 
tù, e per amor di eda 0 muove a far cofe 
grandi , difpreggiando l'honor degli huo- 
mini ; perche la virtù è cofa tant’alta , che 
non fi può honorarc , nè premiare ba* 
dantemente da gli huomini ; percheme- 
rita d’eder honorata , e premiata da Dio. 

E cosi il magnanimo non dima niente 
tutti gli honori del Mondo, queda è una 
cofa bada, e di nedùn prezzo perdìo, il 
fuo volo è più alto, folo per amor di Dio , 
e dell» virtù fi muoveegliadoperare, Se 
a far cofe grandi , fprezzando tutt’ il redo . 

Hor per haver quedo cuore tanto grande, 
e tanto generofo, e tanto difpreggiatòre 
de gli honori , e de i dishonori degli 
huomini , qual deve haverlo il magna- 
nimo, fa di bifogno grand' humiità . Per 
arrivar a tanta perfettione, che tu podi 
dire con San Paolo : Scio, & burnii iati , Ad Phil*. 
(ciò tf abundare ubique , <Ì3 in omnlbat u ‘ 
inflìttimi furti , <3 fattati, & efurire , & 
abundare , <c 3 penuriam pati. Mi SÒ com- 
portare cosi nel I" humiliat ione , come 
nell'abbondanza , e nella profperità , e 
cosi nella fatietà, come nel la fame i Per ' ? 

gloriarti , Éf ignobilitatem , per infdmiain , ' ' 

& banani famam , ut Jcdulìoret , fy te. 
tacer , ficut'qni ignoti, <3 cogniti , qua . 
fi nutriente! , <3 erro vivirnm . Accioche 
venti cosi gagliardi , e contrarii , come 
dell'honor, edel dishonore, delle lodi, e 
delle mormorationi, e de' favori, e delle 
perfccutioni , non caufino In noi muta- 
tione , nè ci facciano titubare , ma Tempre 
ce ne rediamo in un medelimo edere', vi 
bilògna gran fondamento d'humiltà , e 
„ di Sapienza Celede. Non sò fetifapni 
comportar nell'abbondanza , come l' Apo- 
dolo San Paolo . Patir povertà, mendicare, 
pellegrinare, Se ed'er humile fraidisho- 
nori , e l ingiurie , forfè lo faprai fate : Ma 
edèr humile negli honori , nelle catedre, 
ne’ pergami, e ne’minideriialtl , non sò 
fe lo laprai fare. Ah, che gli Angeli in 
Cielo non feppero farquedo, ma s’ir. va- 
nirò- 
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Bocùui- nirono, e caddero . Anche Boecio dille 
Cola : Cùm omnit f ortuna t menda fi t , ma- 
gi i tamen lime rida tfi prefpera , quùm ad ter - 

[» • Più diffidi cola è confervarfi uno 
humile degli honori, e nella ripucatione 
del Mondo , e ne’ minillerii , & ufficii tali, 
che ne’difpreggi , e dishonori , e negli 
affidi balli , & humili; perche quelle co- 
fe recano l'eco humilta, e quella fuper- 
1 ad Cor hia.evanità : de lentia infiat . Lafcienza, 
1 ! aa. * e 1 altre cole alte di loro natura gonfiano, 
e fanno diventar l’huomo vano. Perciò 
dicono i Santi, ch’èhumiltà di grandi , e 
di perfetti huomini, il lapcreiler humi- 
li fra i doni, e le grafie grandi, che li 
ricevono da Dio , e faa gli honori, e la 
riputatioue dei Mondo. 

1 . o. 1-i.c. Si racconta del Beato San Francefco 
s! Frana?’ una l* quale par ben digerente da 
quella , quando fi pofe ad impallar la creta 
co’ piedi per fuggir lhonore , col quale gli 
ufeivano incontro . Entrando egli una 
volta in una terra gli fu fattogrand' hono- 
re per l’opinione , che fi teneva , e per la 
(lima che li faceva della fua fantità , & 
andavano tutti a bacciargli l’habito , le 
mani, e i piedi, ai cheegli non taceva re> 
li (lenza alcuna. IT Tuo Compagno lo giu- 
dicò, come chi a fuo parere guflatfe di 
quell'honote , e fù talmente vinto dalla 
-tentatione, che al fine glielo dille, &il 
Santo rifpofe : Fratello quella gente non 
fa niente , rifpetto a quel che dovrebbe 
fare. Rimafe il Compagno maggiormente 
fcandalizzato con quella ritpolla , perche 
non l'intefe bene. E allora il Santo gli 
dille : Fratello quell’ honore, che mi vedi 
fare , io non l’attribuifco a me , ma tutto 
lo riferifeo a Dio, di cui è, renandome- 
ne io nel profondo della vita mia , & elfi 
con quello guadagnano ; perche ricono- 
feono , & honorano Dio nella fua Creatu- 
ra. Redo il Compagno fodisfatto, ema- 
• migliato, della perfettione del Santo, e 
con gran ragione; perche leder tenuto , 
& honorato per Santo ( che è il maggior 
honor, e (lima in che uno può eder tenu- 
to ) &ilfapernedarIagloriaaDio,come 
fi deve, fenz’ attribuir l’huomo a sè cola 
alcuna , fenza che il miele fe gli attacchi 
alle mani, e fenza pigliaticene alcuna va- 
na compiacenza, ma con redarfene cori 
intiero nella tua humihà , come fe non vi 


’ *~ 


fulTe niente di quello, e come fe tal honore 
non fi dedea lui, ma ad un'altro : è altifii- 
ma perfettione, & humilta profondi liima. 

Hor a queda humilta habbiamoda pro- 
curar noi d’arrivar con la grafia del Si- 
gnore fpecialmente quei, che fono chia- 
mati non per darcene in un cantone, e 
nalcodi fotto il moggio, ma in alto come 
Città polla fopra il monte, e come torcia 
fopra il candelicro, per illuminarli mon- 
do, al qual effetto infogna gettar molto 
buoni fondamenti, & luvcr ungrandefi- 
derio : quanto è dal canto nodro d'elfer di- 
fpreggiati , il quale uafea da una profonda 
cognitionedellanollramiferia , e viltà, e 
del nodro niente , quale haveva San Fran- 
cefco, quando fi pofe a impallar la creta 
co' piedi, per eder riputato pazzo. Da quel- 
la profonda cognitione di sè Hello , eh’ egli 
haveva , dalia quale procedeva il defiderio 
d’elfer difpreggiato , procedeva ancora , 
che quando poi l'honoravano , egli bacia- 
vano t’habico ,<3c i piedi , nons'invaniva, nè 
perciò fi diroava più , ma fe ne rimaneva ' * 
così intiero nella fua battezza , & humilta, 
come fe non gli fufl’e dato fatto honor al- 
cuno, attribuendo,e riferendo ogni cola a 
Dio. E così febenequededueattionidi 
San Francefco parevano fra sè contrarie, 
procedevano nondimeno da una medefi- 
ma radice, e da un meddimofpirito d’hu- 
miltà . 

D'altri beni , if utilità grandi , thè fono in 
queflo terip grado tfbumiltà . 

Cap, XXXVII. 

T Ua funt omnia , il qua do manti tua t p JtJ |,, 9 , 
ai ceptmui , dedimui libi . Dopò ha- 14. 
ver il Rè David preparato molt* 
oro, & argento, e gran quantità di mate- 
ria per la Fabrica del Tempio , offerendo 
ogni cofa a Dio, diffie quelle parole : Tut- 
te le cofe , Signore , fono tue , e quel che 
habbiamo ricevuto dalla tua mano , ti 
diamo, c rendiamo. Quedo è quel che 
habbiamo da far, e da dir noi altri in tut- 
te le nodre opere buone . Signore , tutte le 
nodre buone opere fono tue , e così ti ren- 
diamo quel che ci hai dato. Dice molto 
beoeSant’Agodino : §uifquii libi enumerai Auwft.lw. 
merita fua , quid libi enumerai , nifi munirà toni c. 
tua ? Colui , che fi mette a contarti i fuoi 
meriti, & i fa vitii , che ti fa , che altra co- 
LI a fa 
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fa ti conta , Signore , che i doni , e benefici, 
c'hà ricevuti dalle tue mani? Quella è la 
tua bontà, e liberalità infinita , che vuoi, 
che i tuoi doni , e benefici! fiano nuovi me- 
riti noflri , e cosi quando paghi i nofltifer- 
vitii, rimuneri i tuoi beneficii, e per una 
gratia ce nedai un'altra, e per un latore 
lo: ». un'altro : Cratiam prò gratia . Non fi con- 
tenta il Signore, a guifa d'un altro Giu- 
feppe di darci il grano, ma ci dà anche il 
danaro, & il prezzo con cheli compra : 
y; jy, Cratiam, if gloriarti dabit Dominut . Ogni 
cola è dono di Dio, & ogni cofa habbia- 
mo da attribuir, erenderea lui. 

U no de' beni , e delle utilità grandi, che 
fimo in quello terzo grado d’humiltà è, 
che quella è la buona, e vera gratitudine , 
e rendimento di gratie per i beneficii ri- 
cevuti da Dio. E'cofa molto nota , quanto 
ingiunto, raccomandato, e ftimatoè que- 
llo rendimento di gratie nella Divina 
Scrittura ; poiché vediamo , che quando il 
Signore faceva al fuo Popolo qualche no- 
’ ' ubile beneficio, fubito ordinava qualche 
memoria , ò fella, in legno di gratitudine, 
tanto c'importa l'efiergli grati, per rice- 
vere da lui nuovi favori, e gratie. Hor 
quello fi fà molto bene con quello terzo 
grado di humiltà , il quale , come s'è detto, 
confitte in non attribuir l'huomoasè co- 
fa alcuna , ma in attribuir ogni cofa a Dio , 
& a lui darne la gloria, & è in quello la 
buona, e vera gratitudine, e rendimento 
di gratie, non in dir con la bocca , ti rin- 
gratio, Signore de’ tuoi beneficii : le bene 
anche con la bocca dobbiamo lodar Dio, 
e ringratiarlo . Ma fé lo fai folamente con 
Ja bocca , non farà fare , ma dire ringratia- 
rr.enti. Acciò dunque fu non folo dici- 
mento di gratie , ma attione di gratie , e fia 
non folo con la bocca, ma anche col cuo- 
re , e con gl i effetti , è necelTario, che tu ri- 
conofci, chctuttoilbene,c'haièdiDio , 
e che glie lo rendi, e l'attribuilci tutto 1 
lui, dandogli la gloria d’ogni cofa , fenza 
ufurparti niente; perche in quellomodo 
l'huomo fi fpoglia dell’honore , che vede 
non effer fuo , e lo dà tutto a Dio , di cui 
è. E quello ci volfc lignificar Chrifiono- 
flro Redentore, quando havendo rifini- 
ti quei dieci lebbrofi , & edendone ritor- 
nato un folo ad ufar gratitudine pet il 
Lac.17.as. beneficio ricevuto, dille : Non ejl inviami 


qui rtdiret , <£f dar/t gloriata Uro , nifi bic 
alitnigena . Non v’è fiato, chi fia ritorna- 
to , & habbia data la gloria a Dio , fe non 
quello tlraniero. F.t ammonendo, &efor- 
tando Dio i figliuoli d'Ifraeleadeflergra- 
ti , Se a non feordarfi de beneficii ricevuti , 
gli avvertifee di quello : Obferva ,£f cavo , 
quando olili vifcarii Domini Dei tm , & 14 17 
elevelur cor tuum , <£f non rtminifearit Do- 
mini Dei tui , qui eduxìt tede terra Aigypti . 
Guardatevi di feordarvi di Dio , quando 
vi vedrete nella terra di promillìone in 
molta profperità di beni temporali , di ca- 
fe, di pofiefiioni, e di befiiami. Guardate, 
che allora non vi s'innalzi il cuore, e fiate 
ingrati , e diciate «Phaver acquifere con le 
voftre forze , e diligenze quelle cole . Por. 
titudo enea , & robur manut me* bac mibi 
omnia frafliterunt . Quello feordarfi di 
Dio è la maggior ingratitudine , che polla 
efier nell'huomo, e l'attribuir a sèi doni 
di Dio : Non ti palli tal cola per il pende- 
rò ; Srd recorderit Domini Dei tui , quid 
ipfe vires libi prabuerit , ut impleret pedi ut 
jiium . Ma ricordatevi di Dio , e riconofce- 
te , che è fuala fortezza, e eh' egliv’hàda- 
te le forze per ogni cofa , e che l’hà fatto 
non per i vollri meriti , ma per adempir 
la prumefi'a di lui liberamente fatta a 
quegli antichi Padri. Quella è la gratitu- 
dine, l’attione di gratie , He il facrifcio 
di lode, con che Dio Signor noflro vuol 
eller honorato per i beneficii, e gratie, 
che ci fà : Sacrificium laudi! bonorificabit pf, 
me. Quello è il {{egifteculorum immortali , ^ 
Éf iatn/ìbili , foli Deo benor , & gloria , che 
dice San Paolo, folo a Dios'hàdadarla 
gloria d'ogni cofa. 

Quindi fegue un'altro bene , <5c utilità 
grande, che il vero humile , benché hab- 
bia molti doni da Dio, e fia perciò molto 
riputato , e (limato da tute' il Mondo , egli 
perciò non fi flitrva piò , ma fe ne retta co- 
sì fermo nella cognitione della fua baf- 
fezza , come fe non fufie in lui cofa alcu- 
na di quante glie ne fono fiate date; per- 
che sà molto ben dillinguere fra quel che 
è fuo , e quel che non è fuo , & attribuir 
a ciafcunoquel che gli afpetta , e così i do- 
ni , e beneficii , che hà ricevuti da Dio, egli 
gli rifguarda non come cofa fua , ma come 
cofa altrui, & impattatagli , e tiene fem- 
pre podi gli occhi nqlia cognitione della 
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fui propria debolezza , e miferia , Se in 
Quello , eh' egli farebbe, fé Dio ritirafle la 
lua mano , e non Io defl'e Tempre fodenen- 
do , e conservando. Anzi quanto più doni 
hi ricevuto da Dio*, tanto più (là confu- 
i SaSl"*** t°« & humiliatoconeffi . Dice San Do- 
roteo, che (Romene gli alberi, che fo- 
no molto carichi di frutti fanno abballa- 
re , e piegare, e tal volta anche fpezzar i 
rami col loro gran pefo , machc il-ramn il 
' quale non bà frutto alcuno , fe ne rella 
dritto, e alzatolo alto, e le fpighc , quando 
il formento è ben granito fi piegano tan- 
to, che paté, che fi vogliano fpezzar ica- 
nuoii; ma quandoJe fpighe Hanno molto 
dritte , è mal fegno , e indicio d'efler vuo- 
te, così (dice) avviene nellecofe fpiri- 
* coati , che quel li, che fono vuoti , e fenza 
frutto danno molto elevati, e inarborati, 
dimandofi d’efler qualche cofa ; ma quei, 
che fonocarichi di frutti, edi Dio, danno 
molto humiliati , econfufì. 

Da glidedi doni ,* e beneficii, c’hanno 
ricevuti pigliano occafionc f fervi di Din 
Crea- 1- «a- d'humrliarfi , e confonderli maggiormen- 
te, e d’eflier più timidi . Dice S. Gregorio 
ErantT ' che ficome colui , che riceve io predito 
una gran quantità di danari guda talmen- 
te della predanza, cheilfaper, che redi 
obligatoalla reditutione gli tempra adai 
ben l'allegrezza de Ila ricevuta de’ danari, 
e gli dà noja il penfate , fe potrà poi a fuo 
tempo fodisfar al debito; cosà l’humiie , 
quanto più doni hà ricevuti, di tanto più 
r fi riconofce debitori Dio, efireputaobli- 
guo a fervido tanto più , e gli pare di non 
cortifpondere a maggiori favori con mag- 
giori fervitii , nè a maggiori grafie con 
maggiorgratitudine, e crede, e dà per- 
fuafo , chequalfivoglia perfona, alla quale 
Dio ha vede dato quel che hà dato a lui , 
ne havrebbe ufato meglio , e farebbe mol- 
to migliore di edo , e più grato . Onde 
unadelleconfiderationi, che tiene molto 
humiliati , e confuti i fervi di Dio , è que- 
da, perche fanno, che Dio hà da diman- 
dar loro conto non foto de’ peccati com- 
medi, ma anco de’ beneficii ricevuti ; e 
fanno, cheachi è dato dato adài, aliai 
farà dimandato, Se a chi è dato commedo 
Loci!. 4» più , farà anche dimandato più : Omni 
autem , cui multum datum efl , mulrum 
fm*retur ah eo , tf cui commendaverunt 
1 . Sfere, Hfdrig. Par/e 1 1 . 


multum , fluì petent ab co , diffe ChridO 
nodro Redentore . L’Abbate Macario 
dice , che l'humile rifguarda i doni di r • 
Dio , come Depolitario , ò Teforiero , 
che tiene in mano la robba del Padrone, 
e non fe ne vanagloria , ma più rodo ne 
dà con timore , e fadidio per il conto , 
che sà di haverne a rendere, fe fi perde 
per colpa fua . ' 

Segue poi di quà un’ a Uro bene, & uti- 
lità, & è, che il vero Immite, nondifpreg- 
gia nefluno, ancorché lo vegga cader in 
molte colpe , e peccati , nè perciò s’in- 
fuperbilce lui , nè dima più sè delfo , che 
quell’altro, anzi piglia occafione di hu* 
miliarfi maggiormente dal veder colui 
cadere ; perche confiderà , checflb ,& il 
caduto fono d’una mede-lima pada, e che 
cadendo quello, cade lui, quantoèdaila- 
parte fua; perche come dice Sant’Ago- Amalia 
dino , |»n v’è peccato, che uno faccia; 
eh’ un altro non lo facedè , fe pietofa- 
meotenon lo renelle lamanodi Dio. On- ^ * 
de uno di quei Padri antichi , quando udi- 
va , chequakhedbnoeracaduto . piange- 
va amaramente, e diceva: Ilio bàlie, <& 
ego crac. Hoggi per te , dimani per me. 

Sicome è caduto colui , cosi havrei po- 
tuto cader’ io ; poiché fono huonjo debo- 
le com’ edo : Homo fum , & bumanum À Sip. ij. 
me rtibil alitnum puto . E il non efler io 
caduto l’hò da riputar a beneficio par- 
ticolare del Signore . Sicome i Santi ci 
configliano , che quando vediamo un cie- 
co , un Tordo, un muto, un zoppo, un’ 
infermo , uno droppiato , teniamo tutti 
quei mali per nodri beneficii, e ringratia- 
mo Dio , che non habbia fatti anche noi 
ciechi, lordi, muti, coppi, infermi , nè 
drappilli, come quell’ altro ; Cori habbia- 
mo da far conto, che i peccati di tutti gli 
buoni ini fono beneficii nodri ; perche 
in tutti edi havrei potuto cader anch’io, 
fe il Signore per (uà infinita milericor- 
dia non ro’havelfe liberato . Con quedo 
fi confervano i fervi di Dio in humiltà , 

Se in non difpreggiar i loro prodimi , 
nè fdegnarfi centra alcuno , benché fi 
veggano con molti mancamenti , e pecca- 
ti , conforme a quel che dice San Gre- 
gorio : Vera juflitia compajfionem baite , Grtfor. h». 
/afa juflitia dedignationem . La vera trjot*' 
giuditia fa che ha libiamo compadìone 
Llj del 
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del rvoflro fratei lo , la fa Ifa ei muove a fdc- 
gno. P quelli talidevonotemer quel che 
dice San Paolo: Confidtrans te ipfum , ne 
t! tu temerti . Non permetta il Signore* 
chefiamotentatiinqueiTiftpflacola , che 
biafimano; e vengano a provar alle fpele 
loro, quant’ègrande la debolezza buina-, 
na r che fuol’eflercaftigodi quella colpa. 
In tre cofe ( dille lino di quei Padri anti- 
chi) hò giudicato i miei fratelli ,-e in tut- 
te tre fon caduto io: Utfriant gemei , quo. 
«inni domimi fnnt . Acciò conofciamo per 
ifpericnza , che noi altri ancora fiamohuo- 
inini , e impariamo a non giudicare , nè 
difpreggtar alcuno. 

é 

De' f .ivotì , t gratitudini , che Dio fi) affi 
buon, ini , e qual fin la cali fa dell' tf alt urli 
. tanto. Cap. X XXV III. 

V Entrimi mibi omnia bona pariter 
rum illa. Quelle parole , dice Si- 
lozione nella Sapienza Divina, 
che interne con ella gli vennero tutti 
i beni. Ma potiamo applicarle molto be- 
ncairhumiltà.e dire, che tatti i beni ven- 
gono con ella , poiché 1’iftefto Savio dice, 
che dove è Hi umiltà , ivi è anco Capienza : 
Ubi e/l tyimilitas , ibi eft fapientia . Et in 
un’altro luogo dice , che l'haver quella 
humilta è fomma fapienza . Et il Profe- 
ta David, chea gli humi I i Dio dà la Sa- 
pienza: Sapientiam praftam parvulii . Ma 
oltre di quello , c’inlegna in proprii termi- 
ni quella verità la Scrittura Sacra , così nel 
vecchio, come nel nuovo teftamento , pro- 
mettendo grandi beni, e grafie di Dio, 
alcune volte a gli humili, alcune altre 
a'picciolini, & altre a' poveri di fpirito, 
chiamando gli humili con quelli , e con al- 
tri rimili nomi : Adqutm autem refpiciam , 
nifi ad pattpertulun\ , teatri timi fpirìtu , 
(n tremori ria fermane) meni ? Dice Dio per 
mezzo d'Ilaia : Chi riguarderò io, e in 
chi metterò gli occhi , fe non nell’humi- 
Je, e nel poverello, & in quello, che Uà 
tremando , e confonde ndofi dinanzi a me ? 
In quelli mette Dio gli occhi per far lo- 
rodellc grafie, e riempirgli di beni. Et 
igloriofi Apoftoli San Pietro, e San Gia- 
como nelle loro Epillole Canoniche di- 
cono : Deus fuperhii rtfiflit, bumilibui au- 
tem dat gratiam . Dio refi (le a' Iuperbi , 


&agli humili dà la fui gratta. L'illelfo 
c’infegna la Santillima Regina de gli An- 
geli nel fuo Cantico ; Depojuit potentet 
de Jede , & txaltavit burnita s e furiente! 
in, pievi! borni , divitei Jimifit inane j . 
Il Signor abbatte i fupeibi , & efalta gli 
humili, faciadi beni gli ail'.infttì, e Ufcia 
vuoti quei, che gli pare, che fiano ricchi . 
Che è quel, che haveva detto prima il 
Profeta. David : §ueniam tu popnlum bu - 
milem fahum fatiti , (S oenloi juperborum 
burnii, abii . Eque! , che ci dice Chrillo , 
come fi legge nell’Evangelio: §u,a om- 
nii , fui fe exaltat bumiliabitur | (y qui ft 
bnmiliat exaìtabitur . Chi s’claita , farà 
humiliato, echi s'humilia , faràefaltato. 
Sicome Tacque fe oe vanno correndo alle 
valli : §u> emittii fonte) in tonva/ltbui , 
Cosi le pioggie delle grafie di Dio , fe ne 
vanno aglihumili . E ficome le valli per 
le molte acque, che raccolganoin aè Co- 
gliono cller fertili, e dar frutti in abbon- 
danza : Ut vallee abundabnnt frumento . 
Coti iba (fine gli oochi proprii, che fono 
.gli humili fanno , e danno molto frutto, 
per i molti doni , e gratie, che ricevono da 
Dio. Sant’ Agollino dice, che i'humiltà 
tira a sé l'Altifiimo Dio : Alt ut tfi Deus, 
bumiliai te , & df tenda ad le ,■ erigi) te, & 
fugitàte. Dioèalto, efe t'humilii, di- 
feende a te , e fe t’innalzi, & infuperbifei , 
fugge da te . §uare ? Ottoni. ,m excelfui eft , 
& bum, Ita tefpitit , fpj aita A longe regno - 
fot. Sai perche, dice Sant’ Agollino, per- 
che come dice il Reai Profeta David , 
Dio è grande, e Covrano Signore, e rif- 
guavda gli humili , e il rilguardarli , è 
riempirli di beni, & i Iuperbi dice, che 
li vede da lontano . Perche ficome quan- 
do di qua vediamo alcuno da lontano , 
non lo conofciamo. Così Dio non cono- 
fee i fuperbi per far loro gratie : Amen di, 
eovobis, rupe io voi . In verità vi dico , che 
non vi conofco , dice Dio a’ trilli , & a' fu- 
perbi. San Bonaventura dice, che fico- 
me la cera molle è molto difpolla a rice- 
verei! figillo, che fi vuol imprimere in 
elfa : Così I'humiltà dilpone J'aoima per 
ricevere le virtù , & i doni di Dio. In 
quel convito, che fece Gittfeppe a litai 
fratelli la miglior parte toccò al più 
piccolo. ' . . 

Ma vediamo un poco qual fia la cau- 
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fa, perla quale Dio efalta tanto gli h Li- 
mili, e fa loro tante gratie . La cauta di ciò 
è , perche ogni eofa vien a cader in cafa 
l'uà. L'humile non s’ufurpa niente, nè at- 
tribuiteci sècofa alcuna, ma tutto atrri- 
buifee , e rellituifce intieramente a Dio , 
& a lui la gloria, e l'honore d’ogni rota. 

Eccl>! ai. magna petunia Dti feliui , óf 

ab bumilibut bonoratur . A quelli tali ( di- 
ce Dio ) potiamo ben confidar la rob- 
ba nolìra , e dar loro inoliti doni, e ric- 
chezze , che non fi ribelleranno contra 
di noi, nèfe leufurperauno. E così Dio 
fi in erti, come in cafa propria: pere Ire 
tutta la gloria, c tutto l'honore retta per 
lui. Vediamo, eh’ un gran Signore, &un 
Rè ti preggia , e tiene per grandezza 
l’innalzar uno dalla polvere , come fi dice, 
& il far cole grandi in quello, che non 
era , nè haveva niente , perche in quello ti 
dimodrapiù la liberalità, e la grandezza 
del Rè, e fi dice dopoi , che quel tale è fat- 
tura fua . Cosi dice l’Apoflolo San Pao- 

2, Cor. 4. lo: Habemtee tbefaeenem ijhem in vafii 

libut , ut fublimitaj fit virtutii Dei , ór 
non ex nobii . Habbiamo i "tefori delle 
grafie , e doni di Dio in vaft di creta ; 
acciò fi fappia , che cotetli tefori fono di 
Dio,' e non di noi altri, che la creta non 
produce quello . Perciò dunque Dio 
efalta gli Immiti, e fa loro tante gratie. 
Eperquefto lafcia vuoti i fuperbi, per- 
che il fuperbo confida affai in sè, e nel- 
le lue diligenze , e induflrie attribuire 
molto a sé (ledo , e fi piglja vana compia- 
cenza ne i buoni fuccelli de i negotii, 
come fc fodero feguiti per le forze, e di- 
ligerne loro, e tutto quello toglie a Dio, 
uliirpandofi l’honor, e gloria, che è pro- 
pria della Divina Maedà fua . Subito, 
che filmo entrati un poco in Oratione 
con un tantino di devotione, con una lagri- 
mticcia , che ei venga , ci pare d'elfer gii 
fpirituali , & huomini d'Oratione . Et 
anchealcunevolteci preferiamo a gli al- 
tri, e ci pare, che gli altri non hanno fat- 
to tanto profitto , ovcro , che non fono 
tanto fpirituali , nè caminano tinto in- 
nanzi . Per quello il Signore non ci fà gra- 
tie maggiori , Se alle volte ci toglie 
-quel che ci haveva dato, accioche il bene 
non fi converta in male, la fanicà in in- 
fermiti', e la teriaca in veleno, & i doni , 


•e benefico ricevuti fimo per no(lra mag- 
gior dannazione , per ufar noi male di 
edi. Cornea chi è infermo, ò di dotna- 
codebole, ancorché la vivanda fu buo- 
na, come un cappone ; fe ne dà poco, 
perche non hà virtù per digerire più 1 eie 
gliene folle dato in maggior quantità, le 
gli corromperebbe , e convertirebbe ia 
cattivo humore. Quell'oblio del Profe- 
ta Elifeo , mai lafciò di feorrere, fenoli 
quando mancarono i vafi per riceverlo ; 
e mancati quelli , dicela lacra Scrittura; 

Stetitqm e oleum . Subito fi fermò loglio. 4 Ret.*. e. 
Tal’è l’obligo della divina mifericordia , 
che non fi limita dalla parte di Dio, non 
hanno limite le gratie , Je mifericordio 
fue : Non efi abbreviata ‘mania Domini . . 

Non hà tirata, nè ritirerà Dio la man 
fua , nè hà mutata natura : perche Dio 
non fi muta ; nè fi può mutare , ma fem- 
pre è permanente in un’ edere, e più vo- 
glia hà lui di dare , che noi di ricevere . Il 
difetto è dalla parte nodra, che non hab- 
biamo vafi vuoti per ricevere lòglio delle 
mifericordie , e gratie di Dio , fumo mol- 
to pieni di noi dedì , e confidiamo aliai 
innoimedelìmi. L'umiltà,. e la pròpria 
cognitione drica , e dacca i’huomo dall’ 
appoggio di sè delfo , facendolo diffidar 
di sè , e di tutti i mezzi humani , eche non 
attribuKca niente a sè , ma ogni cofa a 
Dio: ocoslaquedi tali ta. egli delle gra- 
tie a min piena: Uumiiiare Deo , (3 ex. Etd.ij». 
polla manuj ejut . 

guanto ti importa l'bavtr ritorfo all' bu. 
mi Uà ) per fupplir con tjfa a quel che ci 
manca eli virtù , e di perfettiene , ét 
accioebe Die non ci bumilii , e (afitgbi 
lui. ' Cap. XXX IX. 

I L Beato San Bernardo dice u Stultees g. r f?T it 

<70, qui confidi! , ni/i in fola bumihtàte , di*erfiiler. 
quia apud Deeem , fratret , jtu babere ^ tu ’ 
non pojfinnu r , qitoniam in multit otfendimut 
omnei . Molto Iciocco è colui , che confida 
inaltro, che nella foia humiltà; perche 
fratelli mici, tutti habbiamo peccato, e 
oflfefo Dio in molte cofe, e cosi non hab- 
biamo ragione, e diritto, fe non ad cd'er ca- 
ligati. Se l’huomo vorrà entrar in giudi- 
ciò con Dio, diceGiob: Son polene ei re. 

/pendere unum jiro mille. Non potrà rifpoude- 
L 1 4 re 
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re nè anche uno per mille, a mille impu- 
tationi non potrà dar una buona fodis- 
fattione : Quid erge reflat , nifi ad bumilitatii 
remedium tota minti confufere , & quidquid 
in alili minai babemui , de ta fupplere } 
Che refU dunque di far fi , e che altro ri- 
medio habbiamo ( dice ) fe non ricorrere 
all'humiltà , fupplir con e(Ta quel che ci 
manca io tutt' il rimanente per elfer que- 
llo un rimedio di grand'importanza; lo 
replica il Santo molte volte con quelle, e 
con altre fimili parole : §uidquid veri mi- 
nai efl ferterii , bumilitai fuppleat pura con. 
fejficnii . Quel che ti manca di buona co- 
fcienza, fupplifcilo con vergogna, eque! 
che ti manca difervor, e di perfezione, 
fupplifcilo con’confufione. ESanDoro- 
teo dice , che l'Abbate Giovanni anche 
elTo raccomandava'aflài quella cofa, edi- 
ber. cev j . Humiliemui nei pauìifper , ut falu- 
Juan.Bapt. ,,m anima no firn ccnfequamur , fi pre- 
te de ime- ptn imbccillitatcm laberare non pojjumui , 
m ° bamiliare faltem nei iffei fludeamui . Frj- 
Dorct. fci. teli! miei, già che per la noftra debolezza 
de h umilir. jjjju p 0t i a(no falcar tanto , humiliamoci 
almeno , e con quello confido , che ci 
troveremo ftà quelli, che hanno fatica- 
to . Quando dopò haver commefii molti 
peccati ti troverai dal mancamento della- 
Unità refo inhabile a Ur molta peniten- 
za, camina per la ftrada piana deHa Unta 
humiltà; perche non troverai altro mez- 
zo più conveniente per la falute dell' ani- 
ma tua. Se ti pare di non poterti intro- 
durre nell’Oratione ,' entra nella tua con- 
fufione, e fe ti pare di non haver talento 
di cofe grandi , habbi humiltà , e eoa que- 
llo fupplirai al mancamento di tutte cott- 
ile cofe. 

Hor confidcriamo quivi , quanto po- 
ca cofa ci vien ticercata, edi quanto po- 
« co il Signore fi contenta; ricerca egli da 
noi conforme alla nollra battezza , che 
ci conofciamo, e ci humiliamo. Se Dio 
havelfe ricercato da noi grandi digiuni , 
grandi penitenze , contemplationi gran- 
di, fi farebbono alcuni potuti feufar , con 
dire, che per quelle prime cofe non ha- 
vevano forze, e per falere non havevano 
talento, nè attitudine : Sed num bumiha- 
re nei ipfei nen pefiumui ? Ma per nonef» 
fer humili non v'è ragione , nè Icufa alcu- 
na . Non puoi dire di non haver nè fa- 
.é 
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nità , nè fòrze per eflfer burnite , overo,che 
non hai per ciò fare talento , nè attitudi- 
ne : Nibil fai ihui efl volenti , quòta bauli- Berrà fer. 1. 
tiare femetipj'um , dice San Bernardo. \ 1,1 c ic,u “’ 
chi vuole, non è cofa più facile, chel'hu- 
miliarfi . Quello lo potiamo far tutti , e 
dentro di noi habbiamo pur aliai mate- 
ria per farlo : Hamiliatie tua in medie Math.feia. 
lui . Habbiamo dunque ricorfo all'hu- 
miltà, e luppliamoconlacoufufionequel 
che ci manca di perfezione ; e in quella 
maniera moveremo le vifeere di Dio a 
mifcricordia » e perdono . Già che fei po- 
vero, fii humile, e con quello darai gu fio 
a Dio, ma etfer povero , e fuperbo, quella 
è una cofa , che fottende grandemente. 

Di tre cofe, eh’ il Savio dice , che Dio hà 
molto in odio, quella è la prima : Paupe- * f,< » 
rem fuperbum . Povero , e fuperbo . Que- 
lla cola otfcndeanco gli huomioi . 

Di più, humiliamoci, acciò Diononci 
humiii lui, che è colà che egli fuol fare 
molto ordinaramente : Qui f'e exaltat , Lnc. 18.1* 
bumiliabitur . Se dunque non vuoi ,che Dio 
tihumilii .humiliati tu . Quello è un pun- 
to molto principale, edegnodiettercon- 
fiderato, e ponderato molto maturamen- 
te . 11 Beato San Gregorio dice : Plerumque Grtfor. in 
Omnipeleni Dominai reliorum mentri quarti- 
vii majori ex parte perfidi , imperfetta! ta- m'or.oVàè 
rren in aliquibus effe permittit , ut lice I mi- I ' l >' u ***• 
rii v irtutibui rutilent , impe'fetlienit fu a c ' l4, 
tedio tabefeant , & de magnii fe non extoL 
lant , datn adbuc centra minima innirentej 
laberentur , Denique cùm exlrrma vincere 
nen valeant ,■ de pracipuis allibai fuperbirt 
neri audeant . Sai tu quanto ama Diol'hu- 
miltà , e quanto hà in odio la lùperbia , e la 
prefuntione? hà tanto in odio quella , che 
permette primieramente , che cadiamo io 
peccati veniali, e in molti falli piccioli , 
per infegnarci con quello , che poiché 
non potiamo guardarci da i peccati , e 
dalle tentatiooi picciolc , ma ci vediamo 
inciampar , e cader ogoi giorno in cofe 
bade , e facili a vincere : fiamo certi, ebe 
non habbiamo forze per evitar le mag- 
giori , e così non c'infuperbiamo nelle colè 
grandi, nè habbiamo ardire d'attribuir a 
noi cofa alcuna, ma Siamo fempre con ti- 
mor, & humiltà, chiedendo al Signore il fa- 
vor , c la gratia fua . L’iltcflb dice San Ber- 
nardo, & è dotti ina consmune dei Santi. 

Sant' 
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Btm.de Sant' Agoflino fopra quelle parole di San 
joaruor Giovanni: Et fine ipfo faiium eft nibil. E 
di a? °/cr- San Girolamo fopra quel paflo del Profeta 

mone >. in Joele : Et reddam vobii anno e , quoi come. 
®°‘ dii locufia , brut bui , (5 rubigo , & eruca . 

Aof.tr.i. Dicono, che per humiliar limonio, e per 
fejl* domar la fua fuperbia , creò Dio quelli 
Micron- animaletti , e vermicciuoii piccioli , eviti, 
Jocla.aj. che ci fono tanto mole Ili. Ebenhavrebbc 
potuto Dio domar , Se humiliar quel fn- 
. perbo Popolo di Faraone , con mandargli 
otfi, leoni, e ferpenti , ma volfe domar la 
fua fuperbia con cole viiillime, con mo- 
iette , con mofchigli , e con rane , per mag- 
giormente Immillarlo . Così dunque , acciò 
che diamo huroiliati , e confufi , Dio , per- 
mette , che cadiamo in falli leggieri , e che 
ci facciano alle volte guerra certe tenta- 
cioncelle, certi mofchigli, e certe cofelle 
che pare non habbiano in sè folìanza al- 
cuna. Se ci fermiamo a confiderar atten- 
tamente quel che ci fuol alle volte mole- 
itar, & inquietare, troveremo, che fono 
certe cofe, che ben confidente, non hanno 
folhmza alcuna: non sò, che paroletta, 
che mi differo : overo perche me la difiero 
in tal , e tal modo; overo perche mi pare 
che non fecero tantooonto di me. D’una 
Dioica, che volò per l'aria, fuol’uno tal vol- 
ta fabricare una torre di vento , c congiun- 
gendo quella con quella, e quella con un' 
altra , e così andare moltiplicandolo, arri- 
vare a vivere inquietiamo. Che farebbe 
fiato fe Dio havefiie fcioltouna Tigre, ò 
un Leone, fe un mofchiglio ti turba , & in- 
quieta tanto? Che farebbe fiato fe folle 
venuta una graviilima tentatione ? e così 
habbiamo da cavare da quelle cofe piò 
. humiltà,econfufione.Efequeftonecavi, 
in c«*n” dice San Bernardo : Pia di<penfatione nobif- 
■Dom. cu m agitur^ut non penitài auf crani ur . E’ mi- 

fericordiadi Dio, e gran beneficio, e gratia 
fua , che non fi manchino di quelle cofelle, 
e ehe ci balli quello per darcene humili . 

Ma fe quelle cofe picciole non bada- 
no , fappi , che Dio patterà più avanti , e ti 
rollerà molto aro, che è folito di farlo. 
Hà egli tanto in odio la (uperbia, e lapre- 
funtione , & ama tanto l'humiltà , che di- 
cono i Santi, che fuole permettere per 
giudo , e fegrctiflìmo giudicio filo , che 
unocada in peccati mortali, purché fi bu- 
rnita, & anche non in qualiiifiano, ma 


in peccati amali , che fono più vitupsro- 
fi , e più brutti , acciò s'humilii pia . Cali- 
ga Dio ( dicono ) la fecreta fuperbia con 
manilefia lulfuria. Et apportano a quello 
propofito di quel che dice San Paolo di quei 
fuperbi Filolofi , che per la loro fuperbia 
Dio li diede in potere de' defiderii de’ lo- 
ro cuori : I” immunditiam , ut*contumeIiij 
ajf ciani corporei fua in fernet ipfit , in paffio- 
"ei ignominia . Vennero a cadere in peccati 
dishonefli , bruttiflimi , e nefandi, permet- 
tendolo così Dio per la loro fuperbia, ac- 
ciò refiafiero confufi , & humiliati, veden- 
doli convertiti in beflie , come Nabucodo- 
nolor , con.cuore , converfatione , e modo 
di trattare da beftie : §uii non rimebit te , b. 
■ Re* gentium ? Chi non ti temerà, ò Rè del- 
le genti? Chi non tremerà di quello alli- 
go sì grande, del quale non ve n'è altro 
maggiore eccetto l'inferDO? Se anche è 
paggiore dell’ inferno il peccato: §»« no. 
vit poteftatem ira tua , $S fra timore tuo 
iram tuam dinumerare ? Chi hà coaofciu- 
to, Signore, la poteflà dell' ira tua , òla 
potrà contare , per il gran timore diedi ? 

I Santi notano, che Dio Cuoi' ufar coi» 
noi altri due forti di mifericordia , gran- 
de, e picciola; mifericordia piccioli è quan- 
do foccorre nelle miferie picciole, come 
fono le temporali , locanti follmente al 
corpo ; e mifericordia grande è quando 
foccorre nelle miferie grandi , che fono 
le fpirituali , le qualiarrivanoall’ anima» 
E così quando David fi, vide in quella 
gran mileria , abbandonato , e fpofleduto 
da Dio per l'adulterio, eperl'homicidio 
commelfo, gridò ad alta voce, chieden- 
do a Dio mifericordia grande : Mi f etere 
mei Deus (ecundùm magnam mifericordiam 
tuam . Così anche dicono , ebe in Dio v'è 
ira grande , & ira picciola ; la picciola 
è quando gailiga quivi nelle cofe tempo- 
rali, con avverfità di perdita di robba , 
d'hohore , di fanità , e d’altre cofe Umili , 
toccanti follmente al corpo ; ma l'ira 
grande è quando il gafiigo arriva all' in- 
timo dell’anima, conforme a quel, die 
dice Geremia. : Era pervenit fiatimi uf. 
que adanimam. E quello è quel , die dice 
Dio per mezzo del Profeta Zaccaria: Ira 
magna ego iroftor fuper gemei opulenta t . 
Contra ìe genti gonfie , fuperbie , io mi 
adiro coaira grandi. Quando Dio abban- 
dona 
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dona uno , e lo iafcia cadere in peccati 
mortali , in pena , e caftigo d'altri peccati , 
quella è ira grande di Dio , quelle fono le 
percofle per divino furore, percolile non 
di padre , ma di giudo , e rigorofò giudice , 
delle quali li può intendere quel che dice 
Geremia: inimici percuffi te, cajli. 

*" mattone crudeli . Ti hò percodò con ferita di 
nemico, con cadigo crudele. E cosi dice 
il Savio : Fovea p ofttnda et aliena : cui ira . 
tut eft Dominai , incide t in eam . E’ una fol- 
. * là molto profonda la mala donna , e colui 

con chi Dio è adirato , cadcrà in ella . 

Finalmente è tanto mala cofa la fuper- 
bia , e Dio l'hè tanto in odio , che i Santi 
dicono, che alle volte è bene , e giovevole 
al fuptrbo , che Dio lo cadighi in quella. 
<£°*cì«m maniera, accioche cosi guarifea della liia 
c.ii ari. il- fuperbia . Lo dice Sant’ Agodino: dudeo 
Domini* d‘ eere Superbii effe utile cadere in ahqued 
B,in ' apertura , manif 'tfl umque pectatum , undefi- 
bi dijplieeant , qui jam ftbi piacendo cecide . 
rane. Ardifco dire , che è utile, e giove- 
vole a' luperbi , che Dio ci lafci cadere in 
qualche peccato ederiore, e mannello , 
accioche fi conofcano , e comincino ad 
humiiiarfi , Se a diffidare di sèftelli quel- 
li, i quali per dar molto contenti , e io- 
disfatti di tó , gii erano inteiormcnte ca- 
duti per fuperbia , le bene non l’haveva- 
ne fentito, conforme a quel che dice il 
Savio: Contritionem pracedit fuperbia , & 
ante minar» exaltatnr fpiritui . L’idefio di- 
cono Gregorio, e Ballilo. Dimanda San 
Ifc Gregorio a propofito del peccato di Da- 
Biiil. in vid; per qual caula Dio permette, che 
«*. br. 81. q Ue ||j , che ha eletti ,e predellinati alia vi- 
ta eterna, e colmati di grandi iuoidoni, 
alcune volte cadano in peccati, e peccati 
carnali, e brutti ;e rifponde.che la cagione 
è , perche alcune volte quei , che hanno 
ricevuti grandidoni cadono in fuperbia, e 
la tengono alle volte tanto internata nell' 
intimo del cuore , eh' eflì dedi nOn le 
n'avvedono , ma dando compiaciuti , e 
conhdatidi sè ftelTi , penlano di Ilare com- 
piaciuti , e confidati di Dioy com’ avvenne 
all' Apodolo San Pietro , a-cui non parve, 
che fuffero fuperbia quelle parole, che 
diffe : benché tutti li fcandalezzino, io non 
mi fcandalezzerò, ma che fulfc gran for- 
tezza d'animo, e grand'amore verlò illìto 
Maedro. Per guarite* dunque quelle fu- 
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perbie tanto (ecrete , ediffimulate, nelle 
quali già uno fi trova caduto, e non loco- 
nofee , permette il Signore , che quelli 
tali cadino in peccati elleriori manifelli, 
brutti, e dishonedi, perche quedifi co- 
nofeono meglio, e cosi l’huomo vien a 
conofccre l'altro male , c’haveva di fu* • 
perbia fegreta , qual’ egli nonconofceva ,e 
perciò non cercava rimedio ad elio, c fa- 
rebbe andato in perditione, c con la ca- 
duta nianifeda Io fa conofcere humiliato . 
nel cofpetto del Signore , fa penitenza 
dell’uno, «dell'altro, & ottiene il rimedio 
adambidue i mali. Sicome lo vediamo io 
San Pietro, che con la caduta ederiore, e 
manifeda venne a conofcere la fuperbia 
occulta , c’havèva havuta , & a piangere , e 
far penitenza di ambidue i peccati, e cosi 
gli fù utile la caduta • L’idedoavvenne a 
David, e cosi egli dice: Bcnummtbt , quia p^ (1 j ;4 
bumtliafii me-, ut dijeam juftìficationet tuat . 

Signore, m'é codato caro , io lo confettò, 
mi è data buona cofa- per me duvetini 
humiliato , accioche io imparali! come 
t'bò da fervire da qua avanti, e come hò 
da diffidare di me. Sicome ilfavio Me- 
dico quando non può guarire affatto l'in- 
fermità, e per effer l’nnmor maligno , e ri- 
bel le , non li può digerire , e vincere , pro- 
cura di chiamarlo, e cavarlo fuori per le 
parti ederiori del corpo, accioche fipof- 
I» guarire meglio ^ così iFSignoreperrifa- 
nar alcune anime altiere , eribelli, le la- 
feia cadere in colpe gravi , Se ederiori , ac- 
cioche fi conofcano, es'hnmilino, e con 
l’abbattimento di fuori, guarifea l’humo- 
rcma'igno, e pedifero, che dava dentro. 

Quefta parola fatta da Dio in Ifraélc , j er , 9 5 . & 
che a qualunque l'udirà gli rifuoneranno k (fr9 . 
l’oreccbie, vi metta paura. Quelli fono «• 
i cadighi grandi di Dio, che il foto in- 
tendergli fa tremar le carni. Ma infine 
comeilSignoreètantobenigno, e milerir 
cotdiofo, non mette mano contra l'Imo- 
mo a quedo cadigo tanto rigonfio , nè 
adopra quedo si infelice, e lamentevole 
mezzo , le non dopò haver adoperati al- 
tri mezzi pili facili, e più Coivi v prima ci 
manda altre occafioni , & altre medicine, 
e rimedii più piacevoli, acciò ci humilia- 
mo,allc volte ('infermità, alle volte la con- 
tradittione, e mormorttione, alle volte 
il dishonore , e che la pedona cada dal fuo 
• , ' punto. 


Digitized byGoogle 



34i 

punto. E quando quelle cofe temporali , 
non ballano per humiliarci , palla oltre alle 
fpirituali. Prima a cole pìcciole , edopoi 
permettendo tentationi gagliarde , e grafi , 
e tali , eh’ arrivino a metterci un filo, & a 
pervaderci, ò farci dubitare, sgabbiamo 
confentito , acciò che in quella maniera la 
perfona veda , e conofca per ifperienza,che 
da sè non le può vincere, conofca anche 
ifperimentalmente la fua debolezza, eia 
» neceflità, che hà del divino favore, diffi- 
di delle lue forze, es'humilii. F quando 

* tutto quello non balli, allora viene quell' 
altro medicamento tanto gagl iardo , e che 
tanto caro colla, di lafciar cadere l'huomo 
in peccato mortale, e chefia vintodalla 
tentatione . Allora viene quello bottone 
di fuoco dell'Inferoo, acciò che almeno 
dopò haverG pelli gli occhi, s'avveda l’huo- 
mo di quel che è , e finifea d humiliarfi , già 
che col bene non bà voluto farlo . 

la quella maniera dunque iìpuolmol- 
„ , to ben vedere quanto c'importa l’cfler 
humile-,e non fidarci , nè prelumerdi noi. 
E così eotri ciafcuno a far conto consè 
lleflò, e veda, che fruttocava dalle occa- 
fioni , che Dio come Padre , e pietofo me- 
dico gli manda per humiliario, acciò non 
fìa di bifogno metter man aqueil’ altri ri- 
medii gagliardi, eche tanrocarocoftano. 
Cafligami Signore con cafligo paterno ,* 
medica la mia fuperbia con travagli, con 

• infermità, con dishonori , con ignominie , 
con ingiurie, e con quante humiliationi ti 
piace ; non permettere , eh’ io cada in pec- 
cato mortale. Dà licenza Signore al De- 
monio di tocoarmi nel l’honore , e nella fa- 
nità, di mettermi nel termine, che potè 

di lob • Veruni amen animarti imam ferva . 
JCcmpij. Ma non gli dar licenza di toccarmi nell' 
anima . Pur che tu Signore non ti feudi da 
me, nè permetti , ch’io mi fcolli da te , non 
mi nocerà qualGvoglia tribolatane, che 
venga fopra di me. Anzi mi gioverà ad 
acquiilar l'humiltà, della quale tu tanto 
ti compiacci . 

* * . 

Si conferma con alcuni (far. pii quel thè 
. , l'ì detto , Cap. X L, 

Sol. Acconta Severo Sulpitio , & il 

diai.'.f'a- 1^ Surio nella vita di Santo Severi- 
Sur. 8. me .1 X- no Abbate dun^Saoto buomo, 
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molto infigne In virtù , e miraeoi i , che ri- 
fanava intermi y e lcacciava Demoni da' 
corpi fiumani, e faceva molte al tre cofe 
maravjgiioie , perikhe da tutte le parti 
del Mondo havevano le genti ricorfo a 
lui , e l'andavano a viCcar Signori titolati , 
e Vefcovi, e tenevano per gran felicità il 
poter toccar i fuoi vediti, & haverlafua 
benedittione . Con quelle cofe il Santo 
fentiva, che cominciava ad irritargli nel 
cuore qualche vanita , e vedendo da una 
banda di non poter impedir il concorfo 
del popolo, e dall'altra, che non lì poteva 
liberar da quei penfieri importuni di va- 
nità , s'affliggeva grandemente : emetten- 
doli un giorno in Oratiooe, pregò il S* 
gnore con grand'idanza, che per rimedio 
di quella tentatione, c per poterli egli con- 
servar Inhumiltà, permettellelaMaeflà 
lua, e delle licenza al Demonio d'entrar 
nel luo corpo per qualche tempo, e tor- 
mentarlo come gii altri indemoniati . 

Hfaudì il Signore la fua Oratione, Se il 
Demonio eutrò in elio, òc eracofafpa- 
ventofa,& ammirabile, vedere colui, al 
quale poco prima fi folevano condurre , 
gl'indemoniati per liberarli , legato con 
catene come furiofo , & indemoniato, Se 
a quel modo condotto ad clfer eforciza- 
to, òca farli con lui tutto quel di più , che 
fi tuoi fare con huomini tali . Cosi flette 
ciuque mefi , a capo de quali dice l’Hi- 
ftoria , che fù guarito , c che rellò libero 
non foto dal Demonio , /che gli era entrato 
in corpo, ma anche dalla fuperbia , eva- 
la , che gliandavaentrando nell'anima. 

li Surio ictive un'altro elempiolimile , Sur. ut» In- 
dicendo , ,che il Santo Abbate Severino • 
haveva nel fuo Monallerio tre Monaci al- * 
tieri tocchi da fuperbia , e vanità, e fe be- 
ne li havea avvertiti , perfeveravano effi 
nel loro vitio . Il Santocól defiderio , che 
haveva di vederli emendaci , & humili 
chiede al Signore con lagrime , che gli 
correggelle, e calligalle di man fua con 
qualche cafligo , che gli humiliaflè , Se 
emendaflc,c prima, che fi levalle dali’Òra- 
tione perniile il Signore, chetreDemo- 
nii s’impadromllera di effi , c li tormentaf- 
fero gagliardamente, cooftllàndo ad al- 
ta voce la fuperbia , c ‘gonfiatura de' loro 
cuori . Cafligo proportionato alla loro 
polpa, che lo fpirito di fuperbia entrafle. 

Se ha- 
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& habitaffe foggetti fupetbi , e pieni di 
vaniti, e perche il Signore vedeva , che 
neflùna cola gli havrebbe humiliati tan- 
to, ftetteroeosl quaranta giorni, p affa ti i 
quali il Santo pregò il Signore , che fi de- 
gnaffe liberarli dalla poteftà del Demo- 
nio, l’ottenne, & efli recarono fanidei 
corpo , e dell’anima , òc humiliati con 
quel cadigo di Dio. 

Ce (arimi. Cefario narra , che effendo condotto ad 
4 D'jU j- nn convento dell'Ordine Cidercienfe 
un’indemoniato per effer guarito, ufcì il 
. Priore, e menò feco un Re limolo giova- 
netto di grand’opinione di virtù , qual fa- 
peva, che era vergine , edifleil Prioreai 
Demonio : fe quello Monaco ti comande- 
rà, che tu efebi havrai tu ardire di rodar- 
tene? & il Demonio rifpofe, io nonhò 
paura di lui, perche egli è fuperbo. 
elimina San Giovanni Climaco racconta , che 
cap. 1/. UDi volta i malvaggi Demonii comincior- 
no a feminar cette lodi nel cuore d’un 
fortiflimo Cavaliero di Chrido il quale 
correva a quella virtù dell'humiltà, ma 
ch’egli mollo da divina ifpiratione , trovò 
un brevilfimo taglio per vincere la mali- 


tia di quelli perverti {pirici , efù.che fcrif- 
fe nel muro della fua cella i nomi d'alcu- 
nealtiflime virtù , come , carità perfetta , 
hùmiltà profondiflima ,& altiflima , & al- 
tre ftmili; e quando quei cattivi penfieri 
cominciavano a tentarlo, eglirifpondeva 
a’ Demonii , andiamo alla prova di quello , 
e leggeva tutti quei titoli . Profondiflima 
humiltà , quella non hò già io , con profon. 
da ci contenteriamo ; ancora non sò , sgab- 
biamo conclufo col primo grado . Carità . 
perfetta , carità s) , ma perfetta ; non è 
molto perfetta , che alle volte parlo a' * 
miei fratelli con voce alta, e sbattendo- 
mi. Caftità angelica, nò, che Tento in me 
molti mali penfìeri, & anche molti mo- 
vimenti . Oratione altiflima nò , che m'ad- 
doripo, emidiflraggoaflàiineflà : E di- 
ceva a sè dello, doppoc’havrai acqui Hate 
tutte quelle virtù , ancora hai da dire, 
che fei fervo inutile , e da niente , per tale 
t'hai da tenere, conforme a quelle parole 
di Chrilto nortro Redentore : C ùm fece. l uc-v 
ritii omnia , quee pr tee epe a fune vobu dècite , 
fervi mutilei fumus . Che farà dunque ta- 
ra , che ne fei unto lontano ? 


Jì fine del 7 brio Trattato . 

* • 

TRATTAT O 

Q U A R T Oi- 

Delle Tentationi. 


Che in quefla vita nen barine da mancar 
tentationi , Cap. I. 

Eal. i. a. " q Ili accederti ad fervi tutem Dei fio in 
■ H juftitia , $y timore , (y prepara ani. 
M. rnarn tuam ad terrtationem ,• Dice il 
Savio : Figliuolo fe tu vuoi fervir Dio 
confervati in giultìtia , & in timore , e pre- 
prati per la tentatione : Il Beato San Gi- 
HUron. ro |amo fopra quelle prole dell'Eccle- 
’ baltico : Tempui belli , ty tempuj pacii . 


V’è tempo di guerra, e tempojdipce : di- 
ce , che mentre diamo in quello fecolo , è 
tempo di guerra, e quando cene pffere- 
mo all'altro, farà tempo di pace : 'Btfa. 
diui eft in pace locai ejeet . E da qui prefe 
quella nollra Città Celefle il nome di 
Gicrufalemme, che vuol dire, vifionedi 
pace : Nemo erge fe nunc putet ejfefecurum Ptjf.f, 
in tempere belli ubi eertandum eft , (y Apo- 
flelica arma tramanda, ut vifìerei demum 
requie fcamui in pace , Nefsuno dunque 

■ ( dice 
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( dice egli ) fi tenga adelfo per ficuro , per- 
che è tempo di guerra , adeflò s'hà da 
combattere , accioche riufcendo vincito- 
ri, ci ripofìamo poi in quel la beata pace. 
Sant' Agodino fopra quel palio di San 
Paolo : Non enim quod volo bonum hoc fa. 
fio, dice , che quivi la vita del l’ huomo giu- 
a. 0 .^' ^ combattimento , e non trionfo , e così 

adelìo lentiimo voci di guerra , come è 
quella , che dà l’Apodolo , fentendo la 
ripugnanza , e la contradittione della 
carne alle cofe buone , e l’inclinatione 
tanto grande , che e(Ta hà al le cofe catti- 
ve , e defiderando di vederfene horamai 
libero : Non enim quod volo bonum boc facio , 
fed quod nolo tnalum hot ago , Et vidto 
aliam legem in membris miti repugnantem 
legi menti i me a , & captivantem me in lego 
perenti , qua rfl in membrii meis. Ma la voce 
di trionfo s'udirà dopoi , quando ( come 
dice il medefimo Apoftolo ) quello cor- 
po corruttibile , e mortale fi vellirà d'in- 
corruttione, e d'immortalità . E la vocedi 
trionfo, che allora s'udirà farà quella , 
ladCar. che dice ivi San Paolo: Abforptn e fi mori 
in viiìoria , ubi efì mori villoria tua ? Ubi 
eft mori Jiimului tuui ? Ov'èò morte la tua 
vittoria ? Ov'è il tuo (limolo? Tutto quello 
dille molto beneil Santo Giob, in quel !e 
brevi parole : Militia efl vita bominii fu. 
per terram . Et ficul din mercenarii die i 
ejut. La vita dell’ huomo fopra della terra, 
è una continua guerra , come il giorno di 
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tormentano continuamente . Apportano 
i Santi a quello propolito la fimilitudine 
della navicella , che il Sacro Evangelio Miti. s. 14 . 
dice, che cominciando a far vela , il mare * 
fi commolle , e fi levò una tempeda , con 
onde tanto grandi , che la coprivano , e 
davano per fommergerla . Cosi l'anima 
noflra (là in quella navicella del corpo: 
rotta , e bucata , che da una banda là 
acqua , e dall' altra s'alzano onde, e tempc- 
de dimoiti movimenti, & appetiti difor-* » 
dinati , che la vogliono fommergere , e 
affondare: Corpus, quod corrumpisur , ng. *' 

gravai animar». 

Si che la caufa delle nodre communi 
tentationi, è la corruttione della nodrt 
natura, quel fomite del peccato , e quel- 
la mala inclinatione , che ciredòdopò il, 
peccato. Ci rimafe dentro in cala il mag- 
gior nemico, e quedoèquello , che ci là 
continua guerra. E cosi l'huomo nonhà 
di che maravigliarfi , quando fi vede 
moledato da tentationi , poiché in fine 
è fgliuol d'Adamo, conceduto , e nato in 
peccato : Bere enim in iniquitatibui con. p£ J# , 
ceptui fum , is in peccati t concepit me ma. ». 

ter mia , E non può lafciar d'haver ten- 
tationi, inclinatfoni , & appetiti cattivi, 
che gli faccia no guerra. E cosi San Giro- 
lamo oflerva, che nell'oratione del Pa- 
ter noder, che c'infcgnb Chrido Signor Man.a«. 
nodro, egli non ci dice, che chiediamo 
a Dio di non havet tentationi, perche demn# " 


colui, che lavora a giornate ; perche fico- quedo (dice) è impolTibile : Imponibile Aur. it 

•no l ‘li (Tìein eie» I Isvnrinln ■% oirirnafo A 1 1 _ * enim ad hum/iM/irn arili ruim tifiti tentati . . UOOla 


IlC. 4« la 


me l'ufficio del lavorante a giornate è la 
vorar, e draccarfi tutto il giorno , edoppo 
quedo vicn il premio , e ripofo : è cosi an- 
che in noi altri il giorno di queda vita , 
pieno di fatiche , e di tentationi , e poi 
ci faràdato il premio, e il ripofo, fecon- 
do, che haveremo faticato. 

Ma venendo ad efaminar in particolare 
la caufa della continua guerra ; l'Apo- 
Ilolo San Giacomo lametce nella fua Epi- 
dola Canonica : Onde bella , & lieti in vo- 
bii ! Nonne bine ex concupifcentiii veftris , 
qua militane in membrii veftris ? Dentro 
di noi Oeflì Sabbiamo la caufa , e la radice, 
che è la ribellione , e la contradittione per 
ogni cofa buona, che redò nella *no(lra 
carne doppo il peccato. Redòanchema- 
ledetta la terra della nodra carne , ecosl 
produce triboli , e fpine , che ci puDgouo, e 


'enim eft bumanam animarn non tentati . 

/ .«/••» ii ,m monte » 

Ma che non ci laici cader nella tentano- Lacu- 
ne . E quedo è anche quel che l’idelTo 
Chrido in un' altro luogo difsea'fuoi Di- 
fcepoli : Vigilati , & orate , ut non intretii in 
tentationem. Vigilate , e orate , acciò non 
entriate nella tcntatione . Dice San Gi- 
rolamo : in tentationem intrare non eft ten. 
tari , fed vìnci. Entrar nella tentatone 
non è eflèr tentato; ma eder vinto dalla 
tentatione. 11 Santo Patriarca Giufeppe 
fù ben tentato d'adulterio , ma non fù 
vinto dalla tentatione. La Santa Sufan- 
na fù ben tentata aoch' ella del medefimo , 
ma il Signore l'ajutò , acciò non cadef- 
fe nella tentatione. Hor quedo è quel 
che noi dimandiamo al Signore nell'Ora- 
tione del Pater noder, che ci dia grati», 
e fortezza per non cader, né eder vin- 
ti dal- 
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ridalla tentatione : *Non tentationem peni- 
mi rifui ani e 1 , [ed vitti Juflinendi in ttn. 
tationibui deprecante! . E nell’EpiftoIa ad 
Heliodoro dice : Errai fr a! tr , tirai ,fipu. 
tai uni/uam Cbriflianum perfecutionem non 

pati . Sui in errore fratello , (lai in er- 
rore', e t inganni all' ingrolìo , feti pentì, 
che’l Cbriftiano habbia da llarfenza ten- 
ta tloni : Timo maxime impugnarli , fi n im- 
pugnati nefcii . Quella ( dice ) è la maggior 
tentatione . Quando ti pare di non haver 
tentatione, allora ti la il Demonio mag- 
gior guerra, quando a te pare, che non ti 
».Petri ; faccia guerra : Adierfarim nofltr tanquam 
Ito ragie ni aiiqucm divorare qua reni , tir. 
eu'iiii , Ù tu pacem putai ? Il Demonio 
noli roavveifario( dice PApolloIoSan Pie- 
tro ) và ruggendo , e girando intorno , 
come leone per vedere fe trova qualch' 
uno da divorare , e tu ripentì, .che vi tìa 
piai- » ìf. pace ? Sedei in infidiii etm divinimi , in 
occullii , ut inierfit iat innocentem : eculi 
ejut in patiferem ri/pitiunt , infidiatur in 
ascondito t quafi Ito in fpelunea fu a . Sta 
nafeotìo, e iotìdiando per uccider l’inno- 
cente , e tu ti tieni per Scuro. Quello è 
un’inganno, perche quefla vita è tempo di 
* guerra, e di combattimento;c lo fpaventar- 
fi delle tentationi, è come quando il fal- 
dato fi fpaventalle del rimbombo dell' ar- 
tiglieria, e dell’archibugio, eperquellofi 
volefse partir dalia guerra, ò quando fe 
. volefie uno lafciar di navigare, c ufcirfene 
dalla nave, per veder, che fi mareggia . 
«off ti m Dice San Ci regorio , che è inganno d’ai- ’ 
cuoi, che fubito, c'hanno qualche grave 
tentatione , par loro . che ogni cola ila per- 
la , e che già Dio fi fia feordato di efiì , e 
che diano in difgratia fua. Stai in un’ in- 
ganno grande , anzi bifogna , che tu lappi , 
che fhaver tentationi non lolo è colà or- 
dinaria d’huomini , ma cola molto pro- 
pria d’huomini fpirituali, e eh’ attendono 
alla-virtù , e alla peifcttione, come celo 
dimofira il Savio nel le parole propofie . E 
. l’ifielfo c'infegna l'Apoitolo San Paolo : 
fifa. m Omnet qui piè volunt vivere inCóriflo J e fu 
petfeeuticnem patientur . Quei , che vo- 
gliono vivere bene, & attendono al loro 
profitto fpirituale , & acaminir avanti nel 
fervitio del Signore fono li perseguitati , e 
combattuti da tentationi , che gii altri 
molte volte non lanno , che cola fia tenta- 


tione, nè s'accorgono della ribellione, e 
guerra, che la carne fàallofpirito, anzi 
ne fanno golofità • Sant' Agortino olTerva 
quello molto bene fopra quelle parole di 
San Paolo : Caro concupìfcit advenùt fpi- 
ritum . La carne de fiderà , e appetilce mìni in 
contra lo Ipirito : In bonii eomupifcit ad- Jj* 

venùi jpiritum , nam in mali / non babet 
contra qutm concupirete , Ne’ buoni ( di- 
ce, ) che attendono allo (pirico, alla virtù, 
e alla perfezione, la carne appetilce con- 
tra lo fpirito; ma ne’ cattivi, i quali non 
attendono a quello, la carne non ha con- 
tra chi appetire , e così quelli non fento- 
no la lotta della carne contra lo fpirito, 
perche non v’è fpirito, che le contradica, 
e combatta contri diedi. E così il Demo- 
nio nè anche hà bifogno di (pender tem- 
po in tentar quelli tali, perche fenza al- 
cuna di quelle cofe, elfi di lor propria vo- 
lontà lo feguono, e fe gli arrendono lenza 
dillìcolrà, nècontradiccione- I cacciatori 
non vanno a caccia di giumenti, ma di 
cervi, e di daini, che corrono leggiermen- 
te , e fagliono ne’ monti : §ui perfttit pe. 
dei meoi tanquam ter forum , & Juper excel- 
[a flatutni me . Contea quelli , i quali con 
leggerezza di cervi , e di daini corrono 
all’altezza della perfezione fà la fua cac- 
cia il Demonio co’ Tuoi lacci , e tentatio- 
ni, che cotefii altri , che vivono come f 
giumenti, già lihàincafa, non occorre, F ’ ,/ ’’ 4 ' 
che vada , a caccia di efli : Eoi enimpulfare 
negligi t quoi quieto jure poflìdere fi lènti! , 
dice San Gregorio. E così non lolo non 
dobbiamo fpaventarci, nè maravigliarci, 
fe habbiamo tentationi , ma più rodo dob- 
biamo tenerle per buon legno , come l’av- 
vettì San Giovanni Climaco : Nullum ter. 
tiui argumentum e fi , qua.! Ditmonei villi d 
nobiifint , qnàm fi noi acerrime oppugnane. 

Non v’è ( dice ) più certo legno d’ellèr 
i Dcmonii fiati vinti da noi , che il vedere , 
che ci fanno gran guerra, poicheperque- 
fio ce lo fanno, perche ci damo ribellati . 
contra di loro, e fumo ufeiti dalla loro 
giuriGJittionc. Per quello il Demonio ti 
perfeguita, perche ti porta invidia, che 
fe quello non lode , non ti perfeguitereb- 
be tahto. 


Come 
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Come alt-ani fané tintati nel prinnfùo iella 
loroeonterfr'on; , altri dopi. Cap. II. 


TTL Reato San Gregorio nota , eh’ alcuni 
mo”c. ì* I cominciano a ientir quella guerra 
ai. * «*• JL deile tentationi nel principio della 
lor converfione, Cubito, che cominciano 
a ritirarli . & attendere al ! e virtù . F. por- 
ta a quello propolito l’c fempio di Chrillo 
nolìro Redentore, il quale ce lo volle fi- 
gurare , & abbozzare in sè Hello, con 
una maravigliofa dilpenfatione , perche 
non permife , che ’l Demonio lo tentafle , 
Ce non quando doppo eller battezzato , fi 
ritirò nel deferto a digiunare, orare, e far 
Miith 4 'i. penitenza : A I lora dice il facro Evangelio, 
" che s’accollò i! Demonioa tentarlo, vol- 
fe con quello Chrillo noflro Redentore 
• ( dice San Gregorio ) avvilir quelli, che 
havevano da efler membri , e figliuoli , i 
quali quando trattano di ritirarli , e di 
darfi alla virtù , fliano preparati per le 
tentationi, perche è molto proprio del 
Demonio farfi allora innanzi . Sicomefu- 
bito tifati i figliuoli d’Ifraele dall’ Egitto, 
Faraone pofe infieme il fuo efereito , e 
tutta la fua potenza per andar enntra elfi ;• 
e Laban vedendo, che Giacob fi partiva 
via, lo feguitò con gente, e con ardente 
furore, e quando il Demonio ufcì da quell' 
Lnc.ii.aj. huomo , dice il facro Evangelio , che 
prefe fette altri fpiriti peggiori, per ritor- 
narvi, come chi fà levatadi gente, con- 
rra chi fegli ribellò .evàdi nuovo per fog- 
giogarlo. Cosi il Demonio, quando ve- 
de ch’uno fe gli ribella, e che vuol ufeir 
dal fuo dominio, edallafuafuggettione, 
allor entra in maggior furore, fi moftra 
più credetele, procura di fargli maggior 
Gre* I 11 . 5 uerr * • S. Gregorio porta > quello propofi- 
mcr°c.Ì8.' to quel , che dice l’Evangelilla S. Marco, 
»• quando Chrillo nollro Redentore fcac- 
ciò quel Demonio immondo, fordo , emu- 
lo : E t eirfamam , mnlenm d'fcrrpim 

tnm exiit ab ro , dice il Santo - Ere* tum non 
Marc. 5-Jji diferrpftrat , càm trattai -, Iti IMI difetr. 

pft. Nota, che quando il Demonio pofie- 
deva quell’ huomo, .non lo fquarciava . E 
quando dalla virtù divina era coftretto ad 
• ufeir da lui, lo fquarcia , acciò Tappiamo, 
che allora procura egli di turbarci, emo- 
leftarci più con tentationi, quando ci ri- 
tiriamo, e partiamo da lui. : - 


Oltre di ciò dice San Gregorio, che il Gre* l.,i. 
Signore permette, e vuole, che fiamoten- mor. c. ■*. 
tati nc’principii della nollra converfione, ,, ' aEI *’ 
acciò non vi fiachipenfid’eflergià Tanto, 
per haver lafciata la mala vita , Se efler- 
fi dato ad altra buona, eflendo penfieri , 
che fogliono venir a quelli tali. Etanco * 
perche la ficu rezza fuol’ efler madre della 
negligenza , Se accioche la Acutezza della 
buona vita, al la quale s’è dato, non lo faccia 
negligente , lento , c rimello , permette il 
Signore , chegli venganodelle tentationi, 
le quali gli rapprefentino il pericolo , nel 
quale tuttavia fi trova , e lo (veglino , l’av- 
vivino , lo faccino diligente , e ibi lecito. 

San GiovanniClimacodice, chetano- a» Vie.'** 
vita della nuova vita la fuo le rendere fa- 
flidiofa a chi era alluefattoalla cattiva , e 
che nell’abbracciar della virtù fi dichia- 
ra, e lente la contradittione, e la guerra 
del vitto, che ripugna. Come fa l’uccel- 
lo, che quando vuol ufcirdal laccio, allo- 
ra fente , che è prefo . Onde non deve 
neflùnofpaventarfi , nè perderfi d’animo , 
perche ne’principii Tenta delle difficoltà , 
c del le tentationi : attefoche quefta è cofa 
molto ordinaria. 

Aggiunge San Gregorio , che alcune 
volte quello, che hà lalciatoil mondo, e la 
mala vita , e comincia a ferviT Dio , è mo- 
lellato da tcntationi tali , quali giammai 
avanti la fua converfione havevalentite, 
ma quello ( dice ) non è perche prima non 
folle in lui la radice di quelle tentationi, 
che vera bene , ma perche non appariva, ,■ 
nè fi fcuopriva allora, Se adeflb fi fcuo- 
pre. Come quando l’huomo è molto oc- 
cupato in altri penfieri, e cure molto dif- 
ferenti , fpelfe volte non conofce sè mede- 
fimo , e non sà quel che palla colà dentro , 
e comincia a raccoglierli \ Se ad entrar 
dentro di sè, allora s’accorge dellemale 
radici, che fecero germogli nel fuo cuore . 

E { dice) come il carciofi quale nafee nella 
ftrada , Che come lo calcano tutti quei , che 
padano -non fi vede , ma fe bene non efeo- 
no fuori le fpine, refta nalcolla la radice 
folto la terra , e lafciando di calcarlo quei, 
che padano, Cubito germoglia, & efee 
fuori il cardo . Cosi ( dice ) (là occulta ne' 

Secolari molte volte quefta radice delle 
tentationi , che non fi vede per di fuori , 
perche come cardo , che (là nel la ftrada, fi 
* calca , 
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calca, e fi pefia come da viandanti, dalla 
diverfità de’ penfieri, che vanno, e vendo- 
no , e dal le mol te cure, & occupationi, che 
vi fono: Ma quando l'huotno lafcia tutte 
quelle cofe, e fi ritira a fetvit Dio , allora 
come non v'è chi calchi, e pedi il cardo, 

* apparifce quel che colà dentroera nafto- 
li 0, e li fcntono lefpinedella tentatione, 
che germogliano dalla mala radice • E 
quella è anche la caufa , per la quale alcu- 
ni fogliono fentir più le » tentationi nel 
tempo dell'Oratione, che quando danno 
occupati in udicii, e cofe èdtriori. Di ma- 
niera , che il fentir uno quivi nella Reli- 
, gione tentationi tali , quali prima della fua 
convezione non havevafentitemai, non 
è perche hora fia peggiore di quando da- 
va nel fecolo; ma perche alloral’huomo 
non fi vedeva , nè fi conofceva , e adeflo 
comincia a vedere , e conofcere le fue 
male ìnclinationi , e appetiti difordinati. 
E cosi s'hà da procurare , non di nafcon- 
dere la radice, ma di sbarbarla. 

Altri vi fono (dice San Gregorio) i quali 
Cicco, pel principio della loro converfìone non 
fono comtattuti con tentationi, anzi fen- 
tono molta pace , e gudi , e confolationi , e 
dopoi con progreflo di tempo il Signore li 
prova con tentationi . E l'ordina così la 
Maedà fua con divino conCglio , e difpo- 
fitione , acciò non paja loro alpra , e diffici- 
le la via della virtù , e fi fgomentino , e ri-, 
tornino a quel che poco prima lafciarono , 
come fece col fuo popolo quando lo cavò 
•, dall'Egitto, che non li guidò per il paefe 
de’Filidei, che era vicino, e la Scrittu- 
ra Sacra ne rende la ragione: Ne forti 
Exm. il t rum , fi viiijftt ajvirfum [t 

iella cortftirgere, if reverterentur in j£gy~ 
ptum. Acciò vedendo forfi muoverfi lo- 
ro fubito guerre , non fi fodero pentiti 
d'efier ufciti dall'Egitto, e fe ne fodero 
ritornati là. Anzi al principio Dio fece 
loro molti favori, operando a beneficio 
loro cofe molto maravigliofe , è grandi 
miracoli. Ma dopò, che hebbero pafla- 
to il mare rodò, e che già fi trovavano nel 
deferto, nè potevano ritornar addietro, 
li provò con molti travagli, e tentationi , 
prima che entradero nella tetra di prò- . 
midione . Cosi ( dice il Santo ) a quei , che 
lafcia no il mondo, il Signore toglie alcu- 
ne volte ne i principii le guerre delle 


tentationi , accioche edendo ancora te- 
neri nella virtù , non fi (paventino con 
edi ,e fe ne ntorninoal mondo. Li guida il 
Signore nel principio per la viadella foa- 
vità, e dà Joroconfolationi , egufii, ac- 
cioche gufiata la dolcezza, e la foavità 
del la vita di Dio, pollino dopoi fopportar 
meglio la guerra, e la molefiia deile ten- 
tationi, e travagli , e tanto più, quanto 
hanno gufiate più di Dio, e conofciuto 
quantoeglimeritieflèr fervilo, e amato, 
e così a San Pietro mofirò prima il Signo- 
re la bellezza, e (plendore della fua glo- 
ria nella trasfiguratione , e dopoi per- 
inde, che folle tentato dalla fchiava, la 
quale gli dimandò fe era difcepolo di 
Chrifio, accioche humiliato con la ten- 
tatione , piangendo , e amando fapefiè ' 
ajutarfi , e valerfi di quel , che haveva vifto . 
prima nel Monte Tabor : e ficome il ti- 
more l'haveva abbattuto, così la dolcez- 
za della foavità, e bontà dìDiogiàdalui 
fperimentata , lo follevafie. 

Da qui ( dice San Gregorio) fi conofcerà Gretor. 
un'inganno, che fuole edere in quei , che 
cominciano a fervir Dio , che come fi 
veggono a Ile volte con tanta pace , e quie- 
te, e che il Signore lifavorifcedidar loro 
introduttione neU'oratione , e trovano 
facilità negli efercitiidella virtù , e del- 
la mortificatione, e penfano d'haver già 
acquietata la perfettioae , e non cono- 
feono , che quelle fono carezze da fanciul- 
li , e da principianti , e che il Signore dà 
loro quegli ajuti di colta per finire di slat- 
tarli dalle cofe del mondo . Alcune volte 
( dice il Santo ) fi communica il Signote 
più abbondantementea i meno perfetti , e 
che non hanno fatto tanto profitto nella 
virtù , non perche erti lo meritino ma 
perche fono più bifognofi. In quella ma- 
niera, che fuol far un Padre, il quale fe ben 
ama aliai tutti i fuoi figli , pare nondime- 
no, che faccia mancocontodiquei, che 
fono fani, mentre uno di elfi è infermo , al- 
la cura del qua le attende co i medicamen- 
ti, e di più gli dà cofe di gufto.e di (pafi'o . E 
come fuol fare l'Ortqlano , il quale adac- 
qua fpeflo , e fà carezze alle piante più te- 
nere: ma quando poi hanno prefo forza, e 
vigore, e fi fono ben radicate, le lafcia fen- 
za quefi' adacquamento, e carezze parti- 
colari : così quella divina bontà ufa quella 

ma- 
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maniera di governo coi deboli] e piccioli- 
ni, e co i principianti. 

Dicono ancora i Santi, che il Signore 
dia alcune volte più confolationi a quei, 
che fono flati maggiori peccatori, e pare, 
che faccia loro piu particolari carezze, 
e favori, che a quel li c'hanno Tempre vif- 
fu tuberie, acciò quelli non diffidi no, nè fi 
difperioo, e quefli non s’infuperbilcano. 
Il che vien dichiarato bene in quella para- 
bola del figliuol Prodigo , & in quella fo- 
tta , nautica , e ricreatione , con che fuo Pa- 
dre lo ricevè ammazzando il vitellograf- 
fo, e facendo un gran banchetto, e non 
havendo dato al figliuolo maggiore ( il 
quale l'haveva fervilo tutta la vita fua, e 
mai era ufeito dal fuo comandamento ) 
pur un capretto , col quale fi folle una 
voltapotutoricrearecoi Tuoi amici. Non 
hanno bifognodi medico i fani , ma si bene 
gl'infermi , come dille rifletto Signore . 

Ptr qual cagione il Signore vuole , c'babbia - 
mo tentationi , e dell'utilità , che ce 
ne rifu! tee . Cap. Ili, 

T Entat voi Demintu Deus vefier , ut 
palam fiat utrùm diligati! eum , 
an non in roto corde , & in tota ani- 
ma ve fra , dice lo Spirito Santo nel Deu- 
teronomio . Vi tenta il Signor Dio vo- 
ttro , acciò fi veda fe l’amate da vero , e di 
tutto cuore, ònò. Il Beato Sant’ Agofti- 
no muove una queflioue l'opra quelle pa- 
role : come dice la Sacra Scrittura, che 
Dio ci tenta ; e da un’altra banda dice 
l'Apollolo San Giacomo nella fua Epiflo- 
la Canonica : Deus neminem tentai : Dio 
non tenta nefluno . E rifponde, che vi fono 
due modi di tentare , uno per ingannare , e 
far cadere in peccato, & in quello modo 
Dio non tenta nefluno, ma si ben il Demo- 
nio , dicui quello ufficio è proprio , confor- 
me a quel, che dice l’Apollolo San Pao- 
lo : Ne forti tentaverit voi it t qui tenta! , 
E dice ivi la G lolla : Idefi Diabolui , tujut 
officitene efi tentare. Vi èpoiun'altromo- 
do di tentare per provar, efarifperienza 
d’uno. Et in quello modo dice quivi la 
Divina Scrittura , che ci tenta , e prova 
Dio . E nel cap. * 2 . della Genefi dice:T//r- 
tavit Deus Abraham , idefi probavit . Dio 
tentò, e provò Abraamo. Ci rafia il Si- 
ìfert, Hpdrig. Parte II, 
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gnoreuna, e molte volte, acciò concitia- 
mo le noli re forze , e vediamo in qual 
grado amiamo , e teniamo Dio , e cosi 
1 ideilo Dio ditte ad Abraamo lu biro , 
che pofe mano al coltello per facrificar il 
figlio : Nane regnavi quod fiottai Deum , g»: - 

idefi fece te cognojeere . Come dichiara Sant’ 

A gollino. Adcllo hò fatto, chetucono- 
fchi , che temi Dio . Di forte, che alcune 
tentationi ci vengono dalla manodel Si- 
gnore, & altre egli permette, che ci ven- 
gano per mezzo del Demonio , del mon- 
do, c della i carne, nollri nemici . 

Ma qual’ è la caufa,per la qual il Signore 
permette, e vuole, c’habbiamo tentazioni ? 

San Gregorio, Caffiano , & altri trattano Gre*. I. ». 
molto bene quello punto , e dicono pri- “■»••. 
mieramente, che ci è utile l’efler tenta- c * p l ,. 10 ’ . 
ci , e tribolati ,che ’1 Signore alcune volte Ciff.cil.*. 
alzi un poco la mano di fopradinoi , per- D *' 
che le quello non fo(Te cosi , il Profeta 
non (laverebbe detto, e chiedo a Dio : Non ps „f, t, 
me derelìnquai ujquequaqut . Signore non 
mi lafciare , nè m’abbandonare affatto . 

Ma perche egli fapeva molto bene, che 
Alcune volte fuol il Signore abbandonar 
i fuoi fervi, Se alzar alquanto la mano di 
fopradiefli , per maggior bene , & utilità 
loro , per quello non dimanda a Dio , die 
non l’abbandoni mai, nè alzi mai la ma- 
no di (òpra di lui , ma folamence , che \ 
non l’abbandoni attacco. E nel Salmo z^. 
dice : Ne declinei in ira à fervo tuo. Non 
chiede a Dio, che non fi feotti da lui in 
neflun tempo, e nefluna maniera , ma che 
non fi feotti da lui, eche non (abbando- 
ni tanto, che venga a cader in peccato . 

Ma , che lo provi , e gli mandi delle 
tentationi, e de i travagli, più follo glie 

10 chiede . Proba me Domine , & tenta me. pj <- 

E per mezzo d’Ifaia dice l’jtteflo Signore: 

Ad punllum in modico dertliqui te , fy in 
miferationìbui magnii congregabo te , in mo- ^ fa- t* 
mento indignationii abfcondi faciem meam 
paruenpet à te , éf in mifericordia fempittr- 
na mifertui fum lui . * 

Ma vediamo in particolare, che beni, 
e utilità fono quelle , che ci rifulcano 

dalle tentationi . ttftano dice , che Dio 

ci porta con noi , come fi portò co i figliuo- fori? 

11 d’Ifraele , che non volfe didruggere 
affatto i nemici del fuo popolo , ma la- 
fciò nella terra di promiflione quelle gen- 
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ti de' Cananei, Amorrei, & febufei.&c. t* che ci premono, e ci angulllano in que- 
nudint in rie Jjrad/m , ut pofiea dijcerent Ha vita, fanno, che ricorriamo , ecicon- 
fiiii return tettare cum boflibui , & baierò veniamo a Dio. 

eonfuttudmem praliandi . Perammaeftrar, jy a t tr ; (, e „; £. utilità, che recano (no te 

Xr *(«ar/Mfar il luci DODOlO *. CuC COO 12 c» rrr 


& efercitar il fuo popolo . 

Scurezza non fielìcro otiofi , ma fi iacetlc* 
ro valenti, de huomini da guerra. Cosi 
( dice ) il Signor vuole , che Sabbiamo ne- 
mici , che fiamo combattuti da tentario- 
ni, accioche efercitandoci in combattere 
non venga a nuocerci l'otiofità , ò la prol- 
perità ; perche molte volte non havendo il 
Demonio potuto vincere alcuni con com- 
battimenti, gli hà poi ingannati, oc ab- 
battuti con la fàlfa Scurezza. 

Grral-M- San Gregorio dice , checonalta, efe- 
c * **' creta previdenza vuol il Signore , che i 
• buoni , e gli eletti , fiano in quella vita ten- 

tati , e tribolati; perche quella vita è un 
viaggio, b per dir meglio unVfilio , perii 
quale andiamo camioando, e pellegrinando 
fin ad arrivar al la nollra patria «Ielle , e 
perche fogliono alcuni viandanti quando 
veggono per la Itrada certi prati, e certi 
luoghi di belle verdure,trattenerfi , e met- 
1 terfi alquanto fuor di (Irada : per quello 
volle il Signore , che quella via folle piena 
di travagli, e di tentationi, acciò non havef- 
fimo da mettere il cuore, e l'amor noftro in 
ella, nè ci pigliammo l’efiiioin cambio del la 
patria, ma lolpirallìmo Sempre per ella. 
Al». I l de Sant'Agoftiro adduce la medefima ragio- 
Tnn.t. i«- «e , e dice, che le tentationi, &i travagli 
giovano amoftrSarci la miléria di quella vi- 
ta ; Ut illa ubi erit beatiti! do vera, atquo per. 
petua, Ér defideretur ardetitiùi , Éf incan- 
niti inquiratuT . Accioche così defideriamo 
più ardentemente quella vita beata, eia 
cerchiamo con maggior follecitudine,e fer- 
- e vote . Etin un’altro luogo dice : tt* timor 
PC «c. tenderti ad patriam pabulum amet prò domo 
[tra. Acciò non amiamo la dalla, e ci Icor- 
diamo di quei palazzi reali , per i quali fia- 
♦ mo fiati creati . Quando la balfa vuole 
slattare il fancitillino,& avvezzarlo a man- 
• giar il pane, mette l’aluèfopra le poppe : co 
sì Dio mette qualche cola amara nelle cofe 
di quella vita, accioche gli huomini fi ftac- 
chino da uflc > e na^pfcbiano^-chc defide* 
rar quivi , nn mettano tutto il delìderio, 
C tutto il cuor loro nel Cielo • E così San 
Giesar. Gregarie dice : Mala , qua noi bit premunì 
ad Vfnm noi irò compellum j I travagli , 
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tentationi . Cap. IV. 

Eatui vèr , qui fuffert tentationem : 
quoniam cùm probatm fiierit aeci- 

piet coronam vita . Beato l’huomo, 

che lòpporta la tentatane, e fa in erta buo- 
na prova disè, perche riceverà corona di 
vita . S. Bernardo l'opra quelle parole dice : Ber. fer-e». 
N /ceffi eft , ut venia nt tentationct , quii fuperCam. 
enim coronabituf , nifi quii lecitimi certa, 
vorit , aut quomódo eertabunt fi defit , qui 
impugnot ? E‘ necefiario, che ci (imo tenta- 
tioni ; perche ( come dice l‘Apofto!o) non 
farà coronato (è non quello , che combat- 
terà virilmente , e fe non vi fono tentatio- 
ni , chi combatterà , non eflèndovi contri 
chi combattere? Tutti ibeni, & utilità', 
che la divina Scrittura , & i Santi ci predi- 
cano de’ travagli , edelleanfietà , che fono 
innumerabili ; tutti gli portano feco le 
tentationi . F.t uno di efli , e molto princi- 
pale è quello, che dicono le parole pro- 
pofie. Ce le manda il Signore, accioche 
habbiamo dopoi maggior premio -, e co- 
rona nella gloria : §uorùam per multai 
tribulationet oporttt noi intrare in tyrgnum 
Dei . Quella è la firada reale del Cielo, 
tentationi., travagli ,& avvetfità . E cosi 
nel I - Apoca lille fi legge , ciré mofirando 
uno di quei vecchi a San Giovanni la glo- 
ria grande de' Santi , gli dille : Hrfunt ,qui > 
venerane de tribulatione magna , fy lave- 
rum fidai fuat , fy dealbaverum eai in 
fanguine agni. Quelli fono quei , che ven- 
nero da travagli , e lavarono, & imbian- 
carono le loro vedi nel fanguedell'agnel 
lo . San Sernardo di palleggio dimanda 
come dice, ch'imbiancarono le loro ve- dc 1< - efur 
Ili nel fingile dell'agnello? percioche il 
fangue non fuol imbiancare , ma far rof- 
fo. Rimafero bianche (dice) perche col 
fangue , cheufcìdal la ro del Signore, ufcì 
infieme acqua , che l'imbiancò , overo di- 
ciamo (dice ) che diventarono bianche,; 
perche il fanguedi quell' agnello tenero, 
e lenza macchia, era biancoeome un lat- 
te , e rofso conforme a quello , che dice la 
Spofa ne i Cantici '• Vilellue meni candi- 
dai , tir rubicundui , defluì ex millibui , 
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Sicché per (angue , e per travagli; entra 
nel Regno de' Cieli. Si (cagliano, fi lavo- 
rino , e fi pulifcono quivi fé pietre per 
collocare nel Tempio di quella Ce le de 
Gierufalemme; perche coli non s’hà da 
R . fentir percoflà , nèmartello: Metileni 

* ' 3 'fecurii t if orni ie ferramtmum non fimo an- 

dito in Jomocùm eeiifiearelut . Et in quan- 
to migliore, e più Principal luogo s’hanno 
da collocar le pietre, tanto più le batto- 
x no , e lavorano . Eliconie la pietra, che G 

inette alla porta , Tuoi* elfer la più battuta, 
c più lavorata , accioche l’entrata rielea 
più viflofa : cosi Chrifio Signor noftro ; 
perche egli fi faceva nuova porta del Cie- 
* ■ lo , il quale fin’ allora era fiato chiufo , vol- 
fe effer molto ben battuto, e martellato. E 
anche acciò noi altri peccatori ci vergo- 
gnafiimo di voler entrar peruna porta la- 
vorata con tanti colpi di tribolationi ,' e 
di travagli fenza patirne prima alcuni , 
per reftar lavorati, e politi . Le pietre, che 
s'hanno da gettar nel fondamento, non fi 
fogliono lavorare, cosi quei, che s’hanno 
da fprofondar nell’Inferno , non è necefla- 
rio , che fiano lavorati , nè martellati ; pi- 
glinfi pure fpafiì in quella vita, fi cavino 
pure 1 loro appetiti , & i loro capricci , fac- 
ciano pur la volontà loro , dianli pur buon 
tempo, che con quello re fiera n no pagati. 
Ma quelli , c’hanno d'andar a rifiorare 
quelle rovine degli Angeli cattivi , &a 
riempir quelle fedie celefii, cheefliper- 
derono per la lorfuperbia, èneceffaiio, 
che fiano lavorati con tentationi, e con 

Ad Rom. travagli. Dice San Paolo: SiautemfiUi t 
if baredei , battiti quiitm Dei , cobef- 
ttdti auttm Cbrifti , fi tamtn compatimur , 
ut if conglorificemur . Se fumo figliuoli, 
faremo heredi : heredidiDio, ecoheredi. 
con Chrifio, elfendogli però prima qui- 
vi compagni ne i Tuoi travagli,, accioche 
cosi gli fiamo dopoi compagni nella fua 
Tob- ivi)- gloria - E l’Angelo dilfe * Tobia: Quia 
atetptui trai Dto nt ceffi fuit y ut tentatio 
ptokaret tt . Perche eri accetto a Dio , & 
egli ti voleva bene, per quello ti volfe pro- 
vare con la tqntatione , acciò fufie mag- 
giore il tuo premio , e la tua remunerarlo- 
ne. E di Abramo dice il Savio, che Dk> 
lo tentò, e lo trovò fedele : F.tintenta- 
tione inventai tftfiielii . E perche lo trovò 
fedele , collante , e forte nella tentatane » 


fubito gli offerì il premio , e li promife 
con giuramento, che havrebbe moltipli- 
cata la fua generationecome le Stelle de ( 

Cielo, e come l’arena del mare. Perque- \ 
fio dunque ci manda il Signore i tra- 
vagli, e le tentationi , per darci maggior 
premio , e più ricca corona . Onde dico- 
no i Santi , che è maggior gratin quella , 
che il Signore ci fa col darci tentationi, 
porgendoci indente favore per vincerle’, 
che fe ce le (evade affatto ; perche in que- 
lla maniera non haveriamo il premio , e 
la gloria , che meritiamo con ed e . 

Aggiunge San Bonaventura a quella ra- Bol) pn> 
gione, che come il Signoreci ama tanto, cef.vtcìif, 
non fi contenta , che follmente confeguia- “*• *• 
mola gloria, e la gloria grande, ma vuole 
ancora , che la godiamo predo , e che non 
habbiamo da trattenerci nel Purgatorio. 

Et a quello fine ci manda quivi travagli, • 

e tentationi, che fono il martello, & il 
fuoco , co i quali fi leva via la ruggine , e la 
feoria dell'anima nofira , e refia purgata, 
e purificata per poter entrar fubito a go. 
der Dio: Auftr rubiginem de argento ,• if 
egreditur va. i purijfimum. E non è quella 
picciola gratia, e beneficio, oltre quello, 
che ci fa in commutarci tanta, e si grave 
pena: quanta, e quale è quella, che colà 
haveriamo a patire, col poco, ò- niente 
che in comparatione di ella patiamo ia 
quella vita. 

Di più ia Scrittura Sacra è piena di 
quelle verità, che le prolperità di quella 
vita feparano làmina da Dio, e che le 
avverfità, & i travagli la ritiranoalme- 
defimo Dio . Chi fù caufa , che il coppiero 
di Faraone fi feordaffe tanto prefio del 
fuo interprete Giufeppe, fe non la pro- 
fperità ? F.t tamtn fuecedentibni profferii Gcn 40.11» 
preepofitui pincernarum oblimi eft interpre- 
ti! fui . Chi fece infuperbire il Rè Ozia , 
havendo cominciato al bene , fe non la 
prof perita è cùm roboratui.effet , elevai urn , P,ral.i 6 . 
eft cor tjut in int (return fuum , if negl exit i& 
Domìnum Deum fuum . Chi fece vaneg- 
giare Nabucodonofor , chi Salomone , 
chi David , per numerar il popolo? Eti 
figliuoli d'Ifraele , quando fi videro mol- 
to ben rifatti , e profperati co' favori , e 
gratie grandi fatte loro dal Signore , allo- 
ra diventarono peggiori , e fi feordarono 
più di Dio: Incraffatui efi dilettai , ètri..,,, 
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calcitrati! : iter affatici , èmpin/natm ,dila- 
tr.U.17. tatui , derelitr.it Deum falìerem facon , ér 
Plinti uafflt h Dio /aiutaci fu » . E per il contrario 
D “' 4 ’ ,f ‘ dice il Profeta, che co i tratagli ritorna- 
vano a Dio: Impltnt fatui ecrtem ignominia , 
fif quareni nomea r uniti Domine . Et Clama - 
uerunt ad Deminum timi tribuìarentue . Et 
tùm occultiti tu qurtrebant rum, fifreveo- 
tebantw , £f dilucidi venitbant *ct miti . 
Nabucodonofor diventato beftia, b fuffe 
così con effetto , ò folle fua imaginatione , 
allora conobbe Dio. Quanto fii miglio- 
re per David la perfecutione di Saul , 
d'Abfalon, ediSemei, che la profperità , 
Se il palleggio per la loggia ? E così come 
molto ben percoliti, e ferito dice dopoi: 
P( Sy. 1;. Lutati jumtes prò diebni quibus noi burni- 
ti- ut. ri. baffi , anni! quibut vidimici mala . Et bo- 
num mi hi , quia kumiliafii me. O quanto 
buona cofa è fiata per me, Signore, l’ha- 
vermì humiliato, e tribolato. Quanti li 
fono ritentiti in quella maniera , che altra- 
mente larebbono andati in perditione ; 
M l». *• ConverJ'ui fum in arumna mta duca confici - 
tur (pina . Quando la fpina della tribolato- 
ne, della tentatone punge, al Iota fluia- 
mo entra dentro disè , e fi converte, e ri- 
torna a Dio. Anche coli dicono, che le bat- 
titure fanno diventar iàvio il pazzo. Et è 
fentenza dello Spirito Santo per mezzo 
£td )»*». d’ila ia : dola vexatio iniedeéìum dabit aetdi- 
Pta«.aa.ir. tui. E pii! chiaramente per mezzo del Sa- 
vio : Infirma ah gravi t fobriam fati t animam . 
Et Virpa , atqut corre pi io tribuit (a firn team-. 
L'infermità grave , itravagli, eleavver- 
fità , fanno ha ver cervello. Se ne và uno 
con la profperità libero , e follazzando, co- 
me giovenco indomito , e Dio girmene il 
giogo della tribolatone, e delia tentano- 
£ok?<I.i|. De > P” ^ crmar l° d* fella : Caftipaflimt , tf 
lo: » j." ' erudititi fum , quafi futencului indomitui c 

L'Angelo rilanò Tobia colfiele, eChrr- 
Ito nofiro Redentore collo fputodiedela 
villa al Cieco . Per quello dunque manda 
il Signore le tentationi , che fono de i mag- 
giori travagli, che piu fono- tentiti da gli 
buomini fpirituali , perche cotefii altri 
travagli corporali, dilcapiti di robba , d’in- 
fermità, e di cole frenili , fono a i_ fervi di 
- Dio, che attendono allo (pitto, cofa molto 
remota, e che cade molto perdi fuori, che 
tutto quello non tocca altro , che il corpo , 
«cosi non ne fa duo molto conto, ma quan- 


do il travaglio interiore arriva all' anima, 
come la tentatione , la quale cerca di fepa- 
rargii da Dio , e pare gli metta iu quello 
pericolo , e contingenza, quella è quel, che 
grandemente fontano , e quel, che gli fà 
gridare tantoalto, quanto gridava l'Apo- 
lloleS. Paolo , quando fentivaquella guer- 
ra, e contraditone della carne, la quale 
li voleva tirar dietro lo fpirito: Infili* evo adRg». 
homo , quii me liberabit de torpore mortit 7 . U> 

bufiti ? Mifero me che il male mi tira die- 
tro a sè, il bene, chedefiderononfinirco 
di metterlo iuefccutione, ehi mi libere- 
rà da quella fervjtù, e cattività? 

Che le tentationi piovano grandemente a far 
thè ri ronfi riamo, o ci burniti amo t eebo 
ricorriamo più a Dio. Cap . V, 

R Ecano anche (eco le tentationi 
un' altro bene , e utilità grande , 

St è , che fanno, che conofciamo 
noi (felli . Molte volte non Tappiamo quel 
che potiamo , ma la tentatione fcuopte _ . 

quel che fumo, dice quel Santo. E quella Rampi»,, 
cognitione di noi (ledi , è la pietra fonda- 
mentale di tutta l'edificio (pirituale, len- 
za la quale nelluoa cola, che fia di durata 
fi edifica , col qual l’anima crefce come 
fchiuaia ; perche li sà appoggiar a Dio , iu 
cui può ogni cofa. Hor le tentationi par 
telano all' huomo la fua gran debolezza., 

Se ignoranza , il quale fin’ a quell’ bora te- 
neva ferrati gli occhi all' una , (Scali’ altra 
cofa, e così non fapeva fentir di sè viU 
mence; perche non l’haveva provato. Ma 
quando uno vede, che un picciol follie 
l'abbatte, che con un niente diventa fred- 
do, che coauna tentatione , chcgli venga 
li difordina , e comincia ad efarcerbarfi , e 
che fubito fogge il configlio , e la matura 
confideratione , che circondano ia tene- 
bre, comincia a temperar le bizzarie, & ad 
humiliarft, e fentir bafiamente di sè. Dice 
il Beato San Gregorio, fe non havefTimo art( . 
tentationi fubko ci teniamo per qualche m«.c a;-* 
cofa , ci peoferiamo d’efler molto valen- 
ti ; ma quando vengono le tentationi, e 
l’huomo fi vede in punto di cadere, che 
pare che non vi manca una colla di col- 
tello per andaratraverfo, allora conofce 
la fua debolezza , es’humilia. E così Saa 
Paolo dice di Sè i & m magnitudo re ve- ^ 

lofio- • 
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lationum extollat me , datus tft miti /lima . 
lue earrtij me* Angilui Settati* , qui me 
etiopi iiet . Accioche leder io ilito rapi- 
to fin' al terzo Cielo , e le grandi rivelatio- 
oi , che hò havute non mi facciano infu- 
perbire, il Signore permette, che io fìa 
tentato a fine , che io conofca quei che fo- 
no dalla parte mia, emihumilii. 

Quindi rifilila un'altro bene, & utilità 
grande ; che come uno conofce la fua 
debolezza , da si vien a conofcere la ne- 
ceflità , che hà del favore, e a juto del Si- 
gnore , e di ricorrere a lui con l'Oratione, 
e di dar fempre dipendente da lui , come 
dal fuo rimedio, conforme a quel che di- 
PM. 6». f ce il Profeta : Adbefit anima meapofl te . 
Pf. ». >1. £( ^ Mibi autem adite rete Dee bonum efl , 

O quanto buona cofa è per me lodar ac- 
codato a Dio , e non feodarmi giammai 
da lui . Sicome la madre , quando vuo- 
le , che il fuo fìgliuolino vada da lei , fà 
che gli altri gli mettano paura , acciò la 
neceflità lo faccia andar al fuo feno ; così 
il Signore permette , che il Demonio ci 
metta paura con le tentationi , acciò ri- 
corriamo al fuo feno, e protettone • Dice 
Gerfen. de Gerfòne : W provate! ficut aquila pulite 
praoconfid. volandum , ut matte fiiium ad boram 
«d induft. relinquir , quo inflantiùi Hit elomet , ut cu- 
*j Dcuc. 11 . ram t j m q u z ra t > ardii] Jìringat , <& ili* 
Her- fcr.v*. vici/jìm gaudi at fuaciùi . San Bernardo 
lupa Cani. dice, c |j e il Signore lafcia alle volte l’ani- 
ma , accioche con maggior dedderio , e 
fervore lo chiami , e più gagliardamente 
lo tenga, come fece de' difcepoli, che an- 
davano ad Emaus, fingendo di voler paf- 
far avanti , e andar più lontano , accioche 
efli l importunadero , e Jo trattenedero : 
j Mane nebifeum , quoniam advefperafcit , & 
,4 " inclinata efijam dite , 

Da qui anco fegue , che uno viene a 
dimar più il favore, e la protettone del 
Signore , vedendo la necedità , che hà di 
Cnpn. effe* San Gregorio dice , che perciò è co- 
fa a noi giovevole, ch'egli alzi qualche 
poco la mano da noi , perche fe fempre 
havedimo quella protettone non la fli- 
meriamo tanto , uè la terriamo per tanto 
necedaria . Ma quando Dio ci lafcia un 
poco, e parendoci d’andara cadere vedia- 
If-jl il- mo , che egli ci porge fubito Ja mano : Nifi 
quia "Dominiti adjnvit me patito minia ha. 
bit a flit in inferno anima mea , allora dimia- 
Jfcrt. fydrig. Parte I I, 


» 

mo più il fuo favore, damo più grati , e 
rediamo con maggior cognitione della 
bontà, e mifericordia fua . Inquacumque PC. jj. io, 
die invaeavero te , ette rognoni quoniam Dem * 

meni et. L’huomo chiama Dio nella ten- dtproi. rei- 
tà t io ne , fente l'ajuto fuo, e prova per ifpe- c - * 
rienza la fedeltà della Maedì fua nella 
buona accoglienza , che gli fà nel tempo • 
della necedità , e lo riconofce per Padre , e 
per difenfore , e con quedo s’accende più 
nell’amor fuo , e prorompe in fue lodi , co- 
me i figliuoli d'Ifraele, quando gli Egit- E * B d >, r « 
ti correvano loro dietro per arrivarli, e 
fi- videro dall'altra parte del mare , egli 
altri affogati . Quindi anco viene l’huo- 
mo a non attribuir cofa alcuna buona a 
sè , ma ad attribuir ogni cofa a Dio , e dar- 
ne a lui la gloria. Che è un' altro bene, e T,t I-c-lf- 
utilità grande alle tentationi, eungian 
rimedio contro di efl'e , e per riportar fa- 
vori , e gratie grandi dal Signore . 

Cbe nelle tentationi fi provano , e purifica, 
no maggiormente i giufli , e la virtù getta 
più profonde radici . Cap. VI. 

D icono ancora i Santi , che il Si- 
gnore vuole , che damo tentati 
per protar la virtù di ciafcuno . 

Sicome co i venti , e con le tempede fi 
vede , fe l’albero hà gettate buone radici , 
e il calore, e la fortezza del Cavaliere, - 
e del buon (òldato non fi fà conofcere 
in tempo di pace, ma di guerra negl’in- 
contri , e ne i combattimenti > cosi la vir- 
tù , e la fortezza nel fervo di Dio non fi 
conofce , quando v’è divotione, e quie- 
te, ma quando vi fono tentationi , etra- 
vagli. Sant’Ambrogio fopra quelle paro- 
le : Parar uè fum , èf non fum turbatili , ut 
cuflodiam mandata tua : dice , che fico- , li- 
me è miglior piloto, e degno di maggior pr ' 
lode quello, che sà, & hà indudria per 
governare la nave io tempo di tempede, 
e di borrafche, quando la nave hora pa- 
re , che vada a fondo, e hora con ('onde 
s'alza fin' al Cielo , che quello , che la 
regge , e governa in tempo di tranquil- 
lità , e di bonaccia , cosi anco è degno 
di maggior lode quello, che fi sà regge- 
re , e governare in tempo di tentatio- 
ni in tal maniera, che nè con le profpe- 
rità s'innalza , e s’infuperbifce , nè con le 
Mm g av- 
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av verfità , e travagli s’avvilifcc , e fgomen- 
ta, ma può dire con il Profeta : Paratut 
fum , (Sf nonfum turbatiti . Stò difpofio , e 
preparato per ogni cofa. Hor per quello 
manda Dio le tentationi, come fece coi 
figliuoli d'ffraele , lafciando loro quelle 
». genti nemiche, e contrarie : D» in ip/ìi expe. 

rire tur Ifraelem , utrùm audir ent mandata 
Domini , qua pracepit patribuj eorum per 
manum Moyfii , an non . Per provar la co- 
danza , e fermezza loro nell'amore , e fer- 
rar ■■ Vitiofuo . E l'Apodolo S.PaoIo dice : Opor. 
,j. " * ut & bareftì effe , ut & qui probati funt 

manifefli fiant in vobii . Bifogna , che vi 
fiano herefie, acciò fi conolchino i buo- 
ni , e quei che riefchino bene in prova : 
Slp lt g uoniam D eui tentavi t eoi , tf inventi il. 

lei dipnoi fe . Le tentationi fono i colpi 
co i quali fcuopre la finezza del metal- 
lo, eia pietra pa ragone , con la quale Dio 
prova eli amici : allora fi conofce bene , 
che cola fia in ciafcuno . 

Sicome di qui gli huomini gudano 
d'haver amici provati , cosi fa anche Dio, 
Etcì- 17. e. e perciò li prova . Vafa figuli probat for. 
Pro». 17. j. ffax ^ Perniaci jufioi ttntatio tributatit- 
eli t, dice il Savio; Et, Situtigneprobatur 
argentum , & aurum : ita corda prò. 
bat Dcminus , Sicome i vali di creta fi 
provano nella fornace , e l’argento , e l'oro 
col fuoco, cosi i giudi fi approvano con la 
Hi«r. ad tentatione- San Girolamo dice : Quando 
la malfa (là ardendone! fuoco, non fi co- 
nofce fe è oro, ò argento, ò altro metal- 
lo, perche allora ogni cofa è d’un colore, 
ogni cofa par fuoco , cosi in tempo di 
confolatione, quando v'è fervore , edivo- 
tione non fi conofce quel che uno fi fia , 
ogni cofa par fuoco , ma cava la malfa dal 
fuoco , e lafciala raffreddare , vedrai , 
che cofa fia; lafciapaffar quel fervore, e 
quella confolatione, venga il travaglio , 
e la tentatione , e allora fi vederi quel 
che fia ciafcuno . Quando uno in tempo 
di pace feguita la virtù , non fi sàfe quella 
è virtù , ò fe procede da fua buona natura , 
ò di gufio particolare , che hà in quell’ 
efercitio, òdanoneflèrvialtracofa, che 
lo tiri altrove, ma quello, che è combat- 
tuto dalla tentatione , e perfevera , mo/lra 
bene, che lo fi per virtù , e per l'amore, 
che porta a Dio. 

Serva anco la teutatione a maggior- 
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mente purificar uno : Igne noi examina. pp, <f . 
fii ficut examinatur argentum . Sicome 
l'artefice purifica l'argento , e l'oro col 
fuoco, egli leva via tutta la fcoria,cosl il 
Signore vuol purificar i fuoi eletti con la 
tentatione , accioche cosi vengano ad 
efler più gradevoli alla fua divina Mae- 
ftà . Uram eoi ficut urie or argentum , & Za-, ■ j. 
probabo tot ficut probatur aurum , dice 
Dio per mezzo di Zaccaria . E per mez- 
zo d'Ifaia : Bt excoquam ad purum [co. J£ t 
r 'tam tuam , (f auftram emme flamnum 
tuum. Quedoopera la tentatione ne i giu- 
di , va confumando in elfi la ruggine dei 
vitii, e l’amore del le cole del mondo , di 
sé medefimi, efà, che redino più affina- 
ti, e purificati. Vero è (dice Sant’ Anodi- 
no ) che non tutti cavano quello (rutto 
dalle tentationi, ma fidamente i buoni. 

Vi fono alcune cofe lequali polle al fuo- 
co, lubito lì mollificano, efi liquefanno, 
come la cera , e ve ne fono , che di ventano 
più dure , come la creta , così i buoni , col 
fuoco della tentatione , e del tra vaglio, di- 
ventano teneri , conofcendofi , e huini- 
liandofi : ma i cattivi fi fanno più duri , e 
più ollinati, come vediamo, chedeidue 
ladroni polli in croce, l'uno fi converti , e 
l'altro beflemmiò , e cosi Sant'Agollino 
dice : Tentar io igni i eft , in quo aurum ru- E «od- li, 
filai , polca confumitur , jufiut perfidili r , *** 
peccator miferi perii . La tentatione è fuo- 
co , col quale l’oro fi fà più rifplendente , 
e la paglia fi confuma : il giudo rimane 
più puro, e più perfetto, e il cattivo più 
miferamente perifee : Tempefiat efi , ex 
qua bic emergi! , Ole [uffocatur . E'una 
temprila , dalla quale il giudo fcampa , e 
il cattivo vi reda affogato . I figliuoli 
d'ifraele trovarono la drada fatta per 
mezzo dell'acque , e Tacque idede Cervi- 
vano lorodimuroalladedra , die alla Ani- 
dra; ma gli Egitii redarono affondati, e 
annegati ne I Tacque medefime. 

San Cipriano apporta queda ragione cyo. |. de 
per inanimarci a i travagli , e alle per- txhort. ad 
lecutioni , e perfuaderci a non temer- , u 
li : perche la Divina Scrittura c’infegna, 
che con quedo crefcono , e moltipli- 
cano i fervi di Dio. Come dice de i fi- 
gliuoli d'Ifraele , che quanto più era- 
no oppredi , e drapazzati da gli Egitii, 
tanto più credevano, e moltiplicavano. 

E dell' 
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Gcn. 7. 17. E dell'arca di Noe : Et mukiplicata funt 
aqua , if elevaverunt arcarti in fallirne . 
Moltiplicarono Tacque del diluvio , e 
innalzarono l'arca fopra i monti d'Arme- 
nia . Coti Tacque delle tentationi, e de 
i travagli , innalzano , e perfettionano 
grandemente un’anima. E le tu non re- 
ìli più purificato con la tcntatione farà , 
perche non fei oro, ma paglia, e perciò 
Gerì, de tc ne felli nero » e brutto . Geritine dice , 
«yrftic» che ficome il mare con le borafche , e 
Jic'ronfid." tempelle , fcaccia da sé le fporcitie , c'hà 
«I iodufl.' raccolte, rollando netto, e purificato: così 
4 il mare fpirituale dell'anima nollra con 

le tentationi, e co' travagli, rella netto, 
e purificato dalle impudicitie, e imper- 
fettioni, che con la troppa pace, e tran- 
quillità Tuoi raccorre, e a quello fine Dio 
ie manda. 

In oltre , ficome il buon’Agricoltore 
pota lavite, acciò renda più frutto; cosi 
( dicono i Santi ) Dio Signor nollro, il 
quale nell'Evangelio fi paragona all’A- 
gricoltore , pota le fue viti , che tono i Tuoi 
loiij.a. eletti, acciò fruttifichino più : Omntmpal . 

mitem , qui ftrt frullum , purgabit tum , 
ut fruii um plus affirat . 

Di più , e con quello fi conferma quel 
che s'è detto , la tentatione fà radicar 
maggiormente nell'anima la virtù con- 
Nilo Abl>. traria. Dice il Santo Abbate Nilo : Pian. 

tat enutriunt venti , & tentatiti con firn, at 
anima ferlitudinem . Sicome i venti , i 
gieli, e le tempelle fanno, chelepiante, 
e gli alberi gettino folto terra maggiori 
radici , cosi le tentationi fanno , che fi ra- 
dichino più nell'anima le virtù contrarie, 
e cosi dichiarano i Santi quelle parole di 
»• Cor . 11. San Paolo : Virtus in infirmilate perficttur t 
*" « ideft flabiUtur , fundatur , ftaiilis àccia . 

ratur. Sicome quando uno impugna una 
verità, che tu difendi , quante più ragioni , 

- e argomenti colui perù per impugnar- 
la , tante più ragioni cerchi tu per difen- 
derla, e confermarla, e con quello, e col 
vedere, che rifpondi, e fodisfi a gli argo- 
menti contrarii , ti vai confermando più 
in elfa, cosi anco il fervo di Dio, quante 
più tentationi gli fuggerifee il Demonio, 
per opporfi alla virtù, tanti più motivi, 
e ragioni egli cerca per confervarla , e re- 
filiere alle tentationi, e allora fà nuovi 
proponimenti, e s'clercita più in atti di 


quella virtù , con che ella li radica , lì 
fortifica , e crefce più . E cosi dicono 
molto bene , che le tentationi operano 
nell'anima, quel che operano le martel- 
late nell'incudine, che la fanno più du- 
ra , più foda , e più fòrte . A 

Oltre di quello , và per la fua via or- 
dinaria, dice San Bonaventura, che Dio Bon*».P»o- 
Signor nollro fuol confolare , e premiare iui.c. ij. 
llraordinariamente quelli, che loco fiati 
tentati di qualche vitio , e fi fono moli ra- 
ti fedeli nella tentatione, dando loro con 
vantaggio , e con eccellenza grande la 
virtù contraria . Come racconta San Gre- Grecar.» 
gorio di San Benedetto , cheperhaverre- 
fiftito virilmente ad una vehemente ten- 
tatione di carne , con rivolgerfi ignudo 
tra certe fpine, il Signore gli diede tanta 
perfettione nella cafticà, che da lì innan- 
zi mai più lenti tentationi dishonefie. 

L'ifteflo leggiamo di San Toraafo d'A- S* Thom. 
quino , quando con un tizzone di fuoco, 
fece fuggir via una donna, che andava a 
follecitarlo , fubito gli mandò Dio due 
Angeli , i quali ciniero , e firinfero i 
lombi fortemente, infegno, cheDiogli 
concedeva il dono di perpetua cafiità . 

Così San Bonaventura dice, che a quei, 
chefonotentatidifede, e con tentationi 
di befiemmia, fuole il Signore dar dipoi 
una chiarezza, e illuminatione grande di 
quella materia , un’ amor di Dio molto ar- 
dente ■ E cosi d'altre tentationi , e porta 
a quello propofito quel che dice Ifaia : 

Et crunt capir Mei eoi , qui fe caperanl , £} 

(ubpicient exali erti fini . Prenderanno , e 
faranno foggetti quei , che volevano 
prendere, e fare foggetti efii. Quella è 
una cola, che confola grandemente nelle 
tentationi . Coniolati frate! mio , e ina- 
nimati a combattere , che il Signore vuo- 
le con quello radicar in te la virtù con- 
traria , e ti vuol dare una cafiità Angelica . 

Ufcì contro a Sanfone un Leone, & egli 
l'alfall, e uccife, e dipoi trovò in elfo un 
favo di mele. Cosi quantunque nel prin- *' 

cipio la teota tiene tipaja Leone, non la 
temere, ma affaldala, evincila, e vedrai 
come dipoi troverai in quella medefi- 
ma cofa una dolcezza , e foavità molto - 
grande. • 

Da quello fi conofcerà , che anco per 
il contrario quando uno li lafcia trafpor- 
Mm 4 tar 
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tar dalla tentatone , e condefcende ad 
efi’a crefcerà il vitio coi fuoi proprj atti , 
e infieme indente la tentatone , e lari 
più gagliarda da lì innanzi , perche dà 
più radicato il vitio , & è più infignorito 
Aue. I. 8. dà lui . E lonotaSant'Agortino : Peecatum 
toni- c. j. ptitaiit Jenfal.m , pr opterei tajhtbUii fa- 

Titcn.8. t ji ) j; ce j| p r ofeu Geremia . Perche 
peccò , diventò più indabile , e inco- 
llante» e più debole per tornar a cadere» 
che è quello , che dille anche il Savio : 
Ead. j- «»• Et peccator adjiciet a d peceandum . Que- 
llo è un'avvertimento molto importan- 
te per quelli , che fono combattuti da 
tentationi , perche il Demonio fuol 
ingannare , e acciecar alcuni , facendo 
loro credere , che con fodisfar alla ten- 
tatone ella cederà ; il che è un’inganno 
molto grande . Anzi fe fodisfi alla ten- 
tatone , lì radicherà più , c crefcerà 
più la paflione , l’appetito , e baveri 
da lì innanzi maggiori forze » maggior 
dominio fopra di te , e tornerà ad ab- 
batterti più fàcilmente una , e più al- 
tre volte . Dicono molto bene , che 
quella cola è come l'hidropifia » che 
quanto più l’hidropico beve , tanto mag- 
gior Cete egli hà . E come l'avaro , che 
uanto più hà , più crefce la cupidigia 
'bavere : Crefcit amar nummi , i/uantum 
ififa pecunia crefcit . Così è quivi . Sappi 
pure, che quando ti laici trafportar dal- 
la tentatimi* , e condefcendi in ella , el- 
la crefce tanti caratti ,e tu ne perdi altret- 
tanti di fortezza , e così redi più foggetto 
per tornare a cadere più facilmente- E 
quando refidi , e fai forza a te dello , non 
condcfcendendo in ella , crelce in te la 
virtù, e la fortezza altrettanti caratti. 
E così il mezzo per confeguir vittoria 
contra le tentationi , e male inclina- 
tinnì per redar quieto , e tranquillo , 
e non condefcender in ede , non lafcia- 
re, che riefcano mai con la loro , per- 
che in queda maniera a poco a poco 
col favore del Signore và perdendo la 
forza la tentatone , e la padione , 
fin' a non dar più moledia , né fallidio 
alcuno . Il che fi dovrebbe inanimar 
grandemente a far vaiatola renitenza 
alle tentationi . 
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• 

Che le tentationi fanno l'buomo diligente » r 
infervorato , Cap. VII. 

Ecano anco feco le tentationi nn’ • 
altro bene , e utilità grande che 
fanno l'huomo diligente e ac- 
curato , e che habbia fervore , e fpirito co- 
me chi dà fempre all'ordine per combat- 
tere. Sicomc la lunga pace fa gli il uomini 
lenti , e trafeurati , e da poco ; la guerra , e 
l'efercitiodeH'armilifà forti, robudi , e 
valorofi ; la onde Catone nel Senato Ro- 
mano diede quel parere : Cartbaginem non Cj(o _ 
de tenda m , ne Romani olio , fy torpore Un. Pm|. Mi- 
gurrent : Ve f dixil J Poma fi Cartbago non «kìm >“ 
fteterit . Conviene a' Romani , che Carta- tu. 
gine dia in piedi, acciò l'olio non gl’indu- 
ca ad altri mali peggiori . E guai a Roma 
( dice ) quando Cartagine venga a man- 
care . E l'ideflo rifpoferoì Lacedemoni, 
quando dicendo il loro Rè di voler di- 
druggerne , e fmantellar una Città, che ad 
ogni palio dava loro da far adai, dille ro i 
Governatori, e i Senatori, cheinniduna 
maniera havrebbono confentito , che fof- 
fe rotta la pietra d'arrotare, nella quale 
s'aguzzavano , e ravvivavano le forze , e 
la virtù de i giovani Lacedemoni, chia» 
mando pietra d'arrotare quella Città » 
che (pedo li faceva toccar all' armi; per- 
che per mezzo di edà la gioventù s'efer- 
citava DeU'armi , e fi manìfedavano i 
petti forti , c il valor di ciafcuno , giudi- 
cavano gran detrimento il non haveroc- 
cafìone di combattimento , e di con- 
quide - Così il non haver tentationi fuel 
fare gli buomint rimedi , e negligenti ; 
e l'haverle , diligenti , e infervorati • 

Se ne dà uno con una mano fopra l’al- 
tra, non vi è, chi ita badante a fargli pi- 
gliar la difciplina, nè il cilicio; nell’Ora- 
tione dà sbadigliando, nell'ubbidienza 
lento ; và cercando trattenimento , & ec- 
co , che gli viene una tentatione vehs- 
msnte , nella quale fà di bifogno Dio-, 
&ajato, e con ciò s'inanima, e piglia fpi- 
rito, e fervore per la mortificatone , e 
per l'Oratione . Anche colà fi dice per 
proverbio , fe vuoi imparar ad orare , 
mettiti a navigar per mare. La neccdità, 

& il pericolo infegaanoad orare, c fanno 
neon eie a Dio da vero . E San Grifodo- 

. • ma 
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ino dice , che a quello effetto Dio per- 
mette le teotationi per noftro maggior 
bene, e profitto fpirituale : C ìuntmmna 

Qwyf.ho. ad torporem ite li nauta videe ir ; ab 
film An?" fermili enti alt rrjtlienta , & Jpiri . 

**«• '“ !■ tualium nullam rationem f actinia paulu. 
frorid. 1 * nts dneUnquti , ut ila cafligati ad 
ipfum Jludioftù 1 redeamui . E in un’ altro 
luogo dice : §luando malignar Uh pater, 
rei ttot , atqne proba t , rune forgi rjfici. 
mur , tane nofmelipfoj agrufeimus , lune ad 
Deum omni fluiti recurrimut . Quando il 
Demonio ci aifalifce, e procura di atter- 
rirci con le fue teotationi, quella cofaè 
a noi utile ; perche allora conofciamo 
quel che fumo , e ricorriamo a Dio con 
maggior diligenza. 

Si che le tentationi non foto non fono 
d'impedimento, nè di diflurbo percami- 
nare nella via della virtù , ma più tolto fo- 
no mezzo, e ajuto per ciò fare • L’Apoltolo 
San Paolo non chiamò la tentatione fpada , 
né coltello , nè lancia , ma ftimolo, e 
1- ad Cor. pungolo: Varai tfl mibi ftimulut carmi. 
Perche ficoroe io (limolo, e il pungolo 
non uccide , nè nuoce , ma avviva , & ecci- 
ta, fìcaminar più in fretta, cosi la tenta- 
tione non fi nocumento, ma molto gio- 
vamento , perche avviva , & eccita per ca- 
minar meglio . E quello giovamento , e 
utilità fuolelfer generale per tutti, ancor 
c’habbiamo fatto gran profitto ; perche li- 
come ilcavallo, benché fia buono, efor- 
te, ha bilogno di (prone , e quando lo fen- 
te, allora corre meglio , cosi i fervi di 
Dio corrono meglio , e più leggiermente 
nel fervitiodì Dio, e quando fentono que- 
lli (limoli , e pungoli delle tentationi , 
allora fono più burnii!, e modelli. 
Gitali. San Gregorio dice . La pretenfìone del 
■«le. ji. Demonio conia tentatione ècattiva , ma 
quella del Signore è buona . Sicome la 
fanguifuga, quando fucchia il fangue dell’ 
infermo , pretende fatiarfì di elio , e be- 
• vetfelo tutto le potelfe , ma il medico 

pretende con ella cavarii fangue cattivo , 
e dar finiti all’infermo. E ficome quan- 
do fi dà un bottone di fuoco ad un’ infer- 
mo , il fuoco pretende abbruggiare , ma il 
Cerufico pretende guarire . Il fuoco vor- 
rebbe palliar alla parte fana , e il Ceru- 
fico lolo alia patte inferma, e non lo la- 
ida paflar più avanti • Cosi il Demonio 
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con la tentatione pretende diftruggere 
la virtù, il merito, e la gloria nollra , ma 
il Signore pretende, e opera maraviglio» 
furiente tutto il contrario per il medefìrno 
mezzo. E così quelle pietre, che il De- 
monio tira contra noi altri per romperci 
il capo , per amazzarci , il Signore le 
piglia per lavorarci di effe una molto 
bella, e pretiolìlìima corona . Come leg- 
giamo dei gloriofo San Stefano, il quale A S-mj. 
flava circondato da’fuoi perfecutori , e 
aggirato da pietre, che gli tiravano, e ve- 
deva i Cieli aperti, &iviGiesùChrifio, 
come fe folle (lato raccogliendo quelle 
pietre per fabrìcargliene una corona di 
pietre pretiofe in gloria. 

Aggiunge quivi Gerfone un’altra cofa 
di gran confoiatione , e dice, che è dot- conni pi 
trina communc de’ Dottori , e Santi , che fillanìmi- 
quantunque uno , quando è mole (lato da 
tentationi fàccia alcuni mancamenti , e 
gli paja d’haver commedia qualche negli- 
genza , e che vili Ha melcolata qualche 
colpa veniale , con tutto ciò dall’altra 
banda la patienza , che hi in quel trava- 
glio , la conformità alla volontà di Dio, 
la refiflenza, che fà combattendo contra 
la tentatione , la diligenza, e mezzi, che 
ufa per confeguire la vittoria , non folo le- 
vano via , c purgano tutti quei mancamen- 
ti , e negligenze , ma fanno ancora, eh’ egli 
crefca, e s'avanzi in merito di maggior 
gratia , c di maggior gloria, conforme a 
quel, che dice l’ApodoloSan Paolo : Fetctil l Cof ICk 
etiam cum ttntattinem prouentum . Dioca- ip 
va bene dalla tentatione, efà, che ne re» 
diamo con acquido , e con miglioramen- 
to. Là balia, ò madre accioche il fin- 
ciullino impari a caminare, lo fcofla un 
poco da sè, e fubito lo chiama, egli tre- 
ma , e non gli bada l’animo d’andare , el- 
la lo lafcia, benché il fanciulli!» alcune 
volte cada ; tenendo quedo per manco 
male, che il non faper caminare. Cosìfà 
Dio con noi altri: Et ego quafi nutritila OCii.j. 
F.pbraim . Dio non (lima niente quede 
cadute , e quelli mancamenti , che a te pa- 
re , che fai in comparatone dell’ utile , 
che tifulta dalle tentationi. 

Il Biodo racconta della Santa Vergine Blof. c *• 
Geltruda , che affliggendoti , e riprender»- mon - ,5ir ' 
doti ella grandemente per unpicciolodi- 
fetto c’haveva , defiderò , e pregò Dio, che 

glielo 
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glie lo levaffe affatto , il Signore le rifpole 
con molta piacevolezza, e foavità, a che 
effetto vuoi, che io fia privo digrandho* 
nore, e tu di gran premio? poiché ciafcu- 
na volta, che ricanofcendo cotefto difet- 
to, ò altro fimile, tu proponi di evitarlo 
per l'avvenire , guadagni gran premio , e 
ogni volta , ch’un procura vincere i fuoi 
difetti per amor mio , mi honora tanto , 
uanto un foldato honora il fuo Rè , quan- 
o combatte per effo virilmente nella 
guerra contra i Tuoi nemici , e procura di 
vincerli. 

C he i Santi, e favi ili Dio, ncnfclamente 
non iattrifiavano con le tmtationi , ma 
più tofto fi rallegravano per l'utilità , eie 
ne fent ivano . Cap. Vili, 

P Er quelli beni, e utilità grandi, che 
rifultano dalle tentationi , i Santi, e 
i fervi di Dio non folo non s'at- 
tridavano , ma più todo fi rallegravano 
con effe, conforme a quel che dice l’Apo- 
Jac. 1 . 1 . dolo San Giacomo : Omntgaudium txifii. 

mate fratrei triti , tùm in tent alienti variai 
ine idem ii . Fra tei li miei , quando vi vedre- 
te indiverfe tentationi , tenetelo per gran 
guadagno , e rallegratevi grandemente. 
E l’Apodolo San Paolo fcrivendo a i Ro- 
»d Reni, fi mani , dice : Non folùmautem, fedir fio. 
>' riamar in tribulationibut , f dentei , quid 

tribuiatio patientiam operatur j patitntia 
auttm prebationem , probatio veri fptm . 

Non folamente fopportiamo con patien- 
za le tentationi , ei travagli, maancheci 
gloriamo in effe , e le fopportiamo con gu- 
llo, e allegrezza : perche lappiamo, che in 
effe li modra lapatienza, nella patienza 
l'huomo fi prova , e queda prova dà fpc- 
ranze grandi. In queda maniera dichiara 
c.rtir >• 8. anche San Gregorio , quel che dice Giob: 
mdt. c- In. darmirro dicano , quando eonfurgam , if 
rurfum txptdabo vefperam. Per Ihora di 
vefpro , e per la fera , ch'egli afpettava, in- 
tende San Gregorio la tentatone , e nota , 
che il Santo Giob la defiderava come co- 
. , fa buona , e utile : F.xpeilamui enim prò. 

teb;. 4* /pera, irformidamujadverfa. Perche del- 
le cofe buone', e profpere, damo foliti 
d ire , che le afpettiamo , e del le cattive , e 
nocive , che le temiamo . Perche dunque il 
Santo Giob teneva la tentatione per cofa 
che gli era conveniente , buona , e utile 
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perciò dice , che l'afpettava. 

San Doroteo apporta a quedo propoli- Don dtc. 
to quell' d’empio , che narra il Prato (piti- **’ 
tuale, d’un Difcepolo d'uno di quei Pa- 
dri antichi , il qual' era combattutodallo 
fpirito della iòrnicatione , & egli con l'a- 
iuto del la grafia del Signore, telideva vi- 
rilmente a i cattivi , e fporchi penfieri di 
quello , e per mortificarli digiunava , dava 
lungo tempo in Oratione , e maltrattava il 
fuo corpo , con l'opra delle lue mani . 

Quando il fuo Santo Maedro lo vide in 
tanto travaglio , gli diffe : Se tu vuoi figlio 
mio, io pregherò il Signore , chetihberi 
da quedo combattimento . Al cherilpofe 
il Difcepolo ; Ben veggo Padre, che è gran- 
de il travaglio, che io patifeo, ma con tut- 
to ciò fento, che per caufa di queda ten- 
tatione io fò più profitto, perche hò più 
ricorfo a Dio con l’Oratione, con la mor- 
tificatone , e con la penitenza . E così quel 
che ti prego è, che mi chiedi da Dio pa- 
tienza , e fortezza , per fopportar quedo 
travaglio , e per ufeirne vincitore , e netto 
e fenza riprenfione alcuna. Si rallegrò, 
grandemente jl lanto vecchio di udir tal 
rifpoda , e diffe , adeffo conofco figlio ,che 
vai facendo profitto nella via della per- 
fettione, perche quando uno lìa combat- 
tuto da qualche vitio, e procura direfi- 
dergli virilmente , dà humiliato.follecito, 
e angofeiofo, e con quede afdit rioni, e 
travagli, fi và a poco a poco purgando , e 
purificando l'animo fin ad arrivar ad una 
purità , e perfèttione molto grande . Rac- 
conta San Doroteo d’un'altroSantoMo- P 0 *’ ubl 
naco, che per ha veri i Dio levata una ten- upr1 "' 
tatione , c’haveva , s'attridò , e piangendo 
diceva amorevolmente a Dio : Signore , 
duoque io non fon degnodi patire , e d'ef- 
fer afflitto, e tribolato qualche poco per 
amor tuo. 

San Giovanni Climaco racconta dia im . tl9 . 
Sant' Efrcm , che vedendofi in altiflìmo 
dato di pace, e di tranquillità , qual' egli 
chiamava cielo terredre , e impadìbilità , 
pregava Dio , che gli redituiffe , e rinovaf- 
fe le antiche battaglie delle fue tentatio- 
ni, per non perder l’occafione , e la mate- 
ria di meritar, edi lavorarla fua corona. 

E d'un altro (ànto Monaco , narra Palla- 
dio, ch'andando un giorno a trovar l'Ab- P e p A ^ 1> * 
batePadore, gli dille : GiàDiom'hà le- 

vato 
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vato i combattimenti , em’bà dato pace» 
perche ne l'hò pregato ; allora Pallore dif- 
fe : ritornatene a Dio , echiedeli, cheti 
reflituifca i tuoi combattimenti , acciò 
non diventi negligente . Andatotene egli 
dal Signore, glidiirequel che gli haveva 
detto Pallore , e Dio gli rifpofe , che il fuo 
Maeflro haveva ragione , e gli re (litui 
le Tue tentatiooi . In confermatone di 
ciò vediamo, che quando l'Apoflolo San 
Paolo dimandò d'edere libcrodalla tenta- 
tione , non tu efaudito , ma gli rifpofe il 
i. Cor. n. 9. Signore: Sufficit t ibi gratta me a , namvir- 
' ' tus m infirmSate perficitur . Ti bada la 
gratia mia , perche nella tentatone la 
virtù fi fà perfetta , e fi conofce . 

Che utile tentationi i bucino è più ammae. 
flrato non folo per sì t ma anche per 
altri. Cap. IX. 

R Ecano fecole tentationi un’altra 
utlità molto grande , e molto 
importante per quelli , che at- 
tendono ad ajutari proliimi, & è, che in 
eflè un’anima vien molto ammaedrata non 
folo per sè, ma per altri ancora, perche 
fperimenta in sè quel , che dopò hà da 
veder in coloro , con cui hà da trattare , e 
che hi da indrizzare. Vi uno efcrcitan- 
dofi nella militiafpirituale , e vàodervan- 
do con attentione le entrate , & ufeite del 
Demonio , con che s’impara il magide- 
rio fpirituale per guidar anime . Perche 
l’efperienza indegna affai , e da qui fi for- 
mò il proverbio : non v’è miglior Cirugi- 
co di colui , c'hi rilevate mol te ferite . Si- 
come l’andar per il mondo fà gli huomi- 
Ec1l.4j.1s n ; accorti , prattici, &efperti: &"» na - 
vigant mare , enarrant fericula ejus . Così 
fanno anche le tentationi, e perciò didè 
Eccl. ji.9. il Savio: Qui non eft tentatus , quid feit ? 

Colui , che non è dato tentato , che cofa 
può egli fapere ? nonlaprà nè per sè , nè 
per altri : Vir in multis expertus cogitabit 
multa , qui non expertus paura recognofcit . 
Mal'huomoefercitato, & ifperimentato 
faprà affai , e farà huoroo ricco d’itperien- 
za . Colui, che farà ben prattico, Se eferci- 
tato in quede guerre fpirituali, farà buon 
Pallore. Per quedo dunque vuol ancora 
il Signore, c'habbiamo tentationi, acciò 
damo ammaellrati, Se ad delirati nel ma- 
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giderio fpirituale di guidar, & indrizzar 
anime . 

Per maggior dichiaratione di queda co- 
fa, vuol anche il Signore, chetiamo ten- 
tati, acciò quando vedremo il nodro fra- 
tello tentato, & afflitto, lappiamo haver- 
glicompadione. Sicome circa le cofe cor- 
porali giova grandemente l’haver uno ha- 
vute del le infermità, e delle indifpofitio- 
ni, per compatir poi a quei , che ne patifeo- 
no, e per Caperli ajutar con carità , Se amo- 
re, cosi occorre anche circa le fpirituali . 

Narra Cadiano , eh’ un Monaco giova- _ - 
netto, c molto Religiofo era grandemen- iTaUic. * 
te moledato da tentationi dishonede , e Morii e.i|. 
che andò a trovar un'altro Monaco vec- 
chio , e gli dichiarò fchiettamente tutte 
quelle tentationi, e motivi cattivi , che pa- 
tiva, penfandofi di trovar confolatione, e 
rimedio nelle fueOrationi, e configli ; ma 
la colagli riufcl molto al rovefeio, per- 
che quel Monaco era vecchio folamente 
d'anni, e non di prudenza , edilcretiooe, 
il quale intendendo le tentationi del gio- 
vinetto , cominciò a flupirfi , Se a farli 
croci, & a dargli una buona ripadàta, ri- 
prendendolo con parole molto afpre , 
chiamandolo infelice , e miferabile, di- 
cendogli , ch’era indegno del nome di 
Monaco, poiché G trovava in tali termi- 
ni : finalmente lo mandò via tanto feon- 
folato , con quelle fue riprenfioni, ch’il 
povero Monaco in cambio di partirfene 
rifa nato, fe ne parti più impiagato , e con si 
grande amaritudine , diffidenza, e difpe- 
ratione , che non trattava , nè penfava più 
al rimedio della fua tentatiooe, ma fola- 
mente a metterla in efecutione , tanto 
che già s'inviava verfo la Città con quella 
deliberatione, & intentione. Et haven- 
■dolo cafualmentc incontrato l’Abbate 
Apolline, il quale era uno de i Padri più 
fanti , e più ifperimentati , che ivi fi ritro- 
vafiero , in vederlo conobbe nel fuo fem- 
biante, e nella fua difpofitione, che ha- 
voa qualche grave tentatiooe , e cominciò 
con gran piacevolezza a dimandargli , 
che cofa fi (emide , e qual fude la caufa 
della turbatone , e triflezza , che mo- 
llrava ; ma dava il giovane unto penfo- 
fo, e tanto imbevuto nelle fue immagi- 
nationi , che non rifpoodeva parola. Se 
il vecchio vedendo, che la triflezza , e tur- 
ba tio- 


Delf utilità delle tentationi . 


y e,oog 


375 


Trattato IV. Cap. IX. 37 6 


bacione era tanto grande , che ndn lo la- 
fciava parlar , e ch'egli voleva tener ce- 
lata la eaufa di ella , l'importunò con mol- 
to amore però , e con molta foavità , che 
glieladicefle : Analmente importunatogli 
ditte chiaramente , che già che non pote- 
va efler Monaco , né raffrenar le tentatio- 
ni,& i movimenti della carne, conforme 
a quel che gli haveva detto il tal vec- 
chio , haveva deliberato di lafciar il mo- 
nafterio, e di ritornartene al mondo , e pi- 
gliar moglie ; allora il Tanto vecchio 
A poi line cominciò a rantolarlo, & a far- 
gli animo, dicendogli, che ancor eflb ha- 
veva ogni giorno quelle tentationi, che 
non doveva per quello (paventarli , nè 
diffidarli, poiché quelle cofe non rivince- 
vano , nè lì tacciavano tanto con la 
noftra fatica , quantocon la grafia , emi- 
fericordia di Dio. In (in lo prega , che al- 
meno G trattenga per un giorno , e fe ne 
ritorni alla fua cella, &ivichiedaa Dio 
lume, e rimedio alla fua neceflità. E co- 
me fù tanto breve il termine , che gli di- 
mandò, l'ottenne da lui, & ottenutolo, fe 
n'andò l'Abbate Apoliine al Romitorio, 
ò Cella del Vecchio, che l'baveva ripre- 
fo, & effóndo già vicino ad ella fi pole in 
Orationecoi ginocchi per terra, e con le 
mani alzate, e piangendo cominciò a pre- 
gare Dio, dicendo: Signore , che fai le for- 
ze , e la debolezza di ciafcuno, e fei pieto- 
fo medico dell’ anime trapaflà la tenta- 
zione di quel'giovanetto in quello vec- 
chio, accioche almeno fappia nella vec- 
chiaia compatir alle debolezze, e trava- 
gli dei giovani. Et appena hebbe egli fi- 
nita quella Oratione , che vide un moret- 
to molto brutto , che (lava tirando una 
faetta di fuoco alla Cella di quel vec- 
chio, il quaie ferito ufcl fubito da ella , e 
come pazzo non faceva altro , che ufeir , e 
rientrare , finalmente poi non potendo 
trovar quiete, né ripolo nella Cella , prefe 
la ftrada , per la quale sera avviato quel 
giovanetto verfo la Città. L’Abbate Apol- 
line, cheftavaoflervandoil tutto, e per 
quel che haveva vifto , conofceva la ten- 
tatione del vecchio , le gli accodò , e gli 
dimandò , ove andalìè, e qual fulfe la cau- 
fa, ò tentatone, ch’egli (cordato della 
gravità , e maturità , che ricercava l’età 
tua, alidade con tanta fretta , Se inquieto , 


& il vecchio confulo , e vergognofo per 
la fua mala cofcienza , imaginandofi , che 
l'Abbate bavelle conofciuta la fua tenta- 
tione, non hebbe lingua per rifpondergli : 
Allora il Santo Abbate cominciò a dar di 
mano a buona dottrina , & adirgli: ritor- 
natene ai la tua Cella, Tappi , che fin quà , 6 
il Demonio non ti conofceva , ò non face- 
va conto di te , poiché non combatteva 
teco, comeèfolitodi far con quelli , a i 
quali hà invidia : in quello conofcerai la 
tua poca virtù , poiché a capo di tanti an- 
ni, che fei Monaco , non hai potuto refifte- 
re ad una tentatione , nè meno deportar- 
la , Se afpettar l'efito di eftà , almeno un 
giorno foto, ma fubito nell'ifteffo punto 
t'hai lafciato vincere , e già te ne andavi 
a metterla in efecutione . Sappi , che il Si- 
gnore hà permeilo , che ti venga quella 
tentatione , accioche nella vecchiaia tu 
Tappi almeno compatir all’infermità , e 
tentatione degli altri , Se impari per ifpe- 
rienza a mandargli via condolati , & inani- 
mati , e non difperati , come difperato ri- 
mandali i quel giovanetto, che venne da te : 
quale il Demonio affaliva con quelle ten- 
tationi , elafciavaftarte, perche haveva 
iù invidia della fua virtù, e del Tuo pre- 
tto ,che del tuo, e gli pareva , ch'una vir- 
tù unto forte conveniva , che fufie com- 
battuu con forti , e vehementi tentatio- 
ni . Impara dunque da te lleffo a faper nell* 
avvenire compatire gli aliti, e porger la 
roano a chi và a cadere, & aiutarlo ad al- 
zarli con parole dolci , Se amorevoli, e non 
aiutarlo a cadere con parole afpre, e difgu- 
ftofe, conforme a quel, che dice Ifala : De. 

minu t dedit miti linguai» eruditam , ut 
feiam fu flint are eum , qui lapfus tfl verta . 

Dio m'hà ciato prudenza , e difcrettlone 

r er faper inanimar, e foftener quello , che 
caduto, conforme a ll’efempio del noftro 
Salvatore di cui dice l ifteff o Ifaia, e rap- 
porta l'Evangelifta S. Matteo : Arundinem 
quajfat am non eonfringet , <£r Unum fumi, 
gant non ext.ngutt . La canna conquaffata 
non la finirà di l'pezzare , Se il lino , che (là 
fumando, non finirà di fmorzarlo. Con- 
chiufe poi il Santo vecchio dicendo , e per- 
che nefliino può lmorzare , nè reprimere 
i movimenti , e gl'incendii del la carne , fe 
non col favor, e gratia del Signore, fac- 
ciamo Oratione a Dio , chiedendogli , che 

ti li- 
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ti liberi da quella rentatione ; percioche 
egliè quello, che ferifce, equello, che 
guari fce: quello, che humilia , & eia Ita : 
quello, che mortifica , e vivifica. Detto 
.re •- quello fi pofe il Santo in orinone, e Cleo- 
me per la fuaoratiooe venne al vecchio 
la tentatane, cosi anche per ella il Si- 
gnore glie la levò fubito . E con quello 
tanto il giovanetto, quanto il vecchio re- 
carono liberi, & ammaeflrati . 

Si comincia a trattar de i rime dii contra 
le tentationi , e prima dell' animo , forici . 
\* , t3 allertila f che dobbiamo bater 
in effe, Cap, X. 

D E catero fratte i , confort ami ni in 
Domine , tj in porentia viri ut it 
ejui ( induitt voi armai uram Dei 
nt po/fttis flore adveriùi infidias Diaboli. 

Fratelli miei, ( dice l’Apoltolo San Paolo ) 
confortatevi nel Signore , e nella potenza 
della virtù Tua, armatevi di Dio, acciò po- 
Aocen. l “ te re fiCere, e tener forte contra le inlì- 
die del Demonio. Il Beato Sant'Antonio, 

, huomomoltoefercitato , & efperimenta- 
to in quelle guerre , e battaglie fpirituali , 
Coleva dire, che unò dei principali mezzi 
per vincere il noftro nemico , era mollrar 
animo, conforto , «Se allegrezza nelle ten- 
tationi , perche con quello , egli Cobite 
s'attrifla, e fi fgomenta , e perde la fperan- 
Irnat. lib. za di poterci nuocere . Il noftro Padre nel 
libro degli Efercitii fpirituali mette una 
mota* ,ai- regola, ò documento mólto buonoa que- 
ft°P ro Pofi to - Dice, thè il Demonio no- 
flro nemico fo con noi nelle tentationi, 
come fa una. donna quando contraila, e 
fì briga con qualche huomo, che Ce ve- 
de , che l'huomo le fi refiflenza , e le ino- 
lira i denti , Cubito ella s’avvilifce, volta 
lefpalle, Ce ne fogge; ma Ce fr accorge di 
pulì I (animiti , e di codardia nell' huomo, 
fubito ella alza la creila , e prende da qui- 
vi maggior ardire , e prefuntione, e diven- 
tauna Tigre. Coslfà il Demonio quando 
ritenta: Ce noi gli modriamo i denti, e 
fpirito , e refill iamo virilmente alle lue 
tentationi, Cubito lì perde d'animo, elidi 
per vinto; mafefencein noi pulìllanimi- 
tà, elgomento, allora piglia maggior vi- 
gore, e fortezza , e diventa una Tigre ,& 
un Leone contra di noi, E così dice l'Apo- 


dolo San Giacomo : f(e/f/le Diabolo , <& fu. 4 

liti i vobii . Fa faccia a I Demonio , refilìi- 

5 li con animo, e con fortezza , e fuggirà 
a voi . San Gregorio conferma quello „ 
con quel palio del la Scrittura nel libro di S? 1 ' 
Giob, ove fecondo i Settanta, chiama il lob*. «». 
Demonio, Myrmicoleon , idell le » , 6 T formi - 
ca. E 'Leone del le formiche, ma fe tu gli 
molìri forza di Leone , farà una formica 
per tc . Per quello i Santi ci configgano 
a non attillarci nelle tentationi, perche 
attillandoci diventeremo codardi , e pu* 
fillanimi ; ma a combattere con allegrez- 
za , come dice la Sacra Scrittura di Giuda 
Macabeo,edeifuoifrate!li,ecompagni : 

it praliabantur pralium frati cum lati. £ > 

tin . Combattevano le battaglie d'Ifraele 
con allegrezza, e così vincevano. E v’èun* 
altra ragione per quello , che come i De- 
moniifono tanto invidiofi del nofiro be- 
ne, la nollra allegrezza gli tormenta, & 
annoja , e la nollra triflezza , e pufillaoi- 
mità gli rallegra, e così quando non per 
altro , per quello Colo , dovriamo procurar 
di non mollrar pufillanimità, nè trillez- 
za per non dar loro quello guflo , ma mo- 
llrar grand'animo, & allegrezza per far- 
gliconciò arrabbiare. Le Hilloric Eccle- 
fiaftkhe narrano de i Santi Martiri , che 
unadellecofccoo che facevano arrabbiar 
i Tiranni , e con che tormentavano più 
i Tiranni mqdefimi, che i Tiranni elfi , 
era l'animo, e fortezza, che inoltravano 
nei tormenti. Horcosl habbiamo da far 
noi altri coi Demonii nelle tentationi, 
perdigli arrabbiare, e confondere. Pec 
efler quello tanto principal mezzo per 
vincere le tentationi, e riportar vittoria , 
e trionfo di molti nemici , anderemo di- 
cendo ne iCapitoli feguenti alcune cote, 
che ci aiuteranno ad haver quell' animo, 
e quella fortezza in elle . 

Quanto poco è quello , che il Demonio può 
contra di noi . Cap. X I. 

C i ajuterà , e non poco , ad* haver 
animo , e fortezza nelle tentatio- 
ni ,' il confiderar la debolezza de’ 
noltri nemici, e quanto poco può' il De- 
monio contra di noi , poiché non può- 
farci cader in peccato alcuno, fie noi al- 
tri non vogliamo. Dice molte bene Sat» 

Ber- 
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Bcruu Bernardo: Videi* f tatui quàm debili) e fi 
bofiis nefler , qui min vinci! ai/i volentem . 
Guardate» & avvenite fratelli miei, quan- 
to debole è il noAro nemico, poiché niua 
può vincer fe non colui , che vuol eflier 
vinto, Sequand'uno và a Ila guerra a com- 
battere contra il Tuo nemico , fufle certo , 
che volendo lui vincerà ( e che la vittoria 
flati nelle fue mani , quanto contento an- 
derebbe ? Senza dubbio anderebbe con- 
tentiamo , dante la certezza di ella , poi- 
ché di sè è certo , che vuol vincere , e non 
efler vinto . Hor in quella maniera po- 
tiamo noi altri andar a combattere coi 
Demonio , perche damo certi , che non ci 
può vincere , fe noi Aedi non vogliamo 
efler vinti- San Girolamo notò molto bene 
quella cofafopra quel le parole, ch'il De- 
monio dille a Clmflo noflro Redentore, 
quando effondo pollo fui pinnacolo del 
Tempio lo tentò , pervadendogli , che da 
lì li gettade giù: Mìni tt deerfum. Dice 
H'rr. fap. S- Girolamo : Vex diaboli tfl, qui ftmptr om- 
ShùtWfc nu dtotjum defiderat : Cottila è 

voce del Demonio , il quale deGdera , che 
tutti lì gettino , e cadino a bado : Pirfua. 
din pettfi , precipitare non petefl , Può il 
Demonio pervaderti, che ti butti, ma non 
può elio buttarti , le tu non vuoi : buttati 
giù, dice il Demonio quando ti tenterà, 
buttati nell'Inferno . Ma tu digli, buttati- 
ci tu, che già fai la Arada ; che io non mi ci 
voglio buttare. Horfetu non vuoi, egli 
non ci può buttare , fe tu non vuoi andare 
all'Inferno, egli non ti ci può portare. 
Stava uno grandemente afflitto , e già 
molto confumato per una tentatione del 
Demonio, che gli diceva interiormente, 
appiccati. EtunReligiofocencheegli fi 
dichiarò, gli dille : Fratello, quella cofa 
nont'bàelladafaredi volontà tua? digli 
dunque, io non voglio, e da qui ad otto 
giorni fammi fapere , come la pafforai . 
Con quel rimedio fe gli levò la tentatio- 
ne, e ritornò a ringratiar il Confedbre , 
che così buon rimedio gli haveva dato. 
Horquefloèil mezzo , che adello andia- 
mo dichiarando. 

S’accorda bene con quello quel che 
*^ ce Sant Agoflin > : Fratelli miei , prima 
uip. della venuta di Chriflo il Demonio an- 
dava fciolta, ma veouto egli ai mondo 
legò il Demonio , il quale s era fatto forte 


380 

in elio , come dice il Sacro Evangelio, Matti, ri- 
e lo vide S. Giovanni, comefi legge nell' 

A poca lille : Et vidi Angelum defcendtntem 
de Calo ybabentenulavim abyfiì fis eatenam 
magnarti immani* fue . Et apprebtndit dra. ^poc.xo.1. 
cetum frtptnltm antiquum qui tfl Diobolui , 

ÉT Satana) , & ligatir tura per anno) mil. 
le , éf mifit tum in abyffum , & elaufir, 
fignavit fuptr illum , ut non [educai am. 
pliùi gente) , dente confumentur mille anni. 

Et pofl bue epertet illum [alvi modico tem - 
pori . Dice Sant' Agoftino Copra quello 
luogo, che quello legar il Demonio, è non 
lafciare, nè permettere , che là ce (Te tutto 
quel mal , che havrebbe potuto, e voluto, 
fe fi fufle lafciatofare, tentando, & ingan- 
nando glihuomini in mille efquiflte ma- 
niere . Quando verrà l'Antichrlflo gli 
farà data qualche licenza di più , ma adef- 
fo (là molto legato. Mi dirai però, fe Uà 
legato come prevale , e fà tanto male? E' 
vero (dice Sant’ A goll ino) che prevale, e 
fa mol to danno, ma quello a v viene ne' t ra- 
feurati, e negligenti: perche il Demonio 
flà legato, come cane con catene, eneo 
può mordere alcuno, fenon chi gli vuol 
accodare: Latrare porefl , (ollicitare pottfl , Aug. l.u. 
mordere omninò non •pottfl nifi volentem. dtcif.c.1» 
Può abba jare , può provocare , e lolleci ta- 
re al male, ma non può mordere, nè far 
male, fenon a chi fe gli vuol accodare. 

Hor licome farebbe (ciocco , e ti riderelli , 
e fare Ai beffe d’uno, che G lafciafle morde- 
re da un cane, che Aefle fortemente legato 
da banda con catene, così ( dice Sant' 

Agodino) meritano, che fi rida , e fi fac- 
cino beffe di efli , quelli, che G lafciano 
mordere, e vincere dal Demonio, poiché 
dà legato , e fortemente incatenato da 
banda, come cane arrabbiato, e non può 
far male, fenona quelli , che fe gli vo- 
gliono accodare: tu te l'bai voluto, poiché 
ti fei accodato a lui, accioche ti mordeflè , 
ch’egli non G può accodar a te, nè farti 
cader in colpa alcuna, fe tu non vuoi, ero- 
si ti puoi burlar di lui . E dichiara Sant' 

Agodino a qtieflo propofito quelle paro- 
le del Savio: Drace ifle quem formafli ad 
illudendum ti . Queflo Dragone , che tu , P ' ,0, ■ 6u 
Signore creafli, accioche ci burlammo di 
lui. Nonhiivido, come fl. burlano d'un 
cane, òd'un'orfo legato, e vannoa gioca- 
re , & a pallate il tempo con elfo i putti? 

Hor 
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Hor così puoi tu burlarti del Demonio, 
quando ti porta le tentationi, e chiamarlo 
cane, e trattarlocometale, e dirgli vat- 
tenetniferabile , che dai legato , e non puoi 
mordere, nèfaraltro, cheabbajare. 

Quando apparivano al Beato Sant' An- 
tonio i Demonii in diverfe forme fpaven- 
teyoli, in figura di fiere, come leoni, ti- 
gri , tori , lerpenti , e fcorpioni , circon- 
dandolo , e minacciandolo con le loro un- 
ghie, denti, rugiti, e filchi formidabili, 
che pareva, che fe lo voi efleto inghiotti- 
re ; il Santo fi burlava di e (li, e diceva loro, 
fe Bavelle qualche forza , un Colo di voi 
altri baderebbe per combattere contra 
un'huomo , ma perche fiere deboli , procu- 
rate di radunarvi infieme molta canaglia 
per far con ciò paura . Se il Signore vhà 
dato potedà fopra di me , eccomi qui , in- 
ghiottitemi, ma fe non l’havete, perche 
vi affaticate in damo? Così potiamo far 
noi altri : perche da che Dio fi fece h uo- 
mo , il Demonio non hà più forze , come 
egli delio lo confelsò a Sant' Antonio , il 
quale gli rifpofe: Sia di ciò ring rat iato il 
Signore, che quantunque tu fii padre di 
bugie, in quello dici la verità , perche 
lo: a a. 11. l'illeflo Chrido ce lo dice: Confiditi , ego 
vinci munJum. Già io hò vinto, e libera- 
to il mondo dalla foggettione, e potedà 
del Demonio, perciò habbiate animo, e 

i.Cor tf. fiducia : Deo auttm grattai , qui dedit no. 

Ini vi Hor inm per D ominum nofirum Jtfum 
Chriflt.m . Siano refe infinite gratie a 
Dio, il quale per Chrido ci hi conce- 
duta queda vittoria. 

Ch ci deve dar grand' animo , eforte\ la per 
combattere nelle tentationi il confederar , 
che Dio ci fià guardando . Cap, XII, 

C I ajuta anche grandemente ad ha- 
vergrande animo , e fortezza nel- 
le tentationi , & a combattere io 
effe virilmente, il confiderare, che Dio ci 
fii guardando , e oflervaodo come com- 
battiamo . Quando un buon foldato dà 
nella guerra combattendo contra i nemi- 
ci, e s’accorge , che l’Imperatore, òCa- 
pitan Generale Io dà guardando , e gu- 
dando di veder l’animo coraggiofo , con 
che combatte, piglia gran fortezza, evi, 
gore per combattere • Hor il medefimo 
occorre nelle nodre battaglie fpirituali • 


Onde quando combattiamo contra le ten- 
ta t ioni , habbiamo da far conto, che dia- 
mo in un teatro, circondati da Angeli, 
e da tutta la corteCelede, i quali dan- 
no guardando, e afpettandone l’efito , e 
che il Prefidente, e Giudice del nollro 
combattimento è -l'Onnipotente Dio . E 
queda èconfìderationede i Santi , fonda- 
ta in quelle parole del Sacro Evangelio: 

Et ecce Angeli accedertene , ér mmiflrabant M1tt-4.11. 
eì. In queda tentitione, e battaglia fpi- 
rituale di Chrido col Demonio, davano 
gli Angeli guardando, efubito, c’hebbe 
vinto , cominciarono a fervido , e a can- 
targli il valore della vittoria. E del Beato 
Sant' Antonio leggiamo, ch'effendo egli 
una volta crudelmente battuto dal De- 
monio, alzando gii occhi in alto, vide 
aprirfi il tetto della fui cella , e entrarper 1 
quella parte un raggio di luce tanto am- 
mirabile, che all’ apparir di e(To fuggiro- 
no via tutti i Demonii, «e glifù levatoi! 
dolor delle piaghe, Se egli con fvifeerati 
(ofpiri diffe al Signore , il quale allora 
gli apparve , ove davi tu ò buonGicsù , 
ove davi , quando io era tanto maltrat- 
tato da i nemici? Perche non dedi tu qui- 
vi al principio del combattimento , per 
impedirlo, ò per guarir tutte le mie pia- 
ghe? Al che il Signore Tifpofe dicendo: 

Antonio io detti quivi fin dal principio, 
ma davo guardando come ti portavi nei 
combattimento, e perche hai combattu- 
to virilmente, fempre ti aiuterò , e ti farò 
fa molo in tutta ia terra . Si che damo 
fpettacolo di Dio , e de gli Angeli, e di 
tutta la Corte Celede. Chi dunque non 
s'inanimerà a combattere forte , e valen- 
tementein tal teatro , alla prefenza di ta- 
li fpettatori? 

E di più , perche il guardar Dio è aiu- 
tarci, habbiamo in quedo da pillar avan- • 
ti , e confiderare , che non follmente ci dà 
Dio guardando come Giudice , per darci 
premio , e guiderdone , fe vinceremo , ma 
ci dà anche guardando come padre, e co- 
me padrino, per darci favore, e aiuto a 
poter riulcir vincitori: Oculi emm Domi- ^Par.i •»> 
ni conteutplantur ttniterfam terrom , & ’* 

prie beni fortitudine!» ; q leonini» ddextriseji 
mibi ne commovear . Nel quarto libro de' 

Regi narra la Scrittura Sacra, che il Rè 
di Siria mandò iz forza di tutto il fuo 

efer- 
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efercito di carri , e di cavalli Copra la Cittì 
di Dotain , ove fi trovava il Profeta Eli- 
feo, per prenderlo , e levatoli la mattina 
di buon’ hora il fuo fervitoreGiezi, ve- 
dendo fopra di sè tanta moltitudine, an- 
dò correndo, e gridando a dir ad Elifeo 
, - quel che pattava : Heu , bea, bea Demi»* 
1. f. w< ^ qnidfacttmut ''Gli pareva , che già fof- 
feroperfi. Ft il Profeta gli ditte: Notiti, 
mere , plutei enim nebifeum junt , quam cum 
Mi. Non temere, che fono in maggior 
numero quei, che difendono noi altri ; e 
pregò Dio, che gli aprifle gli occhi, ac- 
cioche li vedefle : gli apri Diogli occhi, 
e vide , che tutto il monte era pieno di 
cavalleria , e di carri di fuoco in difefa 
loro, con che egli rimafe molto confor- 
tato . Hor con quefto ci dobbiamo con- 

F«*' 7 .a. fortar anche ^ a | tr i : Po», mejuxtate, 
tujufvis manui pugnet conira m* , dice 
il Santo Giob . Et il Profeta Gieremia : 
Dominar auto» mteum tfl quafi bello ter 
Jmm. le- forti 1 , Mirco qui perfiquuntur mi cadent , 
fy infirmi erunt , confundentur vebtmtnter . 

Il Signore è meco , e come forte guerriero 
combatte per me , non occorre haver 
paura de i nemici , perche fenza dubbio 
caderanno , e Tetteranno confidi . 

H San Girolamo fopra quelle parole del 

Pi !T m- Profeta : Domine, ut fiuto bona volantoni 

tua coronanti noi. Signore, con lo feudo 
dello tua buona volontà ci hai coronati , 
dice , nota , che colà nel mondo lo feudo è 
un* cofa, e la corona un’altra, ma quanto 
aDio, lofeudo, e la corona fono una cofa 
iftefla ; perche difendendoci il Signore 
con lo feudo della fua buona volontà , 
con mandarci la fua protettone , & il luo 
ajuto , quefto è lo feudo ,e la fua ditela , & 
è la noftra vittoria, e corona : Si Deui 
Ad Rom. prò nobii , quii contro noi ? 

Di due ragioni motto buone , per combatte, 
re con grand' animo , * fiducia nette ten. 

tationi . Cap. XIII. 

’ L beato San Bafilio dice, che la rabbia, 
e la nemkitia, che il Demonio hà 
_ con noi , non folo è invidia dell’ huo- 
mo , ma anche odio , che porta a Dio Si- 
gnor noftro: e come non può con tra etto 
Dio far pur una minima botta , nè fodisfa- 
re in etto al fuo arrabbiato fdegno, vedendo 
che l'buomo è fiato creato ad imagìne, e 
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(omiglianza di etto Dio converte tutta la 
fua rabbia, e fdegno contra l’huomo , per 
eflèrimagine, e lómiglianza di Dio , che 
egli tantoodia, e procura di far nell' huo- 
mo la fua vendetta, facendogli tutto il 
male, e danno, che può. Come fe uno fotte 
molto adirato col Rè , e sfogafle la colera 
contra la fua imagine , perche non può ar- 
rivar a sfogarla contra la medefima perfona 
reale. E come il toro ( dice San Bafilio ) il 
quale vedendofi punto , e feritodall’ huo- 
mo invette laftatua, e figura d etto portagli 
nello (leccato, e contra detta ferrica la fua 
fùria, e la fua rabbia, tacendone pezzi, e fa- 
cendo in quella la vedetta contra l'huomo . 

Da qui cavano i Santi due ragioni mol- 
to buone per inanimarci a combattere 
virilmente nelle tentationi , c per farci 
haver gran fiducia , che ne riufciremocon 
vittoria . La prima è , perche in quello 
non fi tratta dell'honor noftro folo, ma 
anco di quello di Dio, che il Demonio 
vuol ingiuriare, e offendere in noialtri. 

La qual cofa ci deve far animo a dar la 
vita prima , che mancare , accioche il De- 
monio non riefea con la fua , d^baver fat- 
ta quella vendetta contra Dio in noi altri 
come in imaginefua, da lui unto amata, 
e (limata. Di maniera, che non folo di- 
fendiamo il partito noftro , ma anche il 
partito , e la caufa di Dio : onde dobbiamo 
più torto morir nella contefa , che confen- 
tire, che (capiti punto , ò riceva un mini- 
mo detrimento l’honordiDio. 

La feconda è , che poiché il Demonio ci 
fà guerra perdifpettodi Dio, eperl’odio 
che porta alla Divina Maeftà fua ; potia- 
mo fperar con gran fiducia , che il Signo- 
re verrà alla caufa , & abbraccierà il ne- 
gotioperfuo: c piglierà la difefa noftra, 
acciò non fiamo vinti , nè fuperati da lui ; 
ma ne riportiamo vittoria , e trionfo ; per- 
che anco di quà vediamo, chefeunPren- 
cipe, ò Signore potente vede un'altro po- 
rto in qualche travaglio , ò in qualche 
(fretta per caufa , ò per rifpetto fuofubi- 
to efee alla difefa, e piglia il negotioper 
fuo. Nel libro d’Efter narra la Scrittura Efth. 8.9. 
Sacra , che per caufa di Mardocheo have- 
va Aman metto in punto di morte tutto 
il popolo Giudaico, o Mardocheo pigliò 
ladifefa della fua caufa in tal maniera, che 
pofeAman, e li fuoiov' egli voleva met- 
ter 
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ter loro. M* molto meglio fari quello il 
Signore , onde patiamo dir arditamen- 
PCji.ii. te a Dio : £xurge Dtut , /adita caujam 
. Leva sù , Signore , e vieni alla 
ff u. 1 . dife(a della tua caufa : Apprebmdi arma , 

& {catena , if exengi in adjutanum nubi . 

Che Dia ma permetti , r bt alcuno fia tenta, 
topid di quel cbt puifopportare , t cbt non 
ci debbiano ptrdin d'animo , quando la 
tintatioae crtfct , ò dura , C afu XIV, 

-• •• » 1 • 1 . • • . .. • 

I. Como. '■ q Iddi/ autetn Diuj , qui non patinar 
*► | | voi tintori fupra id , quod poti fin , 

M //d faciet ctiamcurn tenta! ione prò - 
. : vtntum , ut poffitit fuflintre : dice l' A porto- 
lo San Paolo . E' lèdete Dio , il quale non 
permetterà , che fiate tentati più di quel , 
che potete, e fe crefcerà la tenta tiooe, 
crefcera anche il foccorfo , Se il favore 
per vincete , e trionfare de i voftri ncmi- 
- ci , e ufcir dalla tentatione con guada- 
gno . Qyefta è una eofa di grandiflima 
confolatione , e che dà graodiflimo ani- 
mo nelle tentationi. Da una landa Tap- 
piamo , che il Demonio non può più di 
quel, cheDioglidà licenza , nè ci potrà 
tentar un punto di più ; dall' altra fiamo 
certi , che Dio non gli darà licenza di 
tentarci più di quel, che potiamo foppor* 
tare, licome dice quivi l'Apoftolo: Hot’ 
chi farà quello , che con quello non & 
confoli, e non pigli animo? Non v'è me- 
dico, che con tanta accuratezza mifuri, e 
talli le oncie d’aloè, chehàda dar all'In- 
fermo , fecondo la difpofitione del Sog- 
getto , con quanta quel Celerte tifico mi- 
lura, e taffa l'aloè della tentatione , etri- 
bolatiooe , che hà da dare , ò permettere 
• a Suoi Cervi, fecondo la virtù, e forze di 
Eph.fa. i- ciafcuno. Dice molto bene ii Santo Ab- 
d* pai- tate Efrem : ièri vafajo, che fa vali di cre- 
ta, e gli mette nella fornace *à ben il tem- 
po , die conviene tenergli nel fuoco , ac- 
ciò vengano ben temperati , e ben da- 
gionati, e portino erter buoni per l’ufo de- 
gli huomini , e non ve gli tiene più di 
quel che fà bifogno acciò non s’abbru- 
gino , e fi fpezzino , nè ve gli tiene manco 
di quel , che è accertano , acciò non rielca- 
no tanto teneri , che fubito fi disfacciano 
frà le mani: Quanto maggiormente farà 
quello con noi altriDio, il qualeéd’infi- 
Sfere, fydrig. Parte II, 
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nita Capienza , e bontà , e ci porta tanto 
grand' amore paterno. 

Sant’ Ambrogio Copra quelle parole di 
San Matteo: Afeendente Jtfu iu navica. Ambr. 1.6. 
lam jr quoti \unt eum Dif apuli ejut , &een («m L»- 
motui marnai faBui efl in mari , ita ut j 
navicala optriretur Jluflibut , ipft virò dar. 
miibat , dice : Nota come anche gli eletti 
del Signore , e che danno in compagnia 
fua , fono combattuti da tentationi, & al* 

Je volte egli fìi come quel, che dorme, 
rafeondendo come buon Padre l'amore , 
che porta a' figli, acciò che ricorrano tan- 
to più a lui , ma non dorme Dio , nè s'è 
Scordato di te» Dice il Profèta Abacuc: , 

Si moram ficirit , repella Uhm , quia ve. *" *" 
mini veniet , fy non tardabit ; idefl citiffi. 
mi veniet . Se ti parerà , che il Signore 
venga tardi , alpettalo , e fìi molto cer- 
to, che verrà, e non tarderà. Ti pare, 
che tardi: ma realmentenon tarda . All* 

Infermo par lunga la notte, e che tarda 
aliai a venire il giorno, ma non è cosi, non 
tarda , e viene ai fuo dovuto tempo . Co- 
si Dio non tarda, febeo a te, com' ad in- 
fermo pare di si . Egli sà molto bene Coc- 
ca fione, e la congiuntura , Se accorrerà 
altempo delle neceflìtà . 

Sant’ Agodind apporta a quedopropo- Autuft ef . 
fitoquel , che rilpoie Chnfto nortro Re- »«j. «t 
dentore alleSorelie di Laearo Marta, e p*®-*»- 
Maria: Infirmimi hoc non efl ad mortem , 0! l, ‘ 1 v 
(rd prò gloria Dei , ter glcrificttur filini 
Dei per tatn ; Gli havevano mandato a 
dire che dava infermo il fuo amico Laza- 
ro, efi trattene due giorni fenza andar- 
vi , acciò eh' il miracolofurtè più infigne. 

Cosi (dice) fi molte volte Dio co' fuoi • 
fervi; gliiafcia per qualche tempo neile 
tentationi, e ne’ travagli , che pare fi fia 
feordatodi erti: però non fe n'è Scorda- 
ta, ma lofà per cavameli dopoi con mag- 
gior trionfo ,- e gloria . Come fece con 
Giofeppc , che lo lalciò dar lungo tem- 
po nella Prigione , per cavarlo dopoi da 
edà , licerne ne lo cavò, con grand' ho- 
nore , e gloria , facendolo Governatore 
di tutta la terra d’Egitto . Cosi ( dice ) hai 
da fapete , che il Signore ti trattiene , e 
permette, che la tentatione , &il trava- 
glio duri , lo fà per cavartene poi con 
maggior profitto , Se aumento tuo . 

San Grifoftomo ancora nota quedo 
hi n fopra 
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OirrC fopra quelle parole : § « exaltat mt da 
Pi.»iij. fonii inortìt. Avverti (dice) il Profeti 
non dille , m'hai liberato Signore dalla 
porta del la morte, ma dille, m’hai efalta- 
to ; perche il Signore non Gaiamente libe- 
rai Tuoi fervi dalle tentatami, ma palla 
più oltre facendogli con ciò più eminen- 
ti, &inGgni. Onde per molto oppreflo, 
„ che tu ti vedi, e benché ti paia d’arrivar 
finoalle porte dell'Inferno, hai da con- 
ittcsi.r. fidare, che di là ti caverà Dio: §&io Da. 

minui mortificai , & vivifico! , deduci! od 
inftroi , ir reduci! . Egli è quello , che 
mortifica, e vivifica, è quel lo , che lafcia 
arrivar l'huomo fino alle porte della mor- 
te, è quello, che cava, elibera da effe 
quando già la perfona fi penfava di dover 
. , perire . E così il Santo Glob diceva : 
i® 1 »• *»- £, iam fi tecident me , in ipfo fperobo. An- 
corché m'uccida , fpererò in effo . 

Hieron. San Girolamo pondera qui molto be- 
ne quel che dice il Profeta Giona : Che 
quando fi pensò d’efler già perfo , e che 
non vi fuffe più rimedio, e fi vide get- 
|o: i. ■. tar in mare : Proporovit Dominai pifeem 
gronderò , ut deglutire! forum . Il Signore 
gli teneva ivi preparua una Balena , che 
loriceveffenel fuo ventre , non per far- 
ne pezzi, ma per fai vario, e buttarlo in 
terra , come fe l'haveffc ricevuto un 
VafceJlo molto ficuro: Advertendum cft 
quid ubi putobatur interina , ibi cuflodio 
fi * .' Avvertite , e confiderate ( dice il 
glorioloSan Girolamo ) che quel che gli 
huomini fi penfàvano, che fuffe morte, 
fù fuacufiodia,e fua vita. Hor cosi ( dice ) 
avviene a noi altri , che quel che molte 
• volte ci penfiamo , che fia perdita , è gua- 
dagno, e. quel che ci penGamo, che fia 
morte , è vita . Sicome la caraffa di vetro 
Aando in man di un huomo , che è gioca- 
tordimani, il quale la getta molte volte 
inalto, penando gli altri, ch'ogni volta 
hà da cader, e romperti in pezzi, doppo 
due , ò travolte ,quelliche lo vedono de- 
pongonoquella paura, e tengono per tan- 
to deliro il giocatore , che ammirano la 
fua deprezza : Cosi i fervi di Dio, i quali 
fanno molto bene quanto deliro Artefice 
egli fia , e conofcono pratticamente,- e 
per ifperienza, che sà molto ben giocar 
con noi altri, efaltandoci, & humilian- 
doci, mortificandoci, e vivificandoci, fe- 


rendo, erifanando; non hanno più pau- 
ra nelle avvertiti, « ne' pericoli, ancor- 
ché fi tengano per deboli , e fragili co- 
me vetro, perche fanno di dar io buone 
mani, e che non fe gli romperà in effe la 
caraffa, nè la lafcieù cadere : Inmanibui p{, 10 . , fc 
tuii forte! moa . 

Nel l' Hiftotia Ecclefiaftica fi riferifee , 
che l'Abbate llidoro diceva : fono qua- 
rant'aoni , eh' io fon combattuto da un 
vitio, e mai vi hò confentito . E dimoiti 
altri di quei Santi Monaci antichi leg- 
giamo efempii limili di tentationi molto 
continue, e lunghe, nelle quali combat- 
tevano con gran fortezza, e confidenza: 

Ibi fuerunt gigante! /dentei btUum . Hor Ber. il. 
quelli giganti, i quali fapevaoo ben com- 
battere, habbiamo noi altri da immitare. 

Il gloriofo San Cipriano per inanimarci 
a quello apporta quel che dice Ifaia: No- Cr(Wi , Je 
litimere , quia redemi te , ir votovi le nomi. «homi. 
ne tuoi meniti tu: cùm tranfieri t per aquai ® ,r '- 
tecum ero , & fumino non operient te , càm 
ombuUverit in igne , non comburerà , & 
fiamma non or debit in te , quia ego Dominai 
Detu tutti , Santini I frati Salvator tuui , 

Non voler temere ( dice Dio ) perche io 
ttiò redento, tufeiroio, ebensò il tuo 
nome; quando pallóni per l'acqua, farò 
teco , e non anderai a fondo; quando ca- 
lumerai per il fuoco, non t'abbrugierai, 
nè la fiamma ti farà mal alcuno; perche 
io fon il tuo Dio , tuo Signore, e Salvato- 
re . Son anche per quell' effetto molto 
tenere , e carezzevoli quelle parole , che 
dice Dio per mezzo dell’ ifteffo Profeta : 

Ad ubera portabimini , ir fuper genuablan. jf (t lu 
dientur . Quemodo ficut moter blandiatur , 
ita ego eonjolabor voi . Guarda con quant’ 
amore , e tenerezza la Madre riceve il • 
fanciullo , quando impaurito di qualche 
cola, ricorre ad pili , come l’abbraccia, 
e gli dà le poppe ; come accolla la fua 
fàccia a quella dei figliuolino , e ('ac- 
carezza . Hor con amore , e carezze fen- 
za comparationi maggiori accorre il Si- 
gnore a quelli , che nelle tentationi, e 
pericoli ricorrono a lui . Quello , diceva 
ài Profeta , che confolava , e dava grand’ 
animo a Ini nelle Tue tentationi, e tra- 
vagli: Memor t/ìo verbi ttei fervo tuo , in p£,,(. 
quo mibi fpem dedifii . Hot mo confo . 

Iota tft in bumilitatt mio , . quia eia. 

quium 
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quiumtuum vivìficabìt me. Quello hi da 
confolare, & inanimare noialtri ancora» 
e far eh* habbiamo grand'animo, e con- 
fidenza nelle tentationi ; perche Dio non 
Ad Itcb» può mancar della fua parola : Imponìbili tfi 

* munir, Dtum , dice l'Apo Itolo S- Paolo . 

• 

Gir lo /confidar di lì fltffo ^ & il mettere 
tutta la fua fiducia in Dio , ì gran mr^'o 
per vintm le tentar ioni , e prrqual caufa 
Dio accorre tanto alt ojuto di quei , eie 
. confidano in lui. Gap. XV. 

Node’ più principali,' e più effica- 
ci mezzi per confeguir vitto- 
ria, e trionfo nelle tentationi è 
lo feonfidar di noi , Se il metter tutta, la 
noli ra fiducia in Dio . E così vediamo, che 
ttltelTo Signore in molti luoghi della 
Scrittura Sacra non di altra ragione del 
proteggere, e liberar uno nel tempo della 
tribolatone , e della tentatone , che l’ha- 
verquel tale fperato, e confidato in lui: 

Pi «Z- 14 • Qeeoniam he me fprravit , liberalo eum . 
Pt 17! Ji- Si* f M ‘‘ (pe'antes in te . Protelìor 

e fi omnium fperantium in (e. Da onde la 
Chiefa prete nell'Oratione : Prote&or in 
te fperantium Deut , ite. Signore , che fei 
protettore, e rifùgio di quei , chefperaoo 
in te, E nel Salmo cinquantefimo fedo 
quello allega, e rapprefenta il Profeta a 
Dio per obliarlo ad ufar mifericardia 
pj. . con lui : Miferirt mei Deai > miferere mei t 
quoniam in te confidi, anima mea : Et ito 
umbra alarum tuorum fptrako , Signore 
babbi mifericordia di me ; perche hò fpe- 
rato, e puffo tutta la mia fiducia in te. E 
Da l’ifteffo fi il Profeta Daniele : Quoniam 

Etcì . I’ i 7 non tfi confufio confidentibut in te . Et il 
Tr ìa \. c Savio dice ’• Chi mai (però io Dio, che 
11 **■ rimaneffe confuto ? E’ tutta la Scrittura 

piena di quello. Del che habbiamo detto 
“ affai di {opra , Onde non farà «cellario 
intorno a ciò trattenerci quivi. 

Ma vediamo un poco, qual’è la cauta, 
che quello mezzo fia tanto efficace per 
ottener il favor del Signore , e che egli 
accorra tanto all’ajuto di quei , che (f 
confidano di sì, e metfonoinlui tutta la 
lor fiducia ? La ragione di quello è fiata 
anche da noi toccata diverte volte, e la 
dà l'ilìello Signore nel Salmo 90. Perche 
'Protrgam eum , quoniam cognovit nomea 


meum . San Bernardo lo dichiara molto 
bene : Si tamen cogno ver it nomea meum , pf. 
ne fili tribuni quid liberata/ efi t fed nomi- io Pf. 
ni meodet gloriam. La ragione ì; perche u?! h,bi * 
eollui non attribuite, e riferilceasè.m* 
ogni cofa attribuite, e riferite a Dio, & 
a lui dà la gloria, & honore dtl tutto. E 
cosi allora Diodi di mano al negotio, lo 
fàtuo, e telo piglia fopra di sì rivolgen- 
do G aliidifefa dell' honore , e gloria fua. 

Ma quando uno tene flà confidato in sè, 
e ne* mezzi, e diligenze tue, attribuire 
tutto quel lo a sì, e lo toglie a Dio, e fi 
vuolufurparl'honore, eia gloria, che è 
propria della Maellà fua, perilche Dio , Io 
Jafcia nella fua debolezza, che non faccia 
niente; perche, come dice il Profeta : Non p{ It , 
in fortitudini eque voluta atom babebir, nec 
in tibiit viri btmplacitum era ti y be rupia - 
citum tfi Domino fuper t, mente/ eum , tf 
in eit , qui /perone fuper mifericordia ejnt. 

Noo fi compiace Dio in quelli, che con- 
fidano nella fortezza de’ loro Ovai li , nel- 
le loro induflrie, e diligenze, ma in quel- 
li, i quali (confidati disè, edi tutti i lo- 
romezzi, mettono tuttala lor fiducia io 
Dio , Se a quelli tali manda egli il tuo 
ajuto , e favore molto copiofo , Se ab- 
bondante. 

Sant' Agoflino dice , che per quello Ao«u<U u 
Dio differite alle volte r fuoi doni , e fa- P«- *•- 
vorr , e permette che durioo affai in noi le !£?£' c . , J!* 
reliquie da leu ni viti!, e male inclinatio- 
ni, che habbiamo, e che non verghiamo 
a fine di vincerle , e foggiogarle affatto; 

Non ur damnemur , fed ut b umile s fìmut . 
Commendane nobit gratiam fuam , ne faci, 
lilate in omnibut affequuti noftrum putì, 
mui effe , quod ejut e fi , qui errormultum tfi 
religioni , pietatique contrariai . Non ac- 
cioche ci habbiamo da perdere, e danna- 
re, ma accioche fumo burniti , e per rac- 
comandarci maggiormente i fuoi doni , e 
che noi gli (limiamo più , e gli ricono- 
fciimo per doni tuoi, e non attribuitilo a 
noi quel che è di Dio; perchequello è uo 
errar molto grande , e molto contrario 
all'honor di Dio , & alla Religione, e 
Pietà Chriiliana , e fe otteneffimo que- 
lle cofe con facilità, non le flimeTÌamo 
tanto , e fubitoci penferumo , che le te- 
nevamo nella manica, e eh: ie haveffi- 
mo confeguite per nollra diligenza ■ San 
N a a Gre- 
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C«t. !• ?■ Gregorio fopc* quelle parole di Giob : 
nor. o io- JE cct non efl auxilium miti in tuo , dice : 
lofefcij. pltjumqut tnim virtui iatita , dettimi , 
qunm fi dttjftt , interficit , quia dum ad fui 
confidentiam mentem erigi! , tane elationit 
gladio tramfigit i cùrnque eam quafi robot an- 
dò vivificai : elevando necat f adinttritum 
videlieet perir alni , quam per fpem propriam 
D. Vinc. ab interna fortitudine fiducia evellil . Mol- 
?: * * te volte ufìamo tanto male delie virtù , e 
91 * de’ doni di Dio , che farebbe meglio per 
noi non havergli ; perche c’inGiperbu- 
mo con erti, e fubito confidiamo aliai in 
noi mtdeGmi , & attribuirne a noi ,& alle 
forze , e diligerne nolìie quel , che è pura 
gratia , e miforicordia di Dio . Hor per 
quello il Signore ci nkga molte volte i 
tuoi doni , e permette , che migliaia di vol- 
te uno Sperimenti la fua propria impol- 
fibiiità in molte opere buone, grandi, e 
picciole , e che non polla operar quando 
vorrebbe, e permette, che quella imFof- 
fibilità duri lungo tempo, acciò eh' impa- 
ri ad hunailiatG, & a con confidar di tè, 
ne attnbuirfi cola alcuna , ma ad attribuir 
agni cofa a Dio. E allora potremocan- 

i. Hir.ia* tare, e dire -.Arcui fertieemjuperatuj efl , éf 
infirmi acciuffi funt rotore . L'arme degli 
huomini forti fono (late vinte , e i deboli 
fono flati cinti di tortezza. 

...... 'I 

Del rimedio delfOrationr , e fi mettono al. 
cune Orationi jac /daterie accomodate al 
tempo delle tenta! toni . Cap, XV U , 

I L mezzo deli’Oratioae alia da tener 
fempre per molto raccomandato ; 
perch’è un rimedio generalifiimo, e 
de i più principali, che la Divina Scrittu- 
ra, & iSantici diano per quello effetto, e 
1’illello Chrifto ce l'infogna, corre vedia- 
Matt.i*. me nel Sacro Evangelio; Vigilate , ir ora. 
4I ' te , ut non intretii in tentationem . Vigila- 

te , & orale , acciò non entriate nella ten- 
tatione • E non folo in voce , ma anche 
col fuo proprio efompio ce lo volle «Se- 
gnar la notte della fua Paflione , preparan- 
doli perque. la battaglia con lunga , e pro- 
liffa Oratione , non perche egli n'bavcffe 
neceflità , ma per infegnar a noialtri di fol- 
lo in tutte le nodre tentationi, & avveifi- 
Ab.)oaa tà . L’Abbate Giovanni diceva , che il Re- 
ligioni ha da edere come un'huomo , che 


Cap. XV I. 

tiene a mano manca il fuoco, òca mano 
dritta l’acqua , accioche accendendoli il 
fuoco , fubito vi pofsa gettare acqua , e 
fmorzarlo . Cosi noialtri fobico , che s’ac- 
cende il fuoco del penderò cattivo , edif- 
honeflo , habbiamo dbaver alla mano 
l’acqua, & il refrigerio dell’ Oratione per 
eftinguerlo . Portava anche un’ altra Gmi- 
litudine, e diceva, che il Religiofoèfi- , 
mile ad un’huomo, il quale (tà a federe 
folto un grand’albero, e vedendo venir 
contro disè molti ferpenti, e molte fiere, 
alle quali gli pare di non poter refidere , 
fe ne foglie (opra dell’ albero , e così fi fal- 
va . Nell’ ideilo modo il Religioso, quando 
vede venir le tentationi hà da folirin aito 
con la Oratione, & haver rifugio a Dio, 
e còsi fi falverà, e fi libererà dal le tenta- 
tioni, e da Lacci del Demonio : Fruftra au- Piot.i.i/. 
tem tacitar rete ante aculei pennatorum t 
In vano fi affaticherà , e butterà egli la 
fua Tete , fo noi altri lappiamo volare , e 
lalircene in alto con le ali dell Oratione : 

Oc uh meifemptr ad Dominum , quoniam ipfe PC fHr ■> 
evtllet delaquto pelei meot . 

Nella prima Parte habbiamo trattato a ,, p ir . 
lungo di quello mezzo dell'Or. t ione, adefo 
fo folamente raccorremo alcune Orationi 
jacu latorie , delle quali potiamo valerci io 
limili tempi . Habbiamo piena la Scrittura 
Sacra , (pecialmente i Salmi d'Oratiooi 
accommodate a quedo come fono •- Domi * n,j. 14 ; 
ne vini patior , r effonde prò me ; Bx terge quare Pf. 4 i.ii - 
obdertnii Domine f Exurge , & ne repellati* 
finem . §uare faciem tuam averli t , oblivi . 

J'cerii inopia no fra , ir tribulationii ncftra ? 

Levati sù Signore ; perche dormi ; perche 
rivolti la tua faccia, eli feordi del la pover- 
tà , e tribolation nolìra ? Apprebenda arma , Pfal l4<z» 
ÌT feutum -, & exurea in adjurorium miti , die , 

anima mea fatui tua tgo fum. Prendi armi, ; * 
e feudo, e levati sù in ajuto dell’anima 
mia , io fono la tua fo Iute i Ufquequo Domine Pf. ir. ■). 
eblivifcerit me in finem , , ufquequo averti t 
faciem tuam d me , ufquequo exaltabitur 
inimicai meui fuper me ? Ife/pice , ir exatu 
di me Domine Deus metti , illumina eculot 
meoi ne unquam obdormiam in morte , ne 
quando dical immuni meui pravalui ad. 
ver li t eum . Sin a quando Signore m’hai 
da tenere feordato; fui a quando m’hai 
da tener rivolta la faccia ; fin a quando 
t’hà da gloiiat fopta di me il mi» 

nemi- 
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nemico? Riguardami Signore, &efaudi- 
fcimi, e illumina gli occhi miei, accioche 

10 non dorma fonnodi morte, nè polla il 
mio nemico dire d’eflìer prevallo contra 
dime : Auditor in epportunitatibui -, in tri. 
buJatione . Tu Signore fei il noftro rifu- 
gio , e la noftra protettone nel tempo del- 
la neceffità, e del la tribù latione : I» umbra 
alarum tuarum fperabo . Et in vtìamrnte 
alarumtuarum exultabo . Sicome i pulcini 

11 ritirano folto l'ale della madre quando 
viene il mino , così noi altri , Signore , 
Daremo ben ricovrati , e cufloditi folto 
l'ale tue . Sant’Agoftino fi rallegrava gran- 
demente con quelle confiderationi , e di- 
ceva a Dio : Si non me preterii , quia pulirne 
fum, nibiui me rapiti . Signore io fon pul- 
cino , tenero , e debole , e fe tu non mi 
proteggi , il nibio mi rapirà . Sub umbra 
aiarum tuarum protege me. Proteggimi Si- 
gnore fotto le tue ale. Particolarmente 
è maravigliofo per queDo effetto quel 
principio del Salmo fed'agefimo fcttimo : 
Exurgat Deui , <£f dijfìpentut inimici tjut , 
& furiant , qui oderunt eum A facit tjut . 
Levili sù Dio, efianomeffì in sbaraglio i 
nemici fuoi , fuggano dalla fàccia fua 
quelli, che l’odiano; perche come mette- 
remo loro innanzi non la noDra virtù, ma 
quella di Dio, diffidando di noi, e invo- 
cando contra di elli il favore della divina 
maefìàfua, vengono a mancare , efuggo- 
no vedendo , che hà da venire egli alla 
caufa contra di efli a favor noDro . 

Alcune volte con quelle , ò altre Amili 
parole delia Scrittura Sacra , che hanno 
particolar forza,* alcune altre con parole 
ufcite dalla neceUkà noftra ( che purfo- 
gliono efler molto efficaci ) Gabbiamo 
d’haver fempre molto alla mano quello 
rimedio di riccorrere a Di# con l'oratio- 
ne- E così il Padre MaeDro Avila foleva 
dire, la tentatione a te, e tu a Dio: Levavi 
oc uhi meni in monte ) , unde venie t nuxilium 

mibi. Hò alzati gli occhi miei a quei fo- 
Vrani monti , da onde m’hà da venirtutto 
l’ajuto, e lotto il favore : AuxiUum meum A 
Domino qui fede calum , & terram . E ha b- 
biamo da procurare , che queQi gridi f e 
quelli fofpiri efcarfo non dalla bocca fo- 
laraente, ma anche dall’ intimo del cuore, 
conforme a quel che dice il Profeta: De 
profu/tdij clamavi ad te Domine. Dice San 
Eftrc, Hpdrig. Parte II. 


Grifoftomo fopra qucDe parole : Non di. ch»»f. tra. 
xit j olummado ex ore , ncque folummodo ex io*. tuo 
lingua , nam errante etiam mente verbo /»*.*' **V' 
d untar , fed ex corde prcfundijjìmo , cum tra. 
gno fiudie , & magna animi ala tritai e , ex 
èpfìi menti! penetralibui . Non dille , nè 
gridò folamente con la bocca ; perche } 
anco Dando il cuor diDratto , la lingua ' 
può parlare , ma dalla profondiffima , e * 
più intima parte delle fue vifcere , e con 
gran fervore gridava a Dio . 

« 1 

Di due altri rimedii contra le tentationi . 

, Cap. .XVII. 


I 


L Beato San Bernardo dice, che il De- de 
monio quando vuol ingannar alcu- ^.,5] 


no confiderà prima molto bene la 
fua natura , la fua conditiooe , e la fua in- 
clinatione , e per quella parte , alla quale 
io vede più inclinato lo afl'alifce. E così i 
piacevoli, e di foave conditone li aflàli- 
fce con tentationi dishonefle , e di vana- 
gloria: quelli di natura afpra con tenta- 
tioni d'ira, di fuperbia , di fdegno , e d’im- 
patienza . L’iDeDo nota San Gregorio , Grec#t 
e apporta una bella fimilitudine ; dice 
ficome una delle principali regole de i 
cacciatori è fapere , a qual forte di cibo fo- 
no più affettionatigli 'uccelli , che voglio- 
no pigliare, per tender loro con queDo i 
lacci , e le reti , così la Principal cura de 
i Demonii noDri avverfarii, è di faper • 
che forti di cofe fumo più affettionati , e 
di quali guDiamo più , per tenderci infi- 
die, & entrar in quel mezzo. E co sì vedia- 
mo , eh' aliali, • tentò Adamo per mezzo 
dellamoglie; perche fapeva la grand'af- 
fettione , che le portava . E per il medefi- 
mo mezzo alfalì , e vinfe Sanfone , acciò 
dichiaralìe l’enigma, edicelfe inchecofa 
Dava la fortezza. Il Demonio và come 
deDro guerriero giraodo , e cercando con 
gran diligenza la parte più debole dell' 
anima nollra , la paflione , che più regna 
inciafcuno, equellacofa , alla quale è più 
inclinato per combatterlo da queHa ban- 
da . E così queDa anco hà da efler la prepa- 
ratone, & il rimedio, che noi altri habbia- 
mo da ufar dal canto noflro contra queflo 
flrat agemma del nemico , cioè ricono- 
fcerela parte più debole dell’anima no- 
Ara, e più abbandonata di virtù, cioè ove 
N n 3 rin- 
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' • i'inclinnione naturale , òlapaftione, òli 
cattiva ufanza ci trafporta , ivi mettere 
maggior cura , e maggior ditefa. 

IJn'iltro rimedio molto conforme a 
duetto ci danno i Santi, &i Mieti ri delia 
vita fpirituale. Dicono, che habbiamo da 
tener per regola generale , quando fia- 
mo combattati da qualche tentinone , di 
ricorrere Tubilo alla cofa , die le è contra- 
ria , e difenderfi con ella ; perche in quello 
modo medicano i Medici le infermità 
Corporali : Contraria rontrariii curantur . 
Quando l'infermità procede da freddo , 
vi applicano cofe calde, « quando da ari- 
dità, ò liceità, cofehumide, & in quella 
maniera gli humori li riducono ad un 
„ mezzo , e li pongono in proportione coli- 
... veniente. Hor neli’ifteflò modo dobbia- 
mo noi altri medicar , e rimedicar Je in- 
i.i>- ronti. fermità, e tentationi dell'anima. E que- 
ftfci'iiio*- Ho è quel , che ci dice il noflro Padre. -Si 
tee-u m j evono prevenir le tentatkmi co' contra- 
ri! di elle, come quando li conofce, eh’ 
uno À inclinato a fuperbia , efercitando- 
lo in cofe balle che fi può peniate , che 
fiano per aiutarlo ad humiliartt . F. covi 
d’altre cattive inclinationi. 

- * * * m • V 

Di due altri rimedii molto principali , cbt 
fon», refiftere a' pria ripii, r non fiat 
mai etiofi . Cap. X Vili. 

N’ altro rimedio molto buono, e 
generale ci danno quivi i Santi , 
&è, che procuriamo di rettitele 
Hi.ron. a' principii . Dice San Girolamo : Duen 
par fui tft bojìii , int orfico , nequilia elida tur 

in frmint . Quando il nemico è picciolo 
ammazzalo, affogalo nel Ino principio , e 
disfallo nella Tua radice , prima che cre- 
fca ; perche dopoi forfi non potrai . La 
tentatane è come una favilla di fuoco, 
che fe una volta fà prefa , crefce , e ab- 
"* bruggia : A frintilla una aufttur igni! , 
Onde ditte molto bene quell’ altro : 

Principili obfla , fero medicina paratut , 
C immola per longai contattiere mora t. 
. Relitti a’ principii , che tardi arriva i| 
rimed io , quando la piaga è molto vecchia . 
E molto meglio ci avvertilce di quello lo 
Spirito Santo per mezzo del Profeti Da- 
Pf. i(S vid : Beat ni qui tenebit , & allidet par. 

' * culai tuoi ad pttram . E per mezzo de 1 fuo 
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Figlio Salomone: Capite nobit tu! pei par. 
culai , qua demoliuntur tintiti . Quando 
lcvolpette delie tentationi fono picciole, 
quando cominciano i penfieri de' giudi- 
ci!, della fuperbia, dell' affettioncelia,deU' 
amicitia, edcliafingolarità, allora li hai 
da fpezzar nella pietra Terminimi, eh' e 
Chriito , col fuo efempio , e coulidera- 
tione , acciò non crefcano , e vengano a 
diftruggere la vigna dell'anima tua. Non 
potiamo far di meno, che non ci venga- 
no tentationi , e penfieri cattivi : Ma bea- 
to colui, che ntl principio, quando co- 
. niincianoa venire Tene sà fcuotere. Cosi Hitr.fp.al 
dichiara San Girolamo quello luogo. Im- Eu3. 
porta grandemente- refiftere a’ principii , 
quando il nemico è debole , & hà poche 
forze : perche allora la refi (lenza è facile, 
e dopoi è mol to d iftìcile . 

San Grifoftomo dichiara quello con chr»C<»n- 
una fimilitudine. Sicome fe ad un’ infer- tnCoucii». 
mo vien’ appetito di mangiar una- cofa 
nociva, evince quell’ appetito , fi libera 
dal nocumento , che gli havrebbe fatto 
quel cattivo cibo , e guarifee pià pretto 
dell infermità , ma fe per pigliarli quel 
poco di gutto mangia il cibo nocivo, fe 
gli aggrava l'infermità, e fi muore di etti, 
òvienea patir molto gran dolore, e falli- 
dio nel medicamento : e tutto quello ha- 
vrebbe egli potuto evitare con pigliarli 
uppocodi travaglio in raffrenar da prin- 
cipio quell'appetito golofo di mangiar 
quel cibo nocivo. Cosi (dice) fe quando 
vicn all'huomo quel cattivo penfiero , ò 
il defiderio di guardare, fe vince in que- 
llo al principio, raffrenando la villa, e (cac- 
ciando Tubilo il mal penfiero , fi libera 
dalla molellia, e noja della tentatione , 
che da 11 s'haveva da muovere in lui , e 
dal danno , nql quale confentendo potreb- 
be cadere : ma le non fi vince , e non li 
raffrenane! principio pei quella picciola 
negligenza, e per quel pochetto di gutto, 
c’hebbc guardando , ò penfando , vicn poi 
a morir nell' anima , ò almeno a patir gran 
travaglio, c noia, refillendo allora . Di 
maniera , che quel che nel principio gli 
larcbbe cottalo poco, òquafi niente, gli 
viene dopoi a collar mólto caro. Onde il 
Santo conchiude , ch'importa grande- 
mente refiftere a’ principii. 

Nelle vite de' Padri fi racconta, che il 
Demo- 
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t1iìj Demonio apparve una volt* all’ Abbate 
Pat. 1. P . Pacomio in figura d una donna molto 
► »*«• bella, e gridandogli il Santo, che ufafl'e 
Unta malitia per ingannar gli huomini ; 
gli difle il Demonio » fé cominciate ad 
ammettere in qualche modo le noli re ti- 
tuba tioni fubito vi mettiamo incentivi 
maggiori , per provocarvi maggiormen- 
te* peccare , ma le vediamo, che nel pria* 
•ipio reii liete , e non ammettete le ina- 
maginationi , & i penfieri , che vi por- 
tiamo , ci dislaccino come fumo. 

E’ anche gran rimedioountra le tenta- 
tioni Il non dar mai otiofi . E così dice 
Caldano, cheqoei Padri nell'Egitto te- 
nevano quella cofa per primo principio , 
l’oflervavano come tradition antica , ri- 
cevuta da ior maggiori , e io comanda- 
vano aliai a loro Difcepoli, per rimedio 
Angolare : Simfnr n Diabolur occupalum 
inveniat . Fà che Tempre il Demonio ti 
trovi occupato ■ E così l’infegnò Dio a 
Sant’Antonio , e gli diede quello mezza 
per poter perseverar nella folitudine, e 
'difenderli dalle tentationi , e l’apporta 
Sant’ Agoftino dicendo, che Sant’Anto- 
nio non poteva Tempre dare inOratione, 
con tutto che folle Sant'Antonio, e che 
era combattuto , e moledato alcune volte 
da divedi pe oberi , onde pregando Dio 
diceva : Signor, che cofa hò io da fare, che 
^ vorrei eder buono, &i miei penfieri non 
mi lafciano edere ; e udì una voce, che gli 
rift.’ìn' dille : ■ /in,on ‘ fi CU P“ Dro piastre , ora , <3 
unno' . dum orari non poltrir in manibut labora , 
£f j. empir aliquid fatilo , fot quod in te 
tft , & non defiliti libi auxihum dt /antro . 
Antonio fe delideri piacer a Dio , fà Ora- 
none, e quando non potrai farOratione, 
lavora di mani : procura di dar Tempre 
occupato in qualche cofa, e di far quanto 
puoi dal cacto tuo , e non ti mancherà 
il favor del Signore . A Itti dicono, che gli 
apparve un’ Angelo in figura d'un Giova- 
netto, il quale un pegzo zappava , & un’ 
altro pezzo dava inginocchiato in Ora- 
rione, con le man giunte, & alzate, che 
era un dirgli ridetto . L’otiofità è radi- 
ce, & origine di molte tentationi, e di 
molti mali, e così c’importa grandemen- 
te, che mai il Demonio ci trovi otiofi 
ma Tempre occupati. 


DtUt uni aironi , eie tingono con appann- 
ar di beni , t ehi ì gran rimedia contro 
tutte le tini aironi , il conofcirli , t lenirle 
penali . Cap. XIX - 

% 

An Bonaventura ricorda un altra 
cofacommune, ma molto pece (fa* 
ria, anche ai buoni , iquali atten- 
dono al la virtù, & alla perfettione, ufa 
il Demonio qued’adutia, di procurar di 
allalir Tempre con apparenza di bene, 
trasfigurandoli in Angelo di luce. I vele- 
ni , Se il iodico ( dice San Girolamo ) non Hieroa. 
fi danno, fe non coperti con zucchero, ò 
eoo altra cofa gudofa , acciò non lì Ten- 
tano , & il cacciatore nalcoode il laccio . 
con l’efca ; Così fà il Demonio : In 
via hot qua ambulatam , abftonderunt la-m 
queum mibi . Perche fe chiaramente, Se r 
alla feoperta adattile con cofe cattive , 

? |uei , che amano la virtù , c defiderano 
ervireDio, fuggirebbono da effe , Se egli 
non farebbe niente - E così San Bernardo _ . . 

dice: Bonui nunquam , nifi boni fiuiulatio- j „ Cinti 
ni deceptur e fi . L’huoroo buono » evirtuo- 
fo non è mai ingannato, fe non con ap>. 
parenzadi bene. 11 Demonio è molto adu- 
to, e sà molto bene, che verfo bà da pi- 
gliar con ciafcuno , e così per confeguir 
meglio l'intento fuo, entra molto Gnaula- 
to. Per la prima (dice San Bonaventura) Bona*, 
propone cote di Tua natura buona , e dopoi 
lemefcolacon cattive, apprettò offeritee 
filli beni, e veri mali, e quando hà già 
ano talmente nel laccio , che difficilmen- 
te Tene può dricare, allora modra chia- 
ramente il fuo veleno, e lo fa cader in pec- 
cati maoifedi. E come lofeorpione, il 
quale hà una faccia piacevole, e nella co- 
da hà il veleno con che ammazza. Quanti 
(dice San Bonaventura) hanuo contrat- 
to amicitia, e converfatione con alcune 
pedone, lotto colori di (pirico, parendo 
loro , che tutto quei trattare folte di Dio » 
e fpiricuale , e che con elfo le lor anime 
facefiero profitto , e forG nel principio 
era così : ma quedo è lo dracagema del- 
Demonio , c’hora andiamo, (coprendo : . 

Non inim ignoramur cogitationei tjus , co- r.ad CM.w 
me dice l'Apodolo San Paolo . Sappia- ,, • 
mo bene i Tuoi inganni , le Tue entrate , 
e lciùc ufeite , da qui comincia egli > pri- 
Nn 4 ma 
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ma con cofe buone , ma Cubito ne feguo- 
■o lunghi ragionamenti, e converfationi , 
Se alle volte fono di cofe di Dio , alle vol- 
te del molto amor, che G portano l'un l'al- 
tro ; dietro a quello viene il darli cofel- 
le, edonarelli, in fegno d'Amore , e per 
memoria. Tali cofe (come dice San Gi- 
liNcpo.*" rolamo ) Saniìue amor non babet . Sono le- 
gno chiaro d'amor non Canto. Già và il 
Demonio mefcolando mali con beni , e 
quindi veggono in confeguenza falli be- 
ni , everimali. In quella maniera il De- 
monio inganna molti in quello , Se in 


molti altri vitii, coprendoli con velo di 
virtù , -acciò non fi fappia , nè li conofca 
quel che fono , come colui , che 6 finge 
« amico d'un altro, per haver introdutio- 
ne con elfo , e dopoi ucciderlo a tradi- 
r Rt* io. mento, come fece Joab con Amafia, « 
*■ Giuda con Chrido nollto Redentore , 

cucii 4J- vendendolo in poter de' nemici con il ba- 
cio di pace . Onde bifogna , che ci-guardia- 
mo grandemente da quede tentationi , 
• che vengono con apparenza di bene, e 
che diamo molto all’erta ; perche fono 
tanto più pericolofe , quanto fono meno 
conofciute; perilche chiedeva il Profeta 
a Dio, cheto liberaflè dal Demonio nel 
Ber fer-jj. mezzo giorno : -Ab ineurfu, fy Uamonii ine- 
tuper Cani, ridiano . Nè anche fi contenta il Demo- 
i. Carli, niodi trasfigurarli in Angelo di luce, co- 
la. mediceSan Paolo, che fi trasfigura an-. 

che in luce di mezzogiorno, facendo, che 
apparifea molto chiaro , e rifplcndente, 
quel cheèofcurità, e tenebre, e facendo 
credere, che non v’è di che dubitare, nè 
v’è pericolo alcuno, ma che èchiaramen- 
, te buono quel , che è certamente cattivo , 
edifua natura molto pericololo. Vi fo- 
no alcuni ladri, i quali vanno tanto ben 
vediti di feta , che non v’è chi li conofca, 
nèchepenfi, che polfono eflèr capaci di 
tanta malvagità , huomini , che paiono 
tanto honorati , finche fono colti col fur- 
to nelle mani. Allora le perfone fi. liu- 
pifeono come quelli tali loderò ladri, e 
dicono, chi shavelfe penfato mattai co- 
là ? Cosi è la tentatione , che viene con 
apparenza di bene . 

E’ dottrina corninone de' Santi , e de’ 
Maedri della vita fpirituale , che è gran 
rimediocontra tutte fe teotationi il rico- 
Bofcere, che è tentatione quella- , che ci 
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combatte: Sicomeè gran rimedio il co- 
nofeer uno per nemico, per poterli guar- 
dar da lui . E per quedo anche dicevamo 
chelacognitione di sè dedo è un piezzo 
efficacidimo per vincere tutte le tenta- 
tioni . E la forza di quedo mezzo ben fi Ci ‘ ** 
può veder in quedo : Che fe quando viene- 
la tentatione, e il movimento , Se appetito 
cattivo tù vededi dinanzi a te un Demo- 
nio horrido , e fpaventofo , che ti Aedi» 
persuadendo quella cofa , che faredi? Subi- 
to ti faredi la Cróce , e invocheredi il no- 
me di Giesù : non bifognerebbe altro, che 
veder, che'l Demonio è quel lo , che ti per- 
fuade quella cola perconolcere, che è in- 
ganno, e tentatione, e per fuggirtene . Hot 
quedo accade In termine nelle rvodre 
tentationi . Sicome ciafcuno di noi hà 
feco il tuo Angelo Culfode, conforme» 
quelle parole di Chrido: Vidtte no con - Matth. it 
temnatir unum ex bit pufillij , dico tnim 
vebis , quia Angeli cerimi in Calie fttnpcr 
■oident faci e m Patrie mei , qui in Calie tfl * 
Guardatevi dal difpreggiar uno di quedi 
picciolini ; perche ir» verità vi dico , che 
gli Angeli loro fempre vedono la faccia- 
dei mio Padre, che dà ne' Cieli. Sopra 
le quali parole San Girolamo dice. Ma. 
gira dignitae animane w , ut unaqueequt JJjJJj, 
babeat.ab' ortu uativitatie in cuflodiam fui f 10 ai , Se 
Angtleem deputar um . E’ grande la digoi- 
tà dell' Anime , Diole dima grandrmcn- p " 0 , 
te, poiché fubito nato l'huorao gli affé- Miids- <u- 
gt>a, e deputa un'Angelo, che lo'cudo- m«- 
difca, Se habbia cura di lui. Sicome un Gab-V»(a, 
Padre huomo principale ad un figlio da s'rh.'i. » 
lui molto amato dà un’ Aio, che io cudo- difp. mj. 
difca , e habbia cura di lui nelle cofe cor- ** k 
porali, eglidiabuonacreauza: Cosi Dio 
Clamò, edimò tanto, eh’ a ciafcuno di 
noi diede un’ Angelo per Ajo. Hor ritor- 
nando al- oodro punto . ; ficomc ciafcu- 
no di noi hà fece un’ A ngelo Cudode , 
cosi anche hà feco cialcuno contra di 
sè un Demonio, il qual'attende, e s'oc- 
cupa in follecitarli al male, Se a caufac 
in noi mali penficri , e peggiori movimen- 
ti, e dà fempre afpettando per quedo 1» 
occafione, eia congiuntura; perche non 
dorme mai; e da ollervando la nodra in- 
•linatione, e quel che ci dà più gudo per 
aflàlirci, & entrar per quella banda, pii. 
glùndoper mezzo la carne, e fenfualità 

Dolka 
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. no fin per farci male ■ E così dille Dio ai 
Demonio : N umquii confiierafii ftrvum- 
return Job ? Non hai tù con fide rato il mio 
fervo Giob ; Come quello , ch'andava 
PI r°j. 6. a ] u j . Ef Dialclm Jiet A dextrii tjut . 

Di maniera , che ’l Demonio ci Uà tèmpre 
a lato. E però quando ti verrà aualche 
movimento, 6 qualche penCero, chet'm- 
ciri a far qualche peccato, ò qualche im- 
perfet rione , fappi , che quella è tentinone 
del Demonio , e fatti il Segno della Croce, 
e guardati come le vedefl» l’illeflo Demo- 
nio , che ti (fede dicendo , che lo fa celli . 
Gittor-I.i San Gregorio porta l’efempio duna co- 
diale. ij. fà, ch’avvenne ai Beato San Benedetto con 
un fuo Monaco, con che fi dichiara que- 
flo aliai bene : dice eh' un Monaco era mol- 
to tentato circa la vecatione , parevagli 
di non poter lopportar il rigore del la Re- 
ligione , e fe ne voleva ritornar al Mondo , 
e ricorreva fpeflò con quella tenutione a 
San Benedetto , il quale gli diceva , che 
era tentatone del Demonio , e gli con- 
figliava quel che conveniva , e facendo 
quello molte volte il Santo, nè giovando 
punto per tirarne il Novitio dal tir' idan- 
za per andarfene , {tracco finalmente , & 
importunato dille , che fe n’andafle alla 
buon’ bora, e ordinò, che fe gli deflcto 
i fuoi vediti , ma in fine come Padre non 
potè fare di non fentirne difpiacere, eli 
pofe a far Oratione per lui . Ma ufeendo 
il Novitio dalla porta del Monaderio per 
ritornarfene al Mondo, vide venir con- 
tra di sè un Dragone , il quale con la 
bocca aperta fe lo voleva inghiottire, ond’ 
egli tremando , e palpitando , comin- 
ciò a gridar ad alta voce : Succmrite fra. 
tur , fuccurritt franti . Soccorretemi , 
Soccorretemi fratelli, perche quedo Dra- 
gone mi vuol inghiottire . Corlèro 1 Mo- 
naci a' gridi, e non videro il Dragone , 
ma trovarono il Novitio, che tremava , 
t quafi agonizava , lo polero dentro al 
Monaderio, Se egli vedendovi dentro, 
fece voto di non ufeirne mai più , così 
l’efeguì , nè fù per l'avvenire moledato più 
da quella temanone. Nota ivi San Gre- 
gorio, che per le Gradoni del Beato Sau 
Benedetto il Novitio vide il Dragone , 
che lo voleva inghiottire , qual prima non 
vedeva; Così lofeguitava, perche non lo 
teneva pei Piagane, aè per Demonio , 


ma quando lo vidde, e conobbe, comin- 
ciò a gridare, & a dimandar foccorlo per 
hberirli da edo. Siche quedacolanonè 
immaginatioiie, nè confider.uione inven- 
tata di capo nollro; ma pafla così real- 
mente , che il Demonio è quello, checi 
afTahfce con la tentatione , e così ce n'iv- 
vertifee anche l'Apodolo San Pietro, co- 
me buon Pallore, Se ogni giorno ce lo ri- 
duce a memoria la Santa Chiefa nodra 
Madre, come colà di grand’ importanza: 

franti , / tbrii tflott , & vigilati , quia '' ”**’ 5 **" 
advtrfariui vtfler Diaboluj tamqnam Ita 
rugieni , tàrcuit quanta qutm dtvorrt , cui 
refi flit t forte) in fidi. Fratelli miei diate 
fempre all* erta (òpra di voi, perche il De- 
monio vodro avverfario và qual Leone 
rugiente girando , c cercando, chi poterli 
inghiottire , refifliategli virilmente , e 
non vi lafciace guidar da’ fuoi inganni , e 
perfuafioni . 

%utl cbt habbiame da fan utili tentatimi 
di’ rottivi, t brutti penfieri , e de' rimedi» 
centra di effe . Cap.-XX, 

C irca di quedo bifogna per la pri- 
ma cofa avvertire, che vi fono al- 
cuni, i quali fi attridano, e s'af- 
fliggono grandemente , quando fi veg- 
gono combattuti da penfieri cattivi di be- 
flemmie , overo contra la fede , ò da pen- 
fieri difonedi, tanto che alle volte par 
loro, che ii Signore li habbia abbandona- 
ti , e fi Ga feordato di erti , e che anco 
devono dar in difgratia fin , poiché av- 
vengono loro cofe tali. 

Qyedo grand’inganno Gerfone rac- j9 er £ M ’ 
conta d'un Monaco , il quale faceva vita u ' 7 *' 
folirari» in un’Eremo , cheera molto ten- 
tato , & afflitto da penfieri di bedemmie, 
e da altri penfieri molto brutti, e difo- 
nefti, & haveva patita qiieda tentatione 
per lo fpatio di ventanni, nè gli era ba- 
dato l’animo di palefarla ad alcuno , pa- 
rendogli, che fofle una cofa non più vi- 
dz, nè udita , eehe fe ne farebbe fcandali- 
zato chi i'havelfe intela . Finalmente a 
capo di ventanni andò a trovar un Padre 
molto antico , Se ifperimentato , e nè an- 
che gli badò l’animo di dirglielo a boc- 
ca, ma glie lo fenile in un foglio, e glie lo 
diede: li vecchio lede il fogne, eccmin- 
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ciò a ridertene , poi gli difle , metti la tua 
mano Copra il mio capo, &havendovela 
egli polla, gli foggiunfe il vecchio: lo pi. 
glio Copra di me tutto quello tuo pecca- 
to, non te ne far più coCcienza nell avveni- 
re • Il Monaco rimale flupito , edilfe : co- 
me ? A me pareva di dar già nell' Inferno, 
e tu mi dici , eh' io non ne faccia conto ? Et 
il vecchio gli replicò : Sentivi tù forfi il 
guflo in cote (li ponderi brutti, e disho- 
nedi ? Giesù ( di(s «gli ) nò, anzi gran Cadi- 
dio, e tormento. In quida manieradun- 
que ( dille il vecchio ) è chiaro , che tù 
non facevi quedo Nife , ma le pativi con- 
tea la volontà tua , procurandolo il Demo- 
nio per tirarti poi a difperatione . Però 
piglia dgliuol mio ilconfiglio, chetidò, 
e Ce torneranno mai più a venir cotedì 
cattivi penderi , dì così : fra pur Copra di te 
queda belle mmia (pirico maligno, e in que- 
llo Cporco penderò, io non voglio haver 
parte, macredo, e tengo io tutto quel che 
tiene, e crede la Santa Madre Chicfa, e 
prima metterò la vita, che offendere il 
** m ‘° i con <l u edo redò conlolato il 
Monaco, e da 11 avanti mai più gli venne 
quella tcntatione. E notili quivi così di 
padàggio per quelli , i quali per la diffi- 
colta , che fentono , lafciano di manifeGa- 
re le loro tentationi,. che è maggior pe- 
na, e tormento il non dichiararG uno, 
che il dichiararli , come diremo a luo luo- 
go. Stette vent'anni quello Monaco in 
grand’ afdittione , e tormento per non 
manifedar la Cua temanone , e Cubito, che 
l'hebbc mamfedata redò quieto, e tran- 
quillo . Quanto travaglio s'havrebbe fpara- 
gnato,fe quel che Cece in capo di vent' anni 
l'ha velie fatto dal principio. Si che non 
è nuova queda tcntatione, nè ci dobbia- 
mo maravigliar di- dia . 

Reda a dire , che cof» habbiamo da 
far in dmili tentationi , de cattivi , e bruiti 
penderi . Alcuni non fi Canno ajutar in 
effe, perche fanno gran forza , einfidono 
molto , Se in volere fcacciar via , e fax refi- 
denza a quedi penGerì , dringendo le tem- 
pie, increspando il fronte, rimenando il 
capo, chiudendo gli occhi, come chi dice 
qui non hai da entrare , Se alcune volte Ce 
non parlano , e rifpondono non voglio , 
par loro di confentire. Maggior è il no- 
cumento, che fà. uno con quello a sèftef- 


Co, che quello, che gli fà la tentatione . . 

Quel Servitore del Rè Saul dando vicino 
afRè gridava forte , e riprendeva quello, 
che gridava da lontano, perche Veglia- 
va, e inquietava il Rè: ^uititu^uìela. 
msi , & inquietai Rfgttn ? Te ne dai in- *' *" 
quietando , e turbando te dedo da vicino K 
e ti lamenti della tentatione, che ti viene 
di fuori? Avvertili molto beneaquedo, 
perche è una cola, che Tuoi didruggere 
grandemente il capo , fpecialmentea per-, 
ione fcrupolofe . Non è l'oratione , nè fo- 
no gli efercitii fpirituali quelli, che ten- 
gono loro sbattuto , e rotto il capo , gua- 
da la fanirà, e la compiei! ione , ma tono 
i loro fcrupoli , e le loro indifere rioni. E 
quedo è quel che pretende il Demonio, 
che ben sa egli, che tu fei molto lontano da 
confentire . e non è picciolo , ma gran gua*. 
dagno per lui , quando ne cavaquello . Non 
è negotio quello da fard a furia di tedate . 

Come dunque s'hà di refidere , e come 
s'hanno da fcacciar quelle tentationi ? 

Diconoi Santi, & imaellri deliavita fpi- 
rituale, che il modo di reGdere non hà 
da eder il combattere per Scacciarle, at- 
faticandoG , e dracciandoG , e facendo for- 
za conl'immaginatione, ma non facendo- 
ne conto . Lo dichiarano con alcune Gmi- 
litudini , le quali ancorché Gano bade fan- 
no bene l'effetto della dichiaratione. Si- 
come quando cominciano certi cagnolet- 
ti ad abbaiar ad alcuno , fe colui non ne fi 
conto fubito fe ne vanno, e fc ne fà conto, c 
d uvolta cootra di edi , tornano ad abba- 
iare . Così avviene in quedi penderi , onde 
il rimedio è non far conto di edi , & in que- 
da maniera ci lafcieranno più predo. Ove- 
ro (dicono) habbiamo da fare come quel- 
lo, al quale andando per d rada, il vento 
porta adotto gran quantità di pol vere , Se 
egli non ne fà conto, ma chiufi gli occhi 
patta avanti. E per maggior confolat io- 
ne di quei , che fono molellati da queda 
tentatione , Se accioche refi ino hormai 
perfuafi ad ufar quedo rimedio , avverti- 
feono i Santi’, che per pollimi, che dano 
i penfìeri , non s'hà da far conto di edi , an- 
zi che quanto peggiori fono, tancomeno 
conto bifogna Urne, per edèr manco pe- 
ncoiod . Polfono forfi efler peggiori , che 
contra Dio , Se i Santi Tuoi, contra la 
Fede, e la Religione? Hor quedi fonoi 
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manco pericolofi ; perche quanto fono 
peggiori, tanto fono per la grafia del Si- 
gnore più lontani dalla tua volontà , e dal 
tuo confenfo . E cosi non accade afflig- 
gerli , che vengano, perche quella non 
è colpa alcuna , nè è cola, che Àia in man 
noÀra , né fei tu quello , che la fai , ma la 
patifei contra tua volontà procurandola 
il Demonio, accioche ti perdi d’animo, 
e dadi in defperatione , òinqualchegran 
triflezza, Se afflittione. 

5- Cat. Si narra di Santa Caterina da Siena , 
che-Àando ella una volta molto affanna- 
ta, e afflitta «la quelli penfieri le apparve 
Chriflo no (Irò Redentore , e fubico dif- 
parvero tutte quelle nebbie. Si lamentò 
el la dolcemente col fuoSpofo , dicendo : 
Ah Signore , ove eri tu quando quefle tali 
cofe palli vano per il mio cuore ; Se egli ri- 
fpofe : Figlia , io (lavo codi dentro del 
cuore tuo. Gesù mio, fra penfieri tanto 
cattivi, e dishonedi flavi tu? Dimmi fi- 
glia guflavi tu forfid'haverqueipenfieri? 
O Signore, ch’eracofa, ehemiattriflava 
l’anima , e non sò che cofa m’ha vrei eletta 
più rodo, che haverli . Hor chi ( dille egli ) 
faceva, chetidifpiaceflerofenonio, eh’ 
ero ivi ? Di maniera , che fiano quanto fi 
vogliano cattivi , e brutti i penlìeri , che ti 
vengono, fe tu non gufti diedi, anzi ne 
(enti difpiacere, e falliche, non foto non 
t’hà abbandonato Dio , ma puoi pigliarlo 
percontrafegno, che egli dimora, ehabi- 
ta in te : perche peli è quello , che ti di ro- 
teilo odio , Se abborrimento del peccato , 
Pf. ir. e roteilo timor di perder Dio : Cumipjb 
Exod. 1 . a. fum in tribulatione . Stò Con lui nel la tri- 
bolatione. In mezzo del roveto , delle 
_ . . fpine, e del foco Uà Dio. 

Siori do- San Bernardo dice : Molefia e fi luBa , 
ino. fed frultuofa , quia fi babet pttnam , babebìt 
fy coronar», non noeti fenjui , ubi non tft 
confetifuj i imi quod rtfifttnttm fatioat , 
vincente m coronat. E’penofo , e molefto 
il combattimento , ma fruttuofo , per- 
che tutto quel , che fe gli aggiunge di 
pena , e di travaglio , fc gli accrelce di 
. premio , e di corona . 

Non (là il peccato nel fenfo, ma nel 
ipir. c.6- confenfo. II Biodo in confermatione di 
queflodice : Chi fi voglia, chegufti di com- 
piacerli, benché una volta fola, par peg- 
gio ne gli occhi di Dio , che fe per moiri 


anni patifle fimili movimenti per cattivi, 
che (iano, pur che non confentaad efli . 

E cosi non accade pigliarli angnfeia , nè 
far molto conto di Quelli fentimenti, e 
penfieri, ma come fe veniflTeroadun’aU 
tro , e non a te , cosi t’hai da portar in elfi , 
e puoi molto ben far conto , che fia- 
no fuori di te ( dice un Santo ) perche in 
tanto i penlìeri cattivi danno dentro di 
te, in quanto la volontà ciconfente, e 
non più , e non confentendo non fono 
entrati ancora incafa tua , ma chiamano , 
e battono alla porta perdi fuori. 

Et avvertirono quivi i Maeflri della 
vita fpirituale, che il temer aliai quelle 
cofe, & il far molto conto di elle non fo- 
lo non è cofa buona, ma cattiva , e dannofa, 
perche fà crefcère la tentatione . E que- 
lla è cofa efperimentata , e la ragione di 
elfa è naturale, egl’iftefli Filofon l’infe- 
gnano . Perche la paura eccita l’imagi- 
natione, Se il penfare, e il dar , e pigliar 
molto in una cola , fà , che la cola s’impri- 
ma più profondamente nella memoria , 
con checrefce, e s’avviva più la tentatio- 
ne. Sicome vediamo, che uno palla ficu- 
ramente per fopra un legno tiretto , quan- 
do (là in terra, ma quando il legno Dà in 
alto , la paura non ve lo fà paflàr ficuro, ma 
con gran pericolo di cadere : perche con 
la paura il l'angue fi ritira al cuore , eoo- 
me i membri rellano dellituti di virtù, 
và con gran pericolo, e viene a cadere. 

Quello fà anche il timor, e la pufillani- 
mita nelle tentationi, ondeconviene non 
(lare con foverchi timori in quelle cofe, 
non far molto conto di elle ; perche in 
quella maniera fi fogliono (cordar più 
predo . Ma nota quivi Gerfone , Se altri , Golia, 
che quantunque non fìa buono allora 
quello timor particolare , è nondimeno 
buono , e molto giovevole il timor del 
peccato ingenerale, con chiedere a Dio : 

Nt pennittat me / 'eparari d te . Signore 
non permettere , che io mi fepari mai da 
te , con fare a : cuni atti di morir più toflo 
mille volte, che commettere un peccata 
mortale: fenza penfare , nè ricordarfi in 
particolare di quella tentatione, che al- 
lora lo combatte. 

•Aggiungo a quel che s’è- detto un’al- 
tro punto , che quivi vien molto co- 
mendato da i Sànti , e fcrvirà di mezzo 
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generale centra ogni Torte di tentationi 
inferiori • 

Et è, quando ci viene il cattivo pende- 
rò procurar di divertir l'intellectoa qual- 
che pen fiero , ò confideratione buona , co- 
me della morte di Chrido Crocidilo , ò 
d'altra cofa limile . E quello non hà da 
edere facendo forza con l'immaginatio- 
ne , nèangofeiandofi , & affannandoli , ma 
(blamente procurandoti di rubar ( come 
dicono ) il corpo al cattivo penderò , e 
impiegarlo nel buono . Come quando 
uno va per parlar ad un' altro , e colui mai 
ti difoccupa perudirlo, negli dicemmo- 
diti di parlargli. Overo come quando ad 
un'huomo favio, e prudente Tono dette 
cofe impertinenti , egli volta il capo ad 
un'altra banda , non curandoti rifpon- 
dere, nè di dar attento ad effe. Quedoè 
molto buon modo di retidere a quede 
tentationi, e molto facile , e ticuro ; perche 
Te daremo nel buon penderò , daremo 
molto lontani da conlentir nel cattivo. 
Per far quedo aiuterà grandemente il 
zappar uno , e profondarti nell’oratiooe 
in alcune cofe , che lo fogliono muover 
più , facendofele molto familiari perche 
con quedo quando è affannato , e mole- 
dato da alcune tentationi, e cattivi pon- 
tieri , fubito trova ivi ricovero . Onde è 
bene, che ciafcuno habbia per quedo ef- 
fetto alcuni luoghi di refugio, ove li pof- 
fa ricoverare in limili drette, come chili 
ritira, e falva in luogo facro. 

Alcuni ti ricoverano alle piaghe di 
Chrido , fpecialmente a quel la del lato , & 
Cani. a.14. ivi ti trovano molto ben adicurati : info. 

raminibus petr a , in caverna maceria . A 1 - 
tri li trovano bene con la memoria della 
labri. r. morte, e del giudicio,ò dell'inferno :§««'/ 
miti tee tribual , ut in inferni protegai me , 
& abfcondat me , donec pertranfeat fteror 
tuus ? Ciafcuno metta mano a quel che 
più fia per giovargli, e per muoverlo, e 
procuri dliaver zappato , & elferfi pro- 
fondato bene in alcuna di quede cofe, ac- 
cioche polfa haver facile ricorfo, e tro- 
var fubito entrata , e rifugio in efl'a io 
tempo limile. 

?mcnl. Racconta Smeraldo Abbate una cofa 
■trotta d * ^ cetl 1 c l ue ^ Propolito, ma utile . Dice 
* che un Religiofo vide una volta, che due 
Demoni! davano ragionando fri di lo- 


ro, e dicendo, tu come la fai col tuo Mo- 
naco? L’uno diceva , iota fò molto bene , 
perche gli propongo il penderò, & egli 
fubito ti ferma a peniate in edo , torno 
poi a far rifleflione , come andò quel pen- 
derò , fe viti trattenne, fe vi hebbe qualche 
colpa, fe fece retidenza , fe condenti , da 
onde gli venne, (e ne diede qualche occa- 
tione, fe fece tutto quel che potè , e con 
quedo gli fb girar il cervello , e lifòquati 
impazzire. 

Il Demonio fa molto ben il fatto Tuo, 

r indo uno entra in ragioni, & indiman- 
, e rifpode con la tentatone , perche a 
lui non mancano argomenti , nèrepliche. 

Diceva l'altro, io col mio Monaco la fò 
molto male , perche fubito che gli pro- 
pongo il cattivo penderò, egli ricorre a 
Dio, overoadaltro buon penderò, overo 
ti leva da federe, e dadi mano a qualche 
occupatone per non penfar in quella co- 
fa, nè farne conto, e così non podo ha- 
ver in lui ingredo. Quedo è molto buon 
modo da retidere a quede tentationi , e 
pentieri , non lafciar entrar , nè rifpon- 
dere ad edi, nè entrar in ragioni con la ten- 
tatione, ma voltar il capo, fuggiredalla 
faccia fua, e non lame conto, E quando 
quedo fuggire , e non voler afcoltare ti 
fa voltando il capo a qualche penderò 
buono, come habbiamo detto, èmeglio. 

E quando quedo non badi , e bene pigliar 
qualch' occupatone ederiore. 

Ct e in tentationi differenti battiamo da 
governarci differentemente circa il modo 
direfiftert ad effe . Cap. XXI, 

An Giovanni Climacotrattandodel- a . 
la diferettione dice, che in tenta- i«. * * 
troni differenti ci dobbiamo rego- 
lare differentemente circa il modo dire- 
fidere ad etie ; perche vi fono alcuni vitii , 
i quali di natura loro fono difgudofi, e no- 
jofi.come l'ira , l'invidia , il rancore , l'odio 
il defiderio di vendetta , l'impatienza , lo 
(degno, l'amaritudine del cuore , la tritiez- 
za , l'odioato contrado , & altri limili . Vi 
fono poi altri vitii, che recano feco dilet- 
to, come i peccati carnali, il mangiare ,U 
bere , il giocare.il ridere.il ciarlare, & altri 
gudi , e contentezze fenfua|i . E perche i 
vitii di queda feconda fpecie quanto più Ij 
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guardiamo, e mettiamogli occhi in efli, 
tanto più allettano ilcuornoilro, e Telo 
tirano dietro , dice , che contri di efli hab- 
biamo da combattere fuggendo, cioè fro- 
dandoci dalle occafiooi , e fviaodo la ri- 
da, la memoria , e la confideratione di cf- 
C con ogni prodezza. Ma quanto a‘ vitii 
della prima fprcie habbiamo da combat- 
tere, facendo forza , e lottando contea di 
efii confiderando attentamente , la natu- 
ra, lamalitia, e la bruttezza di efli, per 
poter meglio vincergli, il che fi fa con mi- 
nor pericolo per non efìer tanto attacca- 
jj 'j - ricci, fe ben all'ira , & al defiderio di 
• vendetta , dice , che bifogna pur rubar 
il corpo non peniànde cole, che ci polli- 
no incitar ad efli. '* '• • * •'% 

' Mette quella medefima dottrina Caf- 
óc inflit. fiano, e San Bonaventura, & aggiungo- 
«nonc- no, che ne'vitii della prima fpecie può 
rrfminiw? un0 defiderar d'efercitarfi incercar lode- 
c i.arpr.4. volmente occifmni di combattere contra 
kIii* c. ». die(Ti,cOniefartbbecBOveriando, e trat- 
tando con quei, ebe foperfeguitano, & 
offendono, per imparare paticoza , e iotto- 
metwndofi a chi gli rompa totalmente la 
volontà, per imparar ad ubbidire, & ad 
efler humile . Ma ne’ vitH carnali farebbe 
indiferettione, e ccfa molto pericoloU il 
defiderar quelle tentationi, & il metterli 
neH'occaiioni di elle. E cosìChrilfono- 
flro Redentore non petmife d'elfet ten- 
tato di quello viti» per infegnarci, che 
non dobbiamo metterci da noi in tenta- 
tione fimile , benché fia con fperanza di 
maggior premio, e trionfo; perche que- 
llo viti© è molto connaturale all’buo- 
mo , comhe che porta mefeoiata tanta 
dilettation non folo nella volontà , ma 
1 ,, 4 „ anche neH'ilieflo corpo, lafua introdut- 

tione è più fàcile, e più pericolofa . San 
Bonaventura porta una bella fimilitir- 
dine per dichiarare quello . Sicome 
quandi* il nemkoha dentro la Città , che 
vuol efpugnare alcuni in fuo (avere, più 
fàcilmente laefpugna, e vi entra dentro , 
così il Demonio noltro nemico hà quivi 
dentro chi lo fàvorifee molto partico- 
larmente in quella tentatone , che è H 
noflro corpo , per la dilectatione grande 
(thè gli ne tocca , conforme quei che 
Àee San Paolo: Omar piccar um quedeun. 
quo feeorit farne, extra c*pa tfi . Nelli 


altrmpeceati non hà il corpo tanta parte,* 
ma in quello ve n’ha aliai , e perciò c di- 
viene grandemente Scodarci d> II’ urC'< (io- 
ni, e fuggire, e fcaccù rei libito con di ’i- 
genza i pei’ fieri, e leimtnaginationi , che 
ei vengono di quelle cofe, e cosi lo™. lin- 
fe ivi l’Apollolo : rupi! fornii ut totem . 

Foggi te la fornicatione : fuggendo s>a da «l 1 
refi Bere, e vincere quella tentatione. In 
quella maniera Ciadiano , e San Tomaio 
dichiarano quello luogo. 

Si racconta nelle ChronichedeirOrdx- p i:h.«. 
ne di San Franccfco , che effondo una c- H chr. 
volta radunaci per un ragionamento fpi- 5 
rituale, Frat’ Egidio, Frà Rufino , Frà 
Simeone d'Aflìfi , e Frà Giunipero: «lif- 
fe Frat' Egidio a gli altri fratelli, come 
vi annate voi, e come refi liete alle cen- 
tationi della foniùalità ? Rifpofe Frà 
Simeone: lo Fratello confiderò la viltà, 
la dishonefia del peccato , quanto è io 
abbonimento non folo a Dio, ma anche 
a gli huomini: i quali per trilli, chefia- 
no fi nalcondono per non effor villi com- 
mettere un peccato fenfuale , e da que- 
lla confideratione io concepisco un gran- 
de fdegno, Se abborrimento, e cosi fcapa 
po dalla 'tentatione. Frà Rufino, io pro- 
fi rato in terra invoco con molte lagri- 
me io abito mio la clemenza di Dio, e 
della Madonna, fin a Sentirmi perfetta- •> 
mente libero. Frà Giunipero drflè, quan- 
do io Sento quelle tentacioni diaboliche , 
è la lor entrata nei fenfi della carne 
(libito neH'ideflb punto ferro gagliar- 
damente ie porte delcuore, emetto per 
Sicura cujlodia di elfo molta gente di fan- 
te meditationi , e di buoni defider) , e 
quando quelle (uggeflioni de’ nemici ar- 
rivano alla porta, e la combattono , rii» 
pondo io, come didentro, non aprendo 
loro in modo alcuno; Fuori, fuori, che 
la danza è prefa , non potete entrar quà 
dentro , e così non ammetto quella mala ,. . 
gente : ond’ el la vinta , e confulà fe ne và . 

Frat’ Egidio (vivendogli uditi tutti diffo r 
Con te me la tengoFràGiunipero, per- 
che cantra quello vitio più ficuramente 
combatte fhuomo figgendo. Il miglior 
modo dunque di refillere a quella tenta- 
tmne è non lafciar entrar nei cuore i 
penfieri cattivi , nè ammettervi in alcu- 
na maniera quella tentatione , perche 

que- " 


Digitized by Coogle 



4i i, Trattato IV* 

queda è cofa più facile. Ma fe una volta 
v'entrano i cattivi peofieri non farà faci- 
le, ina difficile aliai lo (cacciargli via. La 
porta fàcilmente fi difende ; ma prefa , che 
da, Dio ci liberi. Nella Terza Parte sei 
Trattato della Caditi decorreremo più 
a lungo di quefia tentatiooo, ede'rime- 
* dii , dubbiamo da ufar contra di elTa , 
i quali ci potranno ajutar anche contra 
l'altre tenta(k>oi. 

D'ale urti importanti ricordi , & avverti, 
menti per il tempo iella tentatitele , 
Cap. XXII. 

' 4 Sfai rimedii habbiamo detti per 
le tentationi , ma fe ne dicano 
pur quanti fi voglia non fi polTo- 
no dir tutti ; perche frcome le infermità, 
corporali, & i rimedii di effe fono tanti , 
e tanto diverfi, che non fi pofiono fcri- 
ver, nè infegnar tutti, ma bifogna lafciar 
molte cofe aU'arbitrio, e pater del Me- 
dico, ilquat conforme al foggetto, Stalle 
circodanze particolari, applichi il rime- 
dio, che gli paja conveniente : Così palla la 
cofa anche nelle infermità fpirituali. La- 
onde i Santi, & i Maellri della vita fpi> 
rituale mettono per rimedio generale , e 
molto principale per tutte le tentationi 
i. r* rs la (coprirle , emanifèftarlea) Medico fpi- 
rituale . Ma perche tratteremo di quello 
lungamente nella Terza Parte, quivi fo- 
laroente ricorderemo una cofa, che San 
Baiil. In Bafilio avvertile circa di ciò. DiceilSan- 
Nt-kt. ,I# ‘ to, che ficome le infermità del corpo non 
fi manifedano ad ogni uno, ma fidamen- 
te a’ Medici, che le hannada medicare, 
così anche le tentationi, e le infermità, 
fpirituali non s'hanno da manifcdar a 
tutti, ma fidamente a quel li, che Dio ci 
badati per Medici di effe, che fono i Su- 
periori , 6 i Confederi , conforme quel 
Ad R c ^ e dice San Paolo: Detemui autem noi 
0m ' firmiorti , imbecillitale/ injirmorum [ufiine. 
re . E così la nodra Regola dice, che in 
quefte colè fi ricorra al Prefetto delle co- 
J.?. "n! * e fpirituali, ò al Confiedòre , ò al Su- 
nt.«i fumi periorc. Qyedo è un ricordo, & avver- 
to. in. i. timento di maggior importanza di quel 
che forfi alcuni fi pendano ; perche fuoi 
alcune volte occorrere , che uno non vuol 
manifedar lefue tentationi a chi deve ma- 
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nifedarle , eie fcuopré a chi non dovreb- 
be, & a chi gli farà fòrfi nocivo lo fcuoprir- 
le , e colui ancora ne riceverà nocumento ; 
perche potrà effer , che l'altro patilca 
lldeffa tentatione, e fragilità, e con ciò re- 
dino ambedue più confermati in edà . Per 
quedo dunque, e per altri inconvenienti , 
che porr la no fuccedere , conviene grande- 
mente , che la perfona communichi le fue 
tentationi, & infermità fpirituali foto co' 

Medici fpirituali, che le hannoda medi- 
care, e rimediare, acuipuòefferficuro, 
che non nocerà , e che effo ne riceverà gio- 
vamento. E così il Savio dice: Noie ornai w . 
bomini ter tuum manifeflti . Non manife- »», 
dar il tuo cuore a chi che da . Et in un 
altro luogo : Multi pacifici fiat tibie Et 
eenjfliariur fit libi uhm de mille , Amici 
affai : tutti hanno da effer nodri amici t 
ma frà mille un folo configliero. 

Danno ancora un'altro ricordo , & 
avvertimento di molta importanza per il 
tempo delle trntationi.Che in tempi limili Peri. 
procuriamo di continuar i nodr» efercitu rii. ipirit. 
fpirituali, e di perfeverar inedì condili, «*► “• 
genza , che ci guardiamo bene di lafciar- 
gli, òdiminuirgli; perche quando bene il 
Demonio non faceffc con la tentatione 
altro, chefcompigjiarci, in quedo fareb- 
be adii , e fi terrebbe per ben pagato, e Co- 
disfatta. Anzi allora v’èneceflità di mag- 
gior contiouatione in quelli efercitii, e 
d’accrefcere più lodo , che di feemare . 

Percioche fe il Demonio ci leva l'armi 
fpirituali , con le quali difendiamo noi , & 
offendiamo lui , ècofachiara, checicon- 
durrà più facilmente a quel , che egli defi- 
dera. E coti conviene grandemente effer 
fedeli a Dio nodroSignore nel tempo del- 
la tentatione , & in quedo fi conofcono i j <uet lj t 
Veri fervi fuoi: Voi efiii , quipcrmanfifiit 
mecum in tentationibui meii . Non è gran co- 
fa , che la perfòna perleveri ne i fuoi buo- 
ni efercitii, quando è bonaccia, ev'èdi- 
votione. Ma perfeverar quando vi fono 
borrafebe, tentationi , aridità, & amaritu- 
dini, queda è cofada lodarli affai, perche 
è gran fogno di vero amore , e di fervir 
Dio puridimameme per quel che egli è - 

11 terzo ricordo, ffcavvertimentoè, che 
fi deve la perlooa guardar adàinel tempo 
del la tentatione, e di far rauatione , e di 
pigliar nuove rito lueioni , perche quel- 
la 
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lo non è tempo a propofito per ciò fare, gli, cbe le fue Orationi nongligioviM- 

Nell' acqua torbida non fi vede niente, la* no, del che il Santo vecchio rimale afflit- 
fciala fermare , e fchiarire , & allora ve- to , e fi maravigliava , che Dio non l'efiu- 
drai i minimi faflblini, e picciole atenei- dille. Hora llando egli affannato con que- 
le , cbe Hanno nell' ultimo fondo di ella . , fto penderò , il Signore gli rivelò la notte 
Coo la tentatione ila la perfona molto feguente , che la cauta di non efaudirlo 
inquieta, e .turbata, non può veder bene era la negligenza, e poco valor del Mo- 
TL ji. n. quel , che gli conviene : CompHbtniirmt ni co per refiftere , e la rivelatione fù in 
me mìquitétn mie , & nenpotuì, ut vii», quello modo , che vide quel Monaco 
nm. E cosi quello non è tempo a propoli» dar molto otiofo , & a federe ; lo fpirito 
per deliberare , rifolverfi , e determinar- della fbmicatione (lava dinanzi a lui, 
fi di nuovo in colà alcuna . Laida fer- pigliando diverfe forme, efaccie di don- 
mar, e (chiarir l'acqua; e quando ilarai ne, giocando, e facendogli (torcimenti di 
quieto, enfierei»», a Ilota vedrai meglio vifo , & il Monaco le guardava, enegu- 
quel che ti conviene. Tutti iMaellri del- flava affai: Vide ancora, che l'Angelo del 
la vita lpirituale raccomandano , e lodano Signore (lava accanto al Monaco molto 
l^Excr* 1 " afiàiqueflo ricordo, & avvertimento, de (degnato con lui , perche non fi levava di 
ré« 5 *Vd dt- il noli» Padre ce lo mette nel Libro de- là , e non ricorreva al Signore , non fi pro- 
fccrncndos gli Efercitii, e nelle Rigole , chedaper Arava, nè faceva Oratione, nèlafciavadi 
mfmòcuil oifeernere gli fpiriti divertì : E n'illega dilettarfi in quei penfieri . Daqulconob- 
ivi una ragione molto buona dicendo, che be il buon vecchio, che la caufa , perla 
ficome nei tempo delia confolatione la quale Dio non l’efaudiva, era la negligen- 
perfona è guidata , e moda da Dioal be- za del Monaco. E cosi la prima volta ,che 
ne; cosi nella tentatione i guidata, Se tornò da lui gli diffe : Percolpatua, fra- 
iniligata dal Demonio , con la cui iodi- tei io, Dio non m'efatidilce: percheti dilet- 
gatione non fifa mai cola buona. ti nei cattivi penfieri. E’ imponibile , che 

Quarto, bifogna, che nel tempo della fi parta da te lo fpirito fporco della forni- 
tentatione fumo diligenti in valerci de’ catione, ancorché altri preghino Dio per 
timedii detti di fopra , e che non ce ne te.fe tù medefimo non ti pigli il travaglio , 
diamo coo una mano Copra l'altra : il che e mica di molti digiuni , orationi, e vigi- 
la [ p-.s'in tenderà bene con l'efempio feguente . lie, pregando Dio con gemiti, e con lacri- 
iram'. 1J ** Si racconta nelle vite de' Santi Padri, che me , che ti conceda il favor , elamiferi- 
un Monaco era molto moleflato dallo cordi» fua , e ti dia fortezza da poter reG- 
fpirito della fornicitkme , edefiderofodi (lerea imali penfieri : perchequanttmqne 
liberarli di tal molellia, fe n'andò a tro- i Medici applichino agl'infermi tutte le 
var unapprokatiflimo Padre dell’ Ere- medicine neceflarie, e le diano loro coni 
mo, e<on gran lentimen» gli dille: Padre ogni diligenza , Se accuratezza; nefluna 
venerabile , metti in me ia cara , e folleci- cofa farà loro di giovamento , fe per un’al- 
tudine tua, e prega Di», che mi favorii^, - tra banda gl’infermi mangiano cofe noci- 
perche mi combatte rBoleflaraentc lo fpà- ve. L’iftelló occorre Belle infermità dell' 
rito delia fòrnicatione’; & havendo il San- anima , che quantunque! Padri venerabili, 
to vecchia intelo quello , cominciò d» cioè i Medici dell'anima facciano oratio- 
quell’hora a pregar Dio di giorno, e di ne a Diocon rotta rintontitine , econ tut- 
nottc, che lo fivoriflè : Da 11 ad alcuni to il cuor loro, per quelli , che li ricercano 
giorni ritornò il Monaco per trovar quel dell’ajutodelle loro orationi , poco giove- 
, Padre, e lo pregò, che faceffe Ontione per ranno quelli Medici, fe quei, che fono ten- 
lui con maggior veemenza , perche non tati non s'efercitano in opere fpirituali, 
le gli mitigava la fua tentatione. Il Padre orando, digiunando, e facendo altre cofe, 
di lì avanti pregò il Signore con maggior che fono grate» Dio . Quando il Monaco 
iftanza, che delle fortezza al Monaco, udì quello, fi penti di tutto cuore , e da 11 
e mandivi alla Maeflà fua folpiri, ege- avanti fegul il configlio del buon vec- 
miti coo molta efficacia. Tornò da luiil chio, affliggendoli con digiuni, Vigilie, Se 
Monaco la terza , e quarta volta , eoa dir- orationi , e cosi meritò la gtatia del Signo- 
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re, e fe giilevblatentatione. In quella 
maniera dunque babbiamo da regolarci 
noi altri nelle teotationi facendo quel, 
che è dal canto noftro , & adoperando i 
mezzi, che dobbiamo, perche così vuoili 
Signore darci la vittoria. 

E perche in quello particolare del refi- 
fiere alle teotationi vi può eflerpiù, e me- 
no non habbiamo da contentarci di refifte- 
re in qual fi (ia modo , ma dobbiamo procu- 
I rar il nrodo migliore. Nelle Crooicbedi 
Chton. & San Francefco fi narra, che il Signore di- 
l ianc. chiaròadunfervofuo, Religiofo di quell' 
Ordine , chiamato Fra Giovanni d'Al- 
vernia , il modo diverfo, che iReltgiofi 
ufavano contro le tentatiooi , fpecialmen- 
te contri i penfieri carnali . Vide una 
moltitudine quaG innumerabile di De- 
moni, cheiocefl'antementetiravanomol- 
te flette conta i fervi di Dio, alcune delle 
quali con irapetuofa velocità ritornava- 
no contra i Demoni! , che le tiravano , & 
allora efii con grande flridore fi davano a 
fuggire come confali, e vituperati. Alcu- 
ne altre di quelle faette tirate da i De- 
moni i toccavano i Religiofi , ma fubito 
cadevano in terra , fenza far loro nocu- 
mento alcuno. Altre entravanocol ferro 
fin alla carne , & altre pacavano il corpo 
di banda a banda. Hor conforme a quella 
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il miglior modo di refiflere , e quelloc’ha la- 
burno da procurare , è il primo , ferendo il 
Demonio con le medefime faette , e ten- 
ta t ioni , con le quali egli procura di ferie 
noi, e tacendolo fuggire : II che faremo 
molto bene , quando penfando il Demonio 
di nuocerci con le fue tenta tioni , noi altri 
caveremoda effe maggior giovamento : fi- - A 
come dalla tenntione di luperbia , e diva» 
nità, che il Demonio ci porta, caveremo 
maggior burnii tà , e coufufione, e dalla 
tentinone hishonefta caveremo maggior, 
abbonimento del vitio , e maggior amore 
vedo la cadila , col procedere con maggior 
circofpettione , e favore , e col ricorrere 
pili a Dio. E così il Beato Sant’ Agodi no 
lopra quel le parole : Braca iflt , qutmfor . ” 

mafii ad illudtndum ri , dice , che in quella 
maniera i fervi di Dio fi burlano di que- 
do Dragone, perche teda prefo , & allac- 
ciato col medefimo laccio , col quale vole- 
va allacciar noi , conforme a quel , che di- 
ce ilReal Profeta: In laquto i/o , qutm ahf. 
condertutt comprthenfut tflpes torma . Captio, pfj] j*. g. 
quam ah/ onda , apprebtndat eum , ér in 
laqueum cada 1 m ipfum . Viene per la- 
na, fe ne ritorna tofato » Viene per le 
decime , e vi lafcia il facco : Convertetur Pjl , 7 1?> 
datar tjut in caput ejui , tt in verticali 
rpfiui iniquità! tjut dtfctndct . 


Il fine del Quarto Trattato. 
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Della difordinata affettione a i parenti. ■ 


Quanto importa al HfUfiofo il fupjjrt U 
vifitt dt i panati , t fondato alla 
fua patria , Gap , I. 

\ Irca l'amor , & affettione, c'habbia- 
mo da portar a’ parenti, il nodro 

Padre da una regola, laquale dice 

bene a tutti i Religiofi . Ciafcuno di 
quelli , che entrano nejla Compagnia fe- 


c 


■ • I 

guendo il configlio di Chrido Signor no- 
dro : Qui dtmiferit patrem ,&c. faccia con- . . 
todilafciar il padre, e la madre, fratelli, ì». ** 

forelle , e quanto hà nel mondo. Ansi ten- 
ga per detta a sé quella parola : Qui non 
odit patrem fuum , Éf matrem , adóne autem 
& ammara fu am y non pace ftrneui effe dàfci~ 
pului E così deve procurar di perdere 
tuttg l'affettionc carnale, econvertirla in 

fpiri- 
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fpirituale verfo i parenti, amandoli fola- 
mente con quel l'amore, che ricerca la ca- 
rità ordinata, come chi è morto al mon- 
do, Se all'amore proprio, e viver (blamen- 
te a Ch ri Ho Signor noftro, tenendolui in 
luogo di Padri, e di fratelli, e di tutte le 
cofe . Non balla lafciar il mondo col 
corpo , bifogna , che lo lafciamo anche col 
cuore , perdendo tutte le affettioni , che 
hanno connefiione con elle, e l’inclinano 
alle cofe del fecoJo. Non è male amare 
il parente, anzi per quello rilpetto deve 
efler amato piùd'un’ altro, che non Ila pa- 
rente ; ma fe quell’amore fi fonda fola- 
mente nella natura, non è amor proprio 
del Chrilliano, e molto menodelReli- 
giofo; poiché tutti gli huomini, benché 
ànhumani, e barbari, vogliono bene al Pa- 
dre , Se alla Madre ,Se a quei, che tono na- 
Gttaor ho. turalmente fuoi congiunti . Ma il Chri- 
’ 7 ' • fliano, e più il Religiofo ( dice San Grego- 
rio) hà da tirar quell'amor naturale un 
puntopiù insù , epurificarlo, come in un 
grifuolo, col fuocodell’ amor divino, Se 
amar i fuoi, non tanto perche la natura 
l'inclina ad amarli , quanto perche Dio 
gli comanda, chegliami, circoncidendo 
affatto quel che gli può nuocere, efepa- 
rarlo dall' amor del fommo bene , & aman- 
dogli (blamente per quel fine , per il quale 
Diogli ama , e per quello, per il quale vuo- 
le, che noi altri gli amiamo'. E quello è 
quel che dice la regola, che habbiamo da 
perdere tutu laffettione carnale , econ-. 
venirla in fpirituale , facendo d'amor pro- 
prio amor di. carità, c d'amor dicarità, 
amordifpirito, e ne rende la ragione , di- 
cendo : che il Religiofo deve elfer morto 
al mondo , & all' amor proprio , e cosi non 
hà da viver più in elio l'amor dei mon- 
do , ma Colo l’amor di Chrilto . Et appog- 
gia il noliro Padre quella regola ad au- 
toriudi della Scrittura Sacra , che è cofa , 
che egli non fuoi fare in altre regole, e 
coftitutioni , ancorché havrebbe potuto 
farlo facilmente ; perche la dottrioa delle 
nollre collitutioni è prefa dall' Evange- 
lio; ma volle darci quella dottrinacon la 
fchiettezza , e fmeerità , con che l’havcva 
ricevuta da Dio ; ma arrivando a tratur 
de' parenti, fubito appoggia quel che dice 
aU’auttoriudi della Scrittura, come ve- 
diamo , che lo fa anche quando cratu 
Sfere, H?drig. Parte I /, 


del lafciar la robba a i parenti , che fubitJ 
allega la Scrittura, che dice : Difperfit , de. c . 4 », 
die pauper,bus , & il conliglio di Chriflo : p). 1 ',,* *■ 
«Do pauperibut : Non dille, che dellimo Manti-' ■ * 
la nollra robba a' parenti , ma a' poveri. “• 

Vide motto bene il noltro Padre , che 
turto ciò era quivi di bilògno, per elfer 
quell'affetto unto naturale, e col quale 
nafeifmo tutù, e per ftar unto radicato 
nelle noltrc vifcere , e tant' impadronito 
di noi altri. , 

Quella è una materia di grand'impor- 
tanza per il Religiolo , e perciò trattata 
affalda i Santi Balilio , Gregorio , Bernar- 
do , Se altri molti. Ne raccorremo quivi 
la follanza brevemente. SanBafiliqtrat- Bafit. ì» 
ta moltb bene, quanto convenga al Reii- 
giofo fuggir la prlttica, e con verta t io ne 
de' parenti, e non curarfr deile loro vi fa- 
te , nè delle andate alla patria, &allega 
molte ragioni, che dimollrano bene l'im- 
portanza di quella cofa : Namfupraboc , 
qued il/11 nullam utilitatem exbibemui , in- 
fuper , & no/ir am ipforum viravi tumuli i- 
bui , & turbai ione repUmut , fy peceatorum 
oc c afone 1 at:r abtmus . Perche oltre, che noi 
altri non fumo con quello d'alcun frutto 
a i parenti , ne riceviamo molto nocu- 
mento nell' anime nollre; perche ci rac- 
contano i loro fallidii, le loro liti, la per- 
dita della robba , e dell’ honore, e tutti i lo- 
ro guai , e dolori , e cosi ce ne torniamo a 
cafa nollra carichi di tutto quel che ad 
efiì dà noja , e di più ci mettiamo con 
quello in molte occalioni di peccati per 
molte vie, Se in molti modi; perche da 
quella prattica , e converfatione luole la 
prima cofa venir a ricevere aumento : 

Memoria priori t vita. Il ricordarli, e ri- 
durti alla memoria le cofe della vita paf- 
fau , il che fuoi edere occatione non pie- 
dola di peccati ; perche da qui fuo! proce- 
derei! rinomarli le piaghe vecchie, il rin- 
frefearti il l'angue, tiducendo alla memo- 
ria la tal cafa , il tal luogo, il tal patio, e 
una colà va tirando , e chiamando l’altra, 
e di lancio in lancio, e di tiro in tiraci 
vengono a lafciar inquieti , & a nuocerci 
aliai . Et è una gagliarda ragione del nocu- 
mento, che fa quella cola , il contiglio , che 
danno imaeilri del lavica fpirituale, di non 
andarci ricordando de i peccati della vita 
pallata in particolare, nè anche quando vo- 
ci o glia- 
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filiamo ha ver dolore , eeontrltione diedi , rituali di tal maniera, chequal fi voglia 

ma tolamcnte in generale, facendo come tentatione vien poi ad abbatterlo ; perche 
un fafcetto di dia, acciò non ci tornino ad ( dice San Bafiiio) vien a rdlarecome una 
inquietare, Hor quanto più nocivo farà* iiatua, che è vedila d'habito Rciigioto, 
il pigliar noi qtied' occafione fcnza ne- fenzahaverla vera fofianza, e lpirito di 
cediti? Non arcade, che ti lamenti poi Religfofo: Eoqtu promotrt , ut babnmnrcU. 


dell’ inquiete.edanno.che fenti; poiché tu 
te lo vai cercando, hai quel eh emeriti, 
Bifil. in Dipiù , dice San Bafiiio, chequei,che 
cond mon, gnftjnodipratticare, e converfar con pa- 
, cnt i vanno a poco a poco con quella 
prattica , e converfatione apprendendo, 
& imbevendo nell’ anime loro i malico- 
ftumi, «Se affetti di coloro , & occupata, 
che fia l'anima da penfieri mondani , fi vi 
raffreddandn in ella il fervore dello fpi- 
rito, & ella vi perdendo la (labilità , e la 
fermezza de i luoi primi defiderii , e feco- 
iPrizando , e ritornandoli al mondo lèn- 
za fèntirlcne , conforme a quel che dice 
PI. i«j. Jf. j| Profeta: Commuti funi iHtrr fentrs , 
ÌS iriirrrunt offra torum , ftrvttrunl 
[culfiiUbus torum , frtiium tft illit in 
frandalum. Che altro fi poteva attaccar 
a i figliuoli d'ifraele dall' habitare co’ Fi- 
liftei , che l'adorar i loro Idoli, echequel- 
li fodero loro fcandalo , c ruina 1 Cosi 
fi attaccherà a te , fe participerai co' pa- 
renti, il lor linguaggio fecolare , il non 
procedere con verità , ma con fintioni , 
con adèttationi , e complimenti , come 
s'ulà nel mondo , già ti godano i luoi 
Idoli, ilfuo houoruccio, le fue comodi- 
tà , lei pieno di prefuntione , e defidcri 
riufeire con la tua , ch’è un’altro piccio- 
lo mondo , che ti s’è attaccato . 
p a r,i, j„ Apporta San Bafiiio un' altra ragione 
*o,.it.o»n. molto principale, per la qua le ci conviene 
grandemente fuggire la prattica , e con- 
' verlàtione de’ parenti, & è perii nocumen- 

togrande, checaufala compallione, eia 
tenerezza naturale; perche dal trattare, e 
converfare uno -co’ fuoi parenti , viene 
naturalmente in confeguenza , il ralle- 
grai con le profperità loro , l’attridarfi 
con le loro awerfità, e travagli, e caricai 
di penfieri, ediarfietà, fe hanno compi- 
tamente quel che fi loro di bifogno , che 
cofa manca loro, fe fuccederà loro bene 
quell’impiego , fe riufeiranno bene con 
quell’ altro negotio d’honore , òdi robba; 
i quali penfieri, & anfietà vanno debili- 
tando, e fminuendo la virtù, e le forze fpi- 


f tritìi tantum ìnflar fiat un eircumftramut ,, 
ilii nullo paolo t rrturum fluito torrrfpon -, 
imiti . Non hà la perlona altro, che il 
corpo nella Religione, & il cuore dà co- 
là nel móndo fra i fuoi parenti , Cafliano Cali. col. 
racconta, eh’ un Monaco (labili la Tua ha- '*•*•' ** 
bitatione vicino a' fuoi parenti, & e ili io 
provedevano ivi d'ogni cofa necellaria r 
di maniera , ch’egli non baveva da far al-, 
tro, che attendere ail'oratione, & alla let- 
tone , e fe ne dava con quedo molto con- 
tento., parendogli ,che quella fufìè una vi- 
ta molto quieta, e tranquilla : andò poi 
una volta a vifitar il grand'Antonio, & il 
Santo gli dimandò ove habitaffe, & egli 
rilpofe, c'habitava vicino a i fuoi paren- 
ti, eh’ edì lo provedevano di tutte le cofc 
necedàrie, nè egli haveva altra occupa- 
tone, che con Dio: gli dimandò ancora, 
edille, Figlio, dimmi un poco, quando ven- 
gono a i tuoi parenti del le awerfità , e de' 
travagli te n'attriditù, e quando le cole 
loro vanno profpere ti rallegri tù delle 
loro prosperiti > & egli rifpofe: quedo 
Padre è forza , che lia così , non fe ne può 
far di meno , confettò (chiattamente la 
verità, che partecipava deli' uno, e dell' • 
altro , Hor lappi figlio ( dille il Santo ) che 
nell' altra vita farai anche annoverato, e 
podo nel numero di codoro, de' quali in 
queda vita farai dato compagno nelle 
allegrezze , e nelle tridezze. Fra i fe- 
colari farà annoverato nell’altra vita quel- 
lo, che tratta con edi, e delle cofe loro 
in queda • Hor per queda cauli dice 
San Bafiiio , che imporra grandemente 
fuggire la prattica , e converlàtione de' 
parenti ; perche in fine quel che l’occhio 
non vede, il cuore non brama. E ficome 
il iafeiar effettivamente la robba , come 
lafciamoper il voto di povertà’, dicono i 
Santi , che ci ajuta a perdere l’affetto 
verlo di effa ; così il Iafeiar effettiva- 
mente i parenti , & ii non praticare , nè 
converfare -con edi , ci farà (cordar 
qued’affettione carnale , & in queda 
maniera ci libereremo da’ grandi perico- 
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ti, cherifultandoda erti. Importa gran- 
demente lo fiaccarci da effi con Panetto , 
per (laccarcene col cuore, e fé non v'è 
il primo daccamento , non vi farà il fe- 
condo. Anche collo (Urne molto difco- 
flo avviene, che’l noftro cuore fe ne vada 
colà, che farà dunque fe praticheremo , 
econverferemoconeffi . 

Per quello nella nofira Religione le 
andate de i noftri alle lor patrie tono vie- 
tate tanto (Irettamente , quanto tutti fan- 
no . Ma acciochc quella così fanta , & uti- 
le prohibitiooe fi poffa mettere in efecu- 
tione , bilogna , che noialtri le diamo aiu- 
to dal canto ooflro, e che quando i nollii 
parenti fanno iflanza a i Superiori, che 
diano licenza di andar colà , noi fiamo i 
primia farci refidensa , & a fodisfar lo- 
ro eoo pervadergli, che in neffima ma- 
niera ci conviene , nèci mancheranno ra- 
gioni badanti per farlo , fe vorremo . 
Con quedo fi dà fodisfar tione a i paren- 
ti , & elfi redano fodisfatti per il gudo 
^ nodro , & alle voi te anche per il loro pro- 
prio. Quedo è quel, che defiderano i Su- 
periori , e fi edificano grandemente , quan- 
do tu dici , che non è Decedano, e che 
efcluderailacofaconefli ; perche i Supe- 
riori molte volte non poflono in altro 
. modo fodisfar a chi ne fà loro idanza , 
& a gl' interceflòri , ebe alle volte fi met- 
tono , fe tfi non efei a mettere- la' mano 
innanzi, e così condefcendono , e danno 
una licenza, come sforzata, e violentata , 
che non è ubbidienza , ma petmillione : 
perche il Supcriore havrebbe voluto, che 
tfinon folli andato. Quedo è un'avver- 
timento molto buono , cosi per quedo , 
come per molti altri cafi. Quando i tuoi 
parenti, ò altri amici, 6 divotiti recano 
di far, ò d’attendere a qualche negotio, 
che non è conforme alla nodn vocatione, 
& idituto , non buttar tutta la (orna 
fopra le (palle del Superiore , perche 
i’óblighiò a rompere con efli, ò a conce- 
dere quel che dimandano ; non voler 
.ridurre lecofeaquefli termini , fviali ttl 
dalla loro pretenGone con buone parole, 
facendogli capaci, che quella- non è cofa 
A noli ri profedione - Quedo è termi- 
ne di buoni Religiofi , e non come fanno 
alcuni , che per non lafciar difgudato 
quell’ alito con e dì , vogliono buttar la 


foma adoffo a’ Superiori . San Giro- 
lamo fopra quelle parole di Chrido : 

Bflote prudente) fi cut ferpentei , dice , Se r. Hlercn. 
pentii poni t exemplum , qui loto torpore 
occultat caput ( ut illud , in quo vita efi , 
protegat . Ci propone l'efempio del fer- 
pente, il quale col corpo difende il capo, 
nel quale dà la vita. Così noi altri hab- " 10 *' 
biamo fempre da difendere il capo , che è 
il Superiore', enonfaralrovefcio, accio- 
che il corpo non riceva la botta (copria- 
mo il capo, e per ifcufarci noi buttiamo 
molte volte la cofa adolfo al Superio- 
re . Di quedo dunque bifogna tener 
molto particolar canto nel calò , del 
qual andiamo parlando . E comunemen- 
te tatto il punto di quedo, e d’altri li- 
mili negotii dà in noi altri . Voglia 
pur uno , che facilmente fi fupererann* 
le difficoltà . E cosi quel , che io confi- 
glierei in quedo particolare , a chi defi- 
deralle di far bene , farebbe la prima co- 
fa , che procurafie quanto potede di la- 
fciar dare quede andate, e quelle vifi- 
te , e che quando non le potede sfug- 
gire le facefie, allretto dal l’ubbidienza, e 
fervendovi, e conofcendovi qualche pe- 
ricolo, lodicede al Superiore, e consue- 
to ciò pur v’è di che temere, e bifogna 
andar ben preparati . Si racconta dell’Ab- 
bate Teodoro, cheandandolo a veder la Sarto. * 
madre con molte lettere di Vefoovi , e 
Prelati, accioche glie lo lafciaffero .vede- 
te , e dandogli licenza il Santo Abbate 
Pacomio, ch'era il fuo Superiore, di ve- 
derla, egli rifpofe : Padre aflicuntemi, che 
il giorno del Giudicio io Don habbia da 
render conto a Dio di queda vifita , e 
l’ammetterò; allora il Santo Abbate diffe t 
Figlio, fe tu credi , che non ti convenga , 
io non ti ci obligo : Non vsolfe a(ficurar ; 
lo , & egli non voife ammettere la vifita , 
fe il Superiore non fe la pigliava fopra a 
■fua cofcienza , e cosi fe ne redò . E la cofa 
bebbe buon fuccedò v perche la madre fi 
rifolfe di redarfeoe in un Monafierio di 
Monache ivi vicino , del quaPhavevano 
cura quei Monaci , con fperanza di ve- 
der qualche volta fra efli il figlio . Co- 
dui «minavi bene, non volendo entrar 
in quede vifite, fe non per pura ubbi- 
dienza , e che il Superiore pigliafl'e la 
cofa fopta la fua cofcienza ; in quella 
O o a moda 
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modo deve andar alla fua patria il buon 
Religioso, quando vi vada . E ie fapef- 
fimo bene quel che in flirtili andate Cuoi' 
avvenire} haveriamo più paura di effe!, 
procureremo di evitarle , e d’impedirle 
con maggior diligenza. Sono piene l’Hi- 
ftorre, e le vite de' Padri diefempiide 
Monaci , che ritornavano perii , e rovi- 
nati da limili giornate. F. fari ben ragio- 
ne, che impariamo a fpefe d’altri, acci ò 
non veniamo ad imparar a fpefe proprie , 
di quanto danno ha quella cofa . 

Bafil- tp. San Bah lio dice : Sì mortuui et rum Cirri. 

al Ebilo- JÌ0 à 1 dannili luii J'eeumiàm carntm , quii 
* ,ln ’ rurfus inter ipfoi convettori cupi/ ? fi veri 
qua deflruxifii prcftter Chrifium , rurj'ui dii. 
fica ! propter cognato! tuoi , tranfgreffbrem te 
ipjum confittati y ne ifitur oh rognatorum 
duorum necejfitatem feeefierit a loco tuo , ttam 
irj temi etti è loco , forta/fit ex dquo di [cedei 
a mcrthut tuie . Se già fei morto al mondo, 
al tuo Padre , alia tua Madre, &aituoi 
parenti ; perche ritorni tù a pratticar , e 
converfar con elfi? avvertila, che è mala 
cofa tornar a ripigliare quel che già hai 
lafciato per Chriilo ; perciò guardati di 
ialciar il tuo luogo , la tua quiete , Se il tuo 
ritimmento, per i tuoi parenti , accioche 
infieme, infieme non venghi a lafciar lo 
fpinto, Se i buoni collumi, che è cofa, 
Lux-*- **■ che fuol accadere : Non mvenitur Jefut 
inter cognato! , (s notoi . Non fi trova Gie- 
sù fri i parenti. Dice molto bene il glo- 
Jiarnard. riofo San Bernardo : Qptomoio te bone Jtfu 
inter meci cognato! inveniam , qui inter tuoi , 
minimi ei inventai? Come ti troverò io,, 
ò buon Giesù frà i miei parenti; poiché 
non ti potè trovar frà i tuoi la tua fantif- 
ilma Madre? Se dunque vuoi trovar Gie- 
sù , non lo cercare frà i parenti , ma cerca- 
lo nel Tempio* e nell’Oratione , nel rkira- 
LiL mento , & ivi lo troverai . Leggiamo nella 
Sc'i*ei. r ’ vita del Padre FrancefcoXavicr.che quan- 
do andò da Roma a Portogallo, per andar 
di là all'Indie, .pillando quattro leghe vi- 
cino alla fua Patria, mai vi volfe arriva- 
re, nè vifitar i fuoi parenti, nè fua Ma- 
dre, la qual era ancora viva, con tutto 
che ne folle molto importunato , e pur 
fapeva, che da quella in poi, nonbavreb- 
be havuta altra occafrone da poterla ve- 
dere. Et il medefimo fece il Padre Mae- 
Uro Pietro Fabro paflando cinque leghe 


vicino alla Patria fua. Et il nollro beato 
Padre Ignatio, quando per neceffità andò 
a Loro la , non volfe alloggiar in oda del 
fratello, ma nell' Hofpedale . 

Che il Htkgiofo deve anche evitar quanto gli 
fia pojfibtle i'efiir vifitato da’ parotiti , eia 
comma nìcol iene loro per lettere . Cap, li., 

I L buon Religiofo , che defidera da ve- 
ro fervir Dio , Se attendere al fuo 
profitto, Se al fine,per il qual è entra- 
to nella Religione , non folo deve fuggire 
quelle vifite de' fusi parenti, elcandate 
alla patria , benché fimo con buon ti- * 
tok», ma deve anche procurar egli quan- 
to potrà di evitar tutta la prattica , e con- 
versione de i parenti , e non s'hà da 
contentare di non andargli a vifitare, ma 
deve anche procurar di non elfer vifitato 
da effi . Sant’F.frem dice, che efercitiamo , 
c perfuadiamo i noftri parenti à non vifi- 
tarcife non una , òdue volte l'annodi più t 
Sei fi tnattlem illorum converfaticnem pi. ^ 
nitui praciderii , melihi agri . Ma fe tu tr. de «aria 
poterti ( dice ) evitar affittola loro con- 
verSione inutile , farebbe molto me- 
glio. E con gran ragione la chiama inu- 
tile , Se il nollro Padre anch’eflb nelle 
Collitutioni ufa quello termine; perche 
cosi è. E non folo è imitile, mà molto • 
nociva, come habbiamo detto . Et accio- " p ‘ > 4 ‘ “ 
che lappiamo quanto è grata a Dio que- 
lla liceità, e quello (laccamento, efvia- 
mento da i parenti , Se il non voler effer 
vifitati da elfi, bà voluto il Signore dimo- 
flrarlo, e confermarlo con miracoli. Nel 
Prato Spirituale fi racconta d*un Santo p nl , 
Monaco chiamato Ciriaco, che andando 
una volta il Padre , e la Madre, & i paren- 
ti a vederlo , batterono alla porta della 
fua cella, & egli fapendogià, ebegente 
erano, e qnel che andavano a fare , fece 
prima oratione al Signore , pregandolo 
che lo liberale da effi , edifponeffe, che 
non Io vedelTero; fatta poi quella ora- 
tione aprì la fua porta , e ufcl dalla cella , 
lenza eflèr villo da alcuno di coloro, e 
fenza , cb’ erti s'accorgeflfero , eh’ alcuno 
ufeifle fuori , e fi allontanò bene da 
erti , entrandofene affai dentro nel defer- 
to, fenza voler tornir addietro, fa prima 
non iàpeva con certezza , che fe ne fof- 
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fero andari via . E del Santo Abbate Paco- 
Sur-I*. mio racconta il Surio, che effendo andata 
Maii.&lc- una fua forella a vifitarlo, egli non volfe 
uiPi'irum! ufcira vederla, nè farfi veder da lei, ma le 
mandò a dire perii portinaro: E cccaudi. 
fii me vìveri , ahi . Già hai intefo, che io 
fon vivo, e chtfhò bene , vatene in pace . 
Cap. er»c- ^ le giovò grandemente la rifpofla , come 
• alla madre di Teodoro ; perche fe ne reftò 

in un Monaflerio di Monache, che era 
ivi vicino facendoli Religiosa. 

Non folamente le.vifite, ma anche.la 
comunicationc per lettere deve il buon 
Religiofo procurar di evitare quanto gli 
a farà poflibile , percioche anche efla in- 
quieta , e turba , e ricorre non vibrando- 
gli tu ti libererai da molte viiàce palli ve , 
cosi non fcrivèndo loro .ti libererefti da 
molte Jor lettere. Dice molto bene quel 
KcmpU . Santo. Se tu fai lafciare (largii huomini, 
e(Ti ti lafcieranno far i (atti tuoi. Tutto 
dà nel voler tùcosl , che fe vuoi , troverai 
mezzo per tutto quel che vorrai . Già 
habbiamo lanciata la patria , la cala , & i 
parenti per Dio, finiamo di lafciargli af- 
fatto , e (cordiamoci di erti , accioche in 
quella manieriamo liberi , e (Iricati , per 
ricordarci più , e meglio di Dio , e per più , 
e meglio amarlo, pfervirlo. Narra CalTia- 
inftit K* no d’un fanto Monaco , eh' era molto da'» 
dune- c.]» aU’oratione,econtemplarione,'eclKha- 
veva molto cura di confervarJa purità , e 
. nettezza del fuo cuore , come per tali 
* cfercitii fi richiedeva . Erano già quin- 
decianni, che (lava nel dderra*,acapode 
i quali gli fù portato un gran mazzo di 
lettere dalla fua Patria , eh' era nella Pro- 
vincia del Ponto, e le lettere era no del 
padre, della madre, di tutti i fuol paren- 
ti, & amici. Ricevuto il piego cominciò 
a penlar , e ripenfa r fra sè , & a dire, quanti 
pender! mi cagioneranno -quelle lettere 
fe io le leggo? quanto diverfe onde, lì leve- 
ranno lubito nel mio cuore di vana alleg- 
grezza , fe trovo le cofc*de' miei parenti 
che pallino bene, overoditriftezza inutile 
fenza alcun giovamento, fe trovo , che fia 
avvenuta loro qualche avverfità? quanti 
giorni mi tirerà dietro a sè la memoria di 
coloro, che m'hanno fcritto, e mi leverà 
dal ripofo, e quiete della mia oratione, 
e conte mplatione ? quanti giorni mi fi 
rapprefenteranoo le figure , e le fattez- 
tferc, Hodrig. Parte II, 


ze delle lor faccie, & i detti , & altre cofe, 
che m’haveranno fcritte ? quando mi lì 
finiranno di feordar , edi (cancellar, e ra- 
dere dalla memoria quelle fpecie ? con 
quanta fatica ritornerò io alla flato di * 
tranquillità, e difeordanza delle cofe del 
mondo , in che hora mi trovo ? che mi 
gioverà l'haver lafciati i parenti col cor- 
po , fe col cuore , e con la memoria ritorno 
ad elTi , e con effi dò converfando ,*e trat- 
tenendomi ? e decorrendo quelle cofe 
nel fuocuore, piglia il mazzodelle lette- 
re cosi come era venuto , e lo getta nel 
fuoco dicendo : Ite cogìtationet Patria , 
pariter concremamini ,- ne me alteriti t ai 
illa , qua /àgi, revocare r enterii. Andate 
via penGeri dicarne, edifangue, & ab- 
bruggiatevi quivi infienie con quelle let- 
tere , acciò non mi facciate ritornar a 
quel, che hò già lafciato. Non foto non 
volfe leggere lettera alcuna , ma nè anche 
aprir il piego , nè vederi nomi, elefotto- 
Icrittioni di quei, cheglifcrivevano, nè 
meno guardar i fopraferitt i , acciò ricono- 
feendo la mano non fe gli rapprefentafTe 
la memoria di eflì , e quella gl' impedifse la 
tranquillità, e pace del fuocuore. Del 
noflro Beato Padre Ignatio leggiamo un' Lib-r- c. «. 
altro efempio limile, e quello è molto T il * 
buono per coloro, i quali nèancheficon- *° 1 " 
tentano di leggere una volta le lettere, 
ma le tengono molto confervate per tor- 
narle a leggere la feconda , e la terza , & 

• rilevarti , e faporeggiarfi conefse , rinfre- 
lcandoG la memoria dei parenti . Già che 
non abbruggrafli la lettera prima di leg- 

f erla, perche non l'abbroggifubito, che 
hai letta ? e con efsa tutti i penGeri di car- 
ne, efangue, acciò non t'inquietino più. 

Cit quantunque fia fon titolo di predicare 
deve il % eltpìofo- fuggir la pratica de i 
parenti , e 'le andate alta patria, 

Caf. III. 

V iene ad alcuni quella tentatane 
d’andar alla patria, e diviGtar, e 
di trattar con i loro parenti con 
titolodi predicar loro , e di far frutto fpi- 
rituale nelle loro anime. E quando le 
tentationi vengono in quella maniera 
diffimu late con color , & apparenza di be- 
ne > fogliooo elier più perkolofe , perche 
Oo 3 non 
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non fi Cogliono toner per tentitioni, ma 
per buone ragioni . San Bernardo Copra 
quelle parole: Capile ncbii vulpei pr.rvu- 
Jai , quademoliunlur vineat , dice che que- 
lla è una del le volpette , che entrando con 
inganno , e con apparenza di bene , Cuoi di- 
flruggere, e mandar in perditione molti. 
Èchealcuni, eh' egli conobbe fi. rumaro- 
no per quello, e penfandofi di guadagnar 
altri, perderonosè (ledi : Specialmente, 
che per far frutto fpirituale in parenti , 
cpmmunemente i parenti non iono atti, 
perche come conoCcono , che hieri anda- 
vano giocando con effi , non li trattano con 
la (lima, erifpetto, che è necetfario per 
il Predicatore Evangelico. E così Chi-ilio 
noli ro Redentore dille : Amen dico volai , 
quia nomo Propbita accrptut ejì in Patria 
fua , Nifiun Profeta èaccctto nella patria 
lua . E Dio volendo in Abramo_ farne un 
gran Predicatore, e Padre de i fedeli , gli 
comandò , che Ce n’ufcifie dalla lua patria, 
e da mezzo de' luoi parenti, amici ,econo- 
feenti , V le n’andafle in Mcfopotamia, 
ovedarnelTunofulfeconofciuto. Et a San 
Paolo ( coladegna di confiderai ione) Ban- 
do egli in Gierufalemme a far orationo 
nel Tempio, dille Dio, ch’ulciffe di là, & 
andalle a predicare ailaGentilità , perche 
quivi io Gierufalemme (dice) non farai 
frutto : Non reeipient tejìimonium tuum 
de me : O Signore , che quivi mi conofco- 
no a llevato a i piedi diGamaliel, e Canno 
che io perfeguitavo quei, che credevano 
ime, e che quando gli altri lapidavano 
San Stefano, io tenevocurade i loro ve- 
diti. Vàvia, che non l'intendi, efei da 
quello paefe , nel quale lei conofciuto, 
che ti voglio far Predicatore delle genti; 
Ego in nationer Ungi mittam te . Colà , 
ove non Cei conofciuto farai gran frutto. 
E pare a te , che farai frutto nella tua pa- 
tria. E che fruttopuoi tifare cola frà pa- 
renti ? come puoi predicare , e perfuadere 
loroildifpreggiodel mondo, e delie ca- 
rezze, vedendo erti te carezzato, e trat- 
tenuto nel mondo tra carne, efangue. 

Il Padre Pietro Ribadeneira in certi 
Dialoghi fcrittià mano narra un’efempio 
gratùito avvenuto ad uno della Compa- 
gnia, il quale vinto dalla tenerezza delia 
Madre , le n'andò alla Patria che era Mef- 
lina , dove dando un giorno un Sacerdote 


feongiurando un Demonio , che haveva 
una povera donna, alla prefenza di mol- 
ta gente, entrò coftui contra tempo, e vol- 
fe aiutar quel Sacerdote, e cominciò a 
minacciar lo fpirito maligno , & a co-' 
mandargli in nome di Dio , ch'ufcilCe da 
quel corpo, e lo Spirito gli rifpofe Cola- 
mente , mamma , mamma . La qual rifpo- 
(la cadde grandemente in gratia di tutti, 
attefochc lo conofcevano , e Capevano ia 
caufa del la Tira venuta, de egli ne refiò 
molto perfo , e contufo . Hor l'ifielCo 
potranno rilpondere a te-, quando nella 
tua Patria predichi a gli altri, chefi mor- 
tifichino , e che lafcino le carezze , e tra:- , 
tenimenti del mondo. , . 

Severo Sulpnio racconta un' altro 
efempio a quello propolito , non già gra- . Sevenn 
tiofo, ma formidabile. Dice , che un gio- dìS.",'!‘ 
vane dell’ Afta molto ricco di beni tem- 
porali , di molto illudre Cangue, che havé- 
va moglie, & anco un figlio: era.Tribuno 
dell’Egitto, o.come alcune volte Coleva 
far viaggi per occafione di negotii appar- 
tenenti al fuo ufficio : una volta frà Ialite 
hebbe neceflìtà.di palTar per l’Eremo , 
nel quale facevano vita i P|dri , ove vide 
molti Monafierii, e Celle ai Monaci, e 
ragionò con l'Abbate Giovanni , il quale 
gli trattò delle cofc dclP anima, e della 
lalutg fu* fpirituale, & egli fù talmente 
mollò da quel ragionamento , che non 
tornò più alla fua cafa: anzi rinunciando 
al mondo, cominciò a fare una vita tanto * 
ammirabile in cfbel deferto, e orefe tan- 
to a petto il negotio della virtù , che in 
poco tempo fuperò molti de’ vecchi . Na- 
vigando egli col vento tanto in poppa gli 
venne una gagliarda tentatione , che fa- 
rebbe flato meglio ritornar al mondo, e 
falvar Ir moglie , &il figlio poiché egli era 
già tanto bene ufeito da inganni , che non 
voiea elTer buon per sè folo . Con quefla 
apparenza di carità ingannato dal Demo- 
nio dopò ellertf (lato quattro anni nel 
deferto s’avvia verfo la Patria , e pafiando 
per un Monaflerio, vifitò quei Monaci, 
e palesò loro la fua intentione , circa la 
quale ruttigli dicevano, ch’era tentatio- 
ne del Demanio , echemoltierano rima- 
ni burlati in quel modo. Egli però non 
diede foro credito , anzi oflinato nel pa- 
rer fuo fi liceo tiò da i Monaci , e già vo- * 

lev» 
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leva profeguiril fuo viaggio . Ma appena 
ufcitodal Monaflerio, il Signore permet- 
te, che un Demoniaci entrato in corpo» 
e lo tormentato gagliardamente, facen- 
do , che da sì fi (tracciato co' denti, e but- 
tato fchiumacCia per la bocca . Fù porta- 
to in braccio nel Monatorio , & ivi fù 
forza per la fua ferocità rinchiuderlo in. 
una prigione , e legarti) di mano, e di piedi : 
pena degna del fuggitivo, e fe bene i Mo- 
naci pregavano Dio per lui) e feongiura- 
vano il Demonio, il Signore permetti, 
che non lo laTciafie, finche non fimtorO' 
dueanni, paHatii quali trovandoli libero, 
fe ne ritornò ben' atterrito al fuo primo 
luogo, e vita Monacale, lalciando a gii 
altri gran terrore per ben perfèverare in 
quel che fi comincia , e per non lafciitfi 
ingannar alcuno da quelle falfe apparen- 
ze di pietà. Da quà fi può vedere , quanto 
. lontano deve ftar il Religigfo da quelle 
andate alla patria, e da quelle vifitede’ 
parenti : polche fe ancora con titolo di 
predicar loro , 'e di far frutto nelle loro 
anime,dfconoiSanti, ebe è tenta t ione, e 
che vi fono molti inconvenienti , e peri- 
coli, che cofa farà quapdo uno và (bla- 
mente per confidarli , ò per confidarli ? 

• 

Che part'uolarmente deve il Religiofo guar. 
dar fi grandemente dall' occupar/i in nego, 
ài di' partati , Cap. IV. 

. £"^Opra tutto deve il Religiofo guar- 
. darfi grandftnente da pigliar a fuo 
IkJ carico negotii de' parenti, e da oc- 
cuparli itfefli peri molti, e grandi incon- 
venierrti, e pericoli, che vi fono . San Gre- 
Cre*. I. j. goriodice: Mólti fonoquelli,i quali dopo 
mor. c 14. haverlafeiata la robba , e quanto poflede- 
vano nel fccoio ( e quel’ che ò più) sé Udii 
. difpreggiandofi , e calpeltando con uguaL 
coflanza la profperità , e l'avverfità li tro- 
vano legati col vincolo dell' amor della 
parentela , e del fangue , mentre vogliono 
, indifcietamente fodisfar a quello obli- 
lo , ritornano con l’atotto della carne , 
edeilaparentelaalle cofe, che giòhave- 
vano lalciate , e dimenticate , & andando 
più del dovere da i loro parenti, feordati 
della profdlion loro , s'occupano in ne- 
gotii, e cofe etoriori diedi, entrano nei 
tribunali, «'inviluppano ucllc liti , e gar- 


bugli delle cofe terrene, e lafciata la pa- 
ce, equiete interiore s'ingolfano di nuo- 
vo ne’ negotii fecolari con molto perico- 
lo dell’ anime loro . (1 medefimo dice Sant' 

Ifidoro : Multi Monacborum amore pareri . ffi (or. 1. 1. 
tumnon folùm terre nis curii , jed gri.im fo. de lutn - 1> °- 
ren/ibui Jurgiii involuti fune % & prò fuo’um 
temporali [aiuti ( u.u animai perdideranl’. 

Quella è una «Jplle più torte vie, e de’ 
maggiori iolangamenti , che fi hanno in 
quella materia ; quando i’atottionc carna- 
le s’impadronìlce tanto del Religiofo , 
che gli fa pigliar la cura de b negotii de i. 
fuoi parenti , e accollategli come lo ve- 
diamo, e proviamo con ifperienza più di 
quel, che vorriamo peri nodri peccati. Sam 
Bali I io dice, chelacaufadi ciò è, che il co „ft,„ 0 ‘ n " 
Demonio invidiofo di vedere , che un & ai. 
Religiofo fà nel mondo vita celede , e 
che vivendo in carne vive fenza ella , e 
che và guadagnando quel, che lui perde: 
procura con preteto di piqtì , Se anche 
d’obligo , d'intricar i Religiofi con que- 
lle cure, accioche così perdano la pace, e 

? ;uiete dell' anime loro, e fi vadano raf- 
redandoneli' amor, che havevano pollo 
in Dio, e nel fervore , col quale caminava- 
no alla periettione . Et è cofa da notare 
l'infillenza del Demonio in quello parti- 
colare, pigliando per iflromenti gl' ideili 
parenti , che pare , che non fappiano in 
tatti i loro negotii , e differenze , Se in tut- 
ti fioro matrimoni!, e intrichi far altro, 
che- andar fubito alla volta del parente 
Religiofo • Quello bà da edere come obli- 
gatoafaril procurator per loro ; che quel- 
lo è più a propolito , che è più difoccupa- 
to, e non hà altra cofa da fare, che atten- 
derà a' loro negotii- Dice molto tene il R e d„t 0 h. 
Cartufiano , parlando anche de i Prelati , S«»n 
e de’ Preti fecolari . Dio levò i figli a’ Prc- afrChrlt* 
ti , & il Demonio diede loro de' nipoti, e p. i-c di- 
porta quel eh; dille quella! tro - 
Cùm faiìor rerum privarti [emine cìerum . 

Ad Satana votum fuccejjìt turba nepotum . • 

A quell’ effetto procura Satanaffo il 
negotiodel nipote , il collocar , e dare (la- 
to al la nipote, e il metterti nel ballo per 
cavarti dal tuo> luogo, e «filila, tua profef- 
fione , quello è quel eh’ egli pretende, non 
pretende il tene de i tuoi parenti, ma il 
male, e detrimento tuo. Lafciò il Religio- 
fo la robba fua, il fuo bonore, e le fue corn- 
ei o 4 roodi- 
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modica , e delicatezze , per liberarli da 
quelle cure, & intrichi; e poi (landò qui- 
vi pigi iar Copra di sè gli intrichi, e folle- 
citudini altrui, &eder come quello, che 
èobligatoatutte lecofe, che toccano la 
carne, óc ilfangue, e perdere per quello 
il fruttodella fua vocatione? Molto bene 
rifpofe l'Abbate Apolline, ficome rife- 
rilce CaiTiano, dandofene. egli nella fua 
cella andò una notte a trovarlo un fuo 
fratello, e lo ricercò d'ufcir da ella , e d’an- 
dar ajutarlo a cavar un bue da un panta- 
no, nel qualftsera impantanata, perche 
lui lolo non lo poteva cavare, e l’Abbate 
Apolline gli dille: perche non fei cu an- 
dato a chiamar quell’ altro fratello, che 
relìòcolà: nipote egli, già quindici anni 
foco quello mori , & allora l'Abbate 
Apollinedide : horfratel mio, iogiàfono 
ventanni, che fono morto , e flò fepolto in 
quella cella , così non pollò ufeir da ella 
per venir ad ajutarti. In quella manierali 
deve poitar il Religiofo in limili occa- 
fiooi , e fe non G sà (cuocere di dodo le cu- 
re, & inegotii de’ parenti, fu pur certo, 
che riceverà molto gran detrimento nell' 
anima fua, benché ila con titolo di pietà 
quanto G voglia giudicato . S'accorda 
molto bene con quel che s’è detto, quel 
che dice San Girolamo: Quanti Monache, 
rum , dum patrie , matrifquc mi(jrre>:tur ,/uai 
animai prdidcrunt . O quanti ReligioG , 
dice , con prctedo di pietà, e con una (alfa 
compatitone de i loro parenti , hanno per- 
le l animeloro, e fatto cattivo Gne. Ce 
l’infegna l’ifperienza quotidiana, e vi fo- 
no molti efempi di ReligioG, che da que- 
lla falfa compadrone de’ parenti fono da- 
ti precipitati. Quanti fono mancati nella 
loro vocatione , & hanno lafciato d’efler 
ReligioG per infrancarfi in Gmili cure 
della robba de ifuoi, òdi dar loro (lato? 
Quanti per confutar i padri, e le madri, 
vediamo per cotelle ftrade divenuti 
Apoda ti, i quali dopò.non fervono ad al- 
tro, chea mangiarli la robba patèma, ò 
materna , e dar loro la mala vecchiaia con 
la cattiva vita , che menano. E cosi San 
BaGliochiamaqueda compatitone , arma, 
ò factta del Demonio', dalla quale dob- 
biamo fuggire, perche egli la piglia per 
idromento, emezzoda farci gran nule: 
Scimi ti itatjuc int clcr abile dctrimmtum bu. 


Al* 

jui irta cognata afftElut , fngiamui illorum 
curata ranquam diaboheam , ad impugnati, 
dum noi arma turata batennm . 

E non vi Ga chi fcuG , nè s’aQicuri in 
quetic cole , nè G penfi , che ogni cofa Ga 
lantiGcata, con dire, che quel che fà , già è 
colato , e pallaio per l'ubbidienza , perche 
l’ide Ilo, che s'è detto circa le vihte de' 
parenti, e circa le andate alle patrie , oc- 
corre circa di quedo , che molte volte de i 
Superiori non vorrebbono , che tu t’intro- 
mercedi nei negotii dei tuoi parenti, per- 
che l'anno , che quedo farebbe il meglio, 
ma lo permettono , perche non veggono in 
te virtù per altra cola. Quella non è ubbi- 
dienza , ma permillione , condelcende il 
Superiore con te, e con tatua debolezza, e 
più lodo fargli la volontà tua in quedo, 
che tu la fua . E fe quel Monaco non volfe 
viGtarla fua madre, perche il.Superiore 
non pigliava la cofa (opra la fua cofciea- 
za , qua nto piu vorrà la ragione, che tu non 
t’invogli, nè t’intrometti in. negotii de’ 
tuoi parenti, fe non per pura ubbidienza , e 
che il Superiore dica , che lo piglia fopra 
la cofcienza fua, edèndovi tanto pericolo ? 
• 

Si conferma ton alcuni tftmpii quii chi j'i 
duro. Cap. V. . 

O Uei Santi Padri antichi racconta- 
vano del Santo Abbate Pemenè , 
che una volta era andato in Egit- 
to un Giudice, il quale fentendo la fama, 
& opinione, che correva di quedo Santo, 
hebbe deGderio di vederlo , & a quedo' 
effetto glimaodò un media, pregandolo, 
che fi contentaffe di riceverlo , perche 
voleva andar a viGtarlo. Pemenè satiri- 
dò con queda ambafciata , penfando fri 
sè , che le le perfine nobili cominciavano 
ad aodar a viGtarlo , & ad hooorarlo, Cu- 
bito vi (àrebbono concorG molti de’ po- 
polari , e l’havrebbono inquietato nella 
fua vita,& efercitii folitarii, & egli lave- 
rebbe perla , Se il Demonio rubatagli la 
gratiadell’humiltà, che con tanto trava- 
glio, mediante il tavor del Signore. Kave- 
va procurato d’acquìdare , e confervare 
dallafua gioventù fin a quell’ bora, e fa- 
rebbe caduto ne' lacci della vanagloria . 
Hor mentr’egli dava penfando frà sè di 
quede colè, u rifalle d'ifcufarG, e di non 

ricc- 
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riceverlo. Del che il Giudice re/lòcon 
amaritudine, e dille ad un Tuo Ufficiale, 
imputo a’ miei peccati il non poter to ve- 
der queft' huomo di Dio : da lì avanti de- 
fiderò di vederlo con qual fi voglia occa- 
fione , che ve ne fufle fiata . In fine diede 
. in un’ ifpediente, il quale gli parve ballan- 
te a metterlo in neceflità, ò di riceverlo 
volentieri, ò di venirtene ivi dall’ Eremo 
a vifitarlo , e l’ifpediente fu, che fece pren- 
dere, e mettere prigione un nipote dell' 
Abbate, figlio duna tua forella , e dille fe- 
cretamente al fuo Ufficiale, *che per non 
far attrifiar il Tanto Vecchio per la prigio- 
nia del nipote,, gli mandafleadire, che 
s'egli fofie venuto a vifitar il Giùdice, 
fubito il nipote farebbe fiato liberato dal, 
la prigione, con tutto, che lacaufafùf- 
Te tanto grave, *e criminale , che altri- 
• mente non fé ne farebbe potuto pafiàre 
fenz' efler afpramente cafiigato . Quando 
la madre del carcerato hebbe quitta nuo- 
va , & intefe , che fe biffe andato il fratel- 
lo a vifitar il Giudice, il fuo figlio fareb- 
be fiato liberato, fe n'andò all’ Eremo, e 
cominciò a dar alla porta della cella del 
fuo Tanto fratello molti gridi, e finghioc- 
zi , e con abbondanza di lagrime , indilo 
pregava eh’ andafie a veder il Giudice, & 
intercedefle per fuo figlio. San Pemeni 
l'intefe, ma non le di (le niente ; nè le volfe 
aprire la porta per farla entrar dentro; la 
forel la vedendo quello fi (degnò , e comin- 
ciò à dirgli del male, dicendogli in parti- 
colare , duriffimo, e crudeliffimo , che hai 
le vifeere d'accia jo, come è poffibile , che 
nè il mio dolore, nè i miei pianti ti pie- 
ghino a mifericordia, intendendo, che un 
figlio unico , che io hò ftia prigione , Se in 
pericolo di morte? Pemenè, che inrefe 
quello, dilfe al Monaco fuo compagno, 
che loferviva, vi, e digli quelle parole : 
Pemenè non hi generati figli, e perciò 
non fi duole . Con quello la forella fe n’an- 
dò via afflitta; il Giudice fèppe quel che 
era pallaio nel deferto, e vedendo, che 
era tempo perfo (andarlo a vifitare , dil- 
le a certi amici fuoi, che lo perfuadellè- 
fo a fcrivergli almeno una letteradi rac- 
comandarione , accioche l’havefi'ero po- 
tuto liberare. Andorno molti a far quell’ 
ambafeiata a Pemenè , e lo pregarono , 
che trivelle al Giudice, & egli mole- 


fiato da i loro prieghi gli fcriflèinquefta 
forma : La nobiltà tua faccia fare. dili- - 
gente inquifitione nella caufa di cotefio 
giovai* , e s'egli hi fatta qualche colà, 
degna di morte , muoja , accioche fodis- 
faccia in Quello fecolo per la colpa de i 
fuoi peccati , e con quello (Cappi dalle pe- 
ne eterne del l’Inferno. Del Santo Abba- 
te Pallore, fi narra nelle vite de’ Santi fatiti. 
Padri un’ altro efempio fintile , che non fé Pitruo. 
poffibile ottener da lui, che intercedelTe 
per un fuo nipote condannato a morte, il 
che negò , per non intrigarli in colè toc- 
canti la carne, & il fangue. 

Leggiamo del noilro Beato Padre Igea- 
rio, che mai volle pigliar a fuocarico il . 

matrimonio di fua nipote, la quale era ìj™t. * 
herede , e padrona della fua caf» , nè meno 
fcriver fopra di ciò -una lettera , ancor 
che ne fofie molto pregato da alcuni Si- 
gnori grandi , comeerano i Duchi di Na- 
fchiara , e d’ Alburquerque , a i quali rifpo- 
fe, che quei negotli non toccavano a lui, 
nè erano conformi alla fu» profefiione , 
per haver gii tanti anlli prima rinunciate 
quelle cure , e per efler morto al MSndo , 
e che non gli metteva conto tornar a pi- 
gliare , quel che unto tempo prim^have- 
va lafciato , nè tnttarcofc aliene dalla fa» 
vocatiqne , nè vefiirfi un’altra volta dell» 
vede, dell» quale gii sera fpogliato , nè 
imbrattarfi i piedi , che mediante la divi- 
na gratia con tanta fua fpela , da che sera 
parcitod»lla cafa fua haveva lavati: Expo, 

Itavi mi limila mta , quo modo iniuar illa ? ' 

Lavi (udii meos , quomodo inqumabo iliei ? 

Leggiamo anche del nofiro Padre Fran- 
cefco Borgia nella Un vita, che mai fi 
poffibile indurlo a fupplìcar il Papa , che pl^c fior' 
difpenfafiè Don Alvaro de Borgia fuo fi- 
glio, per poter contrarre rnatrimodiocon 
la fua nipote , figliuola di fua lòrella Don- 
na Giovanna d'Aragona , che haveva he- 
reditato il Marchelato d'Aìcagnizas, ef- 
fendo negotio , eh’ importava tanto al fi- 
glio, poiché fi trattava in erto di heredi- 
tar uno fiato tanto principale : efapendo 
da altra banda la gran volontà , che haveva 
il Papa di favorir lui, e tutte le fuecofe. 

E fi dice ivi, checon l'Imperadoregliac- 
cadè in quello un' altro caffo del quale re- 
fiòquella-Maeltà molto edificata ; conob- 
be, che era vero quel, che glihà-vevan» 

detto 
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detto, del lo ftaccamento del Padre Fran- 
' ceffo dai Tuoi figli , e del portarli con e Ili , 
, come fe non gli tollero Itati figli. Confi» 

deriamo quivi da quali negctii fi (kavia- 
vano qnei Santi , potendoli finii bene 
con tanta brevità di tempo. 

E confideriamo anche dall'altra ban- 
da, in quali negotii s'intricano adillo al- 
cuni Religiofi . Se quegli huomini precla- 
ri , & illultri efiendo tanto Santi haveva- 
no tanta paura di trattar limili negotii, 
come non temeremo noi altri , che non 
filtro cosi Santi , che perciò corriamo 
maggior pericolo? e credo anco che que-, 
dalia lacaufa , per la quale non temiamo: 
perche non fumo tanto fanti, che fe da 
«eroattendefiimoalla fantità , Se alia per- 
fezione temer iamo i pericoli grandi , che 
fono in quelli negotii, e li fuggimmo co- 
me vediamo, che li fuggivano i Santi... 

Deliri mali , e Janni , che caufa l'affit. 
tiene vtrfa i parenti , e. come Cbrifto no- 
firo Ut dentare ('infrena -il meda di evi- 
tarli . Cap. VI.* 

Bafil. TL Beato SànBifiliodice.chequeftaf- 
cena.nlon.. I fetto , e compa llione naturale verfo i 
JL parenti, fuol alle volte metter in (la- 
to tale il Religiofo, e ridurlo a tali termini, 
che viene a commettere il facrilegioru*. 
bando alla Religione per aiutarli • F. quan- 
do bene non pip li di quello della Religione 
per dar a i parenti, pig ' ia di quellacheide- 
votidarebbonoalla Religione, e di qui , e 
di là, da penitenti, e da amici procaccia per 
darloro, Se alle voltecon detrimentude’ 
minifler ii ; perche non può haver tanta li- 
bertà con quelli, de’ quali hà bifogno , e co i 
, ' quali in tal modo fi trova impegnato: alle 

volte anche con qualche fcrupolo di co- 
feienza contra il voto della povertà: fe lo 
danno a me.ò fe lo danno a quell'acro, efe 
lo dò io, ò fe glie lo dà que 1 1 ’a 1 1 ro,& a que- 
llo s'aggiunge , che quell' affezione verfo i 
parenti accieca talmente, che fà,che la per- 
fona non faccia difficoltà in quelle cofe , e 
che le paga Iccifoquelvchc alle volte è ille- 
cito, e che nonlìacótra il voto della pover- 
tà quel , che realmente è contra di elio . E 
quando- bene arrivi non a rubar altra colà 
alla Religione, che il tempo, che (pende 
ne i negotii de' parenti , in quello ruba , e la 


4 

defrauda affai, perche ( dice San Rafilio )• 
tu non Tei più tuo, ma della Religione, 
alila 'quale offendi anche il tuo corpo, e 
tutte le tue opere , c fatiche , e perciò ella 
tiene euranon follmente del l'anima tua , 
ma anche del tuo corpo, dandoti tutte le • 

cole neceflàrie, e tu pigli il tuo manteni- 
mento dalla Religione, e t'occupi in fec* 
vir i tuoi parenti. Tutto quedo lo rubi, 
oltre lo fcanda lo , eh' in ciò dai a quei , che 
ti veggono tanto attaccato a< parenti . 

Non lenza gran ragione dille Chcido 
nollro Redentore : ■*< <ì*ii venit ad me , & ^ , +1 £ 
nan adir pai rem ftium , £f matrem , & uxo- 
rem , ds filias , (s fratres , & (arerei , adbuc 
aurrm animam fnam , non potejl meni ef. 

(f difòpului . S'alcunovorràfeguitarmi, e 
non odierà ilpadre, la madre, aligli, la 
moglie, i fratelli, le Toltile, & anche sé 
dello, non può elTer miodilcepolo. San ■ 

Gregorio ivvertifce quivi molto, bene , Gim. 1.»- 
che nelt’idedb modo , che comanda , B,#t * 
che odiamo noi defili , comanda, ch'odia- 
mo il padre, la madre, Se i parenti . Di ma- 
niera , che ficome hai dhaver un'odio 
tantocontra te dello, mortificandoti, e 
contradicendoti in tutto quel , che lacar- 
ne chiederà contra lolpirito, e contra la 
ragione, c non condefcendendo in elio, 

Turche cotedo è il peggior nemico, che 
tu halbi, cosi ancorai d’haver un'odio 
tanto contri il tuo pa'dre , e la tua madre, 

& i tuoi parenti , non condefcendendo 
con elfi , ma conttadioendo loro in«utto- 
quel che farà d'impedimento per la tua • 
la Iute (pirituale, e per il tuo profitto, e 
petfettione , perche quede fono parti di 
te, e fono anche tuoi nemici : Et inimici M , 
bominii domejlici ejm _ 

Nelle Croniche di San Francefco fi i-d-c. io.. 
narra , eh’ un’ huomo dille al Santo Frate Chr ' 
Egidio , eh' era rifoluto di farli in ogni mo- 
do Religiofo ,e eh' il fervo di Dio ril'pofe : 
fe fei riloiuto di far quedo vattene pri- 
ma , e ammazza quanti parenti hai : quell’ 
huomo gli dille piangendo , che non l'obli- 
galìe a far tanti peccati , e Frate Fgidio 
gli replicò, come fai cosi poco, & hai si 
pocogiudicio? non dico, chetu li ammaz- 
zi con la fpada materiale , ma con lamen- 
tale, perche fecondo la parola del Signo- 
re: quello, che non odi» il padre , la madre. 

Se i parenti non può elfer il Tuo difcepolo - 

E' co- 
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£' cola degna di confideratione il veder 
quante volte il Salvatore'ci replica que- 
KaGI. in (la dottrina nel Sacro Evangelio. E lo oo- 
conft mor t) molto bene San Bali 1 io portando quel- 
li due elempii, che leggiamo in elio. Il 
primo di quei giovanetto, che volt v Se- 
guitar Chrilìo , e gli dimandò licenza 
d'andar a diiporre della robba Tua , e del* 
Liciti la legitima, a cuirifpofe : Nemo mitttns 

inanimi fuam ad aratrum , & refpicitni li- 
tro , aptut ifi rogna Dii. Chi mette ma no 
all'aratro, e fi rivolta addietro non è atto 
per il Regno de’ Cieli. 

Di maniera , che è ritornar addietro, 
dopò haver porto mano all'aratro de i 
configli Evangelici, il ritornarti ad intri- 
gare ne' negotiidel lecolo, che già laida* 
Iti. Perciò temi la fentenza di Cluirto, 
che è il non efler atto per il Regno dei 
Cieli. Il fecondo efempio è di quell' al- 
tro giovanetto , che voleva pur feguitar 
Chrirto , e gli dimandò licenza di andar 
alotterraril Padre, cola tanto honerta , e 
cheli poteva fare in così breve tempo : e 
Lue- «• «o. M0 g]j e | 4 diede , ma gli rifpofe : Sine ut 
mortai ftptliant mortuor fuor . Lafcia , che 
Tbcop. i morti lepellifcaooi morti loro. Teofila. 

to fopra quelle parole dice : SiautemM 
rvq'be patrem fepthre licuit , va bit , qui mo. 
tufi team proft/Jì ad mundana regrediuntur 
regalia . Se nè anche per fotterrar il pa- 
dre gli diede licenza, guai aquelli, che 
già profetano la Religione, e tornano a 
negotii mondani , e fecola» . 

Nè fi contentò Chrillo nortro Reden- 
tore d'avvifarci , e avvertirci di quella 
cola in voce, e con efempi d'alti} , ma 
volle anche con l’efempio proprio racco- 
mandarci quello evitamento de i paren- 
ti , come li vede in molti luoghi dell' 
Evangelio, che nell' efteriorepar cherno- 
rtri rigore, e alprezza alla Ina Santilìima 
Madre ; particolarmente in quella avver- 
fione , che parve lemortraile , quando ella 
I.DC- ». 40. trovò nel T empio : Quid e fi qued mi qua. 

ribatti ,‘ nejciebatii qhia in bit , qua Putrii 
enei funi , tportn mi ijfi ? A che fare mi cer- 
cavate? non (apetevoi, che mi conviene 
Ilare nelle cofe di jnie Padre ? E nelle 
)oi» j. Nozzequando mancò il vino : fiW mibt, 
& libi ifi mulier ? Che habbiamo da far 
noi al tri in quello ? per infegnar a noi ( dice 
San Bernardo ) io che modo dobbiamo 


trattare i parenti : chetando ci vorranno 
tirar dal fine della nortra profertione, che 
ce gli leviamodinanzidicendo: Inbii,qua B«t fer.». 
pairii mei furi , oper/et me ejfe . Ciconviene 
attendere aT negotio di Dio, e della no- fcpipfi- 
lira falute . Et all'altro, che gli dille : mae- 
llro; dì a mio fratello ,#he fpartameco 
l’hercdità ; rifpofe rifentitamente : Homo Lqc.i». ■ t. 
quii me conftttuil fudicem , aut ditlforem 
jfuptr voi? Chi m'hà collimilo giudice di 
fpartitioni?' io non fono flato mandatotd 
aggiullare , e comporre quelle differen- 
ze . Per infegnarci , che dubbiamo fug- 
gir limili negorii ; perche non fono con- 
formialla nortra profertione. 

Come qui fi a tentai ione fifuole travefiire con 
titolo non foto di pitti , ma d'obligo anco, 
ra , t del timedio per qutfio . Cap, VII . 

’ * < r. • » • 

P Erche quella tentatione fuol alle 
volte prevalerli , e fervirfi nori folo 
del titolo di pietà, ma anche d'obli- - 
go, che fono le più pericolofe tentationi , 
il nortro Padre per prevenir , & oviar Capir, i. 
al danno grande, che nepotrebberifultar 
alia Compagnia comanda nelle Cortitu- 
tioni , che a tu tti quel li , che entrano in of- 
fa fi domandi , fe quando occorffcrà loro 
dubbio , fe fono obligati a foccorrere 1 lo- 
ro padri, madri , e parenti fi bacieranno 
reggere da quel , che la Compagnia , & il 
Superiore di erta ordinerà loro, non In- 
ficiandoli trafportar dal giudicio proprio ; 
perche in negotio de' parenti , come in co- 
fa propria l'affetto ciaccieca, efuolcflèr* 
caufa d’errare , onde non pedono in tal 
caufa efler buoni giudici . Efor accioche 
tutti fi quietino, e nonhabbianod'haver 
fcrupolo alcuno, providdeil nortro Padre 
di quello rimedio. E così è obligaula per- 
Iona a quietarfi in quella partt con quel, 
chela Compagnia le dirà ; poiché io erta è 
tanta dottrina , e tanto timor di Dio , & è 
cerco, che confiderei molto bene la cofa , 
fecondo la feienea , e fecondo la cofeienza • , 

Et a quello fine fi propone, e fi doman- 
da quello nel priocipio a chi vuol entrar 
nella Compagnia, e non v'è ricevuto , fe 
non fi contenta di fiat a quello. E deve 
ringratiar Dio grandemente , che fi porta 
con quello fpenlierare , per attendere più 
da vero al iuq profitto , e per feti ione. 
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Per quella medefima ragione comanda 
anche il nollro Padre , che quando Udi- 
fljibutione della rebbi s'havrà da far a’ 
parenti per efler poveri , fi lafciaal giudi- 
ciò di dtle, ò tre perfone di faenza, edi 
cofcienza , che cialcuno eleggerà , con ap- 
probatione del Superiore, le qualihanno 
da giudicare fe fono veramente poveri , e 
fe è vera neceffità quella , che hanno, ac- 
cioche l’affettione della carne, e del fin- 
gile non faccia errare. Dirolniera, che 
per dar uno la robba fui a poveri (Iranieri 
non è necefiaria quella confulta , ma è ben 
necefiaria per darla a parenti poveri , per 
il pericolo , che v’è dell’amore , & atfettio- 
ne naturale . E cosi San Gregorio fi riflef- 
fione in quell* efempio della prohibitio- 
ne, che Chriflo fece a quel giovanetto , 
di non andar a fotterrar il Padre dicen- 
do : Avvertite , chequel che non havrebbe 
prohibito di farfi con unoftraniero, anzi 
havrebbe configliato , e farebbe fiata 
opera di mifericordia , loprohibifceverfo 
il Padre , acciò lappiamo , che quel , che fi 
può fare conili (Iranieri , molte volte non 
conviene, che fi faccia co i parenti per il 
pericolo, che vi fuol edere, per lo fero- 
di lo di quelli, che veggono un Religio- 
fo intricato in cofe di carne , e fangue. 
Chiara cola è, che d’altra maniera fi uno 
il negotio d'un ftraniero , che quello de* 
fuoi parenti , perche quello non l’inquie- 
ta, nè lo turba, ma quell' altro ben prova 
egli, cheglicaufa grand’ inquiete, chegli 
rubba la pace dell* anima (uà, e che gli è 
di grande Impedimento per gli efercitii 
fpirituali . Onde quando alcuna volta 
folle necelfario , che s’ajutafiè in qualche 
cofa i fuoi parenti , farebbe meglio , e più 
ficuro per elfo , e di maggior edificatione 
per i proflimi, che un'altro Padre ne pi- 
gliale cura, e non elio; e nella Compa- 
gnia habbiamo ordine di far cosi : Et è 
dottrina di San Bafilio . Oltre che , quando 
egli fieflb attende a limili negotii, fein 
lui è qualche cofa di mondo , e di carne, 
vorrebbe, che i fuoi non fulìero poveri, 
nè patifiero, e forfi Dio vuol , che fiano 
poveri , che patilcano neceflità , perche 
quello conviene più ad eflì per la falute 
loro, & a lui perlafuahumiliatione. E 
fuoi anche in quella cofa entrar alle volte 
un' altra vanità , e pazzia , eh* alcuni Re- 
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ligiofi vogliano , e procurino , che i loro 
padri, e parenfl Siano da più , & habbiano 
più di quei , che farebbono fiati , & ha- 
vrebbono havuto s'efli non forteto fiati 
Religiofi, nel che mofirano chiaramente 
di non elfer Religiofi , le non col corpo , 
poiché dovendo efler più humili^ hanno 
maggior vanità , e prefuntione . * 

Finalmente a chi vuol confeguir il fi- 
ne 1 , per il quale è venuto al la Religione, 
conviene, che fi fcuota dalla prattica , e 
da i negotii de* parenti , e che feglilevi 
dattorno : §ui dixit patri fuo , éf' mairi Dcur. ) :•». 
fute , nefeio voi , fy fratribui fitit , ignoro 
voi, if neftierunt filioifuoi , hi cufledierunt 
eloqui km tuum , tf pailum tuum (ervaverunt . 

Colui, il quale per meglio fervireDiofi 
feorda de i fuoi parenti , e dice al padre , al- 
la madre , & a i fratelli , non vi conofco,of- 
ferverà bene i comandamenti di Dio, v8c 
i configli, de iflualifàprofertìone. Dice 
molto bene S. Bernardo , $c è dottrina co- Beni, ad 
mune deiSanti, che il Religiofodeveef- Htb.7-j. 
fer come un'altro Melcbifedech, di cui 
dice l'ApofioloSan Paolo, che nonhaveva 
nè padre , nè madre, nè lignaggio, non per- 
che forte Senza quelle colf ; poiché eflen- 
do , come egli era , vero huomo, non gli po- 
teva mancare ; ma fi dice , che non le W 
veva , perche la Sacra Scrittura , quando 
parla di lui, come di Sacerdote ,• non fà 
meotione di quelle cofe, nè del principio, 
e fine de i fuoi giorni , per darci a conosce- 
re , che i Sacerdoti, e molto più i Religiofi, 
devono ilar tanto fiaccati da tutte quelle 
cofe, quanto fenon le haveflèro, e tanto 
dedicati alle cofe fpirituali,e divine, quan- 
to fe fodero venuti dal Cielo, io maniera 
tale che nel loro cuore fiano come tanti 
Melchifedich , fenza haver in quello 
mondo cofa , che con erto fu connelìà.e che 
impedifea, ò ritardi loro d’andar in (fetta 
a Dio ; concludiamo dunquecon quel che 
conclude San Bernardo : Seti itaque [olita. Ikr-fcr a*. 
riui ficut turtur , rubili ibi , £} turba , rubli 
rum multi! udirle aettrorum , etiamqueipfum 
chini ft tre populum tuum , ijr domurn patrie 
tue, ds coneuprfeet f(ex decorem tuum . Ri- 
tirati, e mettici a leder folo, e non fiatar 
mente Scollati dall' al tra moltitudine, ma 
dimenticati anche del tuo popolo , e del la 
cala di tuo padre , e Dio appetirà la tua 
bellezza . San Girolamo lopra quelle 

paro- 
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• Hiet. in parole del Profeti dice : Grande pramiam 
M*. Mo- e fi panni il Mivifci , quia concupifcet HfX 
decerem tuum. Gran coi» deve efferii di- 
Lutui de ment icarfi uno del padre, della madre, e 
Oli «io. j e j pjfgnti • poiché fe gli promette tanto 
gran premio, quanto, che Dio appetir! 
la Tua bellezza. 

p.i-e. 11. Nelle Croniche dell'Ordine di San 
Tranc. *" Ft**>cefco fi racconta , che in Parigi en- 
trò in detto Ordine un maefiro in Teolo- 
gia, il quale la madre haveva mantenuto 
con limofine, e fon patir molta povertà, 
fino a mieterlo in queflo fiato , & inten- 
dendo , che il (uo Figliuolo sera fatto 
Frate, andò al Convento, e con molte 
lacrime, Se importunità gridando forte, 
richiedeva il figlio, egli moftrava le pop- 
pe , dicendogli i travagli , e le fatiche con 
che lliaveva allevato, e rapprefentando- 
gli la neceffttà, emileria, nella quale la 
jafeiava . Per quelle lacrime fi mode il 
Maefiro à voler lafciar il fuo proponi- 
mento, e fece deliberatone d’ufcire il gior- 
no feguente dalla Religione, e (emendo 
intorno a quello calo una contela grande 
nel fuo cuore , hebbe ricorfo all'oratio- 
ne, come era fuo folito , e profirato dinan- 
zi aU’Iraagine d'un Crocidilo , diceva col 
cuor angariato : Signore, io non voglio 


lafciarti , nè permettere tu tal cofa , 
ma folatnente voglio dar rimedio a mia 
madre , la quale lì trova in gran necef- 
fità ; Se alzando gli occhi all' I angine , 
mentre diceva quelle cofe vide , che dal 
lato del Signore ilillava il vero Sangue, 
e poi fubito udì una voce, che gli dice- 
va : più caro fei collato a me, che alla 
tua madre , poiché t'hò creato , e con 
quello Sangue t'hò redento, non mido- 
vrelti tu lafciar per amor di tua ma- 
dre . Con quello ricordo , 8 c avvifo il 
Maefiro rellò attonito , e preferendo 
l’amor di Giesù Chrifio all' amor natu- 
rale della madre, che lo muoveva per la 
necefiìtà di ella a lafciar quello fiato , 
perfeverò nell'Ordine, e finì là in elio la 
vita fua con molta lode . Se bene in que- 
fio trattato pare , che habbiamo parlato 
folamente co’Religiofi , nondimeno fe 
i fecolari nè cavafièro , come deGderia- 
mo, il non inquietar i Religiofi, nè in- 
trigarli ne i loro negotii ,• & in non 
intrometterli oel governo della Religio- 
ne , domandando , e procurando , che 
il fuo parente , ò amico vada , ò rive- 
da in tal luogo , non farebbe di poco 
frutto così per elfi , come per noi al- 
tri. 


Il fine del Quinto Trattato. 
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Della triftezza, & allegrezza. 


Vi’ grandi danni , eie rifai» ano dalla 
trifttxx a . Cap, I. 


Ecci.3*Z4« 


T 


| t^i/litiam longe repelli ì le : multe/ 
enim oecidit t rifi iti a , if non e fi uti- 

litai in illa . Scaccia via molto 

lontano da te la trifiezza, ( dice il Sa- 
vio ) perch'ella hà data la morte a molti, de 
Caf-l. «-de in effa non è utilità alcuna. Cafiianolà un 
rt * Libro dello fpirito della trifiezza , perche 


- 1 


dice , che per medicare , e rimediar a que- 
llo male , & infermità , non è necefiaria 
minor accuratezza , e diligenza , che per 
l'altre infermità, e tentationi fpirituali , 
che patiamo in quella vita peri molti, e 
grandi danni, che daeflà rifultano,quali và 
ivi deferivende, e fondandogli molto be- 
ne nella Scrittura Sacra . Guardati ( dice ) 
dalla triftezza, non la lafciar entrar nel tuo 
cuore , perche fe ve l'ammetti dentro , Se 

ella 
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ella cominci» ad impadronirti di te, (ubi- 
co ti leverà il gudo dell' oratione , e ti farà 
parer lunga l'hora» e che non 4finifchi 
intieramente , & alcune volte anche ti fa- 
■ a dar del tutto fenza oratione , e ti fari 
lanciare la Iettione fpirituale, Se in «itti 
gli efercitii fpirituali t’anderà mettendo 
tanto tedio , e fa (lidio , che non polli guar- 
dargli in (àccia • Dormitati! anima mta 
pra tejio , In quello verfetto (diceCaflìa- 
no ) dichiara molto bene il Profeta quelli 
danni, che riluttano dalla tridezza. Noi) 
dille, ches’addortnidei! fuo corpo, mala 
(ira anima; perche perla tridezza, «Se acci- 
dia fpirituale concepifce l'anima tanto 
fadidio , e tedio verfo tutti gli efercitii 
(pirituali, e verfo tuttel'opere virtuofe, 
die fe ne dà come addormita, inabile, e 
languida per ogni cofa buona . Et alle vol- 
te dà uno tanto infadidito delle cofefpiri- 
Cuali.che gli vengono in fadidio quelli, che 
attendono alla virtù , Se alla pcriettione , 
& anche qualche volta procura di ritirar- 
celi, Se impedir i loro buoni efercitii. 

Ha in sè ancora un'altra cofa la tridez- 
za ( dice Cadiano ) che fa diventar l’huo- 
modifgudevole, Se a fpro co’ fuoi fratelli. 
G*i In. San Gregoriodice : T riflit tx prcpinquo ba. 
mor. c. ri. btt iram. La tridezza muove facilmente 
h. n». ad ira , e fdegno : e cosi proviamo per ifpe- 
rienza , che quando diamo attridati , e 
malinconici , facilmente ci adiriamo , e 
(obito c’iofadidiamo di qual fi voglia 
cofa , di più , che fa i’huomo impatiente 
nelle cofe, che tratta, !ofàfofpettofo,e 
tnalitiolo . Et alcune volte la tridezza 
turba l liuomo talmente, che pare , che gli 
levi il fectimento , e lo faccia ufeir da sè , 
confórme a quel che dice l’Ecclefiadico: 
ErcLlbis. Non tfl fenfus ubi tfl amari! udo . Ov’è 
amaritudine , e tridezza, non ve giudicio - 
E cosi vediamo moke volte, che quando 
regna in uno la tridezza , la malinconia ,' 
bà certe pretendoni tanto dravagantì, c 
certi fofpetti , e timori Canto fenza fonda- 
mento , che quei , che danno in cervello fe 
ne fogliono ridere, e nelle converfatiooi 
pigliarfene gudo come di pazzie. Et altri 
habbiamo vidi huoroini gravidìmi , di 
molta dottrina , e di molti talenti , e tanto 
oppredì da queda padione , che era gran 
compadìone il vedergli alle volte pian- 
gere come fanciulli, & alle volte mandar 


fuori certi fofpiri , che pareva , che rugif- 
fero : Onde quaodo danno in cervello, e 
s’accorgono, che dà per venir loro queda 
pazzia ( che ben fi può chiamar cosi ) fi 
rinchiudono in una delle loro danze , per 
darfene ivi foli piangendo, efofpirando,e 
non perdere l’auttorità , è l’opinione pref- 
foquelli , che gii vedellero far cofe tali. 

Se vuoi (àpere da fondamenti , i mali ef- 
fetti , e danni , che caufa nel cuore la tri- 
dezea ( dice C. diano) lo Spirito Santo ce 
lo dichiara brevemente per mezzo del 
Savio l Sic ut tìnta tijlimtnto , vcrmit Prora;- io» 
tifano, ita trijhtia viri noce! cordi . Quel 
clic fa la figliuola nel vedito t Sc il verme % 
e tarlo nel legno, fà la tridezza nel cuor 
dell'huomo; il vedito mangiato dalla ti- 
gnuola non vale niente , nè può fervir 
a colà alcuna , Se il legname pieno di urti 
non è buono per l'edifìcio, nè fi può cari- 
car l'opra di elio alcun pefo, perche fubi- 
to fi rompe, c sfracadà : così i’huomo ma- 
linconico , e difgratiato diventa inutile 
per ogni cofa buona. Non fìnifee quivi il 
male , ma ( quel ch'è peggio ) la tridezza 
nel cuore è caula, endice, di molte ten- 
tationi, e di molte cadute : Multai tnim 
teciiit triftitìa . La tridezza hà fatto cader 
molti in peccati . Onde alcuni chiama- 
no la tridezza nido de’ ladri , efpelonca 
de’ Demonji , e con moka ragione, portano 
a quedo effetto quel che dice il Santo 
Giob al Demonio l Sub umbra dormit . |ob*».if. 
In coteda ombra , Se ofeurità, incotede 
nebbie, e tenebre di coteda confulìone, 
che hai , quando dai malinconico , dorme , 
e li nafeonde il Demonio , cotedoèilfuo 
nido, e la fua tana, e così fa egli i fatti 
Cuoi, cotedaèladifpofìtione, che egli dà 
afpettando per adàlir con tutte le tenta- 
tioni , che vuole : Pofuifli tenebrai , itfa. pi lo) 
fio tfl rtox . in ipfa pcrtr anfi'bunt cmnei he. & ai- 
flirt filv a . Sicome i lerpenti, e le fiere dan- 
no afpettando i’ofcurità della notte per 
ufeir dalle loro caverne , così il Demonio 
antica ferpenre di afpettando coteda 
notte , Se ofeurità della tridezza, Se allora 
adàlifee con ogni forte di tenutiooi : Po- f( 
raurunt fagittai funi in pbarttra , ut fa. *’ 
gitren: in obfcuro rtlìoi tordi . 

Diceva il Beato SaoFrancefco, cheli $.Franc. 
Demonio fi rallegra grandemente, quan- 
do iicuoredalcuuollàattridato; perche 

fàcil- 
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facilmente , ò l'affoga nella triftezza , e di- 
fperatione, ò lo converte a’ piaceri mon- 
dani . Notili bene qufla dottrina , per- 
* che è di molta importanza. Quando llà 
metto, e malinconico il Demonio alcune 
volte lo fa venire in gran diffidenza , de in 
difperatione , come fececon Caino, e con 
Giuda: alcune volte, quando gli pare, 
che per quefta vi» non hà buon giuoco , 
l'atta] lice con diletti mondani , alcune 
altre con diletti carnali, efenfuali, fotto 
protetto , che con quello ufeirà dal fatti- 
dio, e dalla triftezza in che fi trova. £ 
quindi è, che quando uno ftà malinconi- 
co, gli fogliono alle volte venirtentatio- 
ni dell» vocatione , perche il Demonio 
gli rapprefenta, che colà nel mondo fa- 
rebbe ttato più a Negro , e contento , e così 
la triftezza , e la malinconia hà cavato 
alcuni dalla Religione. ' 

Altre volte fuoleil Demonio propor- 
gli penfieri carnali , c dishonetti , che 
danno gufto alla fenfualità , e procura, 

. che fi trattenga in efli lotto colore, che 
con ciò fcaccierà via la triftezza , Se il 
fuo cuore haverà alleggerimento. Que- 
lla è una cofa da temerfi grandemente in 
quelli, che Hanno trilli, e malinconici: per- 
che fogliono efler molto ordinarie inetti 
quelle tentationi . E l’avvertifce molto 
bene S. Gregoriodicendo , che come ogni 
huomo naturalmente defìdera qualche 
dilettatione , quando non la trova in Dio r 
nè meno nelle cofe fpirituali , fubito il 
Demonio, a cui è ben nota la noftra in- 
clini t ione, gli rapprefenta cofe fenfuali , 
e dishonefte, e gli ollerifce gufto, ccon- 
tentezza inette, conchepare, che (egli 
* mitiga, & alleggerifca la triftezza, e la ma- 
Gre*. I it. linconiaprefente: Sine dehllaiionf Anima 
"ideano- nur.quam potefl ejfe , nam aut enfimi t irle. 
tu S. Bau. Ha tur , aut fammi/ , Sappi ( dice il Savio ) 
RcL che fe non hai gufto , e dilettatione io 
Dio, e nelle cofe fpirituali , l anderai a 
cercare nellecofevili, efenfuali, perche 
l'huomo non può vivere fenza qualche 
dilettatione, e trattenimento a 

Finalmente fono tanti i mali , & i dan- 
Ecd.it.if. ni, che rifultano dalla triftezza , che il Sa- 
vio dice: A tri flètta tnìm feflinat mari . F.t 
£cd.i 17. i„ un’altro luogo'. Ornai/ plaga trifiitia 
cordi/ efi. Tutti i malivengonocon la tri- 
ftezza . La morte viene con ella . Et anche 


& allegrezza. 445 

la morte eterna, clieèllnferno. Così di- 
chiara Sant' Agoftinoquel che ditte Giacob 
a’ tuoi figli : D liucetii rnnoi me*/ rum dolori Aut. 
ad infere / . Dice .cheGiacob hebbe paura, jTSrtfil. 
che non fscefle tanta iraprettione, ccau- cip u- 
fatte in lui tanto danno la triftezza dittar Gen-,4 \ 
fenza il fuo figlio Beniam in, che glimec- 
teffe in contingenza la falute dell' anima 
l'uà , e lo ma ndatteall' Inferno co’ dannati» 

£ perciò ( dice ) che avvertifee l'Apollolo 
S. Paolo, che ci guardiamo da etti: Ni qua 
radix amaritudini/ furfum germinar// im. ,j7 
pedini , per illaminq/iiniatur multi , Per : 1 

efler tanto grandi i danni, & i pericoli , 
che rifultano dalla triftezza ci previene, 

Se avvertifee tanto la Scrittura Sacra , Se 
1 Santi, che ci guardiamo da etti: nonio : 

fi per la tua confolatione , nè per il tuo 
gufto, chefc non fi rrattiflè d’altro , che 
di quello 4 poco importerebbe , che tu 
fletti malinconico , ò allegro. Eperque- 
fto ancora la defìdera, e procura tanto il 
Demonio , perche sà , che è caufa , e ra- 
dice di molti mali, e peccati. 

Si mettono alcune ragioni , per le quali ri 
conviene grandemente jervir Dio con 
allegrila. Cap. I 1 , 

Audete in Domino frmper , iterùm Ad Philip. 
dico gaudete .' Rallegratevi fem- 4 ' 4 ' 
pre nel Signore , un' altra volta vi 
dico, che vi rallegriate, dice l'Apollolo 
San Paolo. Il medefimo ci replica molte 
volte ne’ Salmi il- Profeta David: Lata. P£it«u- 
mini in Domino, (3 exultate jufii , &glo . 
riamini ornaci reili corde . Exultent , & la. pg 
tentar in toomnei , qui qr/arunt te . Jubiiatt 
Deo omni/ terra , fervile Domino in latitia , PC- to'.!. 
introiti in confali u rjui in exultatione e 
Late tur cor quanntium D ominum . Et in pf, 10Vl 
molti altri luoghi c'eforta fpeflò a fervir 
Dio con al legrezza . Con quello l'Angelo 
(aiutò Tobia : Gaudium libi fit femper . Tob. r. «I* 
Dio ti dia Tempre molta allegrezza . 

Soleva dire il Beato San Fraoccfco , al 
Demonio , Se a' membri fuoi tocca lo Hat 
malinconici: ma a noialtri tocca il ralle- 
grarci Tempre nel Signore: Vox exultatìo. tf , 
ni / ,ér falutii in tabemaculi/ jufiorum , Nel- 
le habitationi de' giudi Tempre s’hà da 
fentir voce d’allegrezza, e di falute: il 
Signore ci hà tirati a cafa lira , e ci hà elet- 
ti fra miglia)» , come habbiamo da dar 

malia- 
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malinconici? Baderebbe per conofcere , 
che quell' è cofa di grand' importanza, il 
veder quante volte ce la raccomanda , e 
ce la replica la Scrittura Sacra, & il veder 
dall'altra banda i grandi danni , chehab- 
4 biamo detto, che rifu Ita no dallatridezza . 

Ma per abbondare , Se accioche ve- 
dendo ocularmente l'utilità, ci facciamo, 
maggiore sforzo , diremo alcune ragioni , 
per le quali ci conviene grandemente ca- 
minar fempre nel fervitio di Dio con 
quefla allegrezza di cuore. E da la pri- 
a-Co:. e*7* ina, perche cosi vuol il Signore: Nen ex 
inflitta , aut ex neceJJeteU ,• biJarem enim 
datortm dUigit Dettr , dice San Paolo: Dio 
vuole un donator allegro , conforme a quel 
che dille per mezzo del Savio : I» «w 
dato bit arem facvultumtuum. Sicome ve- 
diamo nel mondo, che qua| fi voglia Si- 
gnore vuole, che i fuoi fervitori lo ferva- 
no con allegrezza, e quando vede, che van- 
no languidi, con l 'orecchie calate, e che 
lo fervono con grugno, e con tridezza, 
non gli è grato il lervitio, anzi l'infafli- 
difce: Cosi Dio Signor nodro gufta , che 
Io ferviamo con molta buona volontà , & 
al le grezza , non con grugno , nè tridezza . 

Nota la Sacra Scrittura , che il popolo 
d'Ifraele offri molto oro, Se argento, e 
pietre pretiofe per la fabbrica del Tem- 
pio , con gran volontà , & allegrezza : Cum 
• taudio . Et il Rè David riogratiò 

’ Dio di veder il popolo offerir i fuoi doni 
con sì grand'allegrezza. Quedo è quel 
che Dio dima grandemente. Non dima 
tanto l’opera , che fi fa , quanto la volon- 
tà , con la quale dfà. Anche nel mondo 
£i fuoi dire, vale pili quel buon'animo, e 
quell'amorevolezza, che tutto il redo: 
e quello dimiamo grandemente, e ben- 
ché il lervitio da flato picciolo, e perii 
contrario per grande , che da , fe non è fat- 
to con buon animo , e con allegrezza . non 
lo dimiamo , nè gradiamo, anzi n’hab- 
biamo difgudo. Dicono , e molto bene , 
che è come chi apparecchia , e porta in 
tavola un buon cibo, ma con falla amara , 
che lo fà tutto di mal fapore. 

La feconda ragione è, che ridonda in 
gran gloria , & honore di Dio ilfervirlo 
con allegrezza, perche in qtieda maniera 
la perfona raodra di farlo di buona vo- 
glia, «che ogni cofa gli par poco, rifpetto 
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a quel chededderadifare. Quei che fer- 
vono Dio con tridezza , pare che diano ad 
intendere di fare affai , e di crepar fatto la 
foma, e di poterla appena portar più, per 
enèr grande , e pefaote : il che dilpiace , e 
dànelnafo. Ondeunadellecaufe, perle 
quali il Beato San Francefco non voleva 
veder tridezza in faccia de' fuoi Frati , era- 
perche dimodra, che nella volontà vi da 
fadidio, e rincrefcimento , e nel corpo 
pigritia per il bene. 

Ma gli altri, all'allegrezza , e prontezza 
che modrano, pare, che vadano dicendo 
che quel che fanno è niente , rifpetto a 
quel ch’efli dedderano, e vorrebbono fa- 
re. Come diceva San Bernardo: Opus mtum. Ber.fer. 14. 
vix untiti tfl bora , fi piai , pra amore * up- ''*“*■ 
non fenlie . Signore, quel che io fh per te 
appena è fatica d’un’ bora , e fe è di più , 
per l'amor non lo dento. Quedo dà gran 
gudo al Signore. E così nell'Evangelio 
fi vede , che dice : T» autem cùm jejunat *» 10 - 
unge caput tuum , & faciem marniate , ne. 
videarij bominibut jrjunani . Quando di- 
girmi ungiti il capo, e lavati la faccia. 

Vuol dire , adornati da giorno di feda, 
e dà allegro , d che paja , che non digiuni , 
e che non fai niente : Nclite fieri ficut Hy. 
poetine triflet . Non date sì malinconici , 
come gli hippocriti, i quali vogliono far 
faper a tutti, che digiunano , e fargli ac- 
corgere, che fanno qualche cofa. Bifogna 
avvertir quivi di pafTaggio , che vi fono 
alcuni, a i quali per oflervar modedia, c 
per dar raccolti, pare, che da necelTario 
andar col capo calato, e con fembiante 
medo, e s'ingannano f dice Santo Leone 
Papa : ) fleligioforum modeflia non fit mafia , $. Leo Pa- 
fed janSla . La modedia del Religiofo non (’»<«•«• 
hà da efler meda , ma Tanta. Hàd'baver ,iu **’ 
fempre il Religiofo certa modedia alle- 
gra , e certa al legrezza modella , Se il faper 
congiungere quelle due cole, è gran deco- 
ro, egrande ornamento del Religiofo. 

La terza ragione è, che quedo ridonda 
non foto in grande bonore di Dio, ma 
anche inutilità, Se edificatone de i prof- 
fimi ,Se in approbatione del la virtù : per- 
che quelli, che in quella maniera fervo- 
no Dio, perfuadono adai a gli huomini 
con l'efempio loro, che nella via della 
virtù non v'è quel fadidio , nè quella diffi- 
coltà , che i cattivi s’imaginano , poiché ci 

veg- 
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veggono «minar per quella con tanta Viam maniatorum tuorum turimi t cùm pgi,|, 
foavità , & allegrezza. Con che gli huo- Ulatafti cor meum . L’allegrrzza Pende, e 
mini, i quali naturalmente fono amici di slarga il cuore. Hor il Profeta dice: Si- 
Par allegri , e contenti s'inanimano gran- gnore, quando tu mi davi queli’allegrez- 
demente ad abbracciar la virtù , e darfi ad za , con la quale il mio cuore li Pendeva, e 
effa , per qucPa ragione particolarmente slargava , io correvo con gran leggierez- 
conviene molto a noi altri procedere con za per la Prada de i tuoi comandamenti, 
allegrezza ne i noPri minifterii, per ha- Allora non fi fente la fatica: Current , & Iù.ao u. 
Ver da trattar tanto co' prò Pi mi , e per non iaborabum ; ambulabunt , fy non.dtfi. 
eflerfine, & inPituto noPro il guadagnar citta. E perii contrario la triPezza Prin- 
anime a Dio; perche io quello modo fi ge, e preme il cuore, e non foto lega la vo- 
guadagnano , e s'affettionano molti non gliad opcrare, ma anche le forze, e fa che 
{blamente alla virtù , ma anche alla per- quel che prima gli era facile, gli diventi 
fettione.A: alla Religione .Sappiamo d'ai- difficile, e faPidialo . E così contefsò la de- Loc.ro i* 
cuoi, c'hanno lafciato il mondo, e fono bolezzafuail Sacerdote Aron, chehaven- 
entrati io Religione , per veder l’allegrez- dogli Dio uccifi due figliuoli in un trat- 
za , e la contentezza , con che Panno 1 Re- to , Se ePendo xiprefo dal fuo fratello 
ligiofi ; perche quello , che gli huomini Moisè per non haver offerto facrifìcio al 
defiderano , è paffarla vita con contentez- Signore , rifpofe : §uomodo potai piacer* Pf 134. 1. 
za, e fe conofceffero bene quella, chehà Domino in earomoniii mente lugubri? Co- * ** 
il buon Religiofo, credo, che il mondo me potevo io col facrificio piacerai Si- 
fi definirebbe , c fi ritirerebbono tutti gnore, Pando con animo lugubre, e me- 
al la Religione . Ma qucPa è una man- Po? Et i figliuoli d'Ifraele nella cattiviti 
na nafcofta , che Dio naficofie , e rifiervò di Babilonia dicevano , come canteremo 
per Quelli, che egli hi voluto eleggere; il Cantico del Signore in terra d'altri i 
a te ni (coperto il Signore quePo teforo Vediamo boggidl per ifipeiienza , che 
nafcofto, e non l'hì (coperto al tuo fra- quando Piamo con triPezza , non Colo 
«elio ; e cosi egli fe n’é rimaPo colà, Se fi (Umimiifcono le forze fpirituali , con- 
bà tirato te quà ; ondefei obligato a ria- forme a quel, che dice il Savio: In maro, j’jowt* 
gratiarlo infinitamente- et animi daj'uitur {peritai . Ma anche le 

La quarta ragione , perlaqnale ci con- corporali, chepare, eh’ ogni braccio , Se 
viene Pare con allegrezza è, perche Pope- ognipiedeci peli un cantaro. Per quePo 
ra ordinariamente è di maggior meri- à Santi configliano , che nelle tentationi 
to, evalore, quando fi facon quefiaalle- nonci att ridiamo; pesche la triPezza le- 
ntezza , e prontezza , e perche quePo fà va il vigore del cuore , e fi l'huomo codar- 
fare l'opera meglio, e più perlettamen- do, epufillanimo. 

te. Anco AriPotele dice- cola : D eìtlìatio Un’altra ragione fi può raccorre della Tv « c i» 

ftrficit operai ionetn , triftitia connmpit . pallata, per la quale i da defiderare gran- **• 
L’allegrezza, Se il guPo, con che fi fa demente, che il fervo di Dio, e fpecial- 
1 opera, ècaufa, ch’ella fi faccia con per- mente il Religiofo Pia con allegrezza , Se 
fettione; e la triPezza ècaufa , cheli fac- è; perche quando fi vede, che uno Pàaile- 
ciamale- E così vediamo per ifperienza , grò nelle cote della virtù, edella Religio- 
ne v’-è differenza grande fra quello, che ne, le «'ha gran todislittione , eie ne cava 
fà lacofacon guPo, e quel io, che la fa di grànfperanza , che quel tale perfevererà, 
malavoglia; perche quePo pare , che non e paffera avanti con la cofa cominciata; 
guarda ad altro , che a poter dire , che ma quaodo lo vediamo Par malincom- 
hà fitto : ma quello fi va ingegnando, co, fi Ita con lolpetto , e con timore, che 
e fpecchiando in farbenequcl che fà , e non perfevererà . Come quando vedi uno, 
procura di farlo al meglio , che può . che porta sù le (palle un gran carico di le- 
Aggiungefi a quePo quel che dice San goa , e che camina con faflidio rifiatan- 
Grifoilomo , che l’allegrezza , e con- do, efofpirando, che qua fi ferma, là glie 
lentezza del l’anima da forze, e lena per necafca un pezzo, ecolà un'altro, Tubilo 
operare . E cosi il Profeta David diceva : dici , coPui non potrà mai portar tanto 
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pefo, credo, che lo larderà a mezza Arida , 
ma quando lo vedi caminar col pefo leg- 
giermente, e che vi cantando, & allegro , 
Cubito dici , coAui porterebbe anco mag- 
gior pefo di quello, che porta. Horoeli’ 
ilìeflo modo, quando uno fi con malin- 
conia, econfaAidiolecofedellavirtù, e 
della Religione , e pare, che vi gemendo , 
e crepando col pelo , cagiona Colpetto , che 
non fta per durare; perche l’andar Tempre 
vogando , e facendo sforzo contr' acqua , è 
viu da galera, e cofa molto violente. Ma 
quando Ai allegro ne gliufficiihumili, c 
ne gli altri efercitii della Religione, così 
corporali , come (pirituali , & ogni cofa fe 
gli fa leggiera , e facile , di buona fpetanza 
di dover camioar avanti , eperfeveiare . 

Cbt non Attorto effir bafl ariti le colpe tràina, 
rii , tulli quali cadiamo , per privarti di 
qutfta aUegre\\a . Cap. 1 1 1. 


s 


jTimano tanto i Santi , che Aiamo 
Tempre con queAo buon’animo, e 
con que Aa allegrezza , che anco nel- 
le cadute dicono, che non ci dobbiamo 
igomentar , nè perderci d'animo , nè at- 
triAarci, nè Aar malinconici, con tutto 
che il peccato Ga una delle cofp , per le 
quali potiamo con ragione haver triAcz- 
za , come hor bora diremo . San Paolo di- 
ce, che quella triAezza hi da e(Ter mode- 
rata dalla fpetanza del perdono, e della 
mifericordia di Dio , acciò non venga a 
„ c«r. 1.7. caufare fvenimento , e diffidenza : Ut for- 
ti abundantiori triflitia abforbeatur , qui 
*. Frane, tjufmodi tft . E cosi il B. San Francefco , il 
quale abbmriva grandemente queAa tri- 
Aezza ne i fuoi Frati riprefe uno dei fuoi 
compagni , che Aava malinconico dicen- 
do, non deve date malinconico quello, 
che ferve Dio, fe non per haver commef- 
fo qualche peccato , (e tu l'bai commelfo 
pentitene, e conferiti, e chiedi a Dio per- 
dono , e mifericordia , Applicandolo infie- 
me col Profeta , che ti reAituifca la prima 
Pt 50. i<. allegrezza : R'ddt mibi latti, am folutari, 
re», if fpiritu principali confirma me. Ren- 
dimi Signore quell’ allegrezza , e prontez- 
za, cheiofentivo nel tuofervitio, prima 
che peccarti , e foAienimi , e confermami in 
queAo con lo fpirito magnifico , e poten- 
te della tua gratia. Cosi dichiara anche 


San Girolamo queAo luogo : liefl ridde H; erwt 
mibi illam exultationem , quam in Cbrifio 
babui priufquam peecarem. Il Padre Mae- M. A .il- 
Aro Avita riprende , e con gran ragione , «p.»|.»udi 
alcuni , i quali nella via di Dio Aannopie- 11 11 ’ 
ni d' inutile triAezza co i cuori di fiele, 
fenza guAo nelle cofe di Dio , difgu Aofi 
con sé Aeflì, e co i loro prortìmi , c perii 
d'animo, e di queAi (dice ) ve ne fono molti 
i quali non commettono peccati mortali, 
ma dicono, che per non fervir Dio , come 
devono, e defiderano , e per i peccati ve- 
niali , che fanno, Hanno in quella manie- 
ra. QueAo è un’ inganno grande; perche 
molto maggiori fonoidanni, cheril'ulta- 
no da coteAa foverchia amaritudine , e 
triAezza , .che quelli, che rifu Itan odali’ 
ifiefli colpa ; e quel , che potrebbono tron- 
care fe haveflèro prudenza ,e fortezza , lo 
fanno crefcere di maniera , che da un ma- 
le cadono in quell’ altro. EqueAoèquel 
che il Demonio pretende di fare con co* 
teda triAezza , privarli del vigor, e fortez- 
za per operare , e che non affrontino a fare 
cofa alcuna ben (atta . 

Quel chabbiamo da cavare da i noAri 
mancamenti, ecadutc , dev’eflere primie- 
ramente il contùnderci , e humiliarci più , 
conofccndo, che damo più deboli di quel 
che ci penfavamo ; fecondariamente il 
chiedere maggior gratia a Dio , poiché 
n’habbiamo bifogno ; terzo il viver per 
l’avvenire con maggior cautela , e riguar- 
do pigliando ricordi, c avvertimenti una 
volta per l’altra, prevenendo leoccafioni, 
e frodandoci da erte . In queAo modo fare- 
mo più, cbeco’fgomenti, e tri Aezze in- 
utili. Dice molto bene il Padre Mae Aro 
Avila , fe per le colpeordinarie , che com- 
mettiamo havertìmo da Aarefcaduti, at- 
trita ti, e dilaninoti , qnal farebbe quell* 
huomo , c’haverte mai quiete , nè pace; poi- 
ché tutti pecchiamo : si iniquitatei obfcr- pf , 
tacerti Domine , Domine quii fuflinebit * ^ 

Procura tu di fervir Dio, e di far in ciò le 
tuediligenze, e fe non le tarai tutte, e ca- 
dérli in mancamenti , e filli , non ti paven- 
tar per queflo, nè ti perdere d'animo, che 
cosi damo tutti , Tei huomo, e non Angelo , 
e debole , e non (antificato ; e ben conofce 
Dio la debolezza , e miferia noAra , e non 
vuole, che ci perdiamo d’animo per que- 
Ao , ma che Tubilo ci alziamo sù , e diman- 
diamo 
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diamo a lui maggior forza, come il fan- 
ciullo * che cade, il quale fubitos'alza , e 
P-A«W- torna a correre , come prima. Sant’ Am- 
•emium'c! bcofio dice» che le cadute de i fanciulli 
*• ft 0J0 non (degnano il padre , ma Imtenerifcono; 

così (dice) fa Dio eoa noi altri confor- 
Pfioi. j. 1,16 * quel che cantali Profeta : g uomtdo 
miftrtHtr patir fil'urutn , mifertui tfl Do. 
minui timmtibus ft t quoniam ipfr cognovit 
figmentum nofinim , fy ricordatiti tfi , quo . 
niampuhii fumai . Conofce Dio molto be- 
ne l'infermiti, e miferia nodra , e ci ama 
come figli deboli , Se infermi ; e così quello 
noli re debolezze , e cadute più tolto lo 
muovono a compaflione , che a (degno. 
Una del le grandi confolationi , c'habbiano 
quei, che fono deboli nel fervitio di Dio, 
è il fapere , che Dio è tanto ricco d'amore , 
e dì mifericordia, che ci fopporta, e ci 
ama, ancorché noi altri non gli corrifpon- 
diaroo unto intieramente , quanto la ra- 
Ad Epbcf- gione vorrebbe ; S«» ditti rji in mifiricor - 
fc * dìa. La fua mifericordia (oprava nza i no- 
llri peccati. Sicome fi liquefa la cera di- 
nanzi al fuoco , così fi disfanno i nofiri 
felli , e peccati dinanzi alla fuainfinita mi- 
fericordia. Quello ci deve inanimar mol- 
to aliar Tempre con gran contentezza, Se 
allegrezza, ilfaper, che Dio ci ama, e ci 
vuoi bene, e che per tutti quelli felli or- 
dinarli , che facciamo , non perdiamo un 
puntodella grati*, Se amor fuo . 

Dilli radici , i confi dilla triflnjar^ idii 
futi rimedii. Cap. IV. 

’ A vediamo un paco le «dici, e 
le caufe , dalle quali fuol proce- 
dere la triilezza , acciò potiamo 
Cajr.l^alr applicarvi irimediinecedarii ; Cafiìano,e 
Bon"r.d« San Bonaventcm dicono, che la ttillezza 
•c fot. meni, può nafeere da molte «dici. Alcune vol- 
te nafce da infermiti naturale d’humor 
malinconico, che predomina nel corpo, 
Se allora il rimedio fpettapiùai Medici, 
che a i Teologi . Ma bifogna avvertire, 
che quello humore malinconico fi gene- 
ra,. e s’aumenta co'penfieri malinconici, 
di’ unohà . E così Cadiano dice , che non 
minor diligenza s'h abbia da ufare in fare 
che non- entrino in noi, ne ci tirino dietro 
ad effì quelli penfieri malinconici , come 
i penfieri, che ci vengono contra la cadi- 
ti, c contra la fede, per i grandi danni , 




c’habbiamo detto, chece nepoflono venl- 
re. Alcune altre volte ( dice ) fenza efl'ervi Cip. i. 
preceduta caufaalcuna particolare, chea 
ciò provochi fuole Iaperfonainunfubito 
diventar tanto malinconici, che non galla 
di niente, nè anche de gli amici, e delle 
converfatiooi , de* quali folevagudarpri- 
ma, ma ogni cofa gli dì fallidio , e non 
vorrebbe trattar, nè converfer con alcu- 
no, e fé pur tratta, e parla, non è con 
quella foavitì ,< 5 c affabilità , che foleva,mt 
con mala grafia. Dal che potiamo raccòr- 
rò ( dice Ca diano ) che le nodre impatien- 
ae , e parole afpre , e difgultevoli non 
procedono fempre da occafione , che ce 
ne diano i nodri fratelli , ma bensì den- 
tro di noi dì la caufa ; il non haver le 
nodre padioni mortificate , è la radice , 
dalla quale tutcociò nafee . E così il rime- 
dio per haver pace non è il fuggir la prati- 
ca, e converfttione degli huomini, nèci 
comanda Diotalcofe, ma l’haver parten- 
za ,& il mortificar molto bene le nodre 
pafiioni ; perche fe non mortifichiamo 
quede , ovunque andiamo', & ovunque 
fuggiamo , portiamo con noi la caufe delle 
tentationi , e turbationi » t* / 

E’aflai noto quel I ’ efempio , che raccon- 
ta il Surio don Monaco adirato, il quale Sun invia 
per caufe della fua colora , & ira poco Lfr T: 
mortificata , era fedidiofo a sé dedb r &a 
gli altri ; fi rifolfe coilui d’ulcir dal Mo- 
naderio del Santo Abbate Eurimio, nel 

quale dimorava , parendogli , che con eder 
levato dal trattar con altri, ecollo darfolo 
farebbe ceffata l'ira; perche non haVrebbc 
havuto occafione di adirarli .Così i'efegul , 
e rinchiudendoli in una cella portò feco 
una lancella d’acqua, la quileperartedol 
Demonio , fi versò cadendo la lancella per 
terra , alzolla , e tornò ad empirla d’acqua , 
di nuovo fe gli versò, cadendo la lancell» 
per terra : tornò la terza volta ad empirla , 
e pofarla bene, epurglifuccedèilmedefi- 
mo, allora con maggior colera del (olito 
pigliò la lancella, la buttò in terra , e ne 
fece pezzi ; finito quedo s’accorfe, che non 
era la compagnia de' Monaci, nèlacom- 
municatione conedi , la ciuf» doli' incor- 
rere egliinimpa tienza .ecolera .naia fua 
poca mortificatone , Se in fine fc ne ritor- 
nò al fuo Monaderio : Di maniera che dà 
dentro di te la caufa della tua inquiete , Se 
P p 1 imp*. 
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impatienza,e non nelli tuoi fratelli,morti- 
fica tu le tue pa filoni ,e cosi (dice Caldano ) 
anche con ledere havraipace , conforme 
lobuli- a quel chediceGiob : Befìi* terra pacifi- 
ca trunt liti i quaoto più CO i tuoi fratelli . t 
A lcune altre volte dice S. Bonaventura, 
che fuol nafcere la triflezza da qualche 
tra vagì io , che fopragiu oge , ò da non ha ver 
confeguito qualche cofa de fi derata ; e San 
Gres- 1.*a. Gregori», e S. Agollino,& altri Santimet- 
Aui. hotr tono anco quella radice, e dicono, chela 
illad pf - 7- triflezza del mondo oafce dallo dar la per» 
do^o' m'.A fona affettionata allecofe mondane, per- 
pepcnc mi- 4 he è cofa chiara, che s'hà d'attrirtar co- 
ir iui , che C vedrà privo del la cola , che ama; 
fap- Joiai. ma chi fari llaccato con laffettione da tut- 
te le cole del mondo, e metterà ogni fuo 
d e fide 1 io , e contentezza i« Dio , farà libe- 
ro dilla triflezza del mondo. Dice molto 
M- ■Avil. bene il Padre MaeOroAvila , non v’è dub- 
bio, eh' il penare viene dal defiderare,? co- 
sà al più defiderare , fuccede il più penare , 
& al manco defiderare il manco penare, & 
al defiderare niente Precedere il quieta- 
re • Di maniera , che i noflri deGderii fono 
i noli ri tormentatori , quelli fono i carne- 
fici, che ci tormentano , e (1 razziano. 

Venendo in quella materia più al parti- 
colare , e applicandolo a noi altri , dico, che 
molte volte la caufa della ttiflezza del 
Religiofo, è il non eflèregli indifferente 
per qual fi fia cofa, nella quale lo polla met- 
tere l’ubbidienza : quello è quel che lofi 
flar molte volte attrirtato , e melanconico, 
e con affanno, & anfietà; fe mi leveranno 
quella cofa , con la quale mi trovo bene , fe 
mi condanneranno quell' altra , alla quale 
Gie* I. » * hò ripugnanza . Coti lo dice S. Gregorio : 
gtti aut run bui ita concupì flit , ut habtat , 
aut adepto tnetuit , tu amitlat , <& Jum in 
adutrfit Jpcrat pnjpera , in profferii for nudai 
adverfs , bue illacque qua/! quibujdam fiu. 
iiibu j, voi vi tur , ac per modoi variotrtrum 
alternantium mutabilitate verfatur. Perche 
la perfonadefidera liaver quel che non hi , 
è teme di perdere quel che hà, per quello 
flà con affanno, & anfietà • Mail Religiofo 
il qual'è indifferente, per qualfivoglia co- 
là, che gii faràordinata dall'ubbidienza, 
jcognifuogulto, e contentezza tien polla 
in far la volontà di Dio , fempre (la con- 
tento, & allegro, c aelluno gli potrà levar 
la fua contentezza ; ben potrà il Superiore 


levarlo da quello ufficio , e da qnefio Col- 
legio , ma non gli potrà levar il guflo , che 
hàin quello ; perche egli non lo tien pollo 
nello flar in quello, ò in quel l’altro luo- 
go , ò nel far quello , ò quell’ altro ufficio » 
ma ha farla volontà di Elio. E così porta 
Tempre feco la fui contentezza , ovunque 
vada , e in qualunque cofa l'occupino ; fe 
dunque vuoi flar fempre allegro, econ- 
tento metti il tuo guflo , e la tua conten- 
tezza nel far la volontà di Dio in tutte 
le cofe : e non la mettere in quella, ò ira 
qaeli' altra cofa , nè in far la volontà tua ù 
perche quello nonèmezzoperhavercoiv- 
teatecza, ma per ha ver mille dilgufli. 

Per maggior dichiaratione dico , che 
quello, eh’ ordinariamente fuol effer cau- 
ta , e radice delle noflre malinconie , e tri- 
flezze non è l*humor dimalinconia , ma 
l’humor di fuperbia, che regna affai nel 
noltro cuore, coni' habbiamo detto, trattan- 
do dell’ humiltà,e tieni per certo, che men- 
tre quell' humore regnerà nel cuor tuo , 
mai ti mancheranno triflezze , e malinco- 
nie : perche mai ti mancheranno occafìoni , 
e cosi vivesai fempre con affanno, e tor- 
mento. Et a quello potiamo ridurre quel 
che hora habbiamo detto , del non effer la 
perfona indifferente per qualfivoglia co- 
là, che l'ubbidienza gli vorrà comandare ; 
perche molte volte non è la fatica , nè la 
difficoltà dell’ufficio quel che ci fi attra- 
verfa ; che maggior fatica , e maggior diffi- 
coltà fi fuole patir ne gli uffici! , e luoghi 
eminenti , che noi altri appetiamo , e deri- 
demmo ; ma la fuperbia , & il defideriodi 
honore : quello è quel che ci fa facile la co- 
fa laboriofa ;e pefame quella , ch’èfacile^e 
leggiera ; e quel , che in ciò fa , che Qiamo 
molti ,e malinconici : de anche il foto pen- 
derò , e timore , fe ci hà da effer comandata 
quella cofa, bada per far quell' effetto . 

Il rimedio per quella triflezza ben (I 
vede , che farà leder Rumile , <3c il conten- 
tarfi del luogo ballo. Chi farà quedo fa- 
rà libero da tutte quede tridezze , & in- 
quietudini, e goderà la pace, e quiete; 
Difcite ù me quia mitii Jum , ìf bumilii Mite. 
corde , & inumidii requiem animabus te. l ®' 
firii . Il gloriofo Sant'Agodino dichiara 
quede paroie in quedo modo, cioè, che fe 
imiteremo Chrido nell' humiltà non fen- 
t iremo travaglio, ni fatica t nè difficoltà 

nell* 
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nell' efercitio delle virtù , ma molta faci- 
lità , e fot vita , perche quello , ebe fa diffi- 
cile quella cola, è l'amor proprio , la vo- 
lontà, & il giudicio proprio; ildefiderio 
dell'honore, e riputatione del diletto, e 
commodità; l'humiìtà leva, fpiana tutti 
quelli impedimenti, perche ella fa, che 
l'huomo difprcggi si Hello, che pieghila 
volontà, & il giudiciofuo , echelprezzi 
gli honori , la riputatione , e tutti i beni , e 
guHi temporali; levato quello non li len- 
te-travaglio, fatica, nè difficoltà nell'efet- 
citio delle v irti , ma gran pace , e ripolo . , 

Che è molto gran rimedio por fianiar latri. 
, /Itna il rii or t tre all' Orai ione , Cap. V. 

de A filano dice , che per ogni forte di 

■ «Mezza, e per qual fi voglia via, ò 
VJ caufa, che venga , molto bnou ri- 
medio è il ricorrere aH’Oratiane,& il pen- 
far a Dio , & alla Iperanza della vita eter- 
na , che ci- è piomelìa . Gon che li levano 
via , e fi fchianlcono tutte le nuvole , fe ne 
fogge io fpirito della trilfezza , come 
quando David fonava la (àia arpa, e can- 
tava , che fe ne fuggiva lo fpirito maligno 
di Saul , e lo !afciava . £ f Aportolo S. Gia- 
como nella fua Epiffola Canonica ci dà 
quello rimedio : Triflatur aliquit tt/ìrum, 
oret . Stai tu malinconico ? ricorri all’Ora- 
tionc ; & il Profeta David dioe , che ufava 
di quello rilHedio : l{enuitcon)oìari anima 
enea, m(mor fui Dei ,i} dcletlatui funi. 
Quando mi lento indio , efconfolato, il 
- rimedio, che io ufo, è ricordai mi di Dio, 
con ciò rello confolato : Cantahlei udii 
erant juftifiiationei tua in loto peregrinarlo, 
nis me a , idefl , erant miti Cantila , & fola, 
timn . Il penlàre Signor in te , e ne' tuoi co- 
mandamenti , e wlletuepromclle , èper 
me un cantico d’allegrezza, quelloèquel 
che mi ricrea, e confola in quello efilio, 
epellegrinationc, & in tutti i miei trava- 
gli ,& amaritudini . Se il convetiar di quà 
con un’ amico balla per levarci la malin- 
conia, e per allegiarci , che farà ilcon- 
verfarcon Dio? E cosi il fervo di Dio , & 
il buon Religiofo non hà da pigliar per 
rimedio a fcacciar via le fue triflezze , e 
malinconie il ciarlare , il diiìrarfi , e lo 
fparger i Tuoi fenfi , nè il leggere cofe va- 
ne , ò profane , nè meno il cantarle , ma il 
fjerc , Podrig. Parte 1 1. 


ricorrere a Dio , e il ritirarfi all'Oratione : 
quella hàda efler la fuaconlolatione. 

. Ponderano i Santi quel , che narrala 
Scrittura Sacra , che paflati quaranta gior- 
ni dopo il diluvio, Noè apri la tineflra 
delLarca, e mandò il corvo per vedere fe 
la terra Goffe già fecca, a fine di potere 
sbarcare , e non ritornò più ( perciò fi luol 
dire , il meffo del corvo. ) Dopò elfo man- 
dò fubito la colomba, Uguale, dice la Di- 
vina Scrittura, che non trovando ove pò- 
far i piedile ne ritornò all’ arca : gtuaiùm 
non mvtmjftt ulti rjuieUeret pei ejut , rtperfa 
efi ad ruminarla m . Dimandano i Santi , e 
dicono : già che il corvo non ritornò , chia- 
ro è che trovò dove pofari piedi, come 
dunque la Scritturadice , che la colomba 
non trovò ove pofirfi ? Larifpoflaé, che 
il corvo fi posò fopra quel le Iporcitie , e fo- 
pra quei cadaveri ; ma la colomba fempli- 
ce, bianca, c bella non fi pafcedicada- 
veri, e non fi pota nellefporcitie , e così 
fe nè ritornò all'arca , parche non trovò 
ove potar ipiedi, non trovò ove ripofarli. 

Hor co»! il vero fervo di Dio , & il buon 
Religiofo non trova contentezza, néri- 
«catione in cotefle cole morte, in ente- 
lli vani trattenimenti del mondo, e così 
fe ne ritorna , come la colomba altaica 
del fuo cuore, e tutto il fuo ripofo , e Già 
conlolatione in tutti i funi travagli, e tri- 
flezze , è ricorrere aifOratione , rioor- 
darfi di Dio, andarfene per un pezzoal 
Santiflìmo Sacramento , confolarG con 
Chrlflo , Se ivi narrargli i Gioì travagli , e 
dirgli, come pofs’io Signore Dar malin- 
conico, trovandomi nella cafatua, k in 
tua compagnia ? - 

Sopra quelle parole del Profeta reale : 

Dedijli latuiam in corde eneo. Hai dato al- Pòi. < 1 . 

legrezza nel mio cuore ; dice il Beato 

Sant’ Agoflino : Kon ergo ferii quareniaejl Ao *“®' 

latiria , jrd intuì in interiori tornine , ubi ha. 

bie.il Cbriftiu in ipfo lorde , idtfl in ilio cu. 

birillo, ubi orandum efl . C' iuftgna quivi il Maith. 6-S. 

Santo Profeta , che l'allegrezza non s’hà 

da cercar fuori nelle cole ederiori , ma 

colà dentro nella fecreta del cuore , ove 

dice Chriflo nollro Redentore , c'babbia- 

mo da far Orationeal Padre eterno. 

Severo Sulpitio racconta del Beato S. Sem.Sal- 
Martino Vefcovo , che l'allegerimento *'• 
de’fuoi travagli, e fatiche , e flanchezze 
Pp ; era 
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er» l'Oratlone. Sicomei ferrar! per alleg- 
gerir un poco la lor fatica fogliono dare in 
varo qualche colpo fopra l'incudine, cosi 
egli quando pareva , che fi ripofafle , orava . 
D’un’ altro fervo di Dio fi racconta , che 
»•»■« ftando nella fuacella pieno di grandiflima 
pieni. tridezza ,ed'incrcdibile afflittione, con la 
Sir. M. Dio a certi tempi lo volfe rifilare, 

udì una voce dal Cielo, la quale dentro 
dell'anima fua glidifie : checofa fai tu co- 
si otiofo , dando a confumarti ? Levati sù ,e 
mettiti a confiderar la mia Paflìone . Si le- 
vò egli fubito , e fi pofe a meditar con dili- 
genza i mid«ii della Paflìone diChrido, 
c fubito fé gli parti la tridezza , e reflò 
confolato, & inanimato, e continuando 
quella confideratione , non fenti mai più 
in tutta la vita Aia tal tentai ione. 


D'una radia molto ordinetria deila tttj! e 
\a , ebt ì il non laminar la perfora orme 
deve nel fervitio di Dio , e dell' alleerei* 
~a grande , ebe laufa la buona rojeien. 
\a , Cap. VI. 


u 


cap. 10. 


"Na delle principali caufe, e ra- 
dici delletriflezze ,emalinconie 
__ f uo | efler il non procedere drit- 
Trat. 1. ta,e rettamente con Dio , il non far la per- 
(ona quelche deve conforme allo (lato, e 
profeflion Aia . Vediamo per ifperienza , e 
lo prova ciafcuno in sè fteflo , che quando 
procede con fervore, e con accuratezza in 
quel che tocca il fuo profitto , dà tant' al- 
legro , e contento, che da piacere non cape 
nel la pel le ; e per il contrario , quando non 
fa quel che deve, Uà meflo ,e fconfolato : 

Eccl. 1.15. Cor neejuam gravabitur in doloribur , dice il 
<j av j 0 . £f ror pravwn dabit triftitiam . E’ 
proprietà, e condii ione naturale del ma- 
le, e del peccato,# il caufar triftezza, e do- 
lore nell'anima. Quella proprietà del pec- 
to fiù intimata da Dio a Caino nel punto , 
che peccò, perche fubito, c'hcbbe invidia 
al fuo! fratello Abel , dice la Scrittura 
Sacra : Tratui eflCainvebmenter , i} con. 
lidi: vul lui ejut. Haveva una ira, e una 
rabbia interiore, che lo faceva dar molto 
antidato, e col capo calato, ben fe gli 
(coree va in faccia l'amaritudine, elatri- 
flezza intcriore del l’anima fua, EDiogli 
dimandò : §uare iratui ci , ir cur concidit 
facies tua ? che vuol dire , che dai co- 
si turbato, e metto, e a capo ballo? e non 
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rHpondendo Caino ( che- queda è la con- 
ditone del peccato ) rifpole l’ideflb Dio , 
dicendo i Nonne /t beni tgerii , rrcipiet ? 

Non è io rii certo , che fe farai bene , rice- 
verai gudo,& allegrezza ; ecosl un’altra 
lettera dice : Nonne fi' beni egerii , Irvabii 
caput tuum? Se. farai bene , alzerai lafac- 
cia; che vuol dir dar' allegro : Si autem ma. 
lì , fiatino in foribui peccar um aderii . Ma fe 
farai male, fubito il peccato darà batten- 
doalla potta per entrar' a tormentarti, & 
anche Albko ti fi conofcerà ederiormen- 
te nel fembiantc della faccia. Sicome la 
virtù, perche è cofa conforme alla ragio- 
ne, catrfa naturalmente grand'allegrez- 
za nel cuore , e cosi il vitio , & il peccato 
naturalmente cauta gran tridezza : per- 
che l'huomo combatte contrasè detto, e 
contra il dettame naturale della fua ra- 
gione, e (obito il verme della cofeienza 
gli dà dando colà déntro punture , ri- 
mordendogli , e rodendogli levifcere- 
Sin Bernardo dice : Nullapecnagraiior Ber dein- 
efl prava confcientia . Mala canfrientia prò. «r'o-bomi- 
priit agi tarar f litmdii , fi pubHca fama te non 
damttat , propria eonfeientia te condtmnat , 
quoniam nemopottft feipfum fugete . Non V'è 
pena maggiore , né più grave , che la mal* 
cofeienza , perche quantunque gli altri 
non veggano i tuoi falli , nèglifappiano, 
bada , che gli Tappi tu : cotedoè il teftimo- 
nio , che ti dà Tempre accufando,e tormen- 
tando, non ti puoi nafcondei^, nè fuggire 
da te defio , fà pur quanto vuoi . E cosi Senta, 
quel Filofofo diceva , che la maggior pe- 
na , che fi può dar ad una colpa, è l’aver- 
la commetta , per il gran tormento , che la 
propria cofeienza dà dando a chi fà il ma- 
le. E Plutarco paragona queda pena, e tor- ■’j'jj- 
mento, che cauli la mala cofeienza , al J lcl "“' 
caldo ,& al freddo del la febre, dicendo, che 
fi come gl' infermi ricevono molto mag- 
gior fadidio , e tormento col freddo , e col 
caldo caufato dalla febre, e diH’inferrai- 
tà , che i fa n i, qua ndo per occafione d i tem- 
pi hanno freddo , ò caldo ; così le trittezze, 
e malinconie, che procedono dalle nodre 
proprie colpe,delle quali ci darà rimorden- 
do la cofeienza , caufano molto maggior 
pena, e tormento, clic quel le , chepro- 
cedono da cafi fortuiti, edifgratiatifen- 
za noftra colpa. E quello particolarmen- 
te avviene più a colui, c'hà cominciato 
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ubi volta a guftar di Dio, eperqualche 
tempohà carni nato bene , con fervore, e 
con diligenza, madopoi vieneadaread- 
dietro , & a procedere con tepidezza; per» 
che il venir uno ad impoverirli dopò ette- 
re flato ricco, è vita più travagliofa, e mi* 
fera , che quella di coloro, i quali non han- 
no mai faputo , che cofa fiano ricchezze . 
Quando uno fi ricorda, che inaltro tem- 
po attendeva con divotione , e con dili- , 
genza afervirDio, eh' il Signore-gli face- 
va delle gratie, e poi fi vede # tanto diffe- 
rente da quel che era , allora non può la 
, cofa lafciar di caufàrgli gran dolore , edi 
dargl i gran percolsa nel cuore - 
Se dunque vuoi bandir da tela tziftez- 
ea, e viver Tempre con allegrezza, e con- 
tentezza, il rimedio è viver bene, e far quel 
che devi, conforme allo (lato tuo : Vìi nun. 
quam elfi ttiftit bene vive . V uoi tu non ef- 
fer mai tri (lo, nè malinconico? (dice San 
Semata- Bernardo ) vivi bene. Fi i conti con te Bef- 
fo .eleva via le colpe, che cauli no rotella 
trillezza, e così ella cederà, e verrà l’alle- 
grezza : Bona vita /empir gaudium baie t , 
cenfcientia rei fimper in pana eft . La buo- 
na vita Tempre hà in compagnia fua l'al- 
legrezza ; e la cattiva hà Tempre feco la 
pena ,& il tormento. Sicome non v’è tor- 
mento , né pena maggiore , che il rimotfo,e 
gli (limoli della malacofcienza , così non 
v'è maggior contentezza , & allegrezza in 
quella vita, che la tedimonianza della buo- 
EaMouS. nacofcienza : Non efl dileilamentum majus 
nec gaudimn . Dice il Savio, non ve alle- 
grezza in terra , che fe le polla paragonare : 
PrOT.i y.i y- Silura meni quafi juge convìvium , è ( dice ) 
com’è un perpetuo banchetto . Sicome 
quello, che dà nel banchetto , fi rallegra 
con la varietà dei cibi , e con la prefenza 
degl'invitati, così il fervo di Dio-, cheli 
quel che deve, fi rallegra con la teftimo- 
nianza della buona cofcienza , e con l’odo- 
re deila divina prefenza,. della quale hà 
grande caparra, e congetture nell’ anima 
tua, conforme a quel che dice S. Giovanni : 

Ioti. in S' C0T nojìrum net reprebtiuiirit , noi fidu- 
x.Coc.i.11. ciam habemus ai Deum . L’ApodoIoS. Pao- 
lo dice , che la buona cofcienza è un Para- 
difo , Se una gloria , e beatitudine in terra : 
chrrf. ho. Gloria noflra bac eft ttftimomum confcien - 
*ij *<■ p°- tèa ntflta. San Grifodomo dice, che la 
pu 0> ' buona cofcienza caufata dalla buona vi- 
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ta leva via , e disfa tutte le tenebre , & 
amaritudini del cuore , com’ il Sole, quand' 
dee leva via, e disfa tutte le nebbie : di 
maniera tale, che ogni abbondanza di tri- 
(tezza cadendo in una buona cofcienza 
così fi (morza, comeunafcintilla di fuo- 
co cadendo in- un lago d'acqua molto pro- 
fondo. Sant’Agollioo aggiunge, che fico- Anufl. 
me il miele non foto è dolce in sè , ma fi 
anche dolci le cofeinfipide, edimalfapo- 
re , nelle quali fi mette ; così la buona co- 
fcienza non foto è allegra , e dolce in sè , 
ma anche rallegra nel mezzo de' travagli , 
e li fi dolci, efaporiti, conforme a quel 
che dice il Profeta : Juditia Domini vera , Pf. ig. io. 
juflificata in femetipfa ,- dejiderabilia fupee 
aurnm , & lapiderà pretio/'um multum , (g 
duiciora fuper mel , ìg /donni . I giudicii di 
Dio, cioè i Tuoi fanti comandamenti, e 
l’offervanza della fua legge fono più dol- 
ci , che il favo del miele . 1 1 fervir Dio non 
folo è dolce in sè, ma fà anche dolci tutti 
itravagli, emolelliedi quella vita. 

Leggiamo nellHillorieEcclefiadiche, nm. Ecci- 
tile i perfecutori della Fede fecero una p i.i.'*. c.i-* 
cofa molto nuova , e della quale non v’è 
memoria , che fu (lata fatta da altri ne' 
tempi addietro ,e fù , che tutti quelli,! qua- 
li prima ellendo chiamati, e polli a’ tor- 
menti havevano negato la Fede, furono po- 
di in carcere infieme co i fanti martiri, & 
accioche il lor caftigo folle lenza confòla- 
zione, ve li pofeto min già come accufa- » 
tori de'Chrifliani, macomehomicidi, e 
malfattori. E fi nota ivi la differenza, eh' 
era fràgli uni , e gli altri anco nell' ederio- 
re, ne’gedi, e negli occhi, perche i San- 
ti andavano al Tribunale , & ai tormenti 
allegri , e ne i loro volti pareva , che fi ve- 
dette non sò che di divinità, &i loro vin- 
coli li abbellivano, come fe fodero dati 
vezzi di perle, e dal la fporcitia del carce- 
re ufcivanoodorofillimi a Chrido , a i fuoi 
Angeli, òcasèdedi, comefe non fodero 
dati in un carcere, ma in giardini. Gli al- 
tri ufdvano medi co’ capi badi fpaven- 
tevoli ne’ loro afpetti , e fopra ogni defor- 
mità deformi; la propriacofcienza gli af- 
fannava, e tormentava più afpramente.che 
i ceppi, e le catene, &ilfetordel car- 
cere : ma a gli altri venivano dalia buona 
cofcienza, c dalla fperanza del ripofo, e 
ideila gloria alleggeriti i dolori , edacari- 
P p 4 crea» 
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creatione. E cori ordinariamente lo pro- 
vino con ifperienzi i buoni . Perch’ è tan- 
to grande l’allegrezza della buona co» 
faenza , che molte volte, quando l'huomo 
da bene fi trova me fio , e tribolato, & 
ovunque volge- gli occhi non vedecofa, 
che lo confoli, rivòlgendofidentrodisèi 
e riguardando la pace della fui cofcien» 
za, e la tertimonianzadi erta fi confola , e 
conforta , porche conofce bene, che tutt' il 
reflo , comunque fucceda , non fa , nè dis- 
fa il fuo negotio , fe non quefio folo • 

Quindi viene in confeguenza unacofa 
di gran confolatione , Se è , che fe la buona 
cotcicnza , e lo dar benecan Dio , è caufa , 
che l'huomo dia allegro, queda allegrez- 
za fpirituale lari fegno, & indicio molto 
grande d'haver l’huomo buona cofcien- 
za , e di dar bene con Dio , & ingrana, & 
amicitia fua, percioche daH’eftettofico- 
in nolce la caufa . E così lo nota S. Bonaven- 
P c.i ». c-J. tura , Maximum inbabitanrn grat utfìgnum 
tft fpirituaìit Ialiti* . L’allegrezza lpiri- 
tualc ( dice ) è gran fegno ,che Dio habita 
inun anima, e che olla dà nell’aniore , e 
pj. sS- „■ gtatia . Lux orla tft /ufto relTu corde Ur 

mia . Pcrigiudic nata la luce, e per quei, 
rial. 6i. r* che fono retti di cuore , l’aliegrezza . Impii 
autsrr. in tenebrii ambularli . Ma le tene- 
bre, l’ofcurità , e la tridezza fono per i cat- 
Pfal. H- 1- tivi : Contritio , & infelicitat in vili forum , 
j i , £ & viarn patii non cognoverunt . Et una 
it- Chron* delle caufe principalidel defiderio, c’ha- 
S Frane, veva il Beato San Francesco di veder ne i 
fuoi Religicfi queda allegrezza ipiiitua- 
le , era per quello ; perche era indicio d’ha- 
bitar Dio in edi, e di dar edi nel l'amici- 
Ad Gal.}, eia , e gratia fua : Fruflui auttmfpiritui , 
tft gaudium , dice San Paolo . Queda alle- 
grezza fpirituale , che procede, enafee, 
come da un fónte, dalla mondezza del 
cuore, e dalla purità del la vita, èfrutto 
del lo Spirito Santo , e cori è fegno, che egli 
D. Frane, ivi habita. E fi rallegrava tanto San Fran- 
cefco di veder i fuoi Religiofi con queda 
allegrezza , che diceva , fe tal volta il De- 
monio mi tenta con accidia , c eoa tridez- 
za difpirito, mi metto a guardar, econ- 
fiderar l’allegrezza de i miei Frati , e com- 
, pagni, e fubito coniavida del l’allegrezza 
loro, redb libero dalla tentatione, come 
fe vederti Angeli . Il veder l’allegrezza 
dei fervi di Dio, che danno io gratia, & 
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amicitia fua, ècomeve^er Angeli in ter- 
ra, conforme a quel che dice la Scrittura: 

Vidi rt quafi Angtlum Dii . Et, bonui ti Eftk.i f.ifc 
tu in oculii mtit , fi cut Augtlui Dii . 

. I 

Cbt v'ì qualche triftrxx* buona , t (anta . 

Cap. VII. . - 

M A potrebbe dir alcuno, habbia- 
mo noi da rtarfempreallegri? 
non ci dobbiamo attrirtarmai? 
neh v’è qi^lche tridezza , che fia buona? 

A quedo rifponde San Bafilio , che v’è BafJ. ir» 
qualche tridezza buona , & utile ; perche J* 
una delle otto beatitudini, che nell' Evan- 
gelio -vediamo porte da Chrirto nodro Re- 
dentore , è queda : Beati qui Ingent , quo. **»“• »• 
niam ipft confolabuntur . Beati quei , che 
piangono, perche erti faranno confolati. 

San Bafilio, e San Leone dicono, el'ap- Leo Pepa, 
porrà anche Cadiano , che vi fono due j^fienùc* 
forti di tridezza ; una mondana, che è 
quando J’huomo s’attrirta di qualche cofa 
del mondo, come di fuccefli avverfi , e 
travaglioft, e queda dicono , chedeveef- 
fer lontana da i fervidi Dio. Leggefidi 
Santo Apollonio nelle vitedei Padri ,che poI ‘ 
predicava a i fuoidifcepoli, che i fervi dà 
Dio, i quali tengono pollo il cuor loro in 
lui ,’ efperano il regno de' Cieli ; non con- 
viene , che s'attrid ino . A ttrirtinfi ( dice ) i 
Gentili, & i Giudei, eglialtri iofedeli ,e 
piangono anche incefTantcmeoce i pecca- 
tori : ma i giudi,! quali con fede viva fpe- 
rano di goder quei beni eterni , rallegrili- + 

fi, e gioifeano. Lat amini in Domino , & pf. 
ixultatc jufti : éf gloriamini omnti re Hi , 

corde . Perche fe quelli, ch'amanolecofe 
caduche , e terrene fi rallegrano , e gioifeo- 
no del buon fucceflb di effe , quanto mag- 
gior ragione habbiamo noi altfi di ralle- 
grarci, e di gioir in Dio, e nella gloria 
eterna, che {periamo? E cosi l’ A portolo 
San Paolo vuole , che nè anche del la mot- 
te de’ nodri amici , e parenti ci attridiamn 
troppo : Nolumui autem voi ignorare fra- TKef. U- 
Irei de dormirne ibut , ut non contriftemini , 111 
ficut if catari, qui fptm non babtnt . Non 
dice aflolutamente, che non eeneattri- 
rtiamo, perche il modrare qualche fen- 
timento è cofa naturale, e non cattiva, 
ma buona, e che dimodra amore . La mo- 
liti» Chrirto nodro Redentore , e piao- 
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465 Della triftezza, 

fe nella morte del fuoamico Lazaro ; Oo- 
7o: 11 ». de icircoftanti dittero: Bete quomoio ama. 

bai eum. Ma dice San Paolo, che non ci 
attilliamo come gl'infedeli, i quali non 
fperano altra vita, e che la trittezza fra 
moderata , confolandoci con l’haverci tut- 
ti a riveder pretto in Cielo con Dio: và 
colui innanzi, pretto gli anderemo dietro 
noi altti. Dì manieratile quanto alle cole 
ptefenti di quella vita , efebene non po- 
tiamo lafciar di fentKle coni' huotnini , 
nondimeno non habbiamo da trattenerci 
molto in ette , ma pigliarle come di paffag- 
1 C«r-7.j® gio . Quei, che piangono ( dice l’Apottoto ) 
come le non piangeflero, e quei, che A 
rallegrano , come fe non fi raliegrattero. 
V'è poi un' altra trittezza {pirituale , e 
Idem Aat. fecondo Dio. E quella è buona , utile , e 
fermi,, ad conveniente a i fervi di Dio . Quella, di- 
" cono San Batti io, e Cattiano, cheli genera 
in quattro modi , ò da quattro cofe. Pri- 
ma da i peccati , c'habbiamo commetti 
contra Dio ; conforme a quel che dice 
» ad Cor l’Apoftolo San Paolo: Gauito , non quia 
} ' toni rifiati tfiii , (ti quia tontrifiati tfiii ai 

paaittntiam , teatri fiati taim tfiii fttuniùm 
Deum qua mira fttuniùm Dtum trifiitia 
tfl , paaittntiam in faluttm fiabiltm Optra- 
tur . Il piangere l'huomo i fuoi peccati, 
e l attriflarfi , e dolerfi per haver offefo 
Dio, è trittezza molto buona, e fecondo 
Dio. SanGrifoflomo dice una ragione de- 
Cmyfofl- gna del fuo ingegno. Non v'è perdita al- 
cuna nel mondo, che fi rittoricol di (pia- 
cere , col dolore , e con la trittezza , fe non 
quella del peccato: e cosi in tutte l’altie 
materie è ma l’ impiegato i 1 dolor , e la tri» 

* ttezza , eccetto in quella ; perche tutte 
l'altre perdite non loto non fi ri flora no 
col piangere, e con l'atcìiftarfi , ma con 
quello più rottoaumentano, e crefcono: 
folo la perdita, che fi fi col peccato fi ri- 
flora , e fi rimedia con la trittezza , e col 
dolore: quello folo dobbiamo piangere • 
Secondo, fi genera, e hafee quella tri- 
stezza da’ peccati altrui, dal veder, che 
Dio è offefo, edifpreggiato, e che iafua 
Legge è trafgredita . Quella ancora è buo- 
na trittezza , perche oalce da amor , e zelo 
dell’honor, e gloria di Dio, e del bene 
dell'anione. E cosi vediamo quei Santi 
Profeti, e grandi amici di Dioettenuaci, 
c confumati da quella trittezza , mentre 
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vedevano i peccati , e le offefe, che fi córr- 
ine ttevano contro la maettà fua , e che etti 
non vi potevano rimediare: Oeftfìio tt- 

nuit mt pre ptttatoribui itrtlinquintibur Mtf 
ìtftm tuam. Era tanto grande l’afHittio» '* 
ne , che per quella caufafentiva il Profeta 
David, che il dolor ilei l’anima ghette- 
nuava il corpo, e gli corrompeva il San- 
gue : T abtfttre mt frtit j tfui mtui , quia 
Miti funt turba tua immiti mti . Et tiiii 
prataritantti , £} tabrfttbam , quia tloquia 
tua nen cufloiitrunt . Se gli putrefaceva il 
fangue nel corpo in veder {'ingiurie, & 
offele, che fi facevano a Dio. Et il Pro- 
feta Geremia è pieno di limili pianti , e 
gemiti. Quella trittezza, dice, (là molto 
bene in noi altri, e ci è molto propria 1 
perche il fine del nottro Inttitutoè , che il 
nome di Dio fiafaotilìcato, e glorificato 
da tutto il mondo: onde il maggiore dei 
noflri dolori hi da edere , il veder, che non 
fi faccia cosi , ma molto al rovefeio. 

Terzo , può nafeere quella trittezza dai 
defiderio della perfettione , cioè dall' 
haver un» tanto grande anfia di caminar 
avanti nella perfettione, che fempre Sia- 
mo fofpirando , e piangendo, perche non 
fiamo migliori, e più perfetti; conforme 
a quel che dice Chritto: Btati, qui tfu - Manli 
riunì , éf Jìtiunt jufiitiam , quoniam ipfifa - 
turabuntur . Beati quelli, che ttihno Con 
quella fame , e fete della virtù , e della 
perfettione , perche etti faranno latollati ; 

Dio adempirà i loro deli ferii . 

Quarto , fuol'anco nafeere certa trittez- 
za Unta nffi fervi di Dio dalla contem- 
platone della gloria, e dal defiderio di ~ 
quei beni celefti, vedendoli efiliati daef- 
fi, e che vengono loro prolongati. Come 
piangevano i figliuoli d'Ifraelenel lor efi» 
lio di Babilonia , ricordandofi della ter- 
ra di Promilfione: Super tìumina Babyie. ?<•«»*• 
nij iiiit feiimut , éf fltvimut , tùm rctor . 
iartmttr lui Sion , Et il Profeta David 
piaogeva l'efiliodi quella vita: Htu mibi , PL iig. 
quia incoiatiti attui prolongatui tft . Ohimè , 
che il mio efilio m è prolongato . Quel- 
lo: A te lofpiriamo noi altri efiliati, fi- 
gliuoli d' Èva, gemenlo , e piangendo in 

?uefta ville di lacrime: fonofofpiri, che 
anno molto buona, e foave Mufica all' * 
orecchie di Dio. 

Cafliaoo mette i légni per conofeere, 

quali 
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r qu»li fi fia triftezza buon» , e fecondo Dio, Abfltrget Vtui omnem latrymam ab acuiti 

8 qual cattiva , e del Demonio. Dice, che eoruin , & mori ultra non ir il , ncque luciti! , 
la prima è ubbidiente , affabile, humile, «eque clamor , neque dolor erit ultra. Poiché 
manfueta, foave.epatiente. In fine, come Io ftar fempre come un'altro Geremia , 
nafce da amordiDio, contiene in sè tut- piangendo i peccati altrui, C vede quan- 
ti i frutti dello SpiritoSanto, che anno- to (aporc, gullo , e fodisfattione caufa 

Ad Gal. J. vera San Paolo, cioè, carità, gaudio, pace, nell’anima per eifer legno di buon» fi- 
li. longanimità, bontà .fede, maofuetud ine, gliuoli, l'eilér molto zelanti dell’ honore 
continenza . Ma la mitezza cattiva , e del del Padre ; poiché è tanto grato a Dio lo 
Demonio è afpra , impatientc , piena di flar fempre anfiando , e folpirando per la 
rancore, e d'amaritudine inutile, e che perfettione , e con defiderio di vederci 
c'inclina alla diffidenza, & alla difpera- hormai in quel la patria Celefte ; Checola 
tione, e ci ritira , e fcofta da ogni cola buo- fi può trovar più loave , e più dolce? Di- 
na . E di più quella triftezza cattiva non ce Sant' Agollino : gW emm pulcbrau , 
reca feco confolatione , nò allegrezza al- quidve dulaui , quim inter tenebrar hujui 
cuna. Ma la triftezza buona, e fecondo tuta multafque amarieudirtei dUina duUe- 
Dio, diceCaftiano: Ej) quodammodolata . diniinbmre, aterna beat it udini fufpìrar e , 

E' in certo modo allegra, e reca feco cer- illicque teneri mente, ubi vera labori gau- ’ . , 

ta confolatione, e certo conforto, e lena àia certijftmum eft . Che cola è più dolce , 
grande per ogni cola buona , come fi vede che lo dar fempre fofpirando per quella 
difcorrendo per tutte quelle quattro for- gloria, e beatitudine, che fperiamo, cc 

ti ditriftezze, che habbiamo dette. L'i- il tener fempre il nollro cuore, ove t la 

fteffo piangere , che fi uno i fuoi peccati, vera allegrezza, cioè in Cielo, 
ancorché da una banda affligga, e dia do- Da qui fi può anche vedere , che l'alle- 

* lore , dall'altra confola grandemente, grezza , che ricerchiamo ne i fervi di 
Vediamo per ifperienza, quanto conten- Dio, non è allegrezza vana di rito, di 
ti , e fodisfatti tediamo , quando habbia- parole leggiere , di facetie , e che vada la 
mo pianto molto bene i nollri peccati . pedona ciarlando con quanti incontra , 

E una delle cofe, nelle quali ficonofce perche quella non farebbe allegrezzade' 
affai la differenza, e vantaggio grande, fervi di Dio, ma diftrattione , libertà , 
che è- Balla vita fpirituale de i fervi di e diflolutione : quel che ricerchiamo , 

Dio , alla vita de i mondani , è quella , è certa allegrezza elleriore , che ridon- 
che tentiamo maggior allegrezza , c ri- da dalla interiore, conforme a quel che 
creatione nell’anima notlra , quando finia- dice il Savio: Cor gaudeni exbilarat fa. r®*'!''!- 
modi piangere i nollri peccati , diquella, dem . Sicome la triftezza dello fpirito 
che fentono i mondani in tutte le felle, ridonda nel corpo talmente , che vienea 
Auiuflui. e piaceri del mondo. E cosi Sant’ A gollino difieccare & a confumare non folo la 

ponderamoltobcnequeftacofa, dicendo: carne, ma anche l’offa:. Spiritili trijiii Provi?.»». 

Se quella , che èia prima delle vere opere ex/ìccaroffa. Cosi l’allegrezza interiore del 
di chi cominci/ ì fervir Dio, fe il pian- cuore ridonda anch’ella nel corpo, e li 
gere de’ giudi , le la loro triftezza caufa vien a conofcere nella faccia. Onde leg- 
loro tanto gullo , che farà l'allegrezza, che giamo di molti Santi , che fi vedeva nel* 

Apoc.11. a. fentiranno, quando il Signore gli confoli le faccie loro certa allegrezza, e ferenl- 
nell’Oratione , e conceda loro quei giu- tà, cbedavateftimonianzadeU'allegrez- 
bili fpirituali , ch'egli Tuoi comunicar za , e pace interiore dell' anime loro . 
a' fuoi eletti? che farà quando rafeiughi Quella è l'allegrezza, della quale hab- 
affatto, e netti le lacrime da gli occhi loro? bramo bilogno. 


Il fine del Seflo Trattato . 
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TRATTATO 

SETTIMO. 


Del teforo, e dei grandi beni , che habbiamo in Chriflo; 
^ E del modo, nel quale habbiamo da meditar i Mi- 
fterii della Tua Sacra Paflìone, e del frutto, che 
da eflì habbiamo da cavare. 


De! lefor 0 , e dei fraudi hai , che babbiamt 
in Cbriflo . Cap. I. 

A T ubi venir pie ni tu do temperi / , mi. 

fit T)/u 1 filìum fuum ) faflum rx 
mulitre, fafium fub lege, ut tot , qui 
fub Irti tram redimerei , ut adnptiontm fi. 
liorum reciperemut , Quando venne la pie- 
nezza del tempo ( dice l'ApolloI» San 
Paolo) Dio ci mandò il Tuo Figliuolo. 
Tutti gli altri tempi furono come vuoti 
di gratia, quello tempo è pieno di erta, e 
di doni fpirituali , e perciò con molta ra- 
gione fi chiama legge di gratia , perche in 
elfo ci fu data quella gratia, che è fonte, 
-e principio di tutte le grafie . Mandò 
Dio il fuo unigenito figliuolo fatto huo- 
mo , accioche ci liberane dal peccato , ci 
rifeattafle , e ci redimerti: dalla poterti , e 
fervitù del Demonio, nella quale dava- 
mo : Nane principi bujut mundi ejcietnr 
forai. Accioche ci rieonciliaflecon Dìo, 
accioche ci facefl'e figliuoli adottivi di 
erto Dio, accioche ci aprilfe la porta del 
Cielo, che il peccato teneva ferrata . Do- 
pò quella miferabile caduta de i noftri 
primi progenitori , con la quale perdsrono 
per sò, e per noi altri il felice dato della 
giuditia originale, nel quale Diogl’ha- 
veva creati , c rodarono (oggetti , & in erti 
tutti i loro defeendenti ad infinite mife- 
rie ! Veui fecit bominrm reflum , <£f ipft 
Ji infinitii mifeuit quafiionibm ; rertarono 
con una confolatione fri tanti travagli, e 
fi , che fubito , che Adamo peccò , male- 
dicendo Dio il ferpente , lui medefimo 
promife di dar in certo tempo ilfuouni- 
genito figliuolo ; acciò fatto huomo , e pa- 
tendo per noialtri, ci liberatleda i mali , 
•nei quali cademmo per il peccato: Inimi. 


citiai penarti inter te , fy nrnlierrm , iffemen Geo. j. ir. 
tuum , fy femeet illiui ,• ipfa centeret caput 
tuum . Metterò nemicitie fri te , e la don- 
na , e trìwl feme tuo, & il Teme fuo, Se erta 
fchiaccierà il tuo capo. Quella promefla 
gli confolò grandemente , e con ciò fece- * 
ropenitenza , e facevano confapevolii la- 
ro figli del felice (lato , chehavevanoha- 
vuto, e come l'ha ve vano perto per il pec- 
cato; ma che haveva da venir un Reden- 
tore , nella cui virtù fi larebbono falvati . 

Quella promefla fù poi fpecialmente con- 
fermata da Dio ad alcuni, che gli furono 
più particolarmente grati , come ad Àbra- 
mo, aGiacob, & a David , promettendo 
loro , che farebbe nato dal loro lignaggio , 
e tutta la Religione de' Giudei prbfelTa- 
va quello: & i Profeti dicevano cofe ma- 
ravigliofe di quella venuta , e lo davano 
afpettando con gridi , gemiti , & Orationi : 

Emine apnum Domine dominaterem terra, Sip. 10 7. 
Utinam di/rumperei cairn , $3 difenderti. jl- **• 
/frate cali defuper , (3 nubei pluant juflum't 
A peri atta terra , & genti htet Salvatorelli . Fi- 
nite hormai Cieli di mandarci cotcfla di- 
vina rugiada. Finite nuvole di pioverci 
quello, che è per sè dato intieramente 
giuflo . Finilci hormai terra d'aptirti , e di 
dare il Salvatore. E la Spofa ne' Cantici 
defiderava, e diceva : Quii mibi dette fra. Cani. f.r. 
trtm mtum fugenrem ubera matrìi me a , ut 
inveniam te forii , (3 deefculer te , & jam me 
neme defpiciat ? O s'io ti vedeflì qui fuori 
fattogià mio fratello, alle poppe della ma- 
dre, accioche io ti poterti baciare, & ab- 
bracciarmi teco, e neflun m'havefle più 
a difpreggiare , havendo Dio per fratello. 

Quella era tutta la fperanza delle genti: _ 

Et ipfe erit e xp, chino gentiam . Stavano utn ' 4 *' *" 
afpettando come fchiavi il rifeatto , que- 
lla 
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Trattato VII. Cap. I. 


fi» fperanza gli manteneva . Et in virtù di 
colui , che haveva da venire fi perdonava- 
no loro i peccati. Sicome noi altri credia- 
mo , che è venuto, così elli credevano , che 
haveva da venire, perciò lo chiamavano 
_ quello, che hà da venire ; e quello è quel, 
che dimandarono a San Giovanni Batti- 
Mauli. •». Ha : Tuoi, qui naturai n , analium rxpe. 

' hamut ? Sei tu quello che hà da venire , 
ò pur appettiamo altro? 

Hor quando venne il compimento del 
«• tempo, quando arrivò l’hora , nella quale 

Dio haveva determinato di far quella così 
gran mifiricordia al mondo , ci mandò il 
fuo unigenito figliuolo . Non volle Dio 
mandar fubito il rimedio , acciocbe gli 
huomini conofcefiero meglio l^miferia 
loro , e defideraflero il loro rimedio , e 
- * quando quello folle dato, l'havefiero da (li- 
mar più . Molte volte Dio non vuol fubito 
rimediarci, edarcilaconlolatione, acciò 
riconofciame la nollra picciolezza , e la 
neceflìtà , che habbiamo di ricorrere a lui , 
e non habbiamo ardire d’attribuir cofa al- 
cuna a noi (ledi • Quando dunque Dio de- 
terminò di rimediar alle noftremiferie, e 
giunfe quel felice , e tanto defiderato tem- 
po, perche nefluno poteva nè degnamente, 
nè debitamente riparar quella caduta, e 
quel danno, (e non l’illeffo Dio, nè badava- 
no all’ huomo le forze proprie per a Izarfi 
sù , nè quelle degli Angeli per alzarlo, ma 
vi bifognavano forze divine : e perche la 
redentione, che haveva da operar con fo- 
disfattione della colpa, e quella fodisfat- 
tione haveva da cfler penofa , e Dio nella 
fodanza , e natura fua non poteva patire, 
trovò la Sapienza infinita quedo mezzo , e 
queda maravigliofa inventione di farfi 
huomo il figliuolo di Dio , e che unite am- 
bedue le Nature divina , & humana in una 
roedefima perfona, queda operade l’impor- 
tantiflimo negotio della redentione degli 
huomini. Inventione piena di fapienza , 
e di bontà, manifedatrice della grandezza, 
e della prudenza infinita di Dio , più , che 
alcuna di tutte l'opere , che hà fatte nal 
mondo. E così il Profeta chiede a Dio: 
1C rj.'j. Bxcita petentiam tuarn , ’fy tini , ut fulvo ! 

f acini noi . Sveglia Signore la tua potenza , 
* ^ manifeda la tua onnipotenza, e vieni a fal- 
varci -Gli chiede , che moftri la fua poten- 
za in queda venuta, perche l'opera era del- 


la maggior forza , che Dio poteva far nel 
mondo . Così lodice Sant' Agodino: Gran- 
de opera fù crear quedo mondo , crear 
così perfette creature, fù fegno della fua 
potenza 1 ^ è così lo canta la Chiefa: Credono 
unum D rum , Patron ommpetemem , Crtato- le , c . 
rem Corti, ér forra. Ma comparita con la 
redentione del mondo qued’opera , è come 
un zero . Onde David chiama la creatione 
opera delle dita di Dio: fiuoniam videbo 8 < 
calo t tuoi, opera digitorum tuorum ,lunam , & 
flottai qua tu fundafli . Ma quando fi parla 
della redentione della genention huma- 
na, fi chiama opera di luo braccio: F ocit ^ 
porontiam in bracbio fuo . Fece forza nel LUCt * ’’ 
fuo braccio. Quella differenza, eh’ è dal 
braccio al dito , èda una opera all’ altra . E 
fu manifedatrice qued' opera non folo del- 
la potenza , e grandezza di Dio , ma anche 
del la grandezza deH'huomo,e del capitale, 
che il Signore fi di efiò , molto più di quel , 
che ne fù dimodratrice l’opera della fua 
creatione. E così la Chiefa dice : Dovi qui. 
bimana fubflantia dignitatem mtrabilitcr 
condidifli , & mir abitini re formafli . Afiai 
diede Dio all’ huomo, quando lo creò, ma 
molto più gli diede, quando lo redimè • San p 
Leone Papa dice , Dio innalzò l’huomo ad & Eu. h’. 
un'efierealtiflimo, facendolo ad imagine, «• dt *““* 
e fimilicudioe fua , ma molto più l'innalzò, * 
e nobilitò facendoli elfo Dio non folo ad 
imagine, e limili tudine dell’ huomo, ma 
vero huomo . Sono tanti , e sì grandi i be- 
ni, che fon rifultati dall’ efi'erfi Dio fatto 
huomo per redimerci, che per havergli 
havuti habbiamo da riputar buona per il 
mondo la colpa d’Adamo, come la Chiefa 
nel Sabbato Santo con eccedo d’amore ra- 
pita in fpirito, intenerendofi, e deliciande-, 
fi col fuo Spofo Chrido, canta: O-folix culpa , 
qua t aleni , ac tantum mentii babere redein- 
pterom. O certi ntcejfarium Ada peccai am , 
qued Cbrifli morte dotetum efl . O felice ma- 
le, per il quale venne a gli huomini così 
gran bene . O felice infermità , che con tal 
medicina fù rifanata. Più ci dà Chrido, 
che non ci tolle Adamo. E’ maggior il 
guadagno della Redentione, che la perdi- 
ta della colpa : Non ficut dotiti um, ir a & do- ^ Roa f 
num, dice l’ApodoloSan Paolo , ponderan- ij. 
do , che fù maggiore la gratia , che Chrido 
communicò al mondo , che il danno , che 
causò in efiò la colpa d’Adimo. E S. Bcr- 
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Bcm-fcr r. °*fbo allegando quella teftimonianza di 
dcSM.dc Sari Paolo dice: Vebementer quidem nobii 
«£'. | £ _ dilel li (fimi vèr uniti , if mulier un* nocut- 
gnum* ma- " • fid grattai Deo per unum nibilaminui 
joojn in vitum , & mulurem unum omnia rtjìauran- 
1 * tur , noe fino magno fanort gratiarum t neque 

ejtim fi cut diluì um ita & donum , fri txct. 
dir damai ufiimationem benefici! magnitudo. 
Gran danno ci fecero un' huomo, & una 
donna , ma fu infinitamente ringratiato 
Dio, che per mezzo d'un* altro huomo , e 
dui)’ altra donna, che fono Chrilto, e la 
Vergine riftorò tutto quello danno , e con 
gran vantaggio la grandezza del benefi- 
cio, e del dono fattoci, eccede infinita- 
mente il danno , che ha vevamo ricevuto . 

1 Non fi pofiboocontare,nè dire bene i te- 

fori grandi, c'habbiamo in Chrifio . L'Apo- 
flolo San Paolo dice , che Dio gli haveva 
data quella gratia di predicar, e dichiarar 
alle genti quelle ricchezze, e tefori inefti- 
Ad Eph. inabili : Mibi omnium fami or um minimo 
data rfi gratta bue in genlibut evangelica, 
rt invefiigabilei divida: Cbrifii . |>i quella 
gratia bav riamo bifogno adefio noi altri . 
Dice l'illefTo Chrifto alla Samaritana : 
Si firirer dormi» D ti & qui : rfi , qui dici I tibi : 
Va mibi bibrrt , O donna fe tù Capelli il 
dono di Dio, lagratia, ch'egli bàiatta al 
mondo, quell’ inlignc dono di darci il fi- 
glio, che haveva promelfo , già l'hà dato. 
Quello è dono meritevole di quel vo- 
cabolo, Dono; perche in eflo fi rinchiu- 
ad Rom. i. botto tutti i doni divini; Omnia nobit curn 
)*. ‘ ‘ dio donavi!. Ofeconofcellìmo, e compren- 

demmo quello dono, & i beni grandi , che 
habbiamoin eflo? Se il Signore ci aprillc 
quella vena, e ci fcuoprifie quella minie- 
ra, e quello teforo canto eccellente , quan- 
to di venteriamo ricchi , e quanto Cariamo 
Angoli- felici! A Sant'Agoftino haveva Dio fatto 
quella gratia , e cosi egli diceva : Signore , 
chi non ti ferve per il beneficio della crea- 
tione, menta bene l’Inferno; ma chi non 
ti ferve per quello della redentione, meri- 
ta, che fi faccia un nuovo Inferno per ef- 
io . E del Padre Maellro Avita fi dice, eh' 
età tanto attuato in quello, che quando 
alcuno fi maravigliava di qualche gratia 
fattagli dal Signore diceva : non ti mara- 
vigliar di quello ; ma maravigliati, e (lupi- 
I ij.is fci d’haverti Dio amato tanto , chi fi fece 
* 91 ' b uòmo per te : SU Dtus dilrxit mandimi , 


ut filium fuum unigenitum darti . 

Noo Ceppe l'ApoQoIo, & Evangeli!!» 

S. Giovanni dire, nè efplicar il grado dell* 
altezza dell’amore , che Dio ci portò , fe 
non ruifurando l'amore fecondo il dono. 

Dalla fovranità del dono, che ci diede, ve- 
drai l'amore, che ci portò. Quanto fù gran- 
de il dono, tanto fià grande l'amore. Dio 
dunque amò tanto il mondo , che ci diede 
il fuo unigenito figliuolo , il quale fi facef- 
fe huomo, acciochc morendo egli vivem- 
mo noialtri: O mira firea ne i tua pittati t 
dignatio ! Canta la Chiefa : O intfiimabi. 
li : di le SI io e barilai il , ut ftr cum rtdimtrt: , 
fihum tradidifii! O maraviglialo amore» 
ò carità ineftimabile , che defti Signore il 
tuo figlio per redimere lo fchiavo! Chi 
sbaverebbe potuto imaginar tal cofa ? ' 
qual huomo haverebbebavuto ardire tro- 
vandoli fchiavo in Barbarla, di fupplicat 
il fuo Rè, e Signore; manda quà il tuo uni- 
co figlio a morir frà quelli Infedeli , per ri- 
luttar me? Hor quella cofa , per la quale 
tù non havrefti havuto ardir d'aprir la 
bocca , e quel che non havrefti potuto pen- 
fare, nè imaginarti , nè ti farebbe potuta 
cader nell'intelletto, quello fa Dio per te . 

Di più , non folocicavò dalla cattività, 
nella quale eravamo, ma anche c'innalzò a 
dignità di figliuoli di Dio, prefe la natura 
noli r a per farci partecipi della fua. Dio fi 
fece huomo, per far noi altri figliuoli di 
Dio: Videte qualtm ebaritattm dtdit nobii i,j 0 rn. 
Pater , ut filii Vei nomi rumar f £} fimui : di- 
ce S. Giovanni. Guardate la carità , e bon- 
tà del Signore , la gratia grande , che ci bà 
fatta, che non fidamente ci chiamiamo, 
ma che veramente fumo figliuoli di Dio, 
e con verità chiamiamo Dio Padre , e 
Gicsù Chrifto fuo figliuolo fratello . E 
cosi egli non fi fdegna (dice S. Paolo) di te- 
nerci per fratelli, e di chiamarci così: Pro. 
pur quam taufam non tonfunditur fiat rei *5, ^ 
tot votare dicem , nuntiabo nomen ruma 
fratribu : meli . Anzi pare, che fe ne pregi . 

E cosà molte volte ufa quello termine , e 
ci chiama fratelli a bocca piena. Hor chi 
hà Dio per padre, hà per (rateilo Giesù 
Chrifto , nelle cui mini ftà tutta la poten- 
za de! Cielo , e della Terra : Data tfi mibi Matt-a! if. 
omnit potefla: in calo , & in terra : checofl 
può defiderar d’avantaggio 1 Quando I 
fratelli diGiufcppe viddero LI lor fratello 
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intronizzato in Egitto » e che cominciava 
a tutto il Regno , e che Faraone fpediva 
Gtn-ai.) r tutte le cofe per mezzo fuo : ire ai Jojtpb . 

Dopò haver Giufeppe levata loro la pau- 
ra , caufata dall'oftefa, che gli ha ve vano 
fatta , & offerto lorociò,ehegli era necef- 
G«i jo.u. fario : natiti timer*, egepafeam voi .Quanto 
allegri, quanto contenti dovevano (lare? 
Tutti li fece andar da lui , e diede la- 
ro carri da caricarvi fopra le robbe loro : 
Gcimj i! y ,n ' u ai me, & 't° dw vebii anni» ho. 
* na /figypti . Venitevene da me , evi darò 
ciò, che di qui òdi buono. Hor quello fi 
con noi altri Chrido nodro Redentore , 
il quale è noflro fratello, c ci ama più di 
quel , che Giofeppe amava ifuoi fratelli . 
Joi ir-aa-^*' vu °le condur (eco tutti: Patir , qnoi 
“ di di fi miti , volo ut ubifum eoo , fy illi fiat 

mtcum , dice egli : Padre quelli , che m’hai 
dati , voglio , che ove dò io, diano anco e (Ti 
meco. Ci dà carri periodarvi, che fono 
tanti Sacramenti, e tanti ajuti di coda», 
quanti habbiamo per tal effetto. 

E fé ti fi faranno innanzi le offefe , &i 
peccati, che hai conomedì contradi lui, 
per farti diffidare, e perdere d'animo , gii 
per la penitenza fe lihàfcordati. E non 
(blamente quedo, ma egli dedoènodro 
mediatore, & intercedere predo il fuo 
Padre Eterno, per impetrarci mifericor- 
dia , e perdono . E così con quedo ci con- 
forta l’Àpodolo , & Evangelida San Gio- 

». |o:bK vanni: F ilioli tue fonte vobii , ut non pie. 

otti! ; fti & fi quii ptccavtnt aivocatum 
babemut apui Patron Jtfum Chrifium ju. 
ftum. Figliuoli miei non peccate, ma fe 
alcuno peccherà non diffidi, perche hab- 
biamo per avvocato predo il Padre Gie- 
tu Chrido fuo figliuolo. E l'ApodoloSan 
Htu p a0 ] 0 jj ce t c j, e Chrido afeefe in Cielo, 
per far ufficio d'avvocato , e procurator 
nodro nel tribunale del Padre : Vt appo. 
Bernard.. rial nune vulrui Die prò nobii . San Bernar- 
do dice, che dà in Cielo modrando , erap- 
prefentando al Padre Eterno le fue pia- 
ghe, e dicendogli, che per noi altri egli le 
ricevè, e per comandamento fuo ; che 
non permetta , che fi perda chi gli codò 
tanto caro . Sicome la Santiffima Regina 
de gli Angeli modraal fuo benedetto fi- 
». . gliolepoppe, che l'allattarono, interce- 
dendo per noi: cosi il Figlio raodra al Pa- 
dre Eterno le ferite , e le piaghe ,cbe rice- 


vè per noi altri . E queda dicono i Santi « 
che è una delle caufe, per le quali egli 
volfe ritener le cicatrici, e i buchidiefle 
dopò la fuagloriofia Relurrettione . 

Quando fù morto Giacob, dice la Sa- 
era Scrittura, che i figliuoli andarono da 
Giofeppe lor fratello con timore , che vo- 
lefle vendicarli allora dell' ingiurie , delle 
quali vivendo il Padre non sera vendica- 
to , e gli difiero: Nodro Padre nell'ora 
della morte fua non defiderò a ifuoi figli 
altro maggior bene, che il perdono del 
fratello, e la dimenticanza dell' ingiurie 
patiate, e noi ancora ti preghiamo, che 
perdoni a tuo Padre queda iniquità: Net Volpo 
quoque oramai , ut ferve Dii patri tue di. 
mitrai imquirattm bene . E' colà molto no- Del Patria 
tabi le , che non havendo il Padre fette le 
ingiurie, l'amor paterno fà Tuoi gli errori 
de i figli . Così Chrido nodro Redentore , 
per il grand’amore , che ci portò, fece fuoi 
gli errori, &i peccati npd ri, perche fe li 
addofsò , e fece ficurtà per noi : Pefuit Do- 
minai in io iniquitatim omnium noftrum . If- tl. <■ 9 
Et iniqui! alti torum ipfe por tabit , dice 11 * 

Ifeia . Hor andiamo noi altri con queda 
medefima ambafeiata , e petitione al Pa- 
dre Eterno, e diciamogli: Padre Eterno 
perdona quedi miei peccati al tuo figli- 
uolo Giesù Chrido, chealtracofa non la* 
fciò egli più raccomandata di queda nell' 
ora della fua morte: Pater iimitti illii , Jti _ 

non initn ftiunt quii faciunt . Con quedo 
dunque chi diffiderà di confeguir il per- 
dono ? Habemut fanguinii afperfienem 
miliui loquentim , quim Abel : dicel’Apo- J^**** - *" 
dolo San Paolo . Habbiamo il Sangue di 
Chrido , che dà gridando per noi altri me- 
glio , che quel lo d’Abel, perche quello gri- 
dava dimandando vendetta ; ma il Sangue 
di Chrido dà gridando mifericordia per 
quelli , per i quali fi fparfe , per quei mede- 
fimi, cne Io fparfero. Quando dunque il 
Demonio ti rapprefenti la moltitudine 
de i tuoi peccati per farti perdere d'ani- 
mo , e diffidare , metti tu gli occhi in Giesù 
Chrido , imaginati , che egli ti pigli fubito 
per lamino, e che ti conduca alla prefen- 
za di fuo Padre , e che rifponda , e parli 
per te, come avvocata, e procurator tuo , 
e che cuopra la tua confùfione , evergo- 
gna co i meriti , e fervidi, che egli fece» 
lui , E con quedo ti li rinoverà fubito il 
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cuore , e la tua diffidenza fi cambierà in 
fperanza , e latridezza in allegrezza; per- 
che egli è noflra giuflitia, fantifica rione , 
e redentione , come dice TApoflolo : §ui 

a.Cor.i.]o f a Sìui tfl nobii juflitia , ( 3 fanSlificatio , $} 
rtdtmptia. 

Ambili. Sant'AmbroGo dice: Omnia igriur ha. 
Ex<*tip 4 Bernal in Chriflo , Ì3 omnia Cbriflui tfl no. 

bis. Si vulnus curaro defiderai , mcdicus tfl : 
fiftbribui afìuai , fons tfl : fi gravarti ini. 
furiato , juflitia tfl : fi ausilio indigli , vir. 
fui tfl : fi mortrm timo ! , vita tfl : fiOalum 
defi dirai , via tfl : fi sembrai f agii , lux tfl : 
fi cibum queris , alimtntum tfl , Ogni cofa 
habbiamo in Chriflo , e Chriflo ci è ogni 
cofa. Se vuoi eflermedicarodelle piaghe, 
eglièmedico: fe ardi di febbre , egli è fon- 
te: fe fei aggravato dal pelo de’ tuoi pec- 
cati, egli è giuflitia : s'hai neceflìtàd'aju- 
to , egli è fortezza : fe temi la morte, egli è 
vita : fe defideri andar in Cielo , egli è via : 
fe vuoi fuggir le tenèbre , egli è luce : z'hai 
bifogno di cibo , egli è nutrimento. Ciò , 
che potrai defiderare, Se haverbifogno, 
troverai in elfo. Et in un’ altro luogo di- 
ce : Si in tt infurrexerri lupus , pttram ea. 

Atnbt.1.6. pt , ( 'fffugit , petra tua Cbriflut tftjtad Cbri. 

xa-capl. confugiai , fugri lupus, me ttrrrrt tt 
poterli . Hanc pttram quafivit Pttrus , cùm 
titubarti in ftuStibut , & incenri quod qua. 
fivit , quia dtxtrram amplrxus tfl Cbrifli . 

Se infingerà contradite il lupo, dà di ma- 
no alla pietra , che è Chriflo : fe ricorri a 
lui, il lupo fuggirà via, e non ti potrà nè 
anche fpaventare, quanto meno far ma- 
le- a quella pietra hebbe ricorfo San Pie- 
tro , quando in mezzo dell' onde cominciò 
a temere, e fubito ritrovò quel che cer- 
cava , perche Chriflo lo prete per la ma- 
no, e lo liberò dal pericolo. 

Hfcron. San Girolamo fopra quelle parole di San 
c. phe. Paolo * -De cateto fratrn confortamìni 
«ap. 6. le. Domino , & in petentia virtutis ejut in- 
durir voi armaturam Dei , ut pojfitii ftart 
advtrfus infidiai diaboli. Fratelli miei da 
qui avanti confortatevi nel Signore, e nel- 
la potenza della virtù fua , e venitevi dell' 
arme di Dio, acciò potiate refi fiere all’ 
infidie, e tentationi del Demonio: dice, 
che da quel, che fegue,e da tutto quel , che 
nella Scrittura Sacra troviamo di Chriflo 
nofiro Redentore fi raccoglie chiaramen- 
te , che tutte l atini di Dio , delle qua- 


li ordina quivi , che ci vefiiamo , fono 
Chriflo nofiro Redentore ; di maniera , 
che l’ifiefl'o è dire, vefiitevi di tutte Tar- 
mi di Dio , e dire , vefiitevi di Giesù Chri- 
flo. E vi provando, come Chriflo è no- 
flra corazza , noflra celata , nofiro arnefe , 
nofiro feudo, e noflra fpada da due tagli: 

Utraqut parte acuta . E COSÌ Tarmi, delle Aaoc-tt*. . 
quali ci habbiamo da vefiire, econlequa- 
li ci habbiamo da armare per refiflerc a .* 
tutte le tentationi del Demonio , e per di- 
fenderci da tutti i Tuoi inganni , & infidie , 
e ufeir vittoriofi , fono le virtù di Chriflo ■ 

Si che Chriflo è a noi ogni cofa, &ogni 
cofa habbiamo in lui . Et accioche in- 
tendiamo quella cofa meglio, la Divina 
Scrittura gli attribuifee innumerabili no- 
mi, e titoli, chiamandolo Rè, Maeflro, Pa- 
llore , Sacerdote , Medico , Amico, Padre, 

Fratello , Spofo , Luce , V ita, Fonte, & al- 
tri limili . Sicome dice l'Apoftolo, che in 
elio Hanno rinchiufi tutti i tefori della 
fapienza, e feienza del Padre: In quofurtt ai c#I t r. 
omnn tbtfauri fapitmia , & feientia ab. 

/conditi. Così anco Hanno rinchiufi in eflb 
tutti i noflri tefori , e ricchezze ; perche in 
lui (là decretato ogni bene, e rimedio no- 
flro, e tutte Toperenoflre fe hanno qual- 
che merito, Thanno per eflb, tinte nel fuo 
(àngue fono di valore , come fù detto a San 
Giovanni nell' ApocalifTe, di quella cosi Macinìi 
gran moltitudine, che vidde dar dinanzi 
al trono di Dio, che non fi poteva conta- 
re, vediti di velli bianche, e rifplenden- 
ti, e con palme nelle mani. Qyefli fono 
quelli, che lavorano le loro vedi , e le im- 
biancaronocol l'angue dell' Agnello . Tut- 
ti i noflri beni fono come certi pezzi , e 
avanzi delle ricchezze diChridp. Tutti 
i beni , e doni ,che ci vengono , per mezzo 
di lui, per i fuoi meriti ci vengono . Per 
lui fiamo liberi dalle tentationi , e da peri- 
coli , per lui acquidiamo tutte le virtù : fi- 
nalmente ogni cofa habbiamo inChrido, 
ogni cofa riabbiamo da confeguire per 
Chrido , & ogni cola habbiamo d'attri- 
buir a Chrifto. E così la Chiefa finifee , e 
conclude tutte le orationi , e dimande di- 
cendo : Per Dominum mflrum Jefum Cbri - 
fiumi Conforme a quel che dice il Profe- 
ta: ProteSiar nofltr afpice Deus , <Sf refpice "f ■*' 
in faciem Cbrifli tui . Signore concedimi 
queflo per Giesù Chriflo tuo Figliuolo. 

Per- 
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Perdonici i noflri peccati per l'amore , 
^che gli porti, poiché morì per noi in una 
Croce . Rifguarda quel le piaghe , che eg Ji 
ricevè, e patì per noi, & habbi di noi mi- 
(ericordia. Se i fcrvitii d'Àbramo, e di 
Giacob , e di David erano badanti nel 
cofpetto di Dio a placarlo, e ritenerlo, 

. che non cadigaflè il fuo popolo , e non 
. (blamente a far quello, ma eranoanche 
• badanti a fare , che per rifpetto diedi con- 
fèrifce loro molti favori, egratie, come 
vediamo, che il Signore lo diceva ad ogni 
IA-«I4. & pado: Propter fervum mtum Jacob , Ì 3 If- 
«■ fu*-*»- rat I eh Bum mtum , propter David [et. 
,4 * * vum mtum . Quanto più fari il Padre 
Eterno per GiesùChrido fuo Figliuolo, 
Matt. 17 5. in cui tanto fi compiacque? Ar quo noìbi 
ti Eph. i<. complatui. E COSÌ l’Apodolo San Paolo 
dice : Gratificavi t noi in dite fio fi/io fuo . E 
l'idedo Chrido dice , e ci adicura , che 

3 ualfivoglia cofa, che chiederemo al Pa- 
re nel luo nome , fi farà , accioche il Pa- 
dre fia glorificato nel Figliuolo : §uod. 
Jo: 14. 1). cumque petieritis Palrem in nomine mto , hoc 
faciam , ut glorficttur Pater in Filio . 

O con quanta ragione nel giorno , nel 
quale quedo Signore nacque , didero gl’ 
Angeli a i Pallori , & eflì a noi altri : Ecce 
Lue. 1. 10. tnun evangelico vetii gaudium magnum , 
am od eri t omni pepato , quia natui tfi voiij 
badie Salvator , qui tfi Cbriflui Dominai . 
Vi porto una nuova di grande allegrezza 
per tutto il popolo , che hoggi è nato il 
Salvatore per noi altri, che è Chrido Si- 
gnor nodro. E non è queda un’ allegrerà 
za fola, ma molte allegrezze, e molti beni . 
Origene fi una dimanda, per qual caufa 
o 031. io. Parlando Ifaia in (ingoiare: Annunciami t 
• bonum . San Paolo poi riferendo quedo luo- 

go parla in plurale: F.vangrlixantium bo- 
na i E rifpoode , perche Giesù Chrido 
non è un bene foto , ma tutti i beni . Egli è 
nodra falute , nodra vita , nodra refurret- 
tione, lucedel mondo, verità, via, porta 
del Cielo , fapienza ,e potenza , e teforodi 
tutti i beni : per noi nacque ,e morì , acciò 
noi viviamo, per noirilufeitò , acciò noi 
'<>■!« i. tifufeitiamo , per noi afcefc in Cielo : Va. 

I j: m 7. da parare vobii lecum , dideegli: Et txpe- 
dit vobii , ut ego vadam , Vò a preparar- 
vi il luogo , & è ifpedicnte per voi altri , 
che io vada . Di là ci mandò lo Spirito 
Ep>i. *. 1 . SaDto: Vedi t dona bominibuo. Et ivi ove 


dà a federe alla delira del Padre ci dà fa- 
cendo continui favori, egratie. 

San Cipriano dice , che per quedo an- 
cora ritenne aperti i buchi delle piaghe Qwj 
per modrare, che quei cannuoli rimafero 
come tante fontane, dittando tefori , e gra- 
fie , e Tempre le ftillano congratidiluma „ 
liberalità, nè fi podono feccare: Manui Cim. re. 
ejui tornatilei aurea , piena byacintìe . Hà '+■ 
mani d’oro, e pieoe di pietre pretiole , e 
come fono forate , gli colano i doni da 
quei buchi . Conchiudiamo dunque nel 
modo che conchiude l'Apodolo San Pao- 
lo: Habenttt ergo Pontificem magnum , qui ^ Hck.*. 
penetravit Calai , Jefum filium Dei . Ha- ' 4 ' 

vendo noi un Pontefice, & un mediatore, 

& intercedore così grande , come Giesù 
Chrido figliuolo di Dio, che penetrò i 
Cieli, e (lede alladedra del Padre, & è 
uguale a lui : Adeamui cum fiducia ad 
tbronum grafia ejui , ut mifrricordiam con . 
frquamur , & gratiam inveniamui in atu 
xilio opportuno. Ricorriamo al trono del- 
la grafia , e mifericordia di Dio con gran 
fiducia, che confeguiremo il perdono. 

.Si legge del Beato San Bernardo nella Brinar J. 
fua Idoria, che in una grave infermità, 
che egli hebbefù rapito in fpirito, eftan- 
do come in edafi gli parve, chelocondu- 
ceflero dinanzi al tribunale di Dio, e che 
ivi il Demonio l’accufadè , e gli facede le 
fue imputationi , dicendo, che non era 
meritevole della gloria, e ch'egli rifpon- 
dede , io confedo , che non fon degno del la 
gloria eterna , ma è dovuta al mio Signor 
Giesù Chrido, il quale podiede il Cielo, 
con due titoli, l'uno per eder unigenito 
del Padre Eterno, & herede del Regno 
Celede: l'altro per havetfelo comprato 
col fuo (àngue , ubbidendo al fuo Padre fi- 
no alla morte: egli fi contenta del primo 
di quedi due titoli , e quedo (olo gli bada ; 
del fecondo ne fà donatione a me , in virtù 
della quale io hò ragione , e dirittoal Cie- 
lo, e così in quedo confido . Conciò il per- 
verfo accula tore rimafe confuto , & eden- 
do (parità quella forma di tribunale , e 
di giudicio il Santo ritornò io sé. Horin 
quello habbiaiso da conlìderar noi altri, e 
qneda hà da eder tutta la nodra fpeTin- 
za . Giacob vedito del le vedi del (uo fra- 
tello maggiore ottenne la benedutionc 
dal fuo padre; vediamoci noi altri di Gie- 
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rù Chrifto nofiro fratello maggiore ; co- 
priamoci eoo le pelli di queft'AgnelIo 
immacolato, vagliamoci de' tuoi meriti, 
e Paftione, & in quella maniera otterre- 
mo la benedittionedel Padre Etereo. 

Quanto utile fin , e quanto grata a Dio la 
meditatione della PaJJìone di Chrifto no. 
ftro Redentore. Gap, li. 

Aoc-fcr.|» "T L Beato Sant’Agoftioo dice : Nihil 

ad fiatrei I tom falutifcrum nobii eft , quam quoti. 
<n bareno. § (0 g llare quanta prò nobii pertulit 
Deui , & homo . Non v’è cola, che ci lìa tan- 
to falutifera , e utile , quanto il penlare, & 
il coofiderar ogni giorno quei che pati per 
Bcr.fcr.6i, noi il Figliuolo di Dio. È San Bernardo 
«uper Can. £ jj CC] non v’ècofa unto efficace per medi- 
car le piaghe della noftra colcienza , e per 
purgare, e fare perfetta l’anima noftra, 
quanto la frequente, e continua medita- 
tione delle piaghe di Chrifto, edellafua 
pali ione , e morte : Quid enimtamejftcax 
ad turando eenjiientia vulnera , neo non ad 
purgandomi mentii aciem , quàmCbriftivul. 
ntrum (odala meditat io ? E Con tra tutte le 
tentationi, e fpecialmente con tra le di- 
fooefte, dicono i Santi, ch’è lìngolarifìi- 
mo rimedio ritirarci a penlare nella Paf- 
minuali c° ^ lone di Chrifto : In omntbui non inveni 
j,. ’ lam efficax remedium , quàm vulnera Cbri. 

fti, dice Sant’Agoftino , in neft'una cola 
hò trovato rimedio unto efficace , quan- 
Bona*. to in quello; e San Bonaventura dice: Qui 
eoli. 7. J'e intente , & devoti in fanti tjfima vita , 
if Pajjicne Domini exereet , omnia utilìa , 
6f neceftaria fibi abundanttt ibi invenit , 
nec opui eft , ut extra Jtjum aliquid qua. 
rat . Chi s’eferciu con divotione nella 
vita, e padrone fanti dima del Signore ivi 
trova abbondantemente ciò , che gli fà di 
bifogno, e fuori di Giesù , non v’ù che 
cercare. E così vediamo, che i Santi, e 
fervi di Dio hanno ufato molto continua- 
mente quell’ efercitio , e per quello mezzo 
fono arrivati a gran fantità ;eperfettione . 

Quando bene in quell' efercitio non vi 
folle altra cofa , che il ricordarci di Dio , c 
il ridurci a memoria i beneficii ricevuti 
dalle lue mani , e lo dar penfando in efti , 
farebbe di gran ftùna , e valore nel co- 
rpetto del Signore; perciochc è condi rio- 
ne naturale dell’amore tir, che quello, 
Sfere, fydrig. Parte II, 


che ama, defideri , e (limi grandemente t , 
che la perlina da elio amata, li ricordi af- 
fai di lui ,. epenfi fpeflo nei beneficii da ef- 
fo ricevuti, e fpeflo ancrxratti , e parli di 
quelle cole, e colui, che ama da vero, ft 
compiace, e gufta più di quello, che fe 
la perfona arcata gli mandafle a donare 
molte cofe della robba fua . Il che vedia- 
mo in una madre, Signora principale, e 
ricca , la quale ama adii un fuo figliuolo 
adente, che fe ledicono, cheil figliuolo fi 
ricorda , e ragiona adii di lei , e che fem- 
pre lo trovano parlando delle carezze , 
con le quali 1'allevava , dei beneficii , che 
in ogni tempo gli hi fatti , e de’ travagli , e 
fatiche, che per eflo hi patito, loftim» 
più,efentepiùgufto, e contentezza d'io- » 
tender quelle cote , che fe il figlio le man- 
darti molte pezze di drappi di (età, & oro* 

0 gioje, fenza haver tal memoria di erti. 

Hor nell’ illeflo modo Dio Signor noftro, 
il quale in tutte l'altre cofe oflervò la 
proprietà, e le leggi dell’amore, l’odcrva 
anche in quello , cne è proprietà di quelli , 
che grandemente amano : ecosldefidera, 
e dima aliai , che Tempre ci ricordiamo di 
lui , e pentiamo in lui , c nei beneficii, e co- 
fe maravigiiofe, che per noi egli hi ope- 
rato. Il che tanto maggiormente dobbia- 
mo fare, quanto, che lecieferciteremo 
adii nella memoria di quefli beneficii , 
non palleri molto tempo, che ci eccite- 
rà in noi il deiiderio di fervirda vero il 
Signore per erti . 

Il Biofio riferifee della Santa Vergine Btoff. <•. t. 
Geltruda, haver ella intefo dal Signore ; mpo.fcu. 
che quante volte uno rifguarda con divo- 
tione l’Imagine di Giesù Chrifto Croci- 
fiflò, tante volte egli è amorevolmente ri- 
guardato dalla benigniftima miferkordia 
di Dio. Caviamo dunque almeno da qui, 
che poiché a lui non increbbe il patir per 
amor nofiro , non increfca a noi il ricor- 
darci di quel che per noi piti . Si racconta P-* JJfc- •- 
di S. Francefco , che una volta llandoegli g. Ptuc. 
vicino alla Madonna della Portiuncula 
piangendo, e lamentandoli ad alta voce* 
s’alfrontò a paftàr per di li un' huomo ha- 
norato, e Sii vodi Dio, che loconofceva, 
il qual vedendo il Santo così afflitto, e la- 
grimofo , e penfandofi , che gli fulìe fucce- 
duta qualche difgratia , e travaglio, fegli 
accollò, e gli dimandò , che cola haveva, 
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b che cofa pi i dava fallidio ; & il Santo ri- 
fpofe con molte lacrime , e (inghiozzi : mi 
dolgo grandemente, e piango per i tor- 
menti , e pene grandi , che diedero al mio 
Signore Gksù Chrifio tanto fenza lua 
colpa, e per veder con quanta dimenti- 
canza viviamo noi altri huomini di que- 
llo fommo beneficio , eflendo (lati la caufa 
della fua Pafiione. 

Del modo , {' babbi MI no da nutre nel medi- 
tar la P affitene di Chrifio noftre Redento, 
re , e dell' affieno di compaffione , che da 
effa inibiamo da tatare , Cap. III. 

I L modo , che habbiamo da tener nella 
medi^tione della Pafiione di Chri- 
(io noftro Redentore, è quello, che 
iMaeflri della vita fpitituale commune- 
mcnte infegnano , c’habbiamo da tener 
nell Oratione . Nella quale avvertirono , 
che non habbiamo da Spendere tutto il 
tempo in meditare, edilcorrere per l’hi- 
ftoria , ma che principalmente bifogna 
muovere la volontà con affetti , e defi- 
derii, iqualifi fermano prima nel cuore, 
acciò dopoi a fuo tempo efcano all'efe- 
cutione, & in quello habbiamo da infi- 
(lere , e trattenerci più nell'Oratione . Si- 
come quello, chefcava, e và a fondo per 
. cavar acqua . ò per fcoprir qualche tefo- 
ro , fubito che s'incontra con la cofa , che 
cerca , fi ferma , e non (là più a zappare : 
cosi fubito, che con la meditatione, e con- 
fideratione dell'intelletto fi fcuopre l’o- 
ro, & il teforodella verità , & affetto , che 
cerchi; fubito, che t’incontri con l’acqua 
viva, della qualeèdefiderofa , & addata 
l'anima tua , non hai da fcavare, nè an- 
dar più a fondo con l’intelletto: ma t’haj 
da trattener in cotefii affetti, e defiderii 
della volontà, fina tanto, che ti fatii di 
cotefia acqua, fraorzi la tua fete, e redi 
fodisfatto ; percioche quello è il fine , 
che fi pretende nell’Oratione,& il frutto , 
che da efia habbiamo da cavare, & a que- 
llo s'banno da ordinar, & indrizzar tutte 
le meditationi , confiderationi , e difcorfi 
dell’intelletto . Hor quell» medefimo 
modo habbiamo da oflervar nella medi- 
tatione della Pafiione di Chrifio noffro 
Redentore. E così anderemo dicendo gli 
affetti , che habbiamo da cavar da quella 


meditatione , & in che cofa habbiamo 
dainfiftere, notando infieme alcune con- 
fiderationi, che ci eccitino ad effi . 

Sono molti gli affetti , ne’ quali potia- 
mo quivi occuparci , e trattenerci eoo 
gran frutto, ma quei, che trattano di que- 
lla materia , communemente fi riducono 
«fette forti d’affetti. Il primo è compaf- 
fione. Il compatir uno ad un’ altro, «rice- 
ver fa (lidio del fuo faffidio, c dolore del 
fuo dolore , accompagnandolo ne’ fuoi tra- - v 
vagli con fentimento, e lacrime di cuore ; 
con che pare, che il travaglio, & il dolore 
fi fparta frà ambidue , e con quel la, che io 
mi piglio compatendo, l'altro refta più al- 
leggerito , e con minor dolore, & affiittio- 
ne: Come per il contrario, quando uno ~ 

mofira di rallegrarli del male, e del tra- * 

vaglio fuo, e (iride, e burla di lui, que- 
llo fa , che il travaglio , e dolore fuo fia 
maggiore , e lo fenta più • E fe ben è vero , 
che noi altri non potiamo in quello modo 
far, che i dolori, e travagli di Chrifio gli 
fianopiù leggieri , eflendo già paffati, gli ò 
nondimeno con tutto ciò molto grata 
quella coropafiioue, perche con effa fac- 
ciamo in certo modo nofiri i travagli, e 
dolori fuoi. E così l’Apoffolo San Paolo 
dice : «T» autem filli , & banda , banda qui. Ad Rom. 
dim Dei , cebareda autemCbrifii ,• fi t amen •••*■ 
compat imur , ut & tonglorifictmur . Se pi- 
gliamo , e trapaniamo in noi i dolori di 
Chrifio col compatirgli in efiì , faremo 
heredi del la Gloria infieme con lui. 

Per eccitar in noi quell'affetto di com- 
paffione ; ci aiuterà il conlìderar la gran- 
dezza de i dolori , e tormenti , che Chrifio 
noffro Redentore patì , perche, come di- 
cono i Teologi, &i Santi, furono i mag- 
giori, che fi fiano patiti, e fi pollino patir 
in quella vita ; conforme a quel che dice 
il Profeta Geremia: O ver omna^quì tron- 
fiti! per viam , attenditi , tf videte , fi e fi do. T hr. a. is. 
br , fu ut doler meni . La prima cofa non 
vi fù parte alcuna del fuo corpo , che non 
patifie gravifiimi dolori , e tormenti: d iCi.t. 
pianta pedu ufque ad verticem non tfi in to 
/anit ai . Dice Ifaia . I piedi, e le mani 
inchiodate, il capo trapaffato dalle fpine 
della corona, la faccia imbrattata di fpu- 
tacchi, e percolla con fchiaffi , tutto il 
corpo livido dalle sferzate , e feongiun- f 
tato col tormento della Croce : oimu nu ' 1 ‘ 

me. 
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mora ver un t omnia offa mta. 

Et il fuo dolore non (blamente fù nel 
corpo, ma anche nell’anima, perche fe be- 
ne la Natura humana era unita con la per- 
fona Divina , nondimeno cosi (enti egli 
l’acerbità della Paflione , e come fe quell’ 
unione non vi fuffe (lata . S’aggiunge a ciò , 
che a fine, che quello dolor rude maggio- 
re , egli volfe efl'er privo d’ogni confola- 
tione. E quello è quel che dille dando in 
Croce : Doni miai , Detti metti , ut quid 
dtttltquiflt me ? I Santi Martiri né i loro 
tormenti erano ricreati con certa confo- 
la rione celefle , e divina , la quale faceva , 
che gli foffriflero non foto animofamente > 
ma anche a I tetramente : e Chriflo noftro 
Redentore a fine di patir per amor noflro , 
ferrò per ogni banda le porte , a qualfivo- 
glia forte d’alleggerimento, e di coofola- 
tione, cosi del Cielo, come della terra, 
quantoalla portione inferiore : onde fù ab- 
bandonato non folamente da’ fuoi amici, e 
Difcepoli, ma anche dal proprio Padre: 

fatìui fum ficut homo fine adjutorio , inter 
meri udì liberi Sono diventato com’huomo 
fenza favore , nè ajuto eflendo io foto quel- 
lo, che frài morti ero libero dal peccato , 
«dal meritar morte , nè pena. 

Per comprendere la grandezza de’ dolo- 
fi di Chriflo, baflaconfiderare, che fola- 
mentecon l’immaginarli egli, c col pen- 
far ineflì , fudò Sangue nell’Hortoin tane' 
abbondanza, che fcorreva per terra . Hor 
che doveva poi efler quando gli pativa, fe 
folo il penfar in elfi gli causò tant’affanno , 
& agonia > Finalmente furono tali , e tan- 
to acerbi i fuoi travagli, e dolori, che i 
Santi dicono , che nefluno havrebbe po- 
tuto vivere inerti fenza miracolo, il qua- 
le gli tavelle confervata la vita: Onde fù 
neceflàrio, che Chriflo fi valefle della fua 
Divinità per non morir in elfi ; ma la Di- 
vinità non operava ivi, che non fentiflè i 
travagli, &i dolori: folamente operava , 
che l’eccelfivo dolor , e fentimento d’efli 
non lo taccile morir allora, per poter in 
quel modo patir più . In che potiamo con- 
fiderar, e ponderar la mifericordia, e li- 
beralità del Signore, il quale accioche i 
Santi Martiri non fentiflcro i tormenti, 
faceva miracoli , & in sé dello gli faceva 
per più patire , e per maggiormente fen- 
tùli pet amor noflro . * 




Oltre quelli dolori efleriori , i quali 
tormentando il fuo corpo , tormentavano 
infieme infieme l’anima fua, come hab- 
biamo detto , hcbbe Chriflo noflro Re- 
dentore altri dolori interiori , quali im- 
mediatamente tormentavano la fua San- 
tilfima anima , e quelli furono molto 
maggiori di quegli altri ; percioche dall’ 
inflante della fuaConcettione lin’al pun- 
to della morte , hebbe fempre pretenti 
tutti i peccati de gli huomini , fatti fin dal 
principiodel Mondo, e tutti quelli, che 
s’havevano da fare fin’al fine di elfo , e co- 
me da un canto egli amava tanto Dio , e 
vedeva, eh’ erano ingiurie , & offefe fue , e 
dall'altro amava tanto l’anime, e vedeva , 
ch’era danno, erovinadi elle, e che con 
tutto» ch'egli offerifee la fua Paflione, e 
morte per il rimedio di quelle , tana infi- 
nità d'anime non fe ne haveva da voler 
approfittare, ma haveva da voler più to- 
lto la morte, che la vita , queftogliera una 
lpadaa due tagli, che lo feriva da ambe- 
due le bande, cioè per l’ofFefa di Dio, e per 
la rovina, e dannatone del l'anime. E così 
nonfippfTonodire, nè penfar i dolori in- 
comparabili , che di ciò riceveva quella 
Santilfima anima. Hor tutto quello infie- 
me co* tormenti, dolori, & opprobrii, i 
quali rapprefentandofegli nell'Oratione 
dell’Hortogli fecero fudar Sangue in Un- 
ta abbondanza, che fcorreva per terra , e 
tutto quel di più , che patì nella fua Santif- 
fimavita , bebbe egli lèmpre avanti gli oc- 
cbi da.1 ridante del la fuaConcettione, fin 
che fpirò in Croce ; conforme quel che 
dille il Profeta : Et dolor mejts in confpeftu f( \7- 
meofemper. Dal che potiamo comprende- 
re, che tutta la vita fua fù come il giorno 
della (ua Padrone , & anche alle volte fuoi 
dar maggior dolor , e tormento Io (lare 
afpetrando l’avverfità,& il travaglio, che 
il patirlo , fi che tutta la vita fua fù un ma- 
re d'immenG dolori , i quali incedente- * 
mente di notte , e di giorno tormentavano 
fmifuratamentequeirAdiimaSantiflìma . 

Hor chi minutamente confidererà , e 
pondererà tutte quelle cofe, e che quel- 
lo , che le patifee è l’ifleflb Figliuolo di 
Dio, e che le patifee per noi, e per puro 
amor noftro, haverà ben cuore più duro, 
che pietra , fe non fi moverà a compadro- 
ne • San Bernardo dice: poiché la terra 
Qji a tre- 
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trema, le pietre fi fpezzano , lefepolrure 
s'aprono, il velo del Tempio fi fquarcia, 
& il Sole , e la Luna s'ofcurano: farà ben 
ragione, che noi altri compatiamo al Si» 
gnore in quel che patì per noi. Non con- 
viene, che fumo più duri delle pietre , e 
più infenfibili , che (e creature irragione- 
voli, fpezzifi il nofiro cuore di dolorft, c 
ftraccinfi le noli re vifeere: Fili mi Abfa. 
lem, Abfahmfilimi , quii miti tribuni , ut 
evo rr.oriar prò ti ? Abfalom fili mi , fili mi 
Abfolom y Figlio mio Abfalon , Abfalon 
figlio mio, chi mi concede di morir per 
te? Se il Rè David diceva quello, feden- 
do dolore della morte del figlio, il quale 
mori perfeguitandolo per torgli il Re- 
gno, quanto più ragionevole farà, che lo 
diciamo noi fedendo dolore della morte 
del Figliuolo di Dio , il quale morì per li- 
berarci dalla fervitù del Demonio , e per 
darci il Regno del fuo Padre Eterno? 

Del? affitto di dolore , t contri! ione de i no. 
firi peccati , c'babbiamo da cavar dalla 
meditatione della Pajfione di Cbrifio Si- 
gnor nofiro . Cap. IV. ». 

I L fecondo affetto , nel qual ci habbia- 
mo da efercitare è , che dobbiamo 
procurar di cavar dalla meditaiio- 
ne della Paflione del Signore, e dolore, e 
contrilione de' nofiri peccati. Quello è 
uno de i più proprii frutti , che ne potia- 
mo cavar per fcoprircifi tanto ioelfa la 
gravezza , e la malitia del peccato . La 
confideratione del rimedio ci hà d'aprir 
gli occhi, e da. farci conofcere la gravez- 
za dell'infermità, dice San Bernardo: A. 
gnofee , b homo , quàm gravia funi vulnera , 
prò quibut neceffe efl Vominum Jefum 
Cbrifium vulnerari. O huorao conoici , e 
comprendi , quanto grave è la piaga , la 
qual l\à havuta necefhtà di cosi cara me- 
’dicina . Non v'è cola, che tanto dichiari 
gravezza del peccato , ancorché v’entri 
lTnferno eternamente dovutogli, quanto 
quella, d’elferil peccato tanto gran ma- 
le, chefùdi bifogno , che Dio fi facelfe 
huomo per pagar quello debito ; poiché 
in altro modo non fi poteva pagare , nè 
lodi sfar a tutto rigore di Giuflitia , & 
havrebbe fcapitato la Giuflitia di Dio ; 
perche l'offefa era fiata in certo modo 


infinita , eflendo (lata contra Dio infinito t 
Onde non poteva un puro huomo fod»- 
farper ella, per la gran dillanza , che è 
da puro huomo a Dio: era neceflàrio , che 
quello il qual haveva da fodisfare , fuf- 
fe perfona d'infinita dignità , uguale all’ 
ingiuriato , Se offefo, e cosi buono com'ef- 
fo. 1 Teologi dichiarano quella cofa con 
un' efempio : Se un Pallore , ò un contadi- 
no, buomo comune, e ballo, dà delle ba- 
llonate, ò uno fchiaffo al Rè, chiara cofa 
è, che non velia il Rè fodisfatto con far 
dar delle baflonate , overo un' altro fchlaf- 
fb a colui , nè meno con fargli dar ducen- 
te frullate , nè con farlo appiccare ; per- 
che è troppa dillanza da lui al Rè ; che ha 
che fare fchiatfo , Se ingiuria del Rè , con 
fchiaffo, ò morte d'un Pallore? Hor co- 
me fi potrebbe dar fodisfattione a quel 
Rè ? Sai come ? Se colui diventile , ?> 
folle fatte tanto gran Rè, quant'elfo, Se 
allora gli offerillè fodisfattione uguale , 
Se equivalente , con quello rellerebbe quei 
Rè lodisfatto. Cosi palla il cafo nofiro: 
L'huomo vile, baffo, e da niente, polvere, e 
cenere , haveva offefo , & ingiuriato il Rè 
del Cielo, e del la Gloria , haveva per mo- 
do di dire dato un fchiaffo a Dio ; Per- 
che quello fà uno, quantoè dalcantofuo, 
quando commette un peccato mortale r 
Se ancorché muoia roteilo buomo vile, e 
bado , non refierà fodisfatta l'ingiuria . 
Come fi fodisferà dunque ? Se roteilo 
huomo tulle Dio uguale al l'ingiuriato, e 
patilTe , rellerebbe fodisfatta l'ingiuria . 
Hor che rimedio, non efeendovi altro Dio 
poiché un folo è Dio vero . Quella fù la 
mifericordia infinita di Dio , e l’inventio- 
ne, Se artificio maravigliofo , ch'egli tro- 
vò , per poter perdonare all' huomo fenza 
fcapito della fua Giuflitia: che efsendo 
flato lui offefo , e non elsendovi altro Dio , 
c'havefse potuto fodisfar , Dio fi fece 
huomo ; accioche patifse , e morifse l’huo- 
mo; poiché l’huomo aveva offefo, & in- 
giuriato Dio ; Se accioche il patire fufse 
d’infinito valore, già che lacolpa, el offe- 
fa era fiata in certo modo infinita , quello 
c'havevada patire fufse anche Dio , le cui 
opere fono di valore infinito , perche fono 
opera di Dio infinito . Quella fià la necefli- 
tà della Paflione diChrmo nofiro Reden- 
tore , la quale dichiara bene la gravezza , 

• e l» 
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J o: Dimaf e li militi» del peccato. E così SanGio- 
*-c. f. vanni Damafceno dice, che fe per il pec- 
cato Dio havelfe cacciati nell'Inferno per 
femprequantihuomioihà havuti, & ba- 
vera il Mondo, fin che finifea, non farebbe 
rimada tanto fodisfatta, nè tanto pagata 
la divina giuflitia , quanto incarnandoli 
Dio, e morendo. Nèqnefìaèuna hiper- 
bole , ò efageratione, ma una verità molto 
fchietta ; perche tutto l'Inferno , & i fuoi 
* eterni tormenti non fono pagamento ugua- 
le alla vita, e morte diChrido, con la 
quale { attefoche colui, che pagava era 
Dio) fi fodisfece intieramente allagiufti- 
tia per tutto quel che fe le doveva, Nean- 
che di vantaggio , ma nell' Inferno non li 
finifeemaidì pagar uno foto peccato . 

Dunque fecondo quello dico, che uno 
de i principali frutti, c’habbiamo da ca- 
vare dalla Meditatone della Pallione hà 
da edere il piangere, e odiar grandemen- 
te i nodri peccati , i qua li fono codati tan- 
tocari a Giesù Chrido Signore, di cote- 
llc fpine , e di cotedi flagc ! li i miei peccati 
fono dati la caufa: Io Signore vi ho podo 
a. Retta- in cotedi travagli': Egofum, qui piccavi, ego 
**■ inique tgi , vertaturobfecro mania tua con. 

loti- la. trame, Talliti me, & min ite in mare , pria 
enim ega , quoniam proprie me tempeflai heec 
grandii venit . Io Signore, meritavo cote- 
da Croce, io fon quello , che dovevo edere 
fputtacchiato, flagellato, e l’chernito . San 
Bernardo fa una confideratione molto 
sin?'.' 0 buona a quedo piopofito . io me ne davo 
giocando in piazza co i miei compagni , 
e colà nella Camera Regia fi dava dan- 
do fentenza di morte contra di me; udì 
queda cola il Figlio unigenito del Rè , 
e levatati la corona di capo, fpogliato del- 
le fue vedi Regie, ufcì fuori vellito d'un 
lacco col capo coperto di ceneri , & i pie- 
di fcalzi piangendo, e lamentandoli , per- 
che havea condannato a morte il tuo fer- 
vo; vedendoloioin un fubìto ulcir fuori 
inquedomodo, redai attonito di tal no- 
vità, e dimandatane la calila inteli dire, 
che andava a morir per me; dilli fra me, 
che cofa farà bene , ch'io faccia in quedo 
cafo? Chi farà tanto fciocco, ò tanto mal 
creato, ebefene corni al giuoco, e non 
vadaalmrnoadaccompagnarlo, Se a pian- 
ger infierae con efl’o. Hor in queda ma- 
niera, econquedeòaltre limili confide- 
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rationi habUamo da trattenerci nell' Ora- 
tone, piangendo, e dolendoci de i nodri 
peccati, i quali fono dati caufa della Paf- 
fione di Chrido. F, così il nodro Padre . 
negli Efercitii della Padione mette que- . 

do per dimanda : dolore , fentimento , ; 

confùfione, perche il Signore patì tanto 
per i miei peccati . E la dimanda, cheil 
nodro Padre mette negli Efercitii per 
preambolo , feropre è quel che vuole , che 
procu riamo di cavare da elfi . 

Quell' efercitio è molto raccomandato 
da i Santi , Se è ragione , che non ci feor- 
diamodiclfo, ma che lutiamo affai, e che 
l'ufino così i principianti , come i'pro- 
fidenti , perche Ioro in elfo grand futilità . 
Primieramente è un’ efercitio , col quale 
la pedonali conferva aliai in humilcà, e 
timor di Dio. Unadelle più gagliarde, & 
efficaci confiderationi , che potiamo fare 
per’dar tempre humiliati , e confuti, èia 
confideratione de' peccati , Se il dolore , e 
pentimento diedi. Chi hà offefo il Tuo 
Creatore, e Signore , & hà meritato di dar 
eternamente nell'Inferno, quali dishono- 
ri, quali ingiurie, quali difpreggi non rica- 
verà volontari in ricompenfa , e fodisfat- 
tione delle otfefe fatte alla Maedà di 
Dio? Secondariamente, quedo è un’ eferci- 
tio che ci fàlicuri affai del perdono. Una 
dellecofe, che maggior fodisfattione può 
caufar nell'huomo circa l'havergli Dio 
perdonati i fuoi peccati , è l’elferfi pentito , 
e doluto affai di edi : fe tu tieni i tuoi pec- 
cati dinanzi agli occhi dolendoti , e con- 
fondendoti, Dio non li guarderà, ma fe 
ne feorderà . Per quedo i Santi fi ricor- 
davano tanto dei peccati loro, e gli tene- 
vano fempre avanti gli occhi : §uoniam 
iniqui! atrmmeam ego rognefeo , £} piccatum *£**!'• 
mtum contra me efi J empir . Idefi , cor am me , 
diceva il Profeta: accioche Dio non fe li 
ricordalfe, e levalfe da edi gli occhi fuoi: 

A verte faciim tuam à precotti meii , & orn- 
ati iniquilatei miai deh . E COSÌ lo nota 
San Girolamo fopra quede parole : g&i* 
fi tu ponii illud ante te t Devi i/lud non po. Hicran-' 
nit ante fe . Non v’è cofa , che tanto indu- 
ca Dio a divertir gli occhi da' oodti pec- 
cati , quanto il guardarli noi dedi , & il 
confonderci, e vergognarci di elfi . E eoa) 
queda è una dellecofe, che più ci adicu- 
rerà, e maggior contentezza ci darà nell' 
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bora della morte. E perciò bifogna efer- 
citarvifi prima . Terzo , quello non Co- 
lo è rimedio per i peccati pailati , ma è an- 
che una medicina molto prefervativa per 
non cader in peccato nell’avvenire. Per- 

; cioche chi (là continuamente confonden- 

doli, e dolendoli d’haver officio Dio, è mol- 
to lontano da peccar di nuovo. Quarto , è 
gran rimedio per poter conlolar , & aflicu- 
rarunodi non haver confentito alle ten- 
tationi, elcrupoli, da’ qualièmoleflato. 
Perche chi fi flà efercitando in atti di 
contrìtione, odiando aliai il peccato, e fa- 
cendo fermi proponimenti di perdere pri- 

• mala vita, che far un peccato mortale, 
può bene dar ficuro di non haver confen- 
tito alle tentationi, e fcrupoli, che gli 
vengono ; perche non Cuoi uno conlentir 
tanto facilmente a quel che tanto hà in 
odio. In oltre l'occuparfi in quell’ eferci- 
tio, è occuparli in un’efercitio d'amor di 
Dio, perche la vera contrìtione nalce da 
amordi Dio, per haver offefo un Signor 
tanto buono , e tanto degno d’ elleramato, 
efervito; Onde quanto più uno ama , e 
conofce Dio , tanto più gli dilpiace d’ha- 
verlo oflefo. 

C:m. l 1. San Clemente racconta del gloriofo 

• ctogn. Apoljolo San Pietro, che ricordandoli di 

haver negato Chriflo piangeva tanto , 
che le lagrime gli abbruggiavano la fac- 
cia, gli havevano fatto canali nelle guan- 
eie , edice.ch'ogninotteal primocantar 
del Gallo fi ieva va a farOratione, e che 
non dormiva più in tutta la notte, e che 
per tutta la vita (ua ofTcrvò quell’ ufan- 
za. Quello è quel che noi altri habbiamo 
da imitare. Etunode'più utili efercitii, 
che la pei fona può fare nell' Oratione, 
e fuori di ella , è il tararti di contritione, 
odiando . e duellando aliai il peccato , 
facendo fermi proponimenti di perdere 
mille vite più lodo, che commettere un 
peccato morra le , c eh ledendo con grande 
illanza al Signore, che prima lo levi da 
quiiio Mondo , che permetta tal cofa : 
AV pcrmittat me jeparari A tt . Non per- 

• me ttere Signore . clic io mi fepari già mai 
date. Perche non voglio Signore la vita, 
fenonperfervirti; fe non t'hò da fervi- 
re, non la voglio: toglimela Signore pri- 
ma , eh’ io t’offenda . 


D eli' affetto dell' amor di Dio . Cap. V. 

I L terzo affetto, nel quale ci habbia- 
mo da efercitare, e che dobbiamo ca- 
var dalla meditatjone de' Miflcrii 
della Pallione, è l'amore di Dio. Nonv'è 
cofa , che muova più uno ad amore , che il 
vc-derfi amato, e nèvifonoceppi recate- 
ne, che tanto llrettamente io leghino di 
mani, e piedi. Hor confiderando l’anima, e 
ponderando molto agiatamente , e con 
attcntione il lommo amore di Chriflo , 
che quivi tanto rifplende , deve andarfi 
infiammando , Se accendendo in amore di 
chi l'amò tanto. L'Apoflolo , Se Evangeli, 

Ita San Giovanni dice : In hoc apparuit tba. i.joia.*. 
mai Dii in ncbn , quoniam filium fuum 
Vnittnitum mifit Deui in Mundum , ut vi. 
v amm per e uni . In quello fi manifeflò il 
grand’ amor di Dio verfo di noi , che man- 
dò al Mondo il Tuo Unigenito Figliuolo, 
acciò con-la morte di lui viviamo noi . 

L'Evangelida San Luca per efler tanto Lac 
grande quell’ amore, lo chiama , eccello '* ,0 ' 
d'amore. Quando il Signore fi trasfigurò 
allaprelenza di quei tré Difcepoli luci, 
dice, apparvero ivi Elia , eMoisè, gche 
parlavanodeli'ecceflo, c’havevada met- 
ter in decurione inGierulalcmme , cioè , 
della fua Pallione, e Morte : Et loquebamur j q , ^ 
cum ilio , & die ebani oxctffum ejuj , quem 
compìeturut erat in Jerufatem . Con gran 
ragione lo chiamò eccello d'amore, pri- 
mieramente , perche mori per i Cuoi ne- 
mici. E’ grand'amore quello che arriva 
a far mettere la vita per gli amici, tanto 
che il Salvator dei Mondo dice , eh’ è il 
maggior amore , che polfa uno moflrar 
loro : Majerem bar diletlionem nemo ta- 
be! , ut animamjuam ponat quii prò amidi , Ai Rotti. 

fuii . Mi molto più oltre arrivò l'amore 5 
del Figliuolo di Dio, perche arrivò a far- 
gli dar la vita per i tuoi nemici . Onde 
l'Apollolo San Paolo dice, che in quello 
ci manifellò Dio grandemente l'amor 

fua : Cimmendar antri» ebaritatem fu am r 
Deui in nobii , quoniam eùm adbuc per rato- 4 .' 

rei effemui , C briflm prò ncbii mori um eft . 

Secondariamente fi chiama eccello d’a- 
more, perche una loia gocciola di Sangue 
di tante , che tparfe nella fua Ciuco- 
cilionc.e tudandoneli'Horto., e la minor 
opera da lui fatta per redimerci, faicb- 

be ba- 
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be badati , e farebbe fiata giufliflìma fo- 
' disfattone a tutto rigor di giuflitia , per 
tutt'il mondo, e per mille mondi , come 
dicono i Santi , perche era opera di valor 
infinito, per efler Dio, eh 'è infinito, e 
non fi contentò di quello quella bontà , 
e milèricordia infinita, ma volle dar per 
noi tutt' il fuo fangue , e la vita ideila ; 
l’ApodoIo San Paolo chiama amor nimio, 
troppo grande : Propttr miniata (barila, 
ttm fuam , qua dilexit net . Perche qued’ 
amore eccede infinitamente ciò , che fi può 
dire, epenfare. Il Profeta Zaccaria Pa- 
. d re del gloriofo Battida , trattando di 

quedo beneficio non fi contenta di dire, 
effe ufeiva dalla mifèricordia del nodro 
Dio, ma aggiunge, eh' ufeiva dalle vifee- 
re, e dalla più intima parte di edè: Per 
vifeera mifèricordia Dei noflri , in quibui 
xifitavit nei evieni ex alte . 

Chi dunque non amerà chi l'hà amato 
tanto?. E cosi il Difcepolo diletto dicet 
1. 1 «: 4. 6. fto diligamut D eum , queniam Deus 

prier dilexit nei. Fratelli miei amiamo noi 
lui, poiché lui amò prima noi: corni pen- 
diamogli almeno col ritorno, e procuria- 
mo di modrargli l'amore, nel modo, che 
egli l’hà mofiratoa noi: egli ce l'hàmo- 
dratocon l’opere, & opere molto care.che 
è la cola , nella quale fi manifella , efico- 
nofee l’amore. E così Sant' Ambrofio dice : 

A mhr. I. pj H , jgjf Ur Demine Jefu injuriit tuii iebeo , 
p ' uc ‘ quìi redemptui fum , quatti eperibui , quìi 
creatus fum . Signore, più vi fon debitore 
per quel che havete fatto per me in redi- 
mermi, che per quel, c'havete fatto in 
crearmi; gran beneficio fù il crearci, ma in 
fine quello non vi colto travaglio, ne fati- 
ca alcuna ; non vi bifognò altro, che dirlo , 
Pfu efubitofùfatto: Jpfedixit , &fallafunt y 
Pi 14 . j. ìpfe maniavit , & creata funi . Ma il redi- 
merci v’è codato più /che dirlo, perche 
v’è codato il fangue , e la vita . Mollriamo 
dunque noi l'amore , che gli portiamo, 

■ lo- 1 it non con P aro ^ e » ma con opere : Filicli 
mei , noniiligamui verbo , nrque lingua , fri 
opere , & ventate , dice l’Evangelida. Il 
Figliuolo di Dio ci dimollrò l’amor fuo 
verfo di noi nel leder difprrggiato, & ab- 
battuto per noi ; modrìamo noi altri l'a- 
mor nodro verfodi lui nel deliderard’cf- 
fer difpregp, iati per lui , e nel rallegrarci, 
quando ci fi porge l'occafìonc dell’hu- 


miliatione, e della mortifìcatione . Egli ci 
dimollrò l'amor , checiportava, neli’of- 
ferir sè dello intieramente in facrinci a al 
Padre eterno nella Croce; tantoché non 
vera in lui cofa , che non l'offerille tutta 
per l’amor nodro . Dimodriamo noi al- 
tri l’amor, che gli portiamo , offerendoci , 
e dandoci intieramente a lui , e donando- 
gli tutt'il nodrocuore, e deliberando , che 
fi faccia in noi la volontà fua in tutte le 
cofe , e non la nodra . In quedo fi conofce 
l’amore, non nelle parole, nè in dir con la 
bocca : Signore io t'amo grandemente . Et 
in queda maniera dichiarano i Santi quel- 
le paroledcll’ApodoloSan Giacomo : Pa. 
tientiam autem opus perfellian balte. La Jacobii.4. 
patienza hà opera perfetta ; perche colui , 
ch'abbraccia , e fopporta bene il trava- 
glio, la mortifìcatione, ellrumiliatione, 
dàtedimonianza . che l'amor, che porta , 
none parlatore, 'ma operatore, e vero;- 
poiché non manca nel tempo della tribo- 
latone, e della tentatione , che il tempo , 
nel quale fi fa prova de i veri amici - 
Quello è uno de i più principali frut- 
ti , c’habbiamo da procurar di cavare 
dalla meditatone delia Padione- E così 
farà bene , che ci eterei tiamo aliai in que- 
do nell'oratione , e che io particolare ci 
offeriamo a Dio intieramente, e di tutto 
cuore, acciò faccia di noi quel che vuole, 
come vuole, e quando Vuole; defeenden- 
do in quedo a cafi particolari, e difficili, 
che ci potrebbono avvenire: non iafeian- 
do luogo , nè ufficio , nè grado , per baffo , 

& infimo, chefia, perii quale non ci of- 
feriamo per amor fuo . Perche quello è 
un’efercitio di grandidima utilità , c di 
molta gran perfettione, e nel quale fi di- 
mollra aliai il vero amore. * 

à 

Dell' affette di gratitudine , e di renditnen. 
te di gratie . Cap. VI. 

I L quarto affetto , nel quale ci habbia- 
moda efercitar nell’oratione, eme- 
ditatione della Paflione , è il rendi- 
mento di gratie. Sant' Agodino dice: §uid Auauftin. 
mthut , éf anime geramui , & orepromamus , cjiU 17. 
fy calanuti exprimamui , quàtn Dea gratini . • 

Hoc nee dici breviui , etti anditi latini , net 
intelligi grandini , nee agi frufluofiut petefl . 

Che cola miglior .potiamo noi portar nel 
cuore , pronunciar con la bocca , fcriverc 
Q_q 4 con 
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con !» penna, che quella parola , gratiea parole. Il terzo, ricompenfandoconope- 
Dio? Nonviècofa , che non fi polla dire re il beneficio ricevuto. In tutti quelli 
con maggior brevità , nè udire con mag- tre modi dobbiamo procurar di eferct- 
gior allegrezza, nè fentircon maggior al- tarci circa quello ringratiamento in qual- 
tezza, nè (are con maggior utilità . Stima fivoglia millerio della Palfionc; Prirnie- 
tanto Dio quella gratitudine, e rendimen- rimente riconofcendo col cuore la gran- 
to di gratie, che Cubito, che egli faceva dezza di tali , e tanti beneficii , quali, 
qualche notabile beneficio al luo popo- e quanti fi rinchiudono in cialcun mille- 
io, voleva, che gli forte cantata un Canti- rio, e (limandoli grandemente rponderan- 
rr 0 . , 4 . co di lodi : Immola Deo {acrificìum laudij . do molto minutamente tutte le circo- 
Hicr.l.u. £ t habbiamo piena la Scrittura de' Canti- danze di erti, e tutti i beni, che per mezzo 
1 l P c.i> 4- ci, che licevano i Santi , & i figliuoli di erti ci fono venuti, e ci verranno etcr- 
“J- 1, d’Ifraele in rendimento di gratie per ibs- namente ,e riconofcendoci , e confelfando- 
ftioii.i. c h e riceveva nodal la mano del Si- ci obligati a fervido perpetuamente per 

gnore. San Girolamo dice, che era tra- erti eoo tutte le forze noftre. Secondaria- 
ditione de gli Nebrei , che quella infer- mente lodando, e glorificando Dio anche 
miti, che hebbe il Rè Ezechia, laquale con le nortre labbra , edefiderando , che 
« & C * Pi- kcondufleairellreinodelìa vita : a£gro. tutte le creature ci ajutino a lodarlo , e 
ri*» ul" tavit E l f cbiae “fa'* ad nutriti » , fù, per- ringratiarlo per erti; conforme a quel che 

che dopò quella tanto infigne, emiraco- dice San Paolo : Per ipfum ergo offnamut aJHcb »► 
lofa vittoria , che Dio gli haveva data be(ìiarn laudii /empir Deo , idefl JruHum la. 
contra gli Aflirii, uccidendone l'Angelo biorum eonfitentium nomini ejut . Terzo , 
del Signore in una notte cento, e ottanta procurando di corrifpondcre con opere 
mila , non haveva cantato a Dio cantico a unti beoeficj , offerendogli , e dandogli 
di lodi, come folevano fare gli altri in oc- tutto il noftto cuore , come dicevamo 
A at fet'0. cartoni di fimili beneficii . Sant'Agollino nel capitolo precedente. 

* «'kit trattando di quei dieci IcbbroG , che Cirri- San Bernardo dice , che in qualfivo* Brinar. 
Apoft ' Ho rifanò .pondera molto bene, che il Re- glia millcrio , che confideriamo babbi». 

dentore del mondo lodò quello, che ti- mo da far conto, che Chriftonortro Re- 
tornò a ringratiarlo del beneficio ricevu- dentore ci dica quelleparole, chediffea 
to, e riprefe gii altri, che erano Dati ingta- j fuoi dilcepoli dopò haver lavati loro i 
Lue. ,7 ■(. ti, e feonofeenti : nonne dee tm mundati piedi ; Stitii quid fectrim vobti f Sapete Jo: H- >*► 
fune , ór novem ubi funi ? non cfl intere, quel, c’hò fatto con voi altri? intendete 
tue , ani rediret , & dare t gloriai n Deo , Voi quello millerio? conoGrete Voi que- 
mfi bic alienigena . Hor non fiamo noi in- (lo beneficio della creatione , della redeo- 
grati per i beneficii, c'habbiamo ricevuti rione, della vocatione? O che npn cono- 
dalia mano di Dio, efpecialmeDtepcril feiamo, nè intendiamo quel che Diohà 
maggior di erti, che è l’eflèrfi egli fatto fatto per noi; chefeloconofcertì, epon- 
huomo, e poilofi in una Croce per noi : derarti bene, che tu Signore ertendo Dio 

Eccitai*. Qratiam fidejuflorie tue ne obtivifcarii , de. ti kcelii huomo per me, e ti metterti in 
die enim pio te animam fuarn , dice il Sa- una Croce per me, non vi hifognerebhe 
vio. Chrirto fece laficurtàpernoi, eper altro motivo per liquefarmi nel tuo amo- 
noi pagò, dandoti fangue, elavitafua; re, e per darti tutto il mio cuore. Equella 
la ragione vuole , che non ci dimenti- farebbe la vera gratitudine . 

chiamo di beneficio, e grati» si grande, S. Grifortomo nota quivi un» cofamol- girici-», 
ma che glie ne fiamo grati . to utile , dicendo, che è affetto.e fentimen. aiou^evrd". 

S Th.».». 540 Tomafo trattando della gratitu- to di fervo fedele, (limar i benefici del 

vWu.». dine dice, che in tre modi può edere il fuo padrone, che fono commuoia tutti, e 
ringratiamento . Il primo interiormen- gradirli ; come le fodero fatti a sè Colo , Se 
te nel cuore, riconofcendo, e (limando egli Urto forte il debitore, e reftalfe obliga- 
ia grandezza del beneficio, e tenendoli toalodisùr pertutti gli altri, come face- 
per molto oblig»to a tal benefattore. Il va l’ Aportolo San Paolo , quandodkev» : . 

fecondo lodandolo, e ringratiaadolo con dtlexit rr.e, tradidet femeripfum prò A 0 , 1 u 
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me. II qnale amò me, e fi diede in poter 
della morte per me. Con gran ragione di- 
ceva egli quello, e lo potiamo anco dir noi 
altri (dice San Grifoftomo) poiché tan- 
to giova il beneficio a me , quanto fé a me 
folo folle fiato conferito. Sicome la luce, 
del Sole illuminarne, come fe illuminaf- 
fe me folo , e l'illuminar tutti oondimi- 
nuifceil dono, anzi l’accrelce, perche il- 
luminando altri mi dà de' compagni , i 
quali m'ajutino , mi confolino, e mi fac- 
ciano bene. Così l’elfeifi Dio fatto h uo- 
mo , e l'ha ver patito morte di Croce, tan- 
to giova a me , quanto fe per me folo l'ha- 
velie operato , & il giovare ad altri non 
diminuifce il giovamento mio , anzi l'ac- 
crefce grandemente, perche mi dà com- 
pagni, i quali marnino , mi rallegrino , e 
m'ajutino a meritare, Se ad aumentar la 
gloria . E di più, che tù tantogrande l'amo- 
re di Dio verfo ciafcuao , quanto s'havefle 
amato lui folo, e non altri, e per quanto 
fù dalla parte della volontà, àamoredi 
Chrifio , tanto difpofio era egli apatire, e 
operare quelli Millerii per cialcUno , fe 

Chili ad ™f e bifognato, quanto per tutti. E con 
Gal. a. effetto (dice San Grifoftomo) iù tanto 
l’amore di Chrifto , che non havrebbe ricu- 
fato di fare per un folo quel che foce per 
tutto il Mondo . E di più , che è vero , che 
Dio fi ricordò di me in particolare , e 
n'hebbe preferite dinanzi a gli occhi fuoi 
quando fi foce huomo , e quando mori in 
I«r. li. l- Croce : r barilaie ptrpttua dilexi te . E 

tenne per ben' impiegata la fua morte per 
dare vita a me. Di-maniera , checiafcuno 
hàdaconfiderar i Millerii, e beneficiidei 
Signore , come fe per elfo folo fi follerò 
operati. Et anche l'amore, dal quale gli na- 
foe il beneficio , deve ciafcunoconfiderar- 
lo, come fe Dio havelTe amato elio folo, 
aj; G "' 2 ' e dire con San Paolo , il qual amò me , . e fi 
diede in potere della morte per me. I be- 
nèfici , e l'amore, dal quale fono proceduti, 
confidenti in quella maniera ecciteranno 
nell’anima noftra gratitudine grande, e 
grand’amore verfo quello, che Tempre, e 
con carità perpetua ci hà amati . 

ChrfCho. Aggiungono i Santi , che il ricercare 
ij-iu Gen. d ; 0 noi > c h e i 0 riogratiamo per i fuoi 
benefici , non è perche egli ha bòia Info- 
gno, che glie li gradiamo, ma per mag- 
gior bene* , Se utilità nella, accioche co- 


si ci facciamo degni di nuovi benefici- San Betn-fain. 
Bernardo dice , che ficome l'ingratitudine, c6: - viiium 
e la dimenticanza de’ benefici ricevuti, ì SSS*” 
caufa , che Dio vada Ipogliando l’huomo di dSS; * 
elfi: Inoratimele e fi ventile termi, fanttm {*££*• *«• 
pittati! exficcans , rerem mtfericordia , & fra- IUDI * 
t influente non recipiem . L'ingratitudine è 
(invento, che abbruggia , il qua (ogni colà 
ditfecca, e confuma, e fora, & otturai! 
fonte della Divina mifericordia ; cosi la 
gratitudine , Se il ringratiare Diode'bene- 
ncj , è cauta , che Dio li vada confervaodo » 

Se aggiungendoci altri nuovi doni, e gratie . 

Sicome i fiumi corrono al mare , il quale è 
come il fonte loro per (ornare ad ulcire da 
elfo , cosi quando rendiamo a Dio i benefici 
ricevuti con rendimento di gratie, tornano 
a forgere in noi nuovi doni , e benefici . 

De gli affiti i d ammirai iene , e differenti* . 

Gap. VII. . 

I L quinto affetto , nel quale potiamo 
cfercitarci nell’ Oratione , e Medita- 
tone della Paflìone, èl’ammiratio- 
ne, trattenendoci in ammirare, chepati- 
fca , e muoja Dio, il qual' è impalchile, Se 
immortale, e che patifea, e muoja per 
quei medefimi , che gli danno la morte, i 
quali erano tanto indegni dogai bene ; 
che patifea tanti , e tali dolori , e tor- 
menti , quanti , e quali nelfun' huomo 
mortale pati giammai ; in ammirare l'itn- 
menfa carità , e pietà di Dio , e la fui infi- 
nita Capienza , e l’altiflìmo configlio, che 
da ella ufcl, eleggendo un rimedio tanto 
conveniente per falvare l'huomo , che 
con effò vernile infierne i alleine fodisfatto 
alla fua mifericordia , & alla fua giulU- 
tia. Lo ftarfene uno coofiderando moI*~ 
lo agiatamente quelle cofe, &alcre Cimi- 
li, che quivi rifplendono , ponderandole, m 
& ammirando elle , e la bontà infinita dei 
Signore , il quale fi degnò d'operarle per 
creature tanto vili , e tanto indegne, & in- 
grate , è molto buona Oratione , e tengo- 
no ancora per molto alta cootemplatio- 
ne lo flarfi uno adotto in confidetare , e 
ponderare l'opere maravigliofe di Dio . 

E quanto maggiore lume , e cognitione 
havrà la perfooa di quelli Miflerii , e quan- 
to più li pondererà, tanto più s’anamire- 
xi, Se in quella amrairatione ita rinchiu- 

Hud 
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• fo un' amor grande di Dio , e riconofci- 
roento , e gradimento grande de' benefi- 
ci» fuoi, Se una gran confufione noflra , e 
cosi habbiamo da procirrar d efercitarci 
fpelfo in quedo fanto affetto, perche ne 
caveremo utilità grandi. Ne i Salmi la 
Scrittura Sacra mette molte volte nell* 
Hebreo, in fine de i verfi quella parola 
felà, che dinota pau fa, ponderatone , Se 
ammiratone di quel millerio , per infe- 
gnarci , che ne i milìerii , che meditiamo ci 
habbiamo da trattenere in quell' affetto. 

Il fello affetto , che potiamo cavare 
dalla meditatone della Pafiione, è una 
gran fperanza, e fiducia in Dio; perche 
confederando l'anima il molto, che Dio 
hà fatto per efTa , lenza haverlo meritato , 
anzi havendolo demeritato , e confide- 
rando la voglia tanto grande , cheChriflo 
noflro Redentore mollra della nollra fa» 
Iute (che quelìaèlafete, che ftando in 
Croce dilfe d'haverc) fi muove conque- 
sto ,es'alzaafperardital bontà , emileri- 
cordia , che le darà tutte le cofe necclfa- 
Ror&E-ii. rie , e convenienti per fa! varfi: §uietiam 
proprio filio juo non peperei! , ftd prò ncbis 
omnibus tradidit illnm , quomodo non etiam 
eum ilio omnia nobii donavi t ? dice l’Apo- 
Itolo San Paolo . Que Ilo, che ci diede il tuo 
unigenito Figliuolo, acciò morifiè per noi 
in Croce, ci diede inficme con lui ogni 
cola. E fe Dio fece quello per noi anco 
efièndogli nemici, che cofa farà, quando 
procuriamo d'effcrgli amici? Notili bene 

3 ue(la ragione, che è dell’ Apollolo , &è 
i grandiilìma confideratione : Si enim 
Kor*j 10. ( \ m r/femu i riconciliati fumili Uro 

per mortrrn fidi fini , multò ma fu riconci- 
liati folti erimui in ma ipjfui . Se elfendo 
nemici, e Ilando noi offendendo Dio egli 
ci rifguardò con occhi di mifericordia , e 
ci riconciliò a fpefe lue sì grandi ; hora che 
fumo amici, e che non gli hà da collare 
il fangue, e la vita, come allora, mai 
già fatta tutta lafpefa, con quali occhi ci 
riguarderà quello , che ci amò mentre 
eravamo imbrattati de’ poltri peccati , 
come non ci amerà ideilo , che ci hà 
mondati, Se imbiancati col fuo pretiofo 
fangue; fe quando lo fuggivamo, erelì- 
flevamo alle fue infpirationi , ad ogni 
modo egli cicercava, ec'invitava, nóci 
laido mai, fin ad haverci tirati alla cafa 


fua , come ci lafcierà , e fi (corderà di noi 
dopò haverci tirati ad ella. 

Ci aiuterà anche grandemente a cava- 
re quell' alletto di fiducia , lo zappare, e 
fcavare a fondo nella mifericordia grande 
di Dio: che perciò la Chiefa ci canta, 
che è proprio di Dio l'havere mifericor- 
dia, e perdonare: Deui , cui propriumifi 
mifirerì femprr , parare. E’ vero, che 
Dio è anche giudo, & efercita la fui giu- 
dica, la qual è in lui tanto grande, quan- 
to è grande la mifericordia , perche in 
Dio tutto è un'illefia colà; ma l'opera* 
tione più propria di Dio, e quel ch'egli 
fa da sé più volentieri , e la virtù , che più 
adopra è la miiericordia , licerne locan- 
ti il Reai Profeta: Suatii Dominui uni - Pf 144- *■ 
verjèi t , fy miferaticnes efui fuprremnia ope- 
ra tjui. Per tutti è buono, e foave il Si- 
gnore, ma frà tutte I òpere fue la miferi- 
cordia è quella , che più campeggia, eri* 
fplende . Quell’ è l’operatiooe, che fi dice 
più fua , Unto , che per antonomifia , e 
per eccellenza fi chiama operinone di 
Dio . E' l' A podolo San Paolo chiama Dio 
ricco in mifericordia: D eut autem qui di. 
va efl in mifericordia . Se bene è ricco il» 
ogni cofa, dice nondimeno, che partico- 
larmente è riccoin mifericordia . E’ modo 
di parlare , per fignificar'eccel lenza in 
quella cofa ■ Come fi fuo! dire, il tale è 
ricco in bediami ; così Dio è più ricco , h* 
la ricchezza fua , eccellenza , Se eminenza 
grande in mifericordia: Deui qui cmnipo. Eph a.* 
tentiam tuam parando , miferando ma- 
xime maniftftai , gli canta la Chiefa. In 
quedo fi manifeda più l'onnipotenza, e 
grandezza di Dio in perdonare, &inha- 
ver mifericordia , e di quedo fi preggia 
egli più. Sicome vediamo , che anche un 
Cavaliero , il qual da in moltecofegratio- 
fo, e virtuofo, fi pregierà più d una di 
quelle gratie, e virtù, comedigiodrare, 
ò d'eder liberale, così Dio fi preggia più 
d’elfer miferieordiofo . Onde San Bernar- Berp.tr j. 
do dice, i'haver mifericordia è opcratio- 
ne propria di Dio , e quel eh’ egli tà da sè : 
perche di natura fua fgorga lempre mi- 
fericordia , e benefìci . Nò gli fa dibito- 
gno de' nodrì meriti , nè dipende egli da 
quediper uiàtecon noi miiericordia . Ma 
il cadieare è come alieno da Dio, perche 
è neceflàrio , che per mettere egli mano al 
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cadigo ; noi aieri lo provochiamo, e ce 
; J 'arringhiamo co’nollri peccati • La na- 
tura, e la proprietà dell'Ape òdi far mic- 
ie , e fe ben' ha il ponzetco , non punge pe- 
rò con edo, le non quando la molellano, 
ò la provocano a pungere, quella puntu- 
ra vien’ella a fare per forza, e provoca- 
ta con ingiuria . Cosi Dio, quando vieni 
alligar, & a condannare, vi fi riduce co- 
me per forza, provocato, e come affret- 
to da’nodri peccati. E puranchequando 
molto provocato, e moltoaflretto viena 
alligare , dichiara lafua milericordia nel 
dolor, e fentimento, che moftra, come 
fi vede in molti luoghi della Scrittura. 
Quando crefcendo la malitia ne gli Imo- 
mini , Dio volfe mandar il Diluvio , dice il 
<ìeo. Tello : Et taiìut dolore cordi! intrirficui , 
de le ho , inquit , hominem , quem ertavi àfacie 
urrà . Pare , chegli penetrava fin al cuore 
l'haver a delolar il Mondo. Equandoan- 
nuficiò la rovina idiGierulaLrome , dice 
il Sacro Evangelio , che Chrillo noltro 
Lee i« «i. Redentore pianlè : Vidtn/Civitatemflevit 
fiuperiliam . Epcrmezzod'lfaiadicc : Heu 
eonjolaber fuper befiibuj mrij , vindica- 
bor de inimici/ mtii . Ohimè, chcm'hóda 
vendicare de i miei nemici. Come quel 
giudice , il quale non può lafciar di fotto- 
lcrivere la (cntenza di morte, malafot- 
toferive con lagrime. £ non follmente io 
quello, ma anche neH'ille(1o cadigo , e 
giudicio, col quale Dio ci minaccia, e ci 
vuol mettere paura , li fcuopre il luo amo- 
re, e milericordia infinita , & il driiderio 
grande, che hà della noflra fallite. San 
Grifollomo nota molto bene quella co- 
■Chryf. (opra quelle parole dei Reai Protua : 

¥L 7. ij. A'i/i converfi filtriti/ , arcum finta i retta. 

dii , & paravi l ùium . Fi in eo far a ut va- 
(a morti/ , /agii lai fina/ arde ittiòli/ efitnt, 
E’gran Clemenza, e pietà del Signore ( di- 
ce il Santo) minacciarci con ai co \ e af- 
ter irci, & efagerar con parole di cali igo, 
acciò non venghiamo ad incorrere in elio . 
Fi Dio con noi (dice) come logliono far 
i padri, li quali amano aliai inoratigli, 
che modano la lorcoleracon parole ela- 
geranti , e dicono , che faranno , e di- 
ranno , accioche i figli tennno , e s’e- 
mendino con quello , c non Ga necellario 
metter mano al cali igo. Etantopiù, che 
la fpada ferilced’apprello, ma l’arco, eia 


baledra ferifeono da lontano, e per ferir 
con la fpada non vi bilogna altro , che 
cacciar mano ad ella, e trar il colpo ; ma 
per ferir con l’arco , bifogna prima ar- 
marlo, cavar le faette dal carcadb , & ac- 
cornmodarvele , c nell’armare , e dilar- 
mare fa romore , perciò il Signore ci 
minaccia con l’arco , accioche habbiamo 
tempo da fuggir il calligo, e liberarcida 
edo, conforme a quel chediceil Profeta: 

Dtdijli metuentibui tt fignificationem , ut Piai- T 7- 
fugiant h fncie arca / , ut hberentur dilefìi 
fui . E quando volfe didrugg- re il Mondo 
col Diluvio, ne fece il bando cent’ anui 
avanti , acciò gii huomini fi ri ri raderò , 
come chi vuol fciagliere il toro , Tuttoè 
amore, & il defideriodi noncadigare , fe 
l'ode poflibile. E nel!' Homilia decima- Cir r _ 
fettima l'opra la Genefi; trattando come nrr ’ 
Dio cadigò il Serpente per haver ingan- 
nata Èva, dice I’illelfo Santo : Guardala 
gran milericordia di Dio, cheGcomeun 
padre, che ama grandemente un fig’io, 
non fi contenta dicadigarcolui, chel’hà 
uccifo , ma piglia la fpada , ò la lancia , con 
la quale l’ha ammazzato , e la rompe, fa- 
cendone mille pezzi : Cosi fa DioSignor 
nodro col Serpente, che fùcomelalpa- 
da, e l'indromento della malvagità del 
Demonio , condannandolo a pena perpe- 
tua. Che Dio non vuole la morte del pec- 
catore, nè guda della roviua degli huo- 
mini, ebe le quello folle, pur’adaiocca- 
fioni cu glie n’hai date <: perche fe tu lodi 
morto , quando tu fai , faredi nell’ Inferno 
già molti anni fono; ma non volfe quella 
bontà , e milericordia infioita dar licen- 
za alla motte, nè al Demonio di portarti 
Colà. Snnquid voluntatii me a efi mori m i- Et» 
pii , dicit nominai Dea / , & non ut converta, 
tur d vii/Juù , & viva t : Dice Dio per mez- 
zo del Profeta Ezechiele, ch’egli non vuo- 
le, che ti danni, che gli coilalti molto ca- 
ro, gli coll a Ili il fuofangue, e lafua vita, 
e cosi non vorrebbe , che folle buttato si 
caro prezzo , ma che tutti fi convertifiero , 
e fi falvadero, come dice l’Apodolo San 
Paolo : gfiii omnet bominei vuìt fulvo/ fit | J( j 
ri , & ad agnitiotum ventati/ venire . Di 4- 
tutte quede , e d’altre limili confiderationi 
delle quali è piena la Scrittura Sacra, Se 
i Libri de i Santi , habbiamo da vaierei 
per confidar grandemente nella miferi- 

cordia 
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Trattato VII. 


cordi» di Dio, e fpecialmente dobbiamo 
valerci di quel che hora trattiamo , eh è 
l’haver rifugio alla Paffione, e meritidi 
Giesù Ch r ilio. 

Vili’ imitatane di Cbrifie , ebe babbitt!» 
da lavar dalla meditatimi dt'fuei 
Mi fieni . Cap. Vili. 

L A fettima cofa , che habbiamo da 
cavar dalla Meditatione ; AcOra- 
tione del la Paflione , e nel la quale 
habbiamo daefercitarciin effa , èimmita- 
tione delle virtù, che ivi rifplendono in 
in Chrido. Due fono lecaufe principali (dà- 
<»nft. mon. cono i Santi) per le quali il Figliuolodi 
c ‘ *' Dio venne al Mondo, facendofi huomo,& 
operando quelli Sactatilfimi Miderii • La 
prima , e Principal fù per redimere l’huo- 
mo con la lui PantonCj e morte • Li lecon- 
da per dar a gli huomini efempio perfet- 
tiflimo di tutte le virtù , e con quello per- 
vaderli ad immitarlo, e feguirlo in effe ■ E 
per quello dopò haver fatta nell'ultima 
cena quell' Oratione d’humiltà tanto pro- 
fonda, quanto fù l'inginocchiarfi dinanzi 
a'fuoi Difcepoli, e lavar loro i piedi con 
lo: ■«- u. le fue Divine mani.diffe loro fubitoiE*"»- 
plum ertila dedi vebii , ut quemadmedum ego 
feti vebii, ita tf veifaciatii. Vhò dato 
efempio , acciò facciate come hò fatto io . 
E quel che egli avvisò di quell’attione.vol- 
fe,che intendeffimo di tutte l’altre ; Sico- 
me lo lignificò l'Apollolo San Pietro nella 
fua prima Epiftola Canonica , nella quale 
parlando della Paflione del Signore dice : 
i. Pet-i.li. Cbrifiui paffut efiprenebii, vebii relinqueru 
exerrplum , ut fequamini vefligia ijui . Chri- 

fto patì per noi altri , lafciandovi efempio , 
acciò feguitiate le fue pedate . E cosi il 
A«. tr.a«. Beato Sa nt'Agollino dice \CruxCbrifii neri 
!•' felòni ‘fi letlului ineriemii , fed Gt Cathedra 
decenti i . La Croce non folamente è letto , 
nel quale muore Chrido , ma è anche Cat- 
tedra , dalla quale ci Uà ingegnando col 
(uo efempio quel, che habbiamo da fare, 
& immitare. E le bene tutta la vita di 
Chrillo fù una petfettiffiroa feena , & 
efcmplare di virtù , nondimeno pare , che 
nella fua Paffione voltile epilogare quel , 
che in tutta la vita fua con te parole, e con 
l'efempio ci haveva infegnato ; facendo ri- 
fplendere in ella in fomroo grado tutte le 
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virtù . Si che habbiamo da procurar dj ca- 
vare dalla confideratione di quelli 1 Mille- 
rii affetti d'imitatione delle virtù di 
Chrillo , confederando , e ponderando 
agiatamente , e con attentione ciafcuna 
virtù da sè, e cavandone nella volontà 
un' affettione , e defiderio grande di effa,& 
una determinatione , e proponimento effi- 
cace d'efercitare , e mettere in elecutione 
gli atti, e le operationi di quella, e un’ 
odio , & abborrimento grande del vitio 
contrario : Come per efempio , confide- 
randol’humiltàdi Chrillo, il quale effon- 
do Dio s'abbafsò tanto , e s'offerì , e l’efpo- 
fe volontariamente a i diipreggi , ingiu- 
rie , & ignominie de gli huomini , & a tali 
ignominie : deve dar ivi l'huomodifpreg- 
giando sè fteffo , tenendofi per cofa pic- 
ciola, e vile : deveancoflardefiderando 
di cuore dinoneflèrhonorato, nè (lima- 
to , nè che gli fia data eminenza fopra de 
gli altri : e dar proponendo , che cafo, che 
riceveffe da gli huomini difpreggi, & in- 
giurie, fopporterebbe il tutto volentieri 
& havrebbeguflo di riceverle, per immi- 
tare , & adomigliarfì in qualche cofa a 
Chrillo Signor nodro. E nell' ideffo mo- 
do confiderando la patienza di Chrido, 
hà da dar ivi proponendo con la volon- 
tà d’accettar , e fopportar volentieri 
qual fi fia cofa avverfa, cheglifucceda, e 
di defiderar , che gli avvenga, e che Dio gli 
mandi travagli, e pene in queda vita per 
immitar Chrido : Sede Demi ne fine vuòte, 
re vivere , quia te videe vulnerameli diceva 
San Bonaventura . Non voglio Signore 
vivere fenza piaghe , e dolori , poiché ne 
veggo te tinto pieno. In queda maniera 
habbiamo d’andar difeorrendo per tutte 
l'altre virtù , per l'ubbidienza , per la cari- 
tà, per la manfuetudinc, per la cadila, per 
la povertà, per ladinenza , poiché ivi ri- 
fplendono tutte ; efercitandofi circa tutte 
effe nel defiderio d'immitar Chrido . 

E s'hà da avvertir quivi , come anche 
l'habbiamo toccato più addietro, che in 
ciafcuna virtù dobbiamo defeendere a i 
cafi particolari , che ci poffono occorre- 
re, accettandoli, e rallegrandoci con elfi 
per amore di Dio ; perche quello è quel , 
che giova più , che le generalità , e quel , 
che ci è più neceffario . Come per efem- 
pio , fe tratti della virtù deli ' humiltà , bai 
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da defcendere ad imaginarti i cafi parti- 
colari di tuo difpreggio , che ti loglio- 
no , ò pofiono occorrere : prima i più fa- 
cili, e poi altri più difficili , che ti pare, 
che ti di (piace rebbono più, fetiavvenif- 
fero, & hai da (lare ivi aiutandoti, e ral- 
legrandoti in efli , come fe li haveflì ivi 
prefenti. E nell* ifteffo modo quando trat- 
ti dell' indifferenza , patienza, mortihca- 
tione , ò conformiti alla volontà di Dio: 
perche in quella maniera la virtù li vi a 
poco a poco imbevendo nell* anima, e ri- 
mettendo , e mitigandofi la paflione , e 
vitio contrario : e così ti fi farà poi più fa- 
cile l'operatione , quando ti fe ne porga 
l'occafione, come a chi è già prevenuto, 
e preparato per ella. Et a quello effetto 
fervono i defiderii, e proponimenti dell’ 
Oratione. 

Con quello habbiamo data materia 
molto abbondante , molto ricca , e mol- 
to utile, per trattenerci nell’Oratione, e 
meditatione della Paflione di Chriflo Si- 
gnor noftro, Se anche nei Millerii della 
fua Santiffima vita. Nè potrà alcuno dire 
con ragione , che non sà , che fi fare , nè in 
che trattenerci in ella , poiché habbiamo 
detto di tant* affetti, nei quali in ciafcun 
punto ci potiamo trattenere . Al che s’ag- 
giunge , che in ciafcun Millerio , & in 
ciafcun di quelli affetti , per muovere mag- 
giormente ad elio, potiamo confiderete , 
e ponderare le cofefeguenti. Prima, chi 
èquello, chepatifce. Seconda, checofa 
patifee. Terza , il modo, nel quale patifee 
cioè la patienza , l’humiltà , la manfuetu- 
dine, e l’amore, con che fopporta, &ab- 
braccia quei travagli , Se ignominie . Quar- 
ta, per chi patilce • Quinta , da chi . Sella i| 
fine, per il quale patifee. Che fono certi 
punti, che communemente mettono, e 
ponderano quivi i Santi, ne i quali ci po- 
tiamo trattenere con gran profitto : e 
quando non vi folfe altra cofa, nell’ ulti- 
mo affetto foto del l’imitatiooe habbiamo 
materia per tutta la via : il che fi può 
vedere chiaramente per due vie. La pri- 
ma , perche potiamo decorrere per tutte 
le virtù , poiché di tutte habbiamo necel- 
fità, e tutte le troveremo ivi in Cbrillo. 
La feconda , poiché fe in ciafcuna virtù 
andiamo difcorrendo per i cafi partico- 
lari , che fogliono , e pofiono occorrere , 


i quali habbiamo da tafeiare (pianati , Se 
aggiuftati , tanto , che non fedamente li 
fopportiamo con patienza , ma anche eoo 
allegrezza, conforme a quel , che habbia- 
mo detto addietro , habbiamo bene in 
che occuparci tutu la vita , anco circa 
unafola virtù, quanto più circa tante. E Tr>a N 
così dico , che fe bene gli altri affetti fono cap. 17.' 
molto principali, nondimeno quello dell’ 
imiatione è più principale , e più necef- 
fario di tutti : perche contiene l'affetto 
dell' amore di Dio , e gli altri , che habbia- 
mo detti. Se abbraccia tutti gli atti delle 
virtù . Di manie» , che nell' imitatone 
non v'è un'affetto folo, ma un compen- 
dio , Se un fommario di tutti gli affetti 
fanti ; nei quali confifie la via Ch rido- 
na, e la profefiiooe di ella. 

Qpefto dunque hà da edere il nollro 
ordinario trattenimento nell’ Oratione « 
della PaffìonediChrifio, e della fua San- 
tifiima vita, & il frutto principale, che 
dobbiamo procurar di cavar da effa , infl- 
uendo ciascuno nell'imitatione di quella 
virtù, della quale hà maggior neceffità, 
tnttenendofi , e zappando, affondando, 

& attuffandofi in effa , fin’ a unto, chefe 
gli vada imbevendo, radicando, &invt- 
(cerando nel cuore , e fi vada mitigando, 

& acquetando la milione, c vitio contra- 
rio :e dopoi paffarlene ad un' altra virtù , e 
poi ad un' alt». E quello è meglio, epiù 
utile, che peccare nell'Ontione in molte 
cofe, e palare per effe leggiermente. 


Si conferma con dlcuni efempii quanto 
utilo , t quanto grata i Dio fia la nudi - 
lattone della Paflione di Chriflo noflrt 
Redentori . Cap, IX. 


s 


divedrò riferifee di Santa Maria Sii refi, in 
Maddalena , die effendofi dopò JJ* 

l’AfcenGooe di Chriflo nollro Re- M,VuM,c 

dentore ritira» ad un' afpro deferto, nel ialina, 
quale flette per lo fpatio di trenudue an- 
ni, volfe il Signore infegnarle, io qual 
efercitio s'haveva da occupar in quella 
folit udine, col quale gli folte più accetto. 

Et a quell'effetto le mandò nel principio 
l'Archangelo S. Michele con una bellif- 
fima Croce in mano , la qual pofe alla porta 
della fua grotta , accioche tenendola in- 
nanzi a tutte l'hore la Sana , fenza poter- 
la pct- 
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la perdere divida, nè anche potefle per- 
dere di vidaifaeriMiderii, ch’ellarap- 
prefenrava, & in ella erano dati operaci. 
£ così tutto il tempo , che dette nella fo- 
litudine , meditava continuamente quedi 
Miderii della Paflione, e morte del Tuo 
Redentore, e Maertro. Quefto fù rivelato 
dalla Santa ad un fervo di Dio dell'Ordi- 
ne di S. Domenico , licerne più al lungo lo 
riferifce il medefimoSilvcdro . 

Landulph. Landolfo Cartulìano racconta d’un 
CarthuUn fervo di Dio, il quale faceva vita folitaria 
vna chri- molto perfetta, e (anta, che defiderava 
r'oem. grandemente lervir.il Signore, e Caper in 
Piantoti, particolare, quali opere, e quali fervitii 
gli erano più grati, per potergli fare per 
amor fuo, e che pregava Dio con gran 
fervore, & idanza,che glie lo manifedafle , 
e che dando una voltainOrationeconla 
{olita dimanda , gli apparve Chrido tutto 
impiagato, ignudo, e tremante , con una 
pdanteCrocesù le fpalle , e gli dilTe : una 
delle cofe , che più mi piacciono , & in che 
i miei fervi mi faranno maggior fervido , 
è l’ajutarmi a portar queda Croce , il che 
faranno accompagnandomi con la coali- 
deratione in tutte le mie pene, e trava- 
gli, e Cernendogli nel cuor loro tenera- 
mente . E dette quede parole fparl . 

S. Vincenzo, Sant’Antonino, &ilSu- 
.Vmon Cp. rio nella vita di Santo F.dmondo Arclve- 
«ftn Sor* korodi Conturberà in Inghilterra, narra- 
[«n"*. ” do, che elfendo quedo Santo ancora fan- 
ciullo di poca età, e dudiando nella Città 
d’Ofsonia i principi! della Grammatica , 
andando un giorno Per la campagna foto, 
& occupato in (ante meditatimi , gli ap- 
parve repentinamente il fanciullo Gie- 
Cintr.io. sù bianco, e rubicondo, come lodipinge 
laSpofa, edandofegliaconofcere, & in- 
troducendo con elio alcuni foavillìroi ra- 
gionamenti, fri I altre cole loconlìgliò , 
e l’ingiunfe affai, che da lì innanzi pei» 
fafle ogni giorno in qualche miderio del- 
la fua Vita , Paflione , e motte Santidima , 
aflicurandolo , che quedo gli farebbe 
dato di grand'ajuto , e foccorfo contri il 
Demonio, e fue inlidie, & efhcaciflìmo 
rimedio per acquidar , e confecvarfi in 
ogni virtù, e per far poi una buona , e fe- 
lice morte. E dato, che gli bebbe quedo 
(àlutifero conliglio fpaiì , lafciando il 
fanciullo Edmondo confolatillimo nel 


fuo cuore, il quale da quellWa usòdl» 
ligenza in meditar ogni giorno , e notte 
ualche miderio della Vita , ò Paflione 
i Chrido Signor nodro . E da queda 
meditatone cavava gran divotione , e 
non minor utilità. , e rimedio per tutto 
le cofe fue . , 

Nell'Idoria dell'Ordine di San Dome- «,. , 'hi£ c * 
nico fi ferire d un Religiofo di quel Sacro Ori Pr»4. 
Ordine, Tedefco di natione, e di molta 
virtù , e fintiti, che fin da quaudoera mol- 
to giovane hebbe particolarifiìma divo- 
tiooe alla Paflione di Chrido , nella guaio 
foleva penfar molto fpeflo , con gran fenti- 
mento , e lacrime , e riverir le lue {annid- 
ine Piaghe , dicendo a cialcuru di effe quel- 
le parole , della Chiefa : AdoramusttCbri. 
fit , & benedicimui libi , quia ptr Crucem 
Santi am tuam redemifti mundutn , Ado- 
riamo te Chrido , e ti benediciamo , per- 
che hai redento il mondo per mezzo del- 
ta tua Santa Croce; dicendole s'inginoc- 
chiava cinque volte in terra dicendocii- 
feuna volta l'Orationedel Pater noder, e 
pregando Dio , che gli coocedeflie il dio 
finto timore, & amore. E quanto accet- 
ta, e grata fufle al Signore queda divotio- 
ne , lo dimoflrò bene in una fingolar gra- 
tta, e favore, che gli fece dando egli in 
Oratione , apparendogli molto benigno. 

Se humano , Se invitandolo ad accodarli 
feoaa timore , e goder le fue piaghe , il che 
egli fece con profonda riverenza, & hu- 
miltà, accodando ad effe la fua bocca , e 
fù tanta la foavità , e la dolcezza , che ne 
tralTe nell'anima fua , che da lì avanti 
tutto quel, che non era Dio gli era ama- 
ritudine, e tormento incredibile. 

Il Lipporaaoo, & il Surio raccontano Lìppom * 
del Santo Abbate Paiemone Maedro di 
San Pacomio, che havcndogli un giorno 
di Pafqua di Refurrettione acconciate fc Ioli». 
Pacomio per il fuo pranfo I herbe ordi- 
narie con un poco d’olio , e Tale , per ede- 
re quel giorno, ch’era, eflendofolitodi 
mangiare gli altri giorni herbe lòie con 
un poco di Tale, vedendole il Santo Vec- 
chio accoocie con olio, cominciò a pian- 
gere, Se a fpargere molte lacrime, ricor- 
dandoli della Paflione del Signore, e di- 
cendo : Dominili meui Crutìfixus tft , i} tgo 
munì eltum et mudar» ? |1 ra io Signore è 
dato pollo io una Croce, Se io haverò ar- 
dire 
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dire di mangiar oglio? Non piaccia mai a 
Dio tal cofa . Il fuodilcepolo Pacomio gli 
replicò, ch'era Pafqua,«cheper effer gior- 
no ule fi poteva permettere quel regalo. 
Ma per grande, che fufle l'inlìanza, che gli 
fece di provarle , non potè mai ottenerlo . 
Fr-Thom. Si racconta d'uno fchiavo Chrilliano, 
c»niip . il qual era molto divoto della Padione di 
Chrifto, e per lacontinua memoria, che 
. di quella teneva (lava Tempre metto , e la* 

crimevole , e vedendolo il Tiranno , a cui 
ferviva, dar cosi , gli dimandava alle vol- 
te , per qual cagione (lava così melto , e 
non fi rallegrava con gli altri compagni, 
& egli fempregli rifpondeva , che non po- 
teva far altro, perche portava imprefla 
nel Tuo cuore la PafTione del Signore . 
Udita, cliebbeil Tiranno quella rifpofta, 


5TO 

volfe vedere fé diceva il vero, e facendo- 
gli aprir il petto , e cavare il cuore , tu 
trovata dentro di eflo un'Immagine di 
Chrilto C rocififlo , pertet filli inamente 
formata, i I qual miracolo fù cagione di 
convertirfi il Tiranno alla Fede . 

E’ limile a quello quel cheli narra della ... 

Santa VergineChiaradi Montefalco, eh eh™, 
e (Tendo ella data mentre vide molto di- & Fune, 
vota della Padrone di diritto , doppo la 
Tua morte fù trovato da una banda del 
Tuo cuore un Chrilìo Crocififlo , con tre 
chiodi , lancia , fpongia , e canna, fatta ogni 
cofa dell'iitefla carne dei la Santa perfet- 
tiflìmamente , e dall'altra bandai flagelli 
dicinqne rami , la colonna, elacoronadi 
(pine , il qual miracolo hoggidl ancora li 
inoltra in Montefalco , Terra in Italia . 


lì fine del Settimo Trattato. 

• » : , 

T R A T TATO 


Della Sacra Communione. 


o T T AVO* 

Della Sacra Communione , e del SantoSacrificio 
della Mefla. 


Del beneficio ine /limabile , eie il Sonore ci 
fece , o dell' amore fronde , che ei dima, 
flrò nell iftìtuirt queflo Divino Sacra, 
mento. Cap. I. 

*» » a»* ^ 

D Ue opere fole ci hà fatto vedere 
Dio, le più intigni, e che più (lu- 
pidi fanno i giudicai degli huo- 
mini , che quante altre n'hì fatte , e tanto 
artifìciofe, che Ifaia parlando di efTe le 
IL it. 4. chiama inventioni di Dio: Notai facèto 
in poputis adirrventionej ejut . Opere, che 
par,che Diofi mettelfea penfare, inchefi 
potelTe moftrarecommunicatore , e diffon- 
ditore di sé Hello . La prima opera fù quel- 
la della fua Incarnatione , nella quale il 
Verbo del Padre s'unì con la noltn natu- 
ra, con una connedione tanto grande, e 
con un nodo tanto (Iretto, che in una per- 


fora reflb Dio , e I huoroo .Nodo ofeuro ,e 
cieco a tutta la regione del Mondo , & a 
lui foto chiaro ; a tutti tenebre , & a lui fo- 
lo luce, e chiarezza, nodo indilTolubile,che 
quel che una volta unì , giammai fi fciol- 
fe , nè fi (dogherà : gW fernet afumffit , Dlonif. 
nunquam dìmifit , San Dionifio dice , che 
amore è virtù unitiva , la quale trasforma ni» non», 
l'amante nel la cofa amata, e fa di due uno . 

Hor quel, che già mai potè làr amore al- 
cuno, che fufle interra, fece l'amore di 
Dio per i'huoroo. Non s'è vilìo giammai 
dal Cieloin giù , che l'amor facelle vera- 
mente uno quel lo , che ama , e quello, eh 'è 
amato, ben fi vede quello dal Cielo insù : 
la medefima è la natura del Padre , e quel- 
la del Figliuolo, e fono uno ; ma da I Cieli 
in giù non fi fece mai tal unione ■ Hor fù 
unto grande l'amor di Dio verfo J'huo- 

mo , 
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no , che s'unl con l'huomo di tal forte, ch« 
di Dio , e dell' huotno reftò una fola petfo- 
na , e tanto una , che l’huomo è vero Dio , 
e Dio è vero huomo , e tutto quel , che è 
proprio di Dio, con verità, e proprietà 
fi dice del l'huomo: Et all'incontroque), 
che è proprio dell’huamo fi dice anche 
di Dio : Di maniera , che quello, che 
gli huomini vedevano era Dio, e quello 
che vedevano parlare con iflromento di 
bocca corporale era Dio : quello, che ve- 
devano mangiare, caminare, e trvagiia- 
re era Dio ; haveva natura veramente 
If. <&t. fumana, e faceva operationi humane , & 
era Dio: gai/ audivit unquam tale ? Et 
quii vidit buicfimile ? Dice il Profeta Ifaia . 
Chi vide mai , nè udì cofa tale ì Dio 
Bambino: Dio involto in pannicelli : Dio 
piangere: Dio patire debolezza, Aancar- 
ii, e patire dolori , e tormenti. Signo- 
re , il Reai Profeta dice , che mettevi 
altiffimo il tuo feggio, e che non farebbe 
arrivato a te nè flagello , nè travaglio: 
W* *• Aìtijfimum pofuifli re/ugium tuum , non ac- 
cedei ad te malum , flagellimi nonappro- 

pinquabit tabernacolo tuo . Ma adeflò Si- 
gnore vediamo , che fono arrivati a te 
i flagelli , & i chiodi , e le fpine , che 
Tei flato pollo in Croce , cola tanto alie- 
Ifat. >a. nJ . prregrinum eft opui tjutabeo , 

dice ifaia. Cofa pellegrina, opera, che 
fa ftupidi i giudicii degli huomini , e 
degli Angeli. . 

Un'altra opera fece Dio ( inventio- 
ne propria dell’ infinito amore fuo) chefir 
l’i Ili tu rione del Santiflimo Sacramento . 
Nella prima copri il fuoefleredivioocon 
una cortina di carne , acciò potellè eflèr 
villo: in quella cuopre non Colo quel , che 
è Divino , ma anche quel , che è h urna no 
con la cortina degli accidenti di pane , e 
di vino, acciò polla elitre da noi mangia- 
to . Nella prima Dio invifeetò in sè 
l'huomo, unendo la natura humaoa col 
Verbo Divino, entrò l’huomo nelle vi- 
feere di Dio : in quella feconda vuole , che 
tu invifeeri lui in te , e che lo metti nelle 
vifeere tue. Prima flava l’huomo unito 
con Dio: aderto Dio, & huomo G vuole 
unir con te. Nella prima la communkatio- 
ne , e unione fù con una (bla natura Ango- 
lare , che è la Santiflima immanità di Chri- 
flo Signor noflro , la quale pcrfonalmente 


è unita col Verbo Divino: In quella fe- 
conda s’unifce con ciafcuno, che Ango- 
larmente lo riceve, e ft fa una cofa con 
elio, non già per unione hipoftatica, ò 
perfonale, che quello non conveniva , ma 
per la più intima, e più Gretta unione» 
che fi potè immaginare fuori di quella. 

Chi mangia la mia carne, e beve il mio 
fangue,ftàiome, & io in lui, dice li dello . 
Signore. Opera maravigliofa : Memoriam 
feci! mirabilium fuorum , mifericort , £) mi - 
ferator Dominai , efeam dedir timentibui 
(e. Non foto è la maggiore delle fuecofe 
maravigliofe , come dice San Tomafo : ^ 

Mi'aculorum ab ipj'o facìorum maximum . fc#. Corp." 

Ma è una recompilatione, euncompen- Chrifli. 
diodi tutte effe. La Sacra Scrittura narra 
del Rè Afluero , che fece un grande , e {tr- 
ienne banchetto, il quale durò cento ot- 
tanta giorni: Ut oflenderet dititiaj gloria EfU>. 1 ].* 
regni fui . Per inoltrar le fue grandi ric- 
chezze, la gloria del la fua potenza. Così 
quello gran Rè Afluero Chriflo noflro 
Redentore volfe far un banchetto Reale» 
nel quale facefle moltra della grandezza 
de’lùoi tefori , e ricchezze della potenza , 
e Maeltà della fua gloria: percheil cibo, 
che ci dà in quello banchetto è l’ifleflb 
Dio ; opera , della quale anche fi ammira » 
e fi flupifeei! Mondo non meno , che del- 
la prima. E s’ammirarono anche nell’ om- 
bra fola di quello maravigliofo milìcrio, 
che fù la manna: Manbu? quid eft hoc! Exo.i6.ij. 
E dopoi dicevamo : §aomodo potefl bic nobii I® 1 *• W* 
carnei n fuam dare ad manducandum ? E* 
poflibile , che habbiamo da mangiare la 
fua carne ? E non dura quello banchetto 
cento ottanta giorni , come quello del Rè 
Afluero, ma mil le , e fet tecento , e più an- 
ni , e durerà fino al fine del Mondo, e fem- 
pre mangiamo, e fempre dura. Conragio- .* 
ne s’ammira, & efclama il Profeta : Venite , 4Ji ^ 

£} videte opera Domini , qua pofuit prodigio 
fuptr terram . Venite, e vedete l’opere del 
Signore, i prodigii, c'hà fatti fopra della 
terra*. E’ flupendo l'artificio , e la fapienza 
de' configli, che Dio prefe per la falu- 
te degli huomini. Di quella feconda ope- 
ra habbiamo da trattar aderto ; piaccia 
al Signore di darci la grafia fua per farlo, 
che ben ce n'è di bifogno. 

Il gloriolo Apoflolo , & EvaogeliAa 
San Giovanni nel fuo Sacro Evangelio, 

trat- 
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tritando della iditutione di quedo San- com’eda: Neque eft alia natio tam pan- Drat. ir- 
lo: I{,f. tidimo Sacramento dice: Chm dilexifiet di!, qua babeat Deor apprcpinquantei /ibi, 
fuei qui tram in mundo , in finem dilexit eoi . finn D ini nofter aiefl cunèiii ebfervarioni . 

Havendo Chrido nodro Redentore ama- . bui nofirii . E Salomone havendo edifica- 
ti iluoi , c’haveanelMohdo,gliamòpar- to il tempio fi flupiva, e diceva: è podì- 
ticolarmente nel fine: perche allora fe- bile, che Dio habiti con gli huomini in 
ce loro maggiori beneficii, e lafciò loro terra? Se il Cielo, <9t i Cieli de' Cieli, con 
maggiori pegni d’amore ; fra i quali uno tutta l'ampiezza loro non badano ( Signor) 
de' principali , ò il pili principale fù que- per darti luogo, quanto meno baderà que- 
llo Santidìmo Sacramento, redando in da picciola cafa, ch’io hò edificata? Hor 
elfo la Maellà fua vfta , e realmente. In con quanto -maggior ragione potiamo dir 
che ci dichiarò bene il grand'amore, che quedonoi altri; poiché non gii l’ombra, 
ci portava ; percioche ia naturale condi- e la figura , ma l'idedo Dio habbiamo 
rione del vero amore è , voler Tempre in compagnia nodra ? fine ego tobijeum 
baverprefentcquello, cheama, e gode- fum omnibui diebut , ufque ad confumma tli * ‘ 
re Tempre la compagnia lua , non com- tbnem facili . Gran confolatione fù , e 
portando l’amore l’allenza dell’amato . gran favore, voler Chrido nodro Reden- 
Onde dovendo Chrido nodro Redento- tore reftarlene in compagnia nodra per 
re partir da quedo mondo per andare al confolatione, & alleggerimento della no- 
Padre, volte partir fi in tal maniera, che dra pellegrinatione. Se la compagnia di 
nonfivenidea partir totalmente: & in un'amico ci è di confolatione ne’ nodri 
tal maniera andartene, che anche redaf- travagli, &afdittioni, che farà havendo in 
Te. Sicomeufcl dal Cielo lenza falciar il compagnia nodra l’idelfo Giesù Chrido, 

Cielo, cosi efee hora dalla terra, lenza e vedendo entrar Dio per le nodre porte, 
lafciar la terra. patteggiar per le nottre contrade, e per 

E licome ufcl dal Padre lenza lafciar- le nodre drade , lafciarfi portare , Se etter 
Lo, così elee adedo da i Tuoi figli, lenza la- portatile, tenerlo collocato, edabilitone' 

JoiU-18. fciargli : Exiti à Patre, & veni in mundum : nodri Tempii, poterlo vifitar molte vol- 

iterhm reìinquo mundum, £t vado ad Pa. te, & a tutte l'hore ; di giorno , di notte, 
trem . Di più è anche naturai conditio- Se ivi trattar feco i nodri negotii a faccia 
ne dell'amore , detideraredi vivere nella a faccia, dandogli conto de' nodri trava- 
memoria dell'amato , e voler, ch'egli ff gli, communicandogli le nodre tentatio- 
ricordi Tempre di lui: & a qued’ effetto, ni, e chiedendogli rimedio, Se. ajuto per 
quando quei, che s'amane, li feparano , tutte le nodre necedità , con fiducia, che 
fi fogliono dar l’un l'altro alcuni ricor- chi ci amò tanto , chevolfe dar tanto vi- 
di , e donativi,- che eccitano queda me- cinoanoi, non darà lontano per darci ri- 
ìnoria. Horaaccioche non ci fcprdadimo medio: Ponamtabernaculum meum in me- 1( , 

di lui, ci lafciò per ricordo quedo San- diovefiri , ambulabo inter voi, & ero Deut ai. 
tidimo Sacramento, nel quale fc ne re- vefier, Adderò, emetterò il mio leggio in 
ila egli dello in pedona ; non volendo che mezzodi voialtri : anderò ove mi vorrete 
irà elio, e noi vi da altro minor pegno portare, palleggierò per le vodre drade, 
per eccitar quella memoria, che lui del- e v’honorerò . Qual cuore Tari quello, 

’ io. E cosi Tubito, c’hebbe finito d'idituir che non s'inteneriri , e non «infiammerà 
quedo Santillìmo Sacramento , dille: vedendo Dio tanto domedico? 

Lue ii.io- Hoc facile in mearn commemorationem . Non fi contentò il Signore, che folamen- 

a*- ogni volta , che celebrerete quedo mi- te lo tenedìmo ne’ nodri Tempii , ecafe, 
derio , celebratelo in memoria mia : ri- ma volle , che lo tenedìmo ancora dentro 
cordandovi del grand’ amore , che v’hò di noi medefimi ; volle internarli nel no- 
portato , del gran bene , che v'hò voluto , dro cuore volle , che tu dedb fodì il Tem- 
e de I molto c’hò patito per voi. pio, il Calice, la Cudodia , il Reliquiario, 

Moisè vantava grandemente il popolo nel quale dette, efidepofitadequedo San- 
d’Ifraele, dicendo, che non v'eranatione tidimo Sacramento. Inter ubera mea com. Cut-i.i». 
tanto grande, c'ha vette Dio cosi vicino, morabitur, Non ci b dato quivi a bacia- 
.. fiere, fiodrig. Parte II, R r re , < 
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re , come a’ pallori, & a’ Regi , ma per ri- 
ceverlo nelle noli re vifcere. O amore inef- 
fabile! ò ampiezza mai più udita! Ch'io 
riceva nelmiopetto, e nelle mie vifcere 
i’ifleffo Dio in perfona , l'ifteffo Gipsù 
Chriflo vero Dio , e vero huorao quel me- 
defimo , che la Santiflima Regina de ali 
Angeli ricevè , e portò nove mefi nelle lue 
vifcere, riceviamo noi altri nelle noftre? 
Se Santa Elifabetta Madre del Gloriofo 
Battila, per entrare in cafa fua la Vergi- 
ne fua Madre, nelletcui vifcere tu flavi 
maravigliata, e piena di Spirito Santo ef- 
Luc i.«|. clamò, dicendo: Et unde hoc miti , ut ve. 

mal water Demini rrei ad me ? Da onde mi 
vien quello, che venga a me la madre di 
DioSignor mio? Chedirò io vedendo , che 
non per le porte del la mia cafa materiale , 
ma per quelle del mio corpo, della mia 
anima , dentrodi me ftefloentri tu Signo- 
re, Figliuolo di Dio vivo ? Con quanta 
maggior ragione dirò : Et tende hoc miti t 
Da onde quello a me ? a me , che tanto 
tempo fono flato habitationc del Demo- 
nio; a me, che tante volte t'hò offelo; a me 
tantofeonofeente, & ingrato. Da onde a 
me? fe non dalla grandezza della tuami- 
fericordia .dall’efier tu che fei , tanto buo- 
no , tanto amatore degli huomini • Da on- 
de? fe non da coteflo tuo amor' infinito. 

Aggiungono, e ponderano quivi i San- 
ti, e con mol ta ragione , che fe il Signore 
haveflé fatto quello beneficio blamen- 
te agl'innocenti , e mondi, pure farebbe 
fiato dono inefiimabilc ; ma come dicem- 
mo , che per l'ifiefla ragione d'efferfi vo- 
luto communicar a quelli s'obligò a paf- 
farperle mani di molti cattivi miniftri, 
e ficome permife’di effer Crocififlo per 
mano di quei pervertì carnefici per amor 
noflro, così permette adello d'effer ma- 
neggiato da cattivi , e pervertì Sacerdoti; 
e d'entrar nel le bocche, ecorpifporchi,e 
puzzolenti di molti feelerati , e peccatori , 
per vifitar , e confolar i fuoi amici . In tut- 
to quello fi mette il Signore, e vuol effe- 
re una e molte altre volte venduto, fcher- 
nito, Crocefilfo , e pollo in mezzo a ladro- 
ni, nel modo, che San Paolo dice, che quei , 
che peccano , tornano a crocifiggere G iesù 
Chriflo, quanto è dal canto loro: Crneìfi- 
« 4. Htb ' gerirti fibimetiffie filium Dei . Tutto per 
commupicarfi a te . Guarda sgabbiamo 


gran materia da efTergli grati , e buona 
caufa di fervido . La Chiefa canta , e fi 
flupifee, che quello gran Signore non ha- 
vefi’e havuto horrore d'entrar nel ven- 
tre d'una donzèlla ; Non kart lei fit virginia 
uterttm. Confiderà hora da una banda la 
purità di quella donzella, e dall'altra l'im- 
purità noflra, e vedrai, quanto maggior 
ragione habbiamo noi di fiupirci , che 
non habbia orrore d'entrar nel petto d’un 
peccatore . • 

Delle eccellenti , e tofe maraviglìefe , che la 
fede c'infegna dover noi credere in quejle 
divino Sacramento . Cap. II. 

M Olte cofe maravigliofe c'infegna 
la Fede Cattolica , che operano 
quivi le parole della confecra- 
tione . La prima è, c 'habbiamo da crede- 
re , che fubito , eh' il Sacerdote finifee di 
pronunciarle parole della conlecratione 
fopradeH’Hoflia, (là ivi il vero Corpo di ' 
Chriflo noflro Redentore , quel medefi- 
mo , che nacque dalle vifcere verginali 
della Santiflìma Vergine: quel medefimo 
che flette in Croce, e rifufeitò: quel mede- 
fimo ,c'hora fiede alla delira di Dio Padre. 

E fubito, che il Sacerdote finifee di pro- 
nunciar le parole della conlecratione fo- 
pra il Calice, flàivi il fuo vero pretiofo 
fangue . E dicendoli in un’ iflefs' hora cen- 
to mila Mede in tutta la Chiefa, in quel 
punto , che il Sacerdote finilce di pronun- 
ciar le parole della conlecratione , Dio 
opera quella maravigliofa converfione , 

& in tutte effe flà vero, e realmente il 
corpo , & il fangue del noflro Redentore , 
e quivi lo Hanno confumando, & ivi con- 
fecrando, <!Sr in tutti i luoghi è uno. 

La feconda cola maravigliofa, che qui- 
vi habbiamoda credere, che dopò le pa- 
role della conlecratione non refla ivi pa- 
ne , hè vino : benché a' noftri occhi, tatto , 
gufio, & odorato paja di sì, dicendoci la 
fede di nò. Il Patriarca Ifaac diffe al fuo 
figliuolo Giacob , quando quello per con- 
feguir la benedizione, e la primogenitu- 
ra, ficoprì le mani connetti diCapretto, 
afined'aflomigliarfial fuo Fratello Efau: 

Vox quidem , vox Jacob efl , fed marni ma. Gec.r; •«. 
nut I unt Efau. La voce è di Giacob , ma 
le mani fono d'Efau . Così quivi quel 
che palpiamo con ternani, e tocchiamo 

co i 


Digitized-by CioogU 



i7 Della Sacra Comiriunione. si8 


eoinottrifienfi, par , che fi* pine , e vino, 
idRem. ma la voce che è la fede: Audiiui autrm 
*8. per verkum fidei , ci dice un’altra cofa : 

Praflat fidti fupplementum- fcnfuum dtft. 
dltù. La fede fupplilce quivi il difetto de' 
fenfi. Coli nella manna, cunbra , e figura 
di quello Sacramento , vi fu anche quella 
cola , che la manna haveva il fapor di tut- 
te lecofe: haveva fapor di pernice , enon 
era pernice: haveva fapor di torta , enon 
era torta. Così quella Manna Divina hi 
fapor di pane, enon è pane: hi fapor di 
vino,enoi*èvino. Negli altri Sacramenti 
non fi muta la materia in altra maniera: 
nel Battefimo l'acqua reità acqua : nel Sa- 
cramento della Confirmatione , e dell» 
Ettrema Untione, foglio re Ila ogl io: Ma 
in quello Sacramento la materia fi muta: 
di maniera che quello, che par pane non 
è pane, e quel che par vino, non è vino ; ma 
la foltanz* del pane li muta , e fi converte 
nel vero Corpo di Chritto nofiro Salva- 
tore,. e la follanza dei vinone! fuo pretio- 
Ambr. ide-fo Sangue . Dice molto bene Sant’Am- 
tiantnr m*! brogio: Chi potè del niente far qualche 
nia. c. 9, cofa , creando i Cieli, e la terra , molto più 
potrà d’una cofa farne un’altra cofa , e mu- 
tar una follanza in un’altra . Di più vedia- 
mo, cheilpane, cheogni giorno mangia- 
mo, in breve tempo con la virtù del calor 
' naturale fi muta in noltra carne; hor mol- 
to meglio potrà l'onnipotente virtù di 
Dio far in un' iliaote quella maravigliofa 
converfione. Etaccioche con uno ttupo- 
re te ne tolga via un' altro, moltopiùèche 
Dio fi fia fatto huomo fenza lafciar d’ef- 
fer Dio, che non è, cheilpane, lafciando 
d'elfer pane, li converta in carne. Hor 
conquella medefima virtù Divina, conia 
quale il figliuolo di Dio fi fece huomo, il 
pone, & il vino fi convertono nella carne, 
e fangne di ChriHo : §ui* non tft impojji. 
t-oc. ,p f) t [ t a pud D rum errine ver bum . A Dio cef- 
fona cofa è impelli bile , ficome difle l'An- 
gelo alla Madonna. 

Terzo, v'è un' altra cola particolare in 
quella converfione, che non è come Tal- 
ire converfioni naturati , nelle quali quan- 
do una cofa fi converte in un’altra, refi* 
qualche cofa della follanza di quel che li 
muta , perche la materia è la medefima , e 
folamente fi muta la forma , come quando 
la terra lì convette in argento, e l'acqua 


incrHlallo; e come quando d'un poco di 
creta, òdi cera fai una volta un cavallo, 
un'altra un leone. Ma in quella maravi- 
gliofa converfione, dopò la confccratione 
uon retta nell’Hoflia niente della fidan- 
za delpane , e nel Calice non retta niente 
della lottanza del vino , ni della forma, nè 
della materia, ma tutta la follanza del 
pane fi muta , e fi converte in tutto il cor- 
podi Chritto, etuttalafoflauza del vino 
in tutto il fuo fangue pretiofo. Onde la 
Chiefa con molta convenienza , e pro- 
prietà ( come dice il Concilio di Trento ) Cone. th- 
per lignificarci quella total converfione ££ 
la chiama traofottantiatione , chevuoldi- airi. Luch. 
re, mutatione d’una follanza in un’altra. Sacr. c. 4. 
Pecche ficome la generatione naturale ; 
perche in elfa fi muta la forma , fi può 
chiamar propriamente transformatione , 
così in quello Sacramento, perche tutta 
la follanza del pane , e del vino fi conver- 
te in tutta la follanza del corpo, e fangue 
di Chritto , li chiama con molta ragione 
traofottantiatione . Di maniera, che non 
retta in quello Sacramento cofa alcuna 
deiladottanza del pane , nè della follanza 
del vino; ma folamente vi retta il colore, 
l'odore, ilfapore, e gji altri accidenti del 
pane, e del vino, che fono chiamati fpecie 
Sacramentali . E quella è un’altra cofa 
molto maravigliofa , che rifplende in que- 
llo Santittimo Sacramento, che danno ivi 
quelli accidenti fenza dar in alcuna fo- 
llanza, òlubjetto: e (fendo proprio degli 
accidenti dar uniti, & attaccati alla lo- 
danza, come l'infegna tutta laFilofofia; 
perche la bianchezza è chiaro , che natu- 
ralmente noapuò (larda sè, ma unita, & 
attaccata qualche follanza , cosi anche 
ilfapore, e l’odore. Ma quivi fopra ogni 
ordioe di natura rettano i medefimi acci- 
denti del pane , e del vino, etténdo fopra- 
naturalmente fottenuti da sé foli come in 
aria: perche ia follanza del pane, -e del 
vino non dà più ivi , come ha bbiamo det- 
to. E nel corpq, e fangue di Chritto, che 
fuccedono in lor luogo , non vi polfono 
dar quelli accidenti, e così Dio gli foftie- 
ne da elfi con un perpetuo miracolo . 

Di piuhabbiamoda credere, chein que- 
llo Santittimo Sacramento , fotto quelle 
ipecie, Se accidenti di pane Uà non folo 
il corpo di Chritto , ma tutto Chritto • 

Ri 2 vero 
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vero Dio , e verohuomo , così come dà in 
Cielo, di maniera, che nell 'Hodia infic- 
ine col Corpo , flì anche il Sangue di 
Chrido nodro Redentore, e la SantilTi- 
ma anima, e Santillana divinità Tua: E 
nellìiledb modo nel Calice Tortole fpe- 
ciedi vino (là non folamente il Sangue di 
Chriilo, ma anche il corpo , l’anima, eia 
Divinità Tua. Ma avvertirono i Teolo- 
gi, che non (Unno quivi tutte quelle cofe 
per una medeftma ragione , & in un me- 
defimo modo : ma alcune (Unno in quello 
Sacramento per virtù , & efficacia delle 
parole della confecratione , & altre per 
via di concomitanza , ò compagnia . Dice - 
fi lìar ioquedo Sacramento per virtù, & 
efficacia delle parole , quel che lì fignjfi- 
ca , e s’efplicacon l'idede parole della (or- 
ma della confecratione. Et in quella ma- 
niera non (là nell'Hofiia Te non il corpo 
di Chriilo , e nel Calice non (là , fe non il 
Sangue; perche le parole fanno quel che 
lignificali» , e quello foto è quel , che 
fignifkano , quello è il mio corpo, quello 
è il mio (angue. Quelle cofe poi fi dico* 
no (larvi pervia di concomitanza, ò com- 
pagnia, le quali (Unno unite, & in com- 
pagnia di quel che s'efplica, e (i dichiara 
con le parole • E perche il corpo di Chri- 
(to adello non (là foto , ma inficine col 
fangue , e con l'anima, e con la divinità : 
per quello danno anche ivi nell’ Hodia 
tutte quelle cole. E perche il Sangue nè 
anch'ello dà bora folo, ma inficine col 
corpo, c l’anima, e con Ja divinità; per que- 
llo danno anche, nel Calice tutte quede 
cofe ; perche quando alcune cofe danno 
fràsè congiunte, & unite, ove dà luna, 
hàda darnecellariamente l’altra. S’inten- 
derà bene quella cola con queda ragione. 
Dicono i Teologi , che fe quei tre giorni, 
cbeChrido dette nel fepolcro, San Pietro 
ò alcun’ altro degli Apolidi havefle con- 
fecrato , non farebbe Hata nel Santifiima 
Sacramento l'anima di Chrido ; perche al- 
lora l’anima non (Uva unic* al corpo, ma 
{blamente farebbe dato ivi il corpo mor- 
to, come dava nel fepolcro, unito con 
Ja Divinità ; perche queda non la Jafciò 
mai. Nell ideilo modo, quando il Giove- 
dì delia cena di Chri do confacrò, dava ben 
ivi nel Sacramento Chrido nodro Re- 
dentore vero Dio ,e vero huomo , partitile 


però , e mortale , com’egli era allora, ma 
adello dà nel Sacramento vivo , gloriofo , 
rifufeitato, immortale, & imf allibile , co- 
me dà in Cielo. Però quantunque la co- 
fa dia così, chenell’Hodia vi dia il fan- 
gue , e nel Qalice il corpo di Chrido 
nodro Redentore , con tutto ciò conven- 
ne , che fi tàced’ero quede due confecn- 
tioni didinteciafcuna dasè, accioche in 
quedofi rapprefentafl'epiùal vivo la Paf- 
fionedi Chrido, nella quale il Sangue fi Is- 
pirò dal corpo . Onde fi fà di ciò .menta- 
ne nell 'ideila confecratione del Sangue? 
gUii prò tot ii , & prò multi 1 ijfuadttur . E t 
anche già che quedo Sacramento s’illi- 
tuiva per alimentare , e'fodentire l 'anime 
nodre, convenne, che s'indituide non fo- 
lo in cibo , ma anche in bevanda ; perche 
il perfetto alimento del corpo conda di 
quelle due cofe. Ma potiamo da qui ca- 
var una cofa per conlolatione di quei , che 
non fono Sacerdoti, & è chele bene non 
ficommunicano folto ambidue le fpecie , 
come fanno quei, che dicono Meda, ma 
folamente (otto le fpecie di pane , per 
molte ,e molto gravi ragioni , con le quali 
s'è moda in ciò la Chiefa , nondimeno rice- 
vendo nell'Hodia il Corpo di Chrido no- 
firo Redentore ricevono infieme il fuo 
(angue, elafuaaoima, e la lua divinità; 
perche dà tutto intiero , e perfettamente 
l’otto qual fi voglia delle due fpecie. E 
dicono i Teologi, & i Santi , che ricevono 
tanta grafia, quanta i Sacerdoti , che fi co- 
municano folto tutte due le fpecie, acco- 
dandovi con uguale difpofitione . Sant’ 
llariodice, che ficome nella mannaia qua- 
le fù figura di quedo Santidimo Sacramen- 
to, nè chi ne coglieva più , vi trovava per 
quello più, nè chi ne coglieva meno, vi 
trovava per quello meno , come dice la 
Sacra Scrittuta , cosi anche in quello divi- 
no Sacramento, nè colui, che Io riceve 
(òtto le Ipecie di pane, e di vino riceve 
per quedopiù , nè colui , che lo riceve fo- 
llmente lotto l'pecie di pane riceve per 
quedo meno. Tutti fono uguali in quedo . 

Di più v’è un'altra cofa molto mara- 
vigliala io quedo altillimo Sacramento, 
& è , che non (blamente dà tutto intie- 
ro Chrido iu tutta l'Hodia, e nel Cali- 
ce, maanchc in cialsuna particola delL‘ 
Hodia , & io ciafcuna pìtcwlifliiru parte 
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delle fpecie del vino (là e (so Ch ri fio tan- accidentia , tamen me eerrumperit , ree 
IO intiero quanto Ai in tutta l'Hollia, e frangerà , re dente nidentur mafneare , ve. 
tutto intiero quanto Ai in Cielo , per mi- lui inatrrialem panem , if tamen nunquam 
rima, che fia la particola, come fi racco- majìicarii , perfelìut , & integer fub quali . 
glie chiaramente dall'ifiefso Evangelio; hot, quantumeumque minima centi nera par. 
perche ChriAo Signor noftro non con- tìcula. Oinganno, & illufione de' noAri 
facrò feparatamente ciafcuno di quei fenfi ; perche ti fpartiamo, e ma Aichiamo , 
bocconi, co'qualicommunicò ifuoiApo- come fi fi del pane materiale, che man- 
Aoli , ma con facrò in una volta tanta giamo; ma la verità è, che non fpartiamo, 
quantità di pane, che divifa baAafie per nèmafiichiamo, fe non quegli accidenti, 
communicargli tutti , e cosi quanto alCa- chevediamo, etu Signore, te nereAi in- 
lice dice efprertamente il Sacro F.vange- riero, eperfettoin qualfivoglia particola 
Lue.». 17. Ko, cheChrifio lo diede a’fuoi ApoAoli lenza corruttione , nèdivifion alcuna , Se 
dicendo : Occipite, tf diridire inter rat. invero ti riceviamo, e cosi lo canta la 
Pigliate queAo Calice , e dividetelo fra Chiefa . A fremente non conci fra , non con. 
di voi. E non folamente quando fi fpar- fr allui , nondivifut integer accipirur . N ul- 
te , e divide l'HoAia , ò il Calice, ma an- la rei fitfeiffura , /igni tantum fit fra fiuta . 
cheprima, che fi fparta , Aà il corpo di Ci accade in queAo convito il rovefeio , 

ChriAo tutto intiero in tutta l'HoAia, e che ne gli altri del mondo, ne' quali tagli 
tutto intiero in qualfivoglia parte di efla , un cibo , e non tagli i piatti , nè i vali : ma 
e tutto intiero in tutte le fpecie del vino, in qucAa divina menfa non và cosi, poi- 
e tutto intiero in qualfivoglia particella cheli parte il piatto, Óc i vali , che Iona . 
diede. Vifonoalcuni efempii, e Amili- gli accidenti , ereAa intiero il cibo, e la 
tudini nelle cofe naturali , che pofiono follanza. Dipiù, nell' altre menfe man- 
dar in ciò qualche luce; perche l'anima gita vivanda, & il cibo, e non mangi • 
noArafià anch'ella tutta in tutto il cor- vafi.nèi piatti , maio queAa fovrana men- 
po, erutta inqualfivoglia partedi efio. E fa mangiamo il cibo, etantofaporito, che 
la mia voce mentre io parlo ( eh' è efem- dopò elfo ci mangiamo anch' il piatto. 

Aufu(l. P'° portato da Sant' AgoAino ) Aà tutta Tutte qucAe cofe, che la fede c'infe- 
nelletue orecchie, e tutta in quelle di gna, dobbiamo per adelTo contentarci di 
tutti gli afcoltanti. E fe pigli uno fpec- crederle, e venerarle fenza volerle andar 
chio, vedrai in efi'o la tua figura tutta in- curiolàmente invefiigando con Aar fem- 
tiera, benché Io fpecchio fia picciolo, e preinquel fondamento di Saot'AgoAino: 
molto minor di te , e fe fpezzi lo fpecchio D emù/ aliquid Deum po/Je , qued noi fatea. Au* rr»iV 
in molte parti, vedrai anche in ciafcuna mur , illud noi invefiigare non pajfe . Quello l “ p 
parte la tua figura nè più, nè meno , che in hà da edere come primo principio , che 
tutto lo fpecchio. QueAi, & altri Amili può Dio più di quel , che noi potiamo arri- 
efempii , e eomparationi portano i Dotto- var ad intendere , e capire ; perche come 
ti, & i Santi per dichiararci quefii mifie- dicono molto bene i Santi, non farebbono 
rii, che fe bene nefliino ve n'è, c'habbia date grandi le cofe di Dio , fe il noAro 
talmente queAa fomiglianza , aiutano intelletto , e la ragione le havefléro po- 
nondimeno, e danno qualche lume.. tute comprendere. E queAo è il merito 
V'èanche quivi un'altro miAerio, che dellafede, credere quel ebenoa vediamo, 
quando fi (parte, e divide l'HoAia, ò il Anzi ne’ miAerii di queAo SantiAimo 
Calice, gli accidenti del pane, edelvino Sacramento v’è anche una cola fpeciale ; 
fono quelli, che fi dividono , e fpartono, la quale non è negli altri miAerii della . 
però ChriAo non fi (parte , nè fi divide , ma fede : perche negli altri crediamo quel che , 

teda intiero in qualfivoglia particola, per non vediamo, il che è molto da loda re 4 
picciola che fia , e nell’ifiefio modo quan- Beati qui non rider un e , & credideruat . 
do mafiicbi l'HoAia , non maAichi , e Ma quivi non folamente habbiamo da 
Hìcr. t- 4. (minuzzi ChriAo . San Girolamo dice : creder quel che non vediamo, ma anche 

•pud Eolc- 0 bumanorum iUufio fenfuum , franguntur il contrario di quel , che ci pardi vedere* 

■burnì. illa , qua bnmanii fen/ìbui in te tìdtntur perche fecondoi nofiri fenfi , a noi pare, 

. iftTC, Hpdrig. Porteli, Rt 3 che 
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che ivi fi» pine , e vino, &: (abbiamo da 
credere , che non v'è . La fede , c'habbia- 
mo circa qnefto mi fieno è firmile a quel- 
la , che Irebbe Abramo tanto magnifica- 
A ,l Roa, ‘ t» da San Paolo : contro [peni in fptm 

credi tilt . La fperanza fiopranaturale vin- 
fie la diffidenza naturale , che gli occhi 
vedevano • perche credette, e (però di do- 
ver hiver figlio, contri quel che gli pro- 
metteva la fperanza naturale ; poiché 
naturalmente non lo poteva havere, per 
efièr lui , e la moglie già molto vecchi , e 
dopoi volendo facrificar quello figlio , co- 
me Dio glie l’haveva comandato , cre- 
dette con tutto ciò, che Dio gli havreb- 
be ofiservata la promefsi fattagli di mol- 
tiplicar in efso la fina generatione. Cosi 
in quello divino Sacramento crediamo 
contra quel che naturalmente ci dicono 
tutti inoltri fienfi, ecosìèdi gran merito 
quel , che quivi crediamo : difite Dio a 
quel popolo, la mattina mangierai pane, 
la fera ti darò carne, la mattina è quella 
Exod.i 6 . vita prefente . Diocifi dainfpecie di pa- 
l, ‘ ne , e di vino ; ma quando apparili» 
la fera , per la quale vien lignificata la 
gloria, vederetei» carne di Chrillo, e la 
conofccrete chiaramente come , & in che 
maniera Ili ivi ; fi fquarcierà allora il 
velo, s’apriranno le cortine , e vedere- 
mo tutte queftecofe chiaramente a faccia 
a fàccia. 

Putriamo portar quivi molti , e molti 
autentichi miracoli in confermatane di 
quel c'habbiamo detto; perche i libri de’ 
Santi, e l’H iliorie fono piene; ma voglio 
dirne folamente uno, cheè riferito nella 
Chroo/'s.’ Cronica dell'Ordine di San Girolamo. 
Htcton. Un Religiofo chiamato Fra Pietro da 
Cavagnuelas , il quale fù poi Priore di 
Guadalupe, fù grandemente combattuto 
da tentationi contra la fede , e fpecialmen- 
te circa il Sa ntiflimo Sacramento dell' Al- 
tare ; dicendogli il penfiero , come poteva 
efsere, che nell'Holtia vi fofse (angue ,<?C 
il Signore volfe totalmente liberarlo da 
quella tentatone con un modo miravi- 
. gliolo, e fu, che dicendo egli Mefsa del- 

la Madonna un Sabbato dopò haver con- 
facrato , chinandofi a dir l'Oratione , 
che comincia : Supplice r te rogamui , 

vide una nuvola , che difccfe da alto , e 
copri tutto l’Altare, nel qual' egli diceva 


Ja Mefsa, di maniera, che per I’ofcurità 
della nuvola non poteva veder l'Hollia, 
ne il Calice; e paventandoti egli aliai di 
tal’ avvenimento , & efsendo ripieno di 
grandiflima paura per veder quel che ve- 
deva , pregò il Signore con molte lagrime , 
che fi degnafse liberarlo da quel pericolo, 
e manifellargli la cauta, per la quale era 
fucceduta tal cofa ; e mentre Dava pian- 
gendo , e con gran timore s’andò levan- 
do a poco a poco la nuvola, e fi (chiarì 
affatto l'Altare , fopra del quale guar- 
dando egli, vide, che vi mancava l'Ho- 
llia confacrata , e che il Calice era (coper- 
to , e vuoto ; perche gli era anche fiato 
levato da el'90 il (angue; efùtantolo (pa- 
vento , & il timore , eh' egli hebbe quan- 
do vide quella cofa’, che ne rimafe come 
morto : ritornato però in sè , cominciò 
con gran dolore del cuor fiuo, e con (par- 
gere dagli occhi fuoi molte lagrime , a pre- 
gar di nuovo il Signore, e la fua fantillì- 
ma Madre, la cui Mei» diceva, ohe gli 
perdonafsero , fe quella cola era accaduta 
per colpa fua, e loliberafsero , ecavafse- 
roda quel cosi gran pericolo. E mentre 
flava in quell’ angofeia vide venire per 
l'aria l'Hollia (opra una patena molto ri- 
fplendente, e metterfi l’opra la bocca del 
Calice ; ove cominciarono fubito ad ufeir , 
& affiliar da elsa dentro del Calice goc- 
cie di fangue , del quale ufcl quella me- 
defima quantità, che vera prima: finito 
d'ufciril (angue la palla fi tornò a mette- 
re fopra del Calice , e l'Hollia (opra l'Al- 
tare nel luogo, ove flava prima. Il Sa- 
cerdote dando molto (paventato per ve- 
der così grandi Mifteri, e non fapcndo, 
che farli , udì una voce , che gli difse, fini- 
lei l’ufficio tuo , e tieni fecreto tutto que- 
llo , c'hai villo, e da quell’hora avanti 
mai più (enti quella tent-tione. L’Aco- 
lito, e Miniftro, che ferviva alla Mefsa 
non vide alcuna di quelle cole, nè udì la 
voce, mas'accorfe delle lagrime del Sa- 
cerdote , e che fi trattenne afsai più del 
(olito nella Mefsa. Tuttoquel che di fo- 
pra s'è detto di quello fatto fi trovò dopò 
la morte fua (entro in una cartuccia di 
fua mano, polla dentro la fua Confeffio- 
negenerale. Il che fece in fegno del fe- 
crcto, che glie ne fù ingiunto . 
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Si cernirtela a trattar delta preparatane , 
eie ricerca l'eecellen^a , t digitici di queflo 
1 divina Sacramento . Cap, III. 

O Uefto divino Sacramento hà Co- 
pra tutti gli altri Sacramenti 
quella eccellenza , che Uà quivi 
vera , e realmente l’ideflò Giesù Chrido , 
vero Dio, everohuomo. E per ciò opera 
maggiori gratie, & effetti nell' anime no- 
dre; perche negli altri Sacramenti parte- 
cipiamo della grada, che ivi fi communi- 
ca : ma in quello patticipiamo dell’ idefio 
fonte della gratia . Negli altri Sacramenti 
beviamo, come in rivolo, che deriva dal 
fonte: ma in quello beviamo nel fonte 
medefimo ; perche riceviamo l’ideilo- 
Chrido , vero Dio , & huemo . E cosi que- 
do Santiflimo Sacramento fi chiama Eu- 
charidia: che vuol dire, buona gratia ; 
perche tutto il bene, Se il principio della 

f ratia dà quivi , e perche quivi ci fi dà 
idelfo Figliuolo di Dio , il qual con verità 
fi chiama gratia, e dono latto all' humana 
generatione , mediante il Miderio dell’ 
Incarnatane , per quedo anche fi chiama 
per antonomafia , Communione, confor- 
me a quel che dice San Lucide i tcdeli 
Alt J. 4 ». negli Atti Apodolici: Erqpt ptrftveranttt 
in communicationefraBioni’ pani’ . Perche 
ricevendo quedo Santiflimo Sacramento, 
partecipiamo del fommo, e maggior be- 
ne, che vi lia, che è Dio, e con elio di tut- 
ti i beni, e gratie fpirituali. Dandoci la 
fua carne, & il luokngue , ci fa partecipi 
di tutti quei tefori, che con l’ideflà car- 
ne , e fangue fi acquillano . Se bene fi chia- 
ma anche Communione ; perche unifee i 
fedeli frà di loro; poiché ricevendo tutti 
un medefimo cibo , & ad una medefima 
menfa, ci communichiamo, ci uniamo , e ci 
farciamo un’ ideila cofa , almeno nella Fe- 
de, e nella Religione, e liamo tutti un cor- 
po ; conforme a quel che dice San Paolo: 

a Cor io U nul perni ’ , unum carpai multi fumut , om- 
ij. ' nei , qui de una pane participamui . Tutti 
fiamounpane , e un corpo , quei che parte- 
cipiamo d’un’idedo pane. E perciò dice 
Autunni. g ant . Rodino , che Chrido inditul quedo 
Sacramento fotto la fpecie di pane , e di 
vino, per dinotare, che Acume il pandi 
-fa di molti granelli di tormento, i quali 


s’unifconoinuno, Se il vino di molti graf- 
pid’uva, cosi di molti fedeli, cheficom- 
municano , e partecipano di quedo Sacra- 
mento, fi fi un corpo midico. San Giovan- r 0: namir. 
ni Damafceno adomiglia quedo Santidì- ir. 6. t. 
mo Sacramento a quel carbone, ò bragia 
accefa, eoo che urto de i Serafini purifi- 
cò le labbra del Profeta Ilaia, egli levò 
tutte le imperfettioni . Cosi ( dice ) quedo 
cibo celede per elfer unito con la divi- 
nità, che è fuoco confumatore: Veuma. Dcut.*:i- 
fter igni’ confumeni tfl , confuma, epurifi- , *, s . b " 
ca tutte le nodre imperfettioni , Se iniqui- 
tà, e ci riempie di doni, e beni fpirituali. 
Finalmente quedo è quel banchèttodeU’ 
Evangelio, nel quale Dio manda a dire a Mj( t 
gl’invitati: Ecce prandieem rneum paravi , U 
tauri mai , tir eeltiìia aceifa funt , £} omnia 

parata . Dicendo, che tutte le cote fon pre- 
parate, Se all’ordine, dà ad intnndere, che 
quivi in quedo facro banchetto ' habbia- 
mo tutte ie cofe, che fi pollino deride- 
rne. E cosi il Profeta David dilfe di que- 
do cibo: Parafti in dulctdine tua pauperi p £ ,,, 

Veut . Non dice , che cofa fia quei che ci 
hà preparato ; perche è tanto grande il be- 
ne, che ivi fi rinchiude, che non fi pub 
efprimere con parole . Onde con ragione 
la Chiefa efclann : O factum cantivium ,in 
qua Cbrifiu t fumirur , recalitur memoria (taf. 

/ìonii ejui , meni impiotar gratia , & futura 
gloria nobit pignui datar . O facro convit- 
to , nel quale riceviamo Dio. L'illeflb no- 
me di convitto, e di banchetto ci dice - 
l'allegrezza , e gudo , e l'abbondanza , e fa- 
tietà, che è in edo. O Sacro convito, nel 
quale ci vienerinfrefcatalamemoriadel- 
lafua Padìone, di quell’ eccello d’amore , 
col quale Dio ci amò, dandofi per noi in 
poter del la morte , e motte di Croce. O 
Sacro convito, nel quale l’anima nollra fi 
fatia , e riempie di gratia. O Sacrocon- 
vito, nel quale ci viene dato un pegno, e 
caparra delia gloria, e tale, che non è co- 
fa didima da quel che ci fi hà da dardo- 
poi , come fogliono elfer nei mondo i 
pegni, e le caparre, ma i’idedoDio, il 
qual hà da elfer nodro premio, eguider- 
done» è quello, che ci fi dà per pegno, e 
caparra in quedo fovrano convito , ec- 
cetto, che quivi damo ferviti a piatto co- 
perto, & in quel convito, e cena della 
Gloria faremo ferviti a piattofeoperto . 

R r a Hor 
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Hor l’ eccellenza di cosi alto Sacra- 
mento, e la gran Maeftàdel Signore , che 
habbiamo da ricevere , ricerca , che ia dil- 
pofitione, e preparatione perciò tare, fra 
molto grande . Trattando il Reai Profeta 
di edificar il Tempio di Gerufalemme di- 
ceva . opus namque grande efi , aeque enim 
bomini praparatur habitat io , f/d Deo , 

Quella è una cofa grande ; perche non trat- 
tiamo di preparar habitatione per huomi- 
ni.ma per Dio . Et havendo preparata gran 
quantità d'oro, e d’argento, e di vali, e 
pietre pretiofe, ogni cofa gli pareva nien- 
te , e tutto ciò era per il tempo , nel quale 
s’havcva da mettere l'arca , e dentro d efi- 
la lamanna, figura di quello divino Sacra- 
menta . Hor che farà della preparatio- 
ne del Tempio , & habitatione , ove hab- 
biamo da ricevere ridetto Dio in perfo- 
na ; la qual preparatione haverebbe da ef- 
ler tanto maggiore, quanto il figurato ec- 
cede la figura, e la cofa viva eccede la di- 
pinta? Et oltre quel che è da noi dovuto 
alla Mac (là di così gran Signore , a noi 
fleflì importa grandemente l'andar mol- 
to preparati per ricevere quello Santidi- 
mo Sacramento ; percioche qual farà la 
preparatione , e la difpofitione, con la qua- 
le venderemo , tal farà la gratia , che rice- 
veremo. Colui, che và a pigliar acqua al- 
la fontana , tanta nè piglia quanto è 
grande il vafo, che porta. Et acciochc 
a intenda meglio quel che in ciò voglia- 
mo dire, notano quivi i Teologi, che non 
felaroenre riceve una maggior gratia per 
il maggior merito degli atti , edellebuo- 
ne opere, col quale s’accoda a ricevere il 
Sacramento, che fi chiama : Ex opere ape. 
rantii , & è maniera di parlare del Conci- 
lio di Trento, ma anche la gratia Sacra- 
mentale , eh’ oltre di ciò dà il Sacra- 
mento da sè per privilegio , & inditu- 
tione divina, che fi chiama : Ex opere ope. 
rate, (irà tanto maggiore , quanto mag- 
giore farà la difpofitione , con la quale d 
accoderemo ad etto v percioche Dio ope- 
ra l'opere di gratia conforme a quelle di 
natura , e nella natura vediamo , che tutte 
le cofe operano conforme alladifpofitio- 
ne , che trovano ne' foggetti, e così il fuoco 
s’accende fubito nelle legne fecche mà 
fe quede non fono fecche , s'accenderà piè 
tardi , di maniera ,chc fecondo i gradi del- 


la Cecità farà l’operatione del fuoco. Ho- 
ra così avviene anche in quedo divino 
Sacramento. Onde per ogni verfo c'im- 
porta grandemente d’acco darci ad elio 
molto ben preparati. 

* 

Della net leiia , e purità non folamente i* 
pere etti mortali , ma anche da' veniali t e 
da imperftttioni , con che dobbiamo acco. 
fiat ci alla Sacra Communione . Cap. IV. 

T R» cofe principali tratteremo 
quivi. La prima , della difpofitio- 
ne , e preparatione , che fi ricerca 
per accodarci a ricever quedodivinoSa- 
cramento . La feconda di quel c’habbiamo 
da far dopò haverlo ricevuto , qual hà da 
elfer il rendimento di- grafie. La terza, 
che frutto, & utilità habbiamoda cavare 
dalla Communione . E cominciando dalla 
prima , la difpofitione , e preparatione , 
che in ciò fi ricerca è molto maggiore di 
quella, che fi richiede perglialtri Sicff- 
menti ; perche quanto fono più eccellenti 
i Sacramenti, tanto maggiore preparatio- 
ne, e purità fi ricerca per ricevergli . E 
così vi fono alcuni Sacramenti , ne’ qua- 
li per ricevergli degnamente badahaver 
dolore , e vero- pentimento de i peccati-, 
lenza che vi jia neceflaria la confedione. 
Ma quedo divino Sacramento è di tanta 
dignità, & eccellenza per dare rinchiufo 
in elfo il medefimo Dio, che oltrequel 
che s’è detto , ricerca per difpofitione ad 
elfo un' altro Sacramento , che è quello 
dell» Confeflione , quando vi da prece- 
duto qualche peccato mortale . Di ma- 
niera, che non bada accodarvifi- con do- 
lore, e contritione , ma è necedario ,che 
preceda la Confedione , ficome l’hà deter- 
minato il Concilio di Trento, conforme 
a quel che dice l'Apodolo San Paolo : 
Probet autem feipfum homo , & fic de pane 
ilio edat , & de Calice bibat . Le quali pa- 
role vengono dichiarate dal Concilio in 
quedo modo : che è necedario, che l’huo- 
mo vi vada provato , de efaminato con 
l'efame , e giudicio della Confedione . 
Quefta difpofitione , e preparatione è ne- 
cetlaria a tutti i Chrilliani , e lotto pena 
di peccato mortale, & eda bada per rice- 
ver gratia nel Sacramento. 

Ma febeo è vero, che peri peccati ve- 
niali , 
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niaJi , e per altri mancamenti, & im- 
pcrfettioni , che non arrivano a peccato 
mortale , l'huomo non perde affatto il 
frutto in quello Santiflimo Sacramento, 
ma riceve aumetto di grada , come dico- 
no i Teologi , perde nondimeno quel co- 
piolo , & abbondante frutto di gratie , e di 
virtudi, & altri ma ravigliofi effetti , che 
fuol’ operar nell' anime più monde, e più 
divote , perche fé ben i peccati veniali 
non tolgono la carità , mortificano però 
il fervor di ella , e diminuirono la divo- 
tionc , che è la più propria difpofitione , 
che per quello divino Sacramento li ri- 
cerca . Onde (e vogliamo partecipar del 
copialo frutto, che Cogliono goder quel- 
li , che s'accodano alla Communione 
come fi deve , è uccellano , che v'andia- 
mo mondi non foto da peccati mortali , 
ctt>?i7atarc ma aDCo da veniali, c così l'ifteffoGiesù 
ixdeidifci- Chrifio c'inkgnò queda dilpofitione con 
P Ban-ltr. quell' efempio del lavar’ i piedi a i Cuoi 
In Coma difcepoli prima di communicarli , dando- 
Eorsini. £ j 1( j j n | Cn{ | erei come dice San Bernar- 
do: la nerezza, e purità, con la quale 
ci dobbiamo accodar a quello Santiffimo 
Sacramento , non Colo da peccati morta- 
li, ma anco da veniali, che fono la polve- 
re, che ci fuole attaccare a’ piedi . 

IX Dion. San Dionifìo Areopaghi dice , che il Si- 
«f\ »• de gnore con quell' efempio ricerca nettezza 
rarr.' ** non folamente da peccati veniali , ma 
S- Th*?.p. anche da gli altri mancamenti, & imper- 
aifi. fettioni : Bxigit (dice) txtnmam muti. 

Ariani . Et allega a quedo propofito quella 
cerimonia Santa, che ula la Chieda nella 
Meda, di lavarfiil Sacerdote le mani pri- 
ma d'offerire quel Sacrcfanto facrificio. 
E pondera molto bene > che non fi lava 
tutte le mani, ma (blamente l’edremità 
della dita, per lignificare, che non fola- 
mente dobbiamo andar mondi da pecca- 
ti gravi , ma anche da' leggieri , e da' 
mancamenti , & iraperlettioni . Se Na- 
_ bucodonotor ordinò colà , che fi fàceffe 

w,n * . feelta di fanciulli: In quibui nulla ejftt ma. 


tula , puri, mondi, e belli , per dar loro, 
e nutrirlide'cibidella tavola lua, quanto 
farà più ragionevole, che per accodarci a 
quella Reale, e Divina menda, habbiamo 
gran nettezza, e purità? In fine è pane 
d’Angeli, e così dobbiamo accodarci ad 
• elio con purità Ageiica. . 


Pietro Cluoiacenfe racconta una cofa p etrm c!u 
avvenuta ad un Sacerdote ioquella parte I « Jc mtc 
d‘ Alemagna detta de’ Teutoni , e dice, c,p lJ 
eh’ ellendo quello Sacerdote (lato prima 
huomo di buona , e fanta vita , venne do- 
po! a cadere uviferamente in certo pecca- 
to dishonedo, e che aggiungendo peccati 
a peccati , ardiva accoliarfi all'Altare, 

& a dir Meda fenza ederfi emendato , 
nè confortato, che quedo fuol'edère in- 
ganno d'alcuni, i quali hanno viffuto be- 
ne, che quando avviene loro qualche co- 
là vergognosi non bada loro l'animo di 
confeilarla, nè di lafciar dicommunicar* 
fi per non perder il credito , e la buona 
opinione di prima ; gli accieca la fuper- 
bia. Hora Dio lo volfe cadi gare pietolà- 
mente , come Padre, con una cofa, la qua- 
le gli léce aprire gl i occhi, e fù, che a I tem- 
po di confumare , tenendo egli Chrido 
nelle die mani gli fparì da elle, e nell’ 
idedb modo il (angue fé gli fparì dal Ca- 
lice , onde quel giorno redò fenza com- 
municarfi, e non poco fpaventato . Urne- * 
defimo gli avvenne due altre volte , che 
volfe tornare a dir Meda, pervedere, fe 
Dio Signor nodro modrava il medefi- 
mo legno d’edere (degnato con lui, c’ha- 
veva modrato 1» prima volta ; e con ciò 
egli conobbe , quanto grandi erano i fuoi 
peccati , e con quanta grand' occafione ha- 
veva provocata contra di sè l'ira di Dio . 

E pieno di lagrime fe n'andò a Piedi 
del Vefcovo , al quale con gran fenti- 
mento , e dolore efpofe ciò , che gli era ac- 
caduto , fece conedb la confeflione , e ri- 
cevè da Tui la penitenza , che meritava 
di digiuni , discipline , & altre afprezze , 
nelle quali s'efercitò lungo tempo fenza 
haver ardire di celebrare, ficche al fuo 
Prelato , e Pallore parve di comandar- 
glielo , c di dargliene licenza , dopò haver 
vido , che haveva badantemente fodisfàt- 
toaDioper i Tuoi peccaci. E fùcofama- 
ravigliofa Quella , che gli fiiccedè nella 
prima Meda , che diffe , che dopò haver 
detta maggior parte di effa con gran- 
didimo Sentimento , e lagrime , volendo 
confumare, gli apparvero innanzi in un 
fubito le tre Elodie, che prima per la fua 
indegnità fe gli erano fparite , e nel Cali- 
ce Cornò tutta quella quantità del (àn- 
gue, Volendo con quedo evidente fogno 
modrar- « 


«le 
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modrargli il Signore , che già i Tuoi pecca- 
ti gli erano nati perdonati .Renò egli , con 
molta gratitudine a quefta mifcricordia 
del Signore , e con grand'allegrezza ricevè 
anche l'altre tre Hodie , perseverando da 
là innanzi in molto perfètta vita. Quello 
cafo dice Pietro Cluniacenfe , che glie lo 
raccontò il Vefcovo di Chiaramente alla 
prefenzadi molte perfone. Celario ne'fuoi 
Dialoghi nana un’altro efempio limile . 

D ' un altra dìfpejftione , i preparai iene pnrti. 
talare, con la quale debbiamo at loft arci 
a quefio divina Sacramento. Cap. V. 

P Er goder compitamente de i mara- 
vigliofi frutti , che reca Seco quefio 
divino Sacramento , dicono i Santi, 
Se i Maettri della vita Spirituale, che dob- 
biamo procurar di prepararci con un'al- 
tra diSpolitione piè particolare , cioè con 
attuai divotione . E così dichiareremo 
quivi, che divotione hà da effer quella, e 
come la ecciteremo in noi . A qued’ effet- 
to dicono, che ci babbiamo d'accodar alla 
Sacra Communione prima con grandi!?!- 
ma humiltà , e riverenza: fecondo con 
grandiflìmo cuor , e fiducia : terzo con gran 
fame, e defideriodi quello pane crlelìe . A 
quelle tre cofe fi poffono ridurre tutte le 
Sorti d'effetti, co i quali potiamo eccitar 
l’attuale divotione, cosi prima di ricevere 
quello SantilTimo Sacramento, come nel 
punto del communicarci , Se anche dopò 
la Communione . E perche fono pieni i Li- 
bri di confiderationi molto buone , e mol- 
to diffufe , che fanno a quello propofito, ne 
toccheremo quivi folamentc alcune del- 
le più ordinarie, che fogliono edere le 
più utili, aprendo la drada a ciaScuno per 
poter fopra quello fondamento decorre- 
re da sè , per quello lo moverà più , e gli 
farà di maggior giovamento , conforme 
alla dottrina , che n'habbiamo nel libro 
degli Efercitii fpirituali. * 

Prima dunque habbiamo da accodar- 
ci a quedo SantilTimo Sacramento con 
grandidìma humiltà , e riverenza : la quale 
s’ecciterà nell anima nodra , confideran- 
do da una banda quella fovrana Maedà , e 
grandezza di Dio , che veramente dà in 
quel SantilTimo Sacramento , & è il me- 
dtfimo Signore, che conila Sola volontà 


creò , conferva , e governa i Cieli , e la ter- 
ra , e che con effa fola può annichilar ogni 
coSa, alla cui prefenza gli Angeli, & i più 
alti Serafini redringono Tali , temono, e 
tremano con* profondifima riverenza : 

Celummt Cali contremi/cunt , fy pavera ad , ( 

nutumejnt. E per l'altra banda rivolgen- 
do fubito gli occhi a noi dedi riguardan- 
do la badèzza , emiferia nodra . E così al- 
cune volte ci potiamo accodar col cuore 
di quel publicanodeU’Evangelio, il qua- 
le non aidiva avvicinarli all'Altare, nè 
alzar gli occhi al Cielo, ma da lontano, 
con molta humiltà fi percuoteva il pet- 
to, dicendo: Veuiprop iliuieflomibi pecca- 
tori . signor habbi mifericordia di me , Luc.il.il 
che fono gran peccatore. A leune altre vol- 
te ci potiamo accodar con quelle parole 
del figliuol prodigo: Signore, hòpeccato 
contra il Cielo , e contra dite, non merito 
più di chiamarmi tuo figliuolo, ricevimi 
come uno de' fervi mercenari! di cafa 
tua. Alcune altre volte con quede paro- 
le diSanta Elilabetta: Et tende hoc tram ? 

Come habbiamo detto più addietro . Sarà Lue «r 
anche molto bene conSiderar con atten- up * *• 
tionequelle parole, che laChiela hà pre- 
fe dal Sacro Evangelio, &indituiteper 
il tempodella Communione : Vernine non |, 9 

fum d tonni , ut intrei fubteilummeum ,• fed Mait 9.11» 
tantum die verbo , & fanabitur anima me a , 

Signore, io non fon degno, ma per quedo 
vengo, accioche tu mi facci degno. Si- 
gnore io fondebole, & infermo, ma per 
quello vengo , accioche tu mi ràfani , e for- 
tifichi , perche , come tu dedò dicedi, 
quei, che fono fani, non hanno bifogno 
di medico, masi bene gl'infermi , e per 
quedi Specialmente venirti. 

Eufebio fcrivendo fa morte del Beato 
San Girolamo, alla quale egli fi trovò, e 
fù tuo dilcepolo , dice , che dando il Santo 
per ricevere quedo SantilTimo Sacramen- 
to, Se ammirando da una banda la Mae- 
dà , e bontà immenfa del Signore, dall' 
altra rivolgendo gli occhi a si medefimo 
diceva : Cur nunc tantùm te bumilias ut Hitroo. 
parlari/ ad hominem drfeendere publica- 
num , i} pecatorem , (j non folùm rum ilio 
manducare , fed te ipfum mandueari ab il- 
io tu bei ? Come Signor ti humilj tu tanto 
adedb, che vuoi venire , e deScendere ad 
un’huomopublicano, e peccatore , c non 
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(blamente vuoi mangiar con efl'o, ma co- 
mandi, che ed'o mangi te? Nel fecondo 
Libro de’ Regi narra la Scrittura Sacra,* 
che il Profeta David di He a Mifiboiet 
»• Keg.»-?- JJg|j 0 Jj donata : Tu comedi! panem <• 
me rifa enea feenper , Tu mangierai Tempre 
alla tavola mia . Eteglirifpofe : Quìi ego 
fum fervue ruui , queniam refpexi/li fuptr 
fanem mortuum J Tmiletn tr.ei i Chi fon io , 
per metter tu gli occhi in me ? io non fono, 
fe non come un cane morto. Se dice que- 
llo Mifiboiet per vederli invitato alia ta- 
vola duo Ré, che cofa farà bene, che di- 
ca un’huomo invitato alla menfa^ii Dio? 
Già che non potiamo accodarci a quello 
divino Sacramento con la dilpofitione , 
di’ efio merita, fuppliamocon iiumilta, e 
riverenza , e diciamo col Reai Profeta 
pkl I j David : Quid ejì homo quoti rumor ei ejui , 
tini filini bominii , quoniarn tifi! ai tum ? Col 
lobi 17. SantoGiob : Quid efi bcrr.o , quia magnifi. 
jat eum ? Chi è Signore l’huomo per ha- 
verti da ricordar di lui, ò’I figliuolo dell’ 
huomo per haverlo da vibrare , magnifi- 
care, & ingrandir tanto? Con ragione la 
Chicfa s’ammira , e canta : O rei mirabilii , 
manducar Dominimi pauper , ferviti , & ite - 
rrulu . O cofa maravigliofa , eh’ il fervo po- 
vero, e vile riceva nella (ua bocca, enei 
fuo petto il fuo Dio, & il fuo Signore, 
Creator del Cielo , e della Terra. 

Secondo , dobbiamo accodard a quedo 
Santidìmo Sacramento con grandidimo 
amore , e fiducia , e per produr in ooi 
quell' affetto h abbiamo da confederar la 
bontà , la mifericordia , e l’amor infinito 
del Signore , che quivi rifplendono tanto , 
ficome habbiamo detto nel principio ; 
pcrcioche chi non amerà quello, che tan- 
Cip. i. tocihàamati? Chi non confiderà in quel- 
lo, che tanto bene ci hà fatto ? Chicihà 
dato sè delio, che cofa non ci darà? Dice 
ChrjC bo. molto bene San Grifodomo : Quiipafior 
6 ad pò- ovei propria pafeit cruore Et quid dico pa. 
lìom"? j in fi cr • ma,r ' 1 multa funt , qua pofi pattuì 
Matt. dolore i , filici aliii tradunt nutrie rida j hoc 

autern i pji non efi paffui ; fed ipfe noi pro- 
prio fanguine pafeit , & per omnia noi fibi 
coagir, entat . Qual padore s’è mai trova- 
to , che pafeede le fue pecore col fuo pro- 
prio fangue ? e che dico padore? vilono 
molte madri , le quali dopò i dolori del 
parto danno ad allattare, & ad allevar i 


proprii figli adaltredonne, egliperò non 
hà comportato tal cofa , ma ci pafee col 
fuo proprio fangue , e ci congiunge feco . 

La terza cofa, che ricerca quedo San- 
tidimo Sacramento è, che ci accodiamo 
ad edo con gran fame, e defiderio : Panu 
•fio ( dice il Beato Sant’Agollino) efuriem Au*nft- 
quarti burnirli, intrricrii , Sii.ome pare , che 
allora il cibo corporale fa buon prò , quan- 
do fi mangia con fame : cosi anche quedo 
cibo divino ci farà molto buon prò , fe 
l'anima v’anderà con gran fame, de anfio- 
fa d’unir fi con Dio , e confeguir qualche 
dono, e gratia particolare ; Et animam efu- tf-Kf 
riemerti fallavi t bonii . Dio fatia di beni 
4 anima sdamata. E l’idedbdice laSantif- 
fima Regina degli Angeli nel fuo Canti- 
co : EJurientu implevit bonii . Per eccitar Lue. t. t|. 
quella fame, e defiderio nell’anime nodre 
ci aiuterà il confiderar da una banda la 
granneceflità nolha , e dall’ altra gli effet- 
ti maravigliofi , ch’opera quedo Santifli- 
mo Sacramento . Sicome quando Chri- 
do oodro Redentore dava quà giù nel 
mondo, rifanava di tutte le lor infermità 
tutti quel li , che ricorrevano a lui , e non fi 
legge, che negad'e mai la finità ad alcu- 
no, che glie la chiedeffe. Se gliaccodò 
quella donna , che pativa Sudo di fangue , 
e toccandogli l’orlo della fua vede fubito > 
guarì; ricorfe a i fuoi piedi quella pecca- 
trice dell’Evangelio, & ottenne il perdo- 
no; andavano da lui gl’ indemoniati, i cie- 
chi , i paralitici, e tutti erano rifiniti; 

Quia virtù i de ilio exibat , & fanabat Lue. 6. IJ. 
omneA. Perche ufeiva da lui virtù, che 
rifanava tutti. Così farà anche io quedo 
Santìdimo Sacramento , fe venderemo 
con queda lame , e defiderio , poiché è il 
medefimo , eh’ era allora , e non hà mutata 
natura , nè conditione . 

Si propongono altre confiderationi , e modi 
da preparar fi per la Sacra Communione 
molto utili . Cap, V I. 

Rà l’altre confiderationi , con le 
quali ci potiamo preparare per la 
Sacra Communione , è molto pro- 
pria la memoria della Padrone , «mode- 
rando quella immenfita d’amore , con la 
quale il Figliuolo di Dio s’otferl per noi 
nella Croce; perche una delle principali 
ragioni dell’ haver Chrillo nodro Reden- 
tore 
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torc iflituito quedo divino Sacramento 
fù, accioche haveflimo Tempre prefente , 
e viva nella memoria la fua Pafiione, e 
così comandò, ch'ogni volta c'haveflìmo 
celebrato , ci foflimo ricordati di e(Ta : 
Lvcll-li- j j 0( jfaiHe in mtam rommmcrationtm . E 

ce lo replica il gloriofo ApolìoloSanPao- 
t. Cor . 1 1 . lo : Quotiiftumqui manducubitìs panini 
»«• fc a», kunc , 43 Calirtm bibetii , irwrttm Dami. 
D- Bon de nnnunciabiti) . E così San Bonaventura 
wrMr.'ad ci configlia affai di ufar queda divotione , 
t 'icìculitio * confiderar Ogni volta, che andiamo a 
c commumcarci, un palio della Pallione, e 
dice, cheeglierafolitodi così fare, eche 
„ con quello : Hquefitbat anima tjui . L’ani- 

ant. r-a. mj (*!, f, liquefaceva in amordi Dio. 11 
Chrifo». Beato San Grifodomo dice , che colui , 
che vi a communicarfi , hà da far conto, 
cheogni volta, cheficommunica , mette 
la bocca in quella pretiola piaga del lato 
di Chrido, e che ivi fucchia il fuofan- 
gue , participando di ciò , che egli ci 
guadagnò con efiò • Santa Caterina da 
Siena ogni volta , che fi communicava , fa- 
ceva conto, che andava, come quando 
era bambina, alle poppe della madre. Al- 
tri (come, che queflofovrano Sacramen- 
to è memoria della Pafiione di Chrido ) 
s’immaginano Chrido Crocifilfo , e del 
lor cuore fatino il Calvario, e piantando 
ivi la Croce del Signore , & abbraccian- 
dola raccolgono in sè le gocciole di fan- 
gue, che fcorrono per ella. Altri fanno 
conto di trovarfi in quella cena ; che fece 
Chrido noltro Redentore co i fuoi Di- 
fcepoli la notte della fua Pafiione , come 
fe (lederò ivi fedendo fra gli Apoftoli, e 
ricev effero dalle fue mani il Sacro Cor- 
po, c Sangue fuo. E quella non è fola- 
mente confideratione , e rapprefentatìone 
di quella cena , ma vera , e realmente que- 
lla è quella ideila menfa , il medefirao 
convito , e l’ideflb Signore , che allora 
diede il fuo Corpo , & il fuo Sangue a i 
fuoi Apofioli , egli medefimo lo dà aderto 
a noi, e col medefimo amore , col quale 
ce lo diede allora . 

E’ anche molto buona preparatione 
l'efercitarfi nella confideratione de i punti 
feguenti . Primo , chi è il Signore , che vie- 
ne , che è il Creator di tutte le cofe, il Rè , 
& il Padrone de' Cieli, e della Terra, Dio 
d'infinita Maeftà , e perfezione . Secondo 


a chi viene, cioè a me , cbe fono polvere , e 
cenere, e che molte volte l'hòoffefo. Ter- 
zo , che cofa vien a fare , che viene a com- 
municarmi il frutto della fua Pafiione, Se 
4 doni pretiofiffìmi della (ua grafia . 
Quarto , che cofa lo muove a venire , che è 
non già intereflefuo , poiché egli è Signo- 
re , e Padrone di tutte le cofe , e non ha bi- 
fognod'alcuno : ma puro amore . e defide- 
rio , che l'anima fi falvi , e dia tempre ac- 
compagnata dalla grafia. Quinto, la per- 
fona s'hà da efercitare negli atti delle tre 
virtù Teologali , Fede, Speranza, e Carità . 

E pfrche noi non potiamo degnamente 
prepararci per ricevere quedo Signore , 
s’egli non ce loconcedi: gli habbiamoda 
chiedere , che egli difponga , & adorni 
l’anima nodra con l’humilrà, con la pu- 
rità , con l'amore , e con la riverenza, che lì 
conviene , allegandogli a qued' effetto 
. quella ragione comune : Signore, fe un 
potente , e ricco Rè havefle d'andar ad al- 
loggiar nella cafa d'una povera avedova 
non affetterebbe già , che ella gli mettelfe 
all'ordine la cafa, nella quale egli s'ha- 
vefie a ripofare, ma manderebbe innanzi 
la fua guardaroba, e minidri per met- 
terla all' ordine . Fà dunque tu il medefi- 
mo con qued' anima mia povera; poiché 
vieni ad alloggiar in ella : mandainnanzi 
Signore la tua guardarobba , Se i tuoi An- 
geli , acciò mettano all'ordine, Se adornino 
quella danza , che tanto lorda è data, 
e tanto piena di tele ragne di peccati , e la 
facciano degna habitatione tua. E rivol- 
tandoci alla fovrana Vergine, &ai Santi 
nodri divoti, preghiamogli con ognihu- 
miltà , che c’impetrino la fodisfattione a 
quefia dimanda . 

Oltre quede preparationi , n’aggiunge- 
remo quivi una molto facile, e molto uti- 
le , e di molta confolatione per tutti . 
Quando non potrai arrivare ad baver 
quel fervore , e quelli ardenti defiderii , 
che vorredi, e dovredl havere per rice- 
vere un tanto gran Signore, efercitatiin 
haver voglia, e dcfiderio rfhaver quedi 
defiderii , e con ciò fupplirai a quei che 
ti manca, percioche Dio rifguarda il cuo- 
re , e riceverà , Se accetterà quel che defi- 
deri havere, come le rhavefli : conforme 
a quel cbe dice il Profeta : Vtfiderium pau. 
fnrum txaudivit Vernimi) ; praparatiomm 

(ordii 
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Biof. c .«. ter dii eoeum a udivi/ aurit tua , U Modo 
monii.rph. dice , c he Dio inffgnò queda divotione, 
e preparatone a Santa Metilde , dicendo- 
le una volta il Signore : Quando hai da ri- 
cevere la Sacra Communione « defideraa 
gloria del mio nome d’haver tutto il defi- 
derio, Se amore, del quale arie qualche 
tempo verfo di me il più ardente cnore , 
& in quella maniera ti puoi accollar a 
me, perche io volgerò gli occhi a quello 
Btof- ubi amore, e lo riceverò fecondo, chetude- 
a>;. lidererai d'haverlo. L'iflelTo fi racconta 
di Santa Geltruda . Stando un giorno que- 
lla Santa per ricevere il Santiflimo Sacra- 
mento , e t ro vandofi con gran rammarico , 
per non eder tanto preparata, pregò la glo- 
riofa Vergine Maria , e tatti i Santi , olfe- 
rifTeroa Dio per e Hi lapreparatione, e me- 
riti con checiafcunodi efli qualchegiorno 
sera preparato per riceverlo , per il che 
Cip. ftq. B 1 ' difle «I Signore : Jane «tri omnibui Ca- 
li Citibui affarti in to ornata , quemtibipe. 

• tifli. Veramente tu comparifci dinanzi 
a' cortigiani del Cielo con quell'orna- 
mento, che hai chiedo. Di maniera , che 
fari molto buona difpofìcione, c prepara- 
tone il defiderio d'arrivar a ricevere que- 
llo Santiflimo Sacramento co nfervor, Se 
amore, col quale i grandi Santi s’accofta- 
vano ad elio , & il defiderar , e chiedere al 
Signore, che quel che manca in noi, Io 
fupplifcaluico i meriti, e virtù di Giesù 
Chrifto, e de i Santi fuoi. E di quedo 
medelimo ci potiamo valere per il rendi- 
mento di gratie , come hor' hora diremo . 
'-•Con quede, & altre fimili confidera- 
tioni habbiamo da eccitar in noi l'attual 
divotione , con la quale dicono i Santi 
che dobbiamo accodarci alla Sacra Com- 
munione, quando con una, e quando con 
nn altra , fecondo, che a ciaicuno rki- 
iciràmcgiio. Bifogna però avvertire, che 
per prepararci in quello modo , e per far 
in quella parte quel che dobbiamo , bi- 
fogna , che pigliamo qualche tempo da 
r „ fpendervi . Il nodro Padre Francefco 
r °’ e ' Borgia nel Trattato, che fà della prepa- 
ratione alla Sacra Communione, mette 
tre giorni dopoi per il rendimento di gra- 
fie, e propone molte confiderationi , de 
efercitii da occuparci in quei giorni ; e 
quedo farebbe un mezzo molto buono per 

dar tutta la felliniana , e tutta la vita di- 

• * 


voti , e raccolti , parte con la fperanza di 4 
ricevere tanto gran Signore , parte con la 
memoria del beneficio ricevuto; perche 
folo il penfar , che dimani m'hò da cem- 
m unica re , ò il ricordarmi , c'hoggi , òhie- 
ri mi communicai, bada a tener il cuor 
raccolto; Ma fe non fari tanto il tempo, 
che piglieremo per queda preparatone, 
conviene almeno, che quella mattina , 
che la perfona s'ha da commanicare , fpe ri- 
da ì'Oratioue , ò parte di tifa, in alcuna, 
òalcuncdelleconfidcrationi , che fi fono 
dette. Et aiuterà grandemente, che la 
notte precedente alla Communione , 
quando andiamo a dormire , v'andiamo 
Con quel penfiero, che dimani ci habbia- 
mo da Communicare , e che quante volte 
ci verremo a fvegliare habbiamo il mede- 
fimopeniìero. E la mattina appena aper- 
ti gli occhi dobbiamo abbracciar l'idedb 
penfiero; perche feper l’Oratione di ciaf- 
cun giorno il nodro Padre ne IH avverti- i (IIat . in,, 
menti , che dì per edà , ricerca quedo 
da noi: quanto maggiormente conviene, „lb prima 
che fi faccia il giorno, nel qual habbiamo heMo*. 
da ricevere così alto Sacramento . 

Di quel e' habbiamo da fan dopi ricevuti 
qurfio Divini Sacramenti , e qual bd da 
tjftre il rendimenti di gratie . Cap. V IT. m 

S Icorae prima di mangiare fuol elfer 
giovevole qualch’efercitio corpo- 
rale per avvivarli calor naturale-, 
cosi è giovevole avanti la Communione 
far qualche efercitio di meditatone , e di 
confideratione , per avvivar il calore dell' 
anima, cioè la divotione , & amore di 
che habbiamo già trattato . In quello 
medelimo modo finito di mangiar è colà 
fana trattenerfi un pezzetto in coover- 
fitione, e cosi farà cofa lalutifera fare 
dopò quedo mangiar divino di che trat- 
teremo adeflo. Qyedo è il miglior ter»- , 
po per negotiare con Dio, c per abbrac- 
ciarlo deqtro del cuor nodro . Onde è 
cofa convenevole , che fe ne fappiamo 
valere, e che non ne perdiamo, nè Inficia* . 
mo pillar in vano per una particella di 
edo , confórme a quei che dice il Savio ; 

Non defraudcrii à die bona . Et particula gccl. M .f* 
boni doni non te puttenat . Quedo tem- 
po s'hà da fpeniere in coniìdcrationi , 

* & af- 



V 


529 


% 

Trattata Vili. Cap. Vili. 540 


, Se affetti Umili a quelli , c’habbiamo det- 
tohaver da precedere la Sacra Commu- 
nione . E particolarmente ci dobbiamo oc* 
cupar prima inlodi, e rendimento di gra- 
ne per tutti i benefici! ricevuti , e fpecial- 
mente per il beneficia inefiimabile della 
noflra redentione, e per quello, che qui- 
vi ci fàilSignore, dandoci elio Hello , Se 
entrando nelle noftre vilcere. E perche 
noi non Tappiamo, nè potiamo rendere le 
dovute gratic per cosi alto beneficio j per 
fupplimento della nollra intufficienza 
habbìamo da offerire al Signore tutte le 
gratie, e lodi, che gli diedero, e danno 
tutti i Serafini, erutti i Chori degli An- 
geli dal principio del mondo , e tutti 
i Beati , e Santi , mentre viliero nel mon- 
do, e più principalmente quelle, che gli 
danno hon nella gloria, equelle , che gli 
darannain tutta l'eternità, e congiungere 
le nollre voci con le loro , deliderando lo- 
darlo co i cuori, e lingue di tutti: Cam 
K. jj 44 qmbui , if neftrat tetti , ut uòmini jubeai 
depneamur . Et invitar tutte le creature 
ad aiutarci a fare l’irteffo : Magnificati 
Dominum mnum , tt exalttmui nom in ijui 
in idififum. E perche nè anche tutto ciò 
arriva a quel , che fiamo debitori a Dio, 
effendo egli maggiore d'ogni lode , hab- 
• kiamo da defiderare ,ch’ egli ami , e lodi sè 
Aedo, poiché folo fi può amare , e lodare 
baflanteraente • 

Secondo , habbiamo da fpendere quello 
tempo in atti d'amore di Dio ; perche 
quivi principalmente entra l'eiercitio di 
quelle fante aipiratioui , quali non fon al- 
tro, che certi atti amorofi , ecertidelide- 
rii interni di quel Lommobene: quali era- 
f( L no quei del Profeta , quando diceva: Dii/. 

gam tt Domini , fortitudo mia . Amori io 
PC41. 1. Signore fortezza mia : §/uemadmodum dt- 
fi dirat tenui ad fonici aquarum , ila dfidt- 

rat anima mia ad tt , D cui . Sicome il Cer- 
vo ferito da i cacciatori defrdera i fonti 
dell' acque, cosi l'anima mia ferita d’amo- 
re delidera te Dio mio. 

Terzo , habbiam da impiegar quello 
tempo in dimande, perche è tempo mol- 
to appropriato per fpedire i noltri i ego- 
tii, e per ottenere gratie da Dio. Narra 
la Scrittura Sacra della Regina Eller ,che 
o cVi non vo ^ e dichiarare al Re Affilerò la fua 
dimanda, ma lo pregò, che volclle andare 


al banchetto , che gli haveva apparecchia- 
to, che ivi glie 1 'haverebbe dichiarata . Cosi 
fù fatto, & ivi ella ottenne ciò, che gli di- 
mandò . Coslin quello convito quivi, nel 
qual il Rè de' Regi è invitato da noi , ò 
per dir meglio , noi da lui, otterremo tutto 
quel che chiederemo: In diim enim bonam , Re| 
vtmmui ,• perche veniamo io si buona gior- aj. 8. 
nata , & in buona congiuntura , e potiamo 
dire quel che dille Giacob lottando con 
Die : A 7 .» i uniti am tt t nifipriùi btntdixe- Gjb _ Jt J(J 
rii midi. Non tilafeierò Signore, fe prima 
non mi dai la tua benedittione . Quando 
entralli in cafa di Zacheo dicefli : Hodit Lee. 19» 
fatui domai buie / alia tfi . Hoggi è venuta 
la fàlute in quella cafa . Di ideilo. Signore 
altrettanto di quella cafa, nellaqualefei 
entrato : Die anima mia jalui tua rgofum, jf, ^ 

Sia fatta hoggi lafalute nel l'anima mia- 
Quivi habbiamo da dimandar a Dio per- 
dono de’ noftripeccati, fortezza per vince- 
re le nollre pallioni,e per refiltere alle teo- 
tationi : gratia per acquillare la virtù, LTiu- 
miltà, l'ubbidienza, la partenza, la perfeve- 
ranza. E non folamente deve la perlona di- 
mandare per sè: ma deve anche pregare 
Dio per le neceflìtà della Chiefa, generali, 
ò pai ticolari, perii Papa, per l'Impetadore, 
per i Regi , e per tutti quei, che governano 
la Republica Chriltiana , nel temporale , e 
nello fpirituale, e per altre perfone parti- 
colari , a I le quali hà obligo , ò divot ione, in 
quel modo, che ufiamo di lare nel Memen- Cip- ij. 
to della MelTa , e che diremo apprelfo . 

D' un altro modo di nndimtnto di gratti * 

Cap, VI Ih . 

A Lcuni rendono gratie doppo la 
Sacra Communione, nel modo 
feguente. S’imagfnano, e confi- 
derà no Chrifto Signor nollro dentro le 
lor vilcere, «ome in uno Arato, e folto bai- 
dachino , e chiamano tutte le lor potenze, 
e fenfi , acciò lo riconofcano , e rivcrifea- 
no per Signore , e Rè loro, in quella ma- 
niera, che quandounoalloggia in cafa fua 
qualche perfona principale , fuol chiamar 
tutti i tuoi figli, e pedone congiunte , ac- 
cioche la riconofcano, eie facciano rive- 
senza. E con ciafcuoo de' loro fenli , e po- 
tenze fanno tre cofe. La prima gli rendo- 
no gratic per haver dato loro quella po- 
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t. N, ign. *£"*»> bfenfo. La feconda, sa eco fa no, 
«acre, ifk- e dolgono di non haverla impiegata in 
quella cofa , per la quale il Signore glie 
,i‘hà data . La terza , dimandano favore , 
® e gratia per emendatimeli' avvenire. Et 
è molto buono, e utile maniera di rendi- 
mento di gratia . Et in effetto è il primo 
modo di orare de' tre, che il noftro Padre 
inette nel libro degli efercitii fpirituali . 

Altri immaginandofi infermi in tutti i 
loro fenfi , e potenze , come che Chriflo è 
PC 101. j. medico, che rifana tutte l'infermità : 

f anat emnei infirmi! atei tuoi . Lo condu- 
cono per tutte efTe, come fi conduce il 
medico per le infermane , chiedendogli : 

- Vernine veni vide . Signore guarda que- 

' J4 ‘ Ili miei occhi infermi , quella lingua , <Scc. 
Compatifcimi , e rifanami : Miftrere mei 
rr.l 6 ). Vernine, queniam infirmai fum ,• fan» ani. 
Pfa, 40 j- mtm nuam , quia peccavi libi . 

Avvertafi quivi, che per atruarfi , Se 
efercitarfi in quelli efercitii , & in altri li- 
mili in quello tempo , non fa di bilogno 
fingere la compofitionedel luogo , né cer- 
carla fuori di noi , poiché habbiamopre- 
fente, e dentro del noflro petto i'ifteffo 
Giesù Chriflo , non folamente quanto alla 
prefenza della fua divinità, la quale ftà in 
ogni luogo, ma anche quantoalla prefen- 
za della lua Santiffima humanità , la quale 
flà realmente nelle noflre vifeere per 
tutto quel tempo , che durano le fpecie 
Sacramentali, cioè per tutto quel tempo , 
che durerebbe la foflanza del pane , feivi 
ella fulfe. Hor fe il guardar una imagine 
di Chriflo ci raccoglie per farOratione, 
che farà il rifguardar I'ifteffo Chriflo, che 
flà quivi prelènte, non effigie come nel 
Crocifilfo, ma in propria perfona , e così 
cialcuno s’hà da rivoltarea sè fteffo , confi- 
derà ndo dentro di sè Chriflo , come faceva 
la Santiflìma Regina degli Angeli, quan- 
do lo portava nel fuo ventre , & in trattar 
Cani. ]■ 4. co! fuo diletto, dicendo con la Spofa : In. 

veni quem di fi fi anima mea , tenui eum , nec 
dimittam. Ho trovato quel lo, chel'anima 
mia ama; lotengo, cnon lo lafcierb. 

Per inanimarci a trattenerci , & a fpen- 
dere più tempo nel rendimento di gratie, 
ci potrà aiutar una cofa , chediconoquivi 
alcuni Teologi, & è, che per tutto quel 
tempo , che durano le fpecie Sacramenta- 
li, c la Reai prefenza di Chriflo nel no- 
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tiro petto, quanto più uno s'attuerà , & • 
eferciterà in fimili atti , tanto maggior 
gratia riceverà , non folamente per il mag- 
gior merito degli atti, che fi chiamano: 

Ex opere operanti! , ma anche : Ex opere 
operate. Per la virtù del Sacramento nel 
modo, che dicevamo trattando della di- 
fpofitkme . 

Da quel che s'è detto fi vederi quanto 
male fanno quei , che lafciano perdere 
quello tempo, nel quale potrebbono far 
tanto guadagno , e che lubito ricevuto 
un tal hofpite in cafa loro gli voltano le 
fpalle , fi che appena egli è entrato per una 
porta , eh’ effì le n'efcono per un' altra , la- 
fciandolo ( come fi fuol dire) con la pa- 
rola in bocca. Se quivi nel mondo fi ter- 
rebbe per molto mala creanza il ricevere 
in cafa un' Hofpite di rifpetto , edopòba- 
verlo ricevuto non parlargli , nè offerirgli 
alcun fervido, che farebbe feci compor- 
tammo così male con un’ Hofpite tale, 
quale è quello? II Surio narra dellaglo- C.j«. Ci- 
riola Vergine Margarita figliuola del Rè 
di Ungheria , che quando s'haveva da « a iii , 
communicare, il giorno avanti non fi Ci- 9 “°* ru- 
bava d al tro , che di pane , & acqua, a rive- t ,^'. 
renza di quel cibo Celefle, ch’afpettava , l« jp. éì'p- 
e poi tutta la notte intiera confumava in ^„ f “ t nrc *" 
Oratione, e doppo eflèrfi communicata, «idè prò. 
fpendeva tutto quel giorno in Oratione, & k * blle c ' *• 
in dir l'ufficio, fin alla' notte, & allora 
mangiava qualche cofa . 

Vel fratto , c'bebbiame da (avare dalla Sa. 
era Communione . Cap. IX. 

L E virtù, Se effetti maravigliofi di 
quello divino Sacramento , che i 
Santi dichiarano , non folamente 
fervono per manifeflarci l'eccellenza di 
elfo, e l'amor, e carità immenfa , checi . 
portò il Signore, ma anche per farci met- 
ter in effi gli occhi, Se il cuore a fine di 
cavar quello frutto dalla Sacra Commu- 
nione. Onde anderemo dicendo alcuno di 
effì a quello effetto. Quello divino Sacra- 
mento è come tutti glialtri , fà un' effètto 
comune con gli altri Sacramenti , che # 
dà gratia a chi degnamente lo riceve, Se 
hà in sè un' altro effetto proprio , col qua- 
le differifee dagli altri Sacramenti , che 
da i Teologi è chiamato , rifettione fpiri- 

tuale ; 
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“ male ; cioè mantenimento , e nutri- 
mento dell*anima, col quale ella fi rifà, 
fi ri Aora, e prende forze per refifiere ai 
Tuoi appetiti , e per abbracciar la virtù ; 
così fopra quelle parole, che difl'e Giri- 
lo: fi. sfi. Ao Signor noAro . La mia carne è vero ci- 
bo, & il mio fangueè vera bevanda ; dico- 
no communemente i Santi , e lo dice anche 
Conc. Fio- ì| Concilio Fiorentino, che tutti gli effet- 
ti , che Tì il nutrimento corporale ne i cor- 
pi , fi anche fpiritualmente queAo divi- 
no cibo nell’ anime. E perciòdicono, che 
Chri Ao Signor noAro volfe inAituir queAo 
SantiAìmo Sacramento in fpecie di nutri- 
mento , acciò nell'iAetta Ipecie , nella 
quale l'inAituiva, ci veniAero dichiarati 
gli effetti, che operava, e la neceflità, 
che di elio havevano l'anime noAre . Hor 
fecondo queAo , Acome il nutrimento cor- 
porale foAenta la vita del corpo, rinova 
le forze , & in certa età fa crefcere ; 
così queAo SantiAìmo Sacramento foAen- 
ta la vita fpirituale , rifa le forze dell’ 
anima , ritto» la vinù indebolita, for- 
tifica l’huomo contra le tentationi del ne- 
mico, c lo fà crelcere fin’ alla fua dovuta 
perfettione. QueAo è il pane, checon- 
forta, e fortifica il cuore dell' huomo, e 
col quale fortificati, come Elia, habbia- 
mo da caminare , fin che arriviamo al 
* monte di Dio Horeb . 

Di più il cibo corporale hi un'altra 
proprietà, che èdarguAo, efaporeathi 
lo mangia, e tanto maggiore, quanto è 
maggiore , e più pretiofo il cibo , & è me- 
i Reg 19.8. gl'o difpoAo il palato. Gasi fà quefiodi- 
vin cibo , non folo ci foAenta , ci conferva , 
e conforta , ma anche caufa certo guAo , 
e foavità fpirituale , conforme a quel che 
ditte il Patriarca Giacob in quelleprofe- 
• tiche benedittioni , e che nell' hora della 
fua morte diede a i fuoi figliuoli annun- 
ciando quel che haveva ad effere nella 
fua legge Evangelica , che quando arri- 
Cen. 49- vò al tuo figlio Aler ditte : Aftr pìngui! 
pani ! tjui , Éf praMit diliciai rtgiéui . 
Guitto è pane fertilittimo, foavittimo, e 
S- THoad. gu (lofi Almo . San Tomafo dice , che è tan- 
•mfc^s7. t0 g rln( j e ii g U ft 0 1 e diletto, che caufa que- 
Ao pane celeAe , ( in quelli però che han- 
no il palato deU'anime loro purgato) che 
non fi può efprimere con parole di for- 
te alcuna : guttandofi quivi la dolcezza 


fpirituale neli’iAeffo fuo fonte , che è 
Chritto Salvator noAro , fonte d'ogni 
foavità, e vita di tutte lecofe, il quale 
per mezzo di queAo Sacramento entra 
nell'anima di chi fi communica, e bene 
fpeflò è tanta quefia foavità , che non fo- 
lamcnte ricrea lo fpirito, ma anche ri- 
donda nell' ifiefià carne, conforme a quel- 
lo , che dice il Profeta : Cor mtum , & ta- 
ro mra cxultattrunt in D rum vivum . Il 
mio cuore, e la mìa carne fi rallegrarono 
in Dio vivo. 

Quindi procede quel che dice San Bo- Bon liba* 
naventura, che molte volte fuccede ac- fa- 
cotta rfi una perfona molto debilitata alla rot ‘ 

Sacra Communione , Se efl’er tanto gran- 
de l’allegrezza , econfolatione, ebe rice- 
ve con la virtù diqueAocibo, chefene 
leva tanto fortificata , quanto fe mai ha- 
vette patito debolezza . Guimando Ad- Goìniin 
verfano Vefcovo, autorantico, fcrivedi Ad?Tr. n 
quegli Antichi Monaci, che era tanta la 
conlolatione, e le fortezza , che lenti vano 
con la Sacra Communione, chealcunife 
la pattavano con queAo folo nutrimento, 
fenza mangiar alcun' altra colà , ettèndo 
queAo per etti la lor confolatione , e fo- 
Aentatione, così quanto all’anima , come 
quanto al corpo, e che il giorno nel quale 
non fi communicavano , ientivano in sè 
una debolezza , e fvanimentogrande ,che * 
pareva loro di venirfi meno, e di non po- ' 
ter vivere. E dice che ad alcuni era por- 
tata la Communione fin alle lor Celle 
dall’Angelo. Nelle Croniche del l'Ordi- Chronkor. 
ne CiAercienfe fi narra d'un Monaco al Ord.CW. 
quale ogni volta, che fi communicava pa- 
reva di ricevere un favo di mele, la cui 
foavità gli durava tre giorni . 

Hor lecondo queAo , il frutto , che noi 
altri habbiamo da cavar da quefia Sacra 
Communione, hà da etter un'animo virile 
per caminar avanci nella via di Dio , una 
fortezza molto grande per mortificar le 
noAre paflioni, e per refifiere alle tenta- 
tioni, evincerle : Paraftì in conj'ptftu noto pai. si. g. 
mtnfam adienùi eoi , qui tribulant me . Per 
queAo ci preparò il Signore quefia meli- 
la . Nell' altre mente chi hà nemici , teme, 
e non gli batta l'animo di lìar fermo : Ma 
in quella l'huomo riceve fortezza per 
vincere tutti i fuoi nemici . Ondo San 
Gnlofiomo dice , che da quella Sacra 
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incnfa habbiamo da levarci come tinti 
Leooi , gettando fuoco per la bocca , col 
quale fpaventiamo, e diventiamo terribi- 
«• id PO- *' Demonii : Tanquam leonei ignemfpi. 
polom , * rantei ab hoc menfa recedamui , /adii Dia. 

Io-ia. n i JO: ^ lembi lei. £ quefto effetto ci fignificò 
I !«•!*• chrifto nollro Redentore , quando ha- 
vendo finito diCommunicarifuoi Difce- 
polidifie loro : Surgiteeamui bine . Come 
che haveffe detto , già vi fiele Communi- 
cali, levatevi sù, e andiamo a patire. E 
così vediamo , che nella primitiva Chie- 
fa , quando fi frequentava tanto quello Di- 
vino Sacramento , i Chrillianì non fola- 
mente havevano forze per oficrvar la Leg- 
ge di Dio, ma le havevano anco per rcfi- 
llere alla forza , e rabbia de' Tiranni , per 
darilfangue, e la vitaper.Chrillo . 

Che la frequentai ione della Sacra Communio, 
ne ì gran rimedia centra tutte le ten- 
tationi , e particolarmente per ccnfervar 
la cafliti. Cap. X. 

C Ontra tutte le tentationi, dicono i 
Santi, che è gran rimedio il fre- 
quentar quello Divino Sacramen- 
to, perche oltre di dargran fortezza , debi- 
lita le pailioni , e gli habiti , & inclinationi 
cattive, fminuilce il fuoco della concupi- 
Icenza, che è radice di tutti i mali, e ci 
fa pronti ad efeguir la-volontà di Dio. 

S.Th. r-p. San Tomafo dice, che una delle ragio- 
s.*».«t.7. per | e quali quello Santilììmo Sacra- 
mento ci difende, e libera dalle tentatio- 
ni, e dalle cadute , è, perche effendo me- 
moriale della Paflione di diritto , per 
mezzo delia quale i Demonii furono vin- 
ti ; (libito, che efli veggono in noialtri il 
Corpo, eSanguediChrilto, fìmettonoin 
fuga , egli Angeli Santi ci accompagnano , 
**"• & ajutano. Sant’Ignatio,eSan Cirillo per 

Cyrii. i." j. quella ragione configliano la frequenza 
in lo: c.37. di quello Santiffimo Sacramento, accio- 
che i Demonii habbiano da fuggire da noi 
Chr. trnm- altri. E San Grifollomo dice: Se il Sangue 
òr àd i»p. dell’Agnello, , figura di quello Sacramento, 
Awtoch. afperfonella loglia luperiore, e nelle due 
19 baleflrate , ò llipiti delle porte dellecafe, 
liberava gli habitatori di elle dal calligo, 
& occifione, ch'andava facendo l’Ange- 
lo diruttore , quanto maggiormente lo 
farà queltodivino Sacramento ? 

Ma particolarmente dicono i Santi , che 
Eferc, Hpdrig, Parte li. 


quello è rimedio efficacifiimo per vince- 
re le tentationi dishonelle, eperconler- 
var lacallità ; perche acquieta i movimen- 
ti della carne, mitiga il fomite del pecca- 
tole ( comedice S.Cirillo ) fmorza l’ardor, Cyrili- 
e I appetito della fenfualirà , come l'acqua 
fmorza il fuoco. In quello mododichia- 
vano San Girolamo, San Tomafo, (Scaltri s.lh.oT,'. 
Santi quelle parole del Profeta Zacaria : c 
§uid enim bonum ejat ejl , quid pul brum 

e) tu , tufi frumentum eleSiorum , fy v in rim 
germinane V'irgmei ? Dicono, che è virtù, 

< 5 c effetto particolare di qui Ilo Celelle ci- 
bo, generar Vergini. Sicome il cibo cor- 
porale , quand'è buono fa buon fangue, e 
buoni humori , cosi quello cibo divino 
genera in noi callità. e purità d’affetti. San 
Cirillo dice , che quello Divino Sacramen- 
to fantifica nonfolo l'anima , ma anche il 
corpo ; adempiendoli quel che dice la 
Cliiefa nel licrificio della Meffa : fiat no. «■ &*«• 

bit ad lalutem mentii , fy corporit . £ | a fari- 4 ‘" 
na d’Elifeo, che toglie via il veleno , e l’a- 
maritudine dalla pignatta , e dagiona la vi- 
vanda , e la fa faporita . E ficome toccando pi-* - 8 - tr * 
quella donna dell’Evangelio l'orlo della 1 
vede del Salvatore , cefsò in lei il fluffo di 
fangue, & entrando l'arca del tedamento 
nel Giordano l'acqua fi fermò , elalciòdi 
correre all' ingiù ; così entrando Cimilo 
nel nollro corpo fi fermano le tentationi, e 
cella l’ardire, Se il fuoco de Ila concupifcen- 
za : o fxUx fruShu libertarie , ex quo vini. Yj* 0 "' '■ 
nìtat gttminatur . Efclamano iSanti , e con c”io. « t. 
ragione : O felice frutto quello di quello 
Divino Sacramento; poiché generacadi- 
tà , egermoglia Vergini. Un Dottor grave 
dice, che non v'è mezzo tantoefficace per 
confervar l’huomo callo, quanto il frequen- 
tar devotamente la Sacra Communione. 

Nicetoro, Califlo, Gregorio Turonen- Nlcef. Ci- 
fe, Naudero , & altri gravi Autori raccon- hmÌ. Eoi! 
tano una co fa maravigliofa , ch’avvenne iiy-c. »*. 
nella Città di Codantinopoli, e fù, ch’ef- P'!* 
lendo nella Chiefa Greca collume mol- c.8. 
to -antico di confervar il Corpo Santilfi- 
mo di Giesù Chrillo Signor nollro m pa- 
ni , «ime quei, che fi fanno per mangiare, 
pigliavano pezzi di quei pani conface- 
li , e con elfi Communicavano il Popolo , 
e fe alcune Reliquie n’avanzavano nella 
Cudodia , i Sacerdoti chiamavano alcu- 
ni de i fanciulli più virtuofì, ch’andavano 
S f alla 
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alla (cuoia , edella (implicita de’ quali fi 
poteva haver maggior fodisfattione , & 
efsendo digiuni davano loro a mangiar 
quelle SantilTime reliquie; E quello dice 
l'idtfso Niceforo , eh’ avvenne a lui molte 
volte , efsendo fanciullo, e di poca età ,& 
allevandoli nel fervitio della Chicfa . Ho- 
ra accade , cheandando una volta i fan- 
ciulli , che a quello effetto erano (lati chia- 
mati , fi pofe fra erti un figlio d’un Hebreo 
che faceva l’arte di lavorardi vetri , e prc- 
fe del le reliquie del la Communione infie- 
me con efli . Quello tu cagione , eh’ il fan- 
ciullo tardafse a tornar a cafa fuori del 
folito, e dimandandogli il padre da onde 
veniva , difse ,che veniva dalla Chiefa de’ 
Chridiani, e che lui haveva mangiato di 
quel pane, chedavanoa' fanciulli: perii 
chcl’Hebreo s’adirò talmente contrai! lì- 
gi io, che lenza voler intenderete afpettar 
altre ragioni, lo prefe , e lo gettò dentro la 
fornace di vetro, la qual era accefa, echiu- 
fe la porta di efsa . La madre mancandogli 
il figlio di cafa, e vedendo pafsar troppo 
tempo lenza che comparilse, ulcì fuori a 
cercarlo per tutta la Città con grand’an- 
fia, e diligenza; e non havendolo potuto 
trovare , nè haver inditio di lui , fe ne tor- 
nò molto addolorata a cafa fua : ove in 
capo di tre giorni dando ella accanto alla 
fornace rinovando le fue lagrime , ile i 
Cuoi gemiti, edracciandofi i capelli, co- 
minciò a chiamar il figlio per il fuo no- 
me, il quale fentendo , econolcendo la yo- 
’ cedellamadre le rilpofe di dentro la for- 
nace. Allora efsa fpezando la porta della 
fornace vide il figlio in mezzo del fuo- 
co tutto fino , e lenza lefione alcuna , che 
■è anche un fui capello gli era dato toc- 
co dal fuoco. Ulcì fuoriil fanciullo , e di- 
mandandogli la madre chi l’havefse cudo- 
dito, e confervato: rifpofe, eh' una Si- 
gnora vellica di porpora vera andata 
molte volte , e con acqua , che vi gettava , 
haveva fmorzato il fuoco , e che oltre di 
ciò gli haveva portato da mangiare tutte 
le volte , che n'haveva havuto bifogno . 
Seppe quedo miracolo l’Imperatore Giu- 
(liniano , e comandò fubito , che il fanciul- 
lo, eia madre, i quali volfero efserCri- 
diani , fofsero battezzaci , e lo fventurato 
padre il quaie non fi volfe convertire, ordi- 
nò , che come parricida iofsc appiccato ad 
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un’ albero , e così appiccato vi morì . Hor 
quedo effetto, che operò quedo Santilfi- 
mo Sacramento nel corpo del fudetto fan- 
ciullo, che l'ha veva ricevuto, confervan- 
dolo fenza lefion alcuna in mezzo del fuo- 
co, opera fpiritualmente nell' anime di 
quei, chedegnamente lo ricevono, difen- 
dendole , e confervandole fenza alcuna fe- 
done in mezzo del fuoco delle tentationi . 

D 'un' altro frutto principale Sballiamo da 
cavar dalla Sacra Communione , che } 
unirci, t tr affermar ci in Ciri fio , Cap. X T. 

U No de’ più principali fini, & effet- 
ti , peri quali Chridonodro Re- 
dentore indituì quedo divino 
Sacramento, è il più principale, dicono 
i Santi, che lù per unirci, incorporarci, e 
farci un' idefsa cofa con efso . Sicome 
quando fi confacra quedo Sacramento » 
quel che era pane , fi converte in fodanza 
di Chrido, per virtù delle parole delia 
confecratione : così per virtù di nueda Sa- 
cra Communione, quello , eh’ era huomo , 
viene in un modo maravigliofo a trasfor- 
marli fpiritualmente in Dio. E quedo è 
quelchedifse l'idefso Chrido: Caro mea 
vere e/l cibai , fy [angui: meui ver è efl po. 
lui . §ui manducar meam carnem , (S tibie 
meum fanguinrm , in me mante , & ego in il. 
lo. La mia carne veramente è cibo; & il 
mio iangue veramente è bevanda . Chi 
mangia la mia carne , e beve il mio fan- 
gue, dà in me, & io in lui. Di maniera, che 
licome il cibo per virtù del calor natu- 
rale fi converte nella fodanza di chi Io 
mangia , e fi fà una cola medefima con 
eflo: così quello, che mangia quedo pa- 
ne di Angeli, fi congiunge , s’unifce, e 
fi fàuna cola medefima con Chrido, non 
convertendofi Chrido in quello , che di 
lui è cibato , ma convertendo , e trasfor- 
mandoeglijnsè, quello, che lo riceve, 
come l'ilielTo Signore did'e al Beato Sant' 
Agollino: cibai jum grandmili , crepe, & 
manducabit me, nec tu me mutabii in te, 
ficai cibum earnii tua , fed tu muraberii 
in me. Io fon cibo di grandi , orefici, e mi 
mangierai . Però ti fiò (àpere , che non 
muterai tu me nella fodanza , e natura 
tua, come fai de gli altri cibi, ma tu ti 
muterai , e trasformerai in me . E così 
San Tomaio dice , che l'effetto proprio 
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S Th. «. di quedo Sacramento , è trasformar l’huo- 
fent. d. a. moinDio, facendolo filmile a sé ; percio- 
n-a-w. j. c he fe il fuoco per efler almeno tanto no-' 
bile converte in sè tutte le cofe , che fi 
convengono con elio , confumando pri- 
ma tutto quel che in elle gl i è contrario , e 
communicando poi loro la fua forma , e 
perfezione , quanto maggiormente quell* 
abiflo d'infinita bontà i e nobiltà , conlu- 
merà ogni cola cattiva , che ricrovi nell* 
anime nollre, e la farà fimilea sè. 

Ma falciata da banda la vera , e reai 
unionediCh/idocon lui , che lo riceve, 
quale egli ci volfe lignificar con quelle 
parole lui (la in me, & io in lui , dichiarata 
da i Santi con alcune fimilitudini molto 
efageranti, defcendendo alla pratica più 
particolarmente; il frutto, che noi altri 
dobbiamo procurar di cavarne dalla Sacra 
Communione , è l’unirci , mutarci , e 
trasformarci in Chrillo fpiritualmentd : 
che è (arci Umili a lui nella vita , e nei co- 
dumi humili come Orrido, patienti co- 
me Chrido , ubbidienti come Orrido , 
cadi, e poveri come Chrido. E quello è 
quel che con altre parole dice il gloriofo 
Àpodolo San Paolo, cioè , che ci vediamo 
AdR» i}.' di Giesù Chrido : Induimini Dorninum 
•+ JtjumCbrìJlum j Et, induite novum borni. 

AdEph.4. ntm Nella Confecratione fi converte la 
fodanza del pane nella fodanza del Cor- 
po di Chrido, con redar intieri gli acci- 
denti; nella Communione fi fà il contra- 
rio , che reda la fodanza dell’ huomo , e 11 
mutano gli accidenti , perche l’huomo di 
fuperbo diventa humile , d’incontinente 
cado, d’iracondo patiente; & in qucda 
maniera fi trasforma in Chrido. 

San Cipriano fopra quelle parole del 
T^d'ctc^ Reai Profeta : Bt Calix meuj inebriarti , 
bum. quatti prarlarui efl , quali intende di quedo 
re u. j. Santidimo Sacramento, dice, che ficome 
l’imbriacchezza aliena l'huomo da sè flef- 
fo, e lo fà diventar un'altro: cosi quedo 
Divino Sacramento aliena la perfona da 
si della, e la fa diventar un’ altra; facendo, 
che fi fcordidelle cofe del Mondo , e che 
neH’avveniretuzóil fuotrattarc fia del- 
le cole del Cielo . Quanto diventarono 
altri i Difcepoli d'Emaus , dopò havere 
ricevuto quello Divino Sacramento? Co. 
gnoverunt e um in frali ione panii . Di dub- 
biofi diventarono fedeli, di paurofi for- 


ti ■ Hora ancora noi altri habbiamo da 
ufeir dalla Sacra Communione, e cambia- 
ti , e mutati in altri huomini : Muta, 
berii in virum alium , in virum perfidiarti . *• Rei IM». 
L'idefio dice San Bafilio , Se apporta a 4 . , E? " 
quello propofitoquel che dice San Paolo : ì» 

Ut if qui vivant , jam non fili vivant , [ed 2 *** **’ 
#«, qui prò ipfij mori uui efi refurrexit, u ad Cot. 
Acciò quello, che vive, non viva più per 
sè , ma tutto per Dio . 

UnaSantadice una cofa molto fodan- s Ao*. de 
tiale, emoltofpiritualea quedo propoli- Ful t- c «• 
to. Và trattando delle qualità, efegni.ne 
i quali fi conofce l’anima efler trasforma- 
ta in Dio. E’ uno di efli dice cflcre, quan- 
do l'huomo defidera efler difpreggiato , 
humiliato, edishonorato da ogni creatu- 
ra , e vuole , e defidera , che tutti creda- 
no, ch'egli merita efler dishonorato , e che 
neflunoglieompatifea, e non vuol vivere 
nel cuore di creatura alcuna , ma fola- 
mente in quello di Dio, e non foto non 
vuol in modo alcuno efler riputato per 
qualche cofa , ma dima a grand' honore 
leder difpreggiato per conformarfi con 
Chrido Signor noflro , il cui feguito è 
grand’ honore . E dice con San Paolo : 

Mibi autem abfit gloriati , nifi in Crine Do. q,). t 
mini nofiri Jefu Cbrifii . Non piaccia a M- 
.Dio , ch’io m’honori , nè mi glorii in 
altro , che nella Croce di Giesù Chrido 
Signor nodro. Inqueda maniera dunque 
habbiamo da trasformarci in Chrido , e 
quedo è quel che dobbiamo cavar dalla 
Sacra Communione. 

San Grifodomo dichiarando l’ubligo 
per ciò fare, nel quale ci mette il ricevere 
cosi alto Sacramento, dice: Cùm noi ab ira Chryr ho. 
eorripi viderimui , vel ab alio vitto , cogitemut , 60. arf pop, 
qu'tbui falli jurnui digni , <£f fit irrat ionabi. ^ nt ' och ' 
lium nobii mttuitm correlilo , taln cogitatio . 

Quando ci vederemo agitati dall’ira, ò „ 
d'altro vitio^, etentatione, confideriamo 
di quanto gran bene fumo dati fatti de- 
gni , e fervaci quedo di freno per guar- 
darci da ogni peccato, e da ogni imper- 
fezione. La lingua , che hà toccato Chri- 
do , conviene, che redi ramificata, e che 
non parli più di leggerezze, nè fi profani 
più . Nè il cuore, nè il petto chi ricevuto 
i’iflefio Dio, & è flato cuttodia , e reliquia- 
rio del Santiflimo Sacramento, non con- 
viene , che fi butti Aereo di vani defiderii , 
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nè che elTo tratti, nè penfi più in altro, che 
in Dio. Mangia la perfona una di quelle 
pizzette profumate , e tutto il giorno 
manda fuori odore. Hai mangiato quella 
pizzetta divina , che ha in sè l'ambra cele- 
de, odoredogni virtù, edeità, cheodorc 
conviene , che tu mandi fuori ? Si legge di 
una Santa Vergine , che diceva, quando io 
mi commnnico, tutto quel giorno cullo- 
> difeo il mio cuore con maggior diligenza , 
immaginandomi i! Signore dentro di elio , 
come le delle ripofandofi in cala fui , per- 
tiche procurod'ollervar tutta la modeftia 
pollìbile, cosi nel parlar, nel guardare, e 
nel caulinare, come in tutta la conver- 
(àtione citeriore , come chi fi mette il di- 
tosù la bocca, accennando Glentio, e che 
non li faccia romore , acciò non venga 
(vegliato quello, chedorme. 

"p'un altro frutto molto principali , cbtbab - 
bramo da tatare dalla Sacra Comma, 
rione, che i !" offerirci , e ruffianarci in. 
tieramrnte nelle mani di Dio . £ della 
prepar ut ione , e rendimento de grafie , che 
conformo a, qucjìo bachiamo da fate . 
Cap. XII. 

Nadeileprincipalicofe, chehab- 
biamodacavardalla Sacra Com- 
munione, bàdaelìcril radunar- 
ci , emetterci totalmente nelle mani di 
Dio ; come un poco di creta in mano dell’ 
arteGce, acciò faccia di noi quel disvuo- 
le, come vuole, e quando vuole, lenza 
eccettuare, nè rifervar cofa alcuna . Il 
figliuolo di Dio offerì intieramente sè 
Hello in faenheio al Padre Eterno nella 
Croce , dando per noi tutto il fuo l'angue , 
e ia fua vita , & ogni giorno è dato a noi in 
cibo , in quello Santillimo Sacramento in- 
tieramente il fuo corpo , il fuo (angue, la 
fua anima* e la fua divinità. Onde farà 
ben cola ragionevole, che noi ancora ci 
offeriamo, e ci diamo a lui intieri, e to- 
talmente. Quello dicono, che è propria- 
mente communicare : far con Dio quel 
ch’egli facon te, egli ti dà , e ti communi- 
ca quanto ha , dagli tu ancora quanto hai . 

Queflo ha da eller anco il rendimen- 
to di grafie dopò la Sacra Comm unione : 
Quid retribuam Domino prò omnibui , qua 
pf ' 1 * retribuii tratti ? Checofa offerirò io- al Si- 


gnore per tante grafie , e benefici , e fpe- 
cialmenteper quello ch’ora hò ricevuto? 

Saitù che cofa egli vnole, che gii offe- 
rifei ? Quel eh' andiamo dicendo : Pra. P, r h( M- 
be fili me cor tutem mibi . Figlio dammi il Kcmpii. 
tuo cuore. Lo dichiara molto bene quel 
Santo, chealtra cofa voglio io da te, fe 
non che procuri di «degnarti totalmen- 
te in me? Nonmicuronientediqualfivo- 
glia cofa, che tu mi dii fenza te ; perche io 
non voglio il tuo dono, ma voglio te . Sico* 
meato nonbadcriano tutte le cole fen- 
za me, così non può piacer a me ciò, che 
m'olferifci fenza te. Sant’ Agodino dice, Ang l i* 
che la cola, nella quale Caino dilpiaceva ' 

a Dio, quando gli offeriva faentino, eia 
caula di non riguardare, nè accettar elfo 
Dio il factificiofuo, come quello del fuo 
fratello Abcl ; Fù , che non (partiva bene 
Con Dio : Dani Deo ah quid Juum , fili 
aufrm Jeip/iem, Dava a Dio qualche cofa 
del fuo, e non gli dava sè Hello. E quello 
medcfimo, dice Sant’ Agoflino, che tanno Aug. I.» 
quelli, i quali offerifeono a Dio qualche Aeomnibo» 
cola, e non gi’offerifcono la volontà loro: i. 

ffegnum Calottini aleud non quarti pretium , c. 16. 
qulvn te ipfum . Tantum vaici , quantùm 
et tu. Te da, & babebu illud . 11 Regno 
del Cielo non ha altro prezzo , che te (lef- 
fo. Tantovaie, quanto tu fei. Dà, Se 
offerìlci te , e lo confeguirai . 

In quella offerta dunque, Se in quella 
intiera rall'egnatione nelle mani di Dio 
dobbiamo occuparci , e trattenerci do- 
po la Sacra Communione. Nè queda hà 
da eller Gaiamente in generale , ma s'hà da 
fmimizzare, ebifogna defeendere a cafi 
particolari , rallegrandoci nella volon» 
taci Dio, e conformandoci ad eflo, così 
nell' infermità , come nella fanità , cosi 
nell'amore, come nella vita, così nella 
tentatione, come nellaconfolatione, fpe- 
cifiomdo quella cofa, nella quale a cia- 
feuno parerà , che farebbe per fentir mag- 
gior ripugnanza , e difficoltà : offeren- 
dola al Signore per rendimento di grafie, 
non lafciando luogo, nè ufficio, nè gra- 
do per bado, Se infimochefia , fin a tan- 
to, che non ci comparifca dinanzi cofa, 
nel la quale non Tentiamo la volontà no? 
lira molto conforme , Se unita a quel- 
la di Dio . Et è multo buona, e mol- 
ta divota per quell’ effetto quell' Qra,- 
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rione, che il noftro Padre mette nel libro 
Ign. lik. de gli Efercitii fpiritualit Sufcipt D omini 
«'« fri»- univrfam intani hbtrtatrm , accipt ranno. 

«Mi», intetlifìum , atqut toluntatrm omrtem, 
1*0 r r m f,i quii quii babro , vii pojjiito mibùjarfitui 
nobuTic" “ 1 tibi Utumrifiituo , ac tua prcrfui vo. 

«indi poa- lunati tracio fuètrnanium , Amorini t ni fo v 
fl ° l * libiti cum fratta tua mibi Monti , & divi t 
J'um fati 1 , rttc aliuj quii quarti altri pofeo . 

Ricevi Signore tutta la mia libertà , me- 
moria, intelletto, e volontà: tutto quel 
che io hò , e pofliedo : tu Signore me l’hai 
dato, e tutto te l'offerifco, rediturfco , e 
inetto nelle tue mani , acciò ne facci quel 
che ti piace , dammi (blamente il tuo 
amore , e la tua grafia , e (arò ricco , fenza 
ch’iohabbiadadeGderaraltro. Quivi an- 
co battiamo da eferci tarci, & attuarci ne 
gli atti d'alcune virtù , e (penalmente di 
uede, delle quali ciafcuno hà più necef- 
tà, percioche quella divina manna have- 
fcà il Capere di tutto quel che vorrà , egli 

S*. id i*, ftti di bifogno : Habtntem omnii faporii 
fuavitattm . Hà in sè i fapori di tutte le 
virtù , e cosi una volta t'hai da attuare, 
& efercitare in una virtù, un^altrainun* 
altra tenendo Tempre l'occhio alle tue 
• maggior neceflìtà . Se ti Centi biCogno 
d'humiltà , procura, che t'habbia (apore 
d'humiltà , che quivi troverai molto buon' 
«Templare, e Capore diefla; poiché il fi- 
gliuolo di Dio ìtà vellico d'accidenti di 
pane, che per efl’er accidenti Cono più po- 
veri , eviti, che quei pannicelli, equel- 
le faCcie , con ■che l'involfe la Tua SantiC- 
fima Madre in Betleem ; e che maggior 
humiltà, ò che cofa più bada fi può im- 
maginare , che metterli Dio, come cibo 
commuoe ad effer mangiato da noi^ e che 
ivi in quella tavola dell' Altare (tendiamo 
le tovaglie , e come tovaglioli i corpora- 
li , come piatto la patena , come bicchiere 
il calice, che lo maneggiamo con leno- 
fìre mani , e lo riceviamo nella nodra 
bocca, e nel noftro domaco; Qual mag- 
gior calata di Dio, e qual maggior (ali- 
ta del P huomo ? In un certo modo rifplen- 
de più quivi Thumiltà , che nell’opera 
dell’ incarnatione • Efercitati dunque , 
& attuati in eflà.fin'a tanto chefen- 
ti, che ti fi vada internando nell'anima. 
Offerifci al Signore il diCpreggio di tut- 
to l’honore , e riputatone del. mondo 
XJirc, Hcdrig. Parti li. 


per rendimento di grafie, abbracciando 
l'efler difpreggtato, e vilipefo pet amor 
Tuo. 

E’ anche molto bene diCcendere ad al- 
cune coCe più particolari, e più minute, 

& offerirlo quivi al Signore per rendi- 
mento di grafie • Hormai ciaCcnno co- 
noCce , poco più , ò meno i Cuoi manca- 
menti, e difetti, esà, quali fonoquelle 
cole, che gl'impediCcooo il duo profitto, 
e nelle quali Cuoi ordinariamente inciam- 
pare, hor procura tu diCacrlficar, & of- 
ferir a Dio in ciafcuna Communione al- 
cuna di quelle cofe, per rendimento di 
grafie- Sei amico delie delicatezze, e del- 
ie tue comodità , e di non fartimancar 
cofa alcuna , offerifci al Signore il morti- 
ficarti in quello hojgi in una cofa , dima- 
ni in un’altra . Sei amico di parlar, e di 
perder tempo ; mortificati in quello, Se of- 
ferifcilo al Signor in un'altra Commu- 
nione . Sei tanto amico della tua volon- 
tà , che per non ricever tu un poco di • 
mortificatione , e di fallidio, non Cai dar 
girilo, nè fodisfattione ai tuoi fratelli; tc 
alle volte parli lorodifgudofa , & impa- 
tientemente; procara di vincerti in que- 
llo , e differirlo al Signore in un'altra 
Communione. E ficome trattando dell' J»- 
oratione dicevamo , che è molto ben ,p 
fatto proporre ivi qualche cofa da far in 
quell' ideilo giorno : cosi anco nella Com- 
munione fari molto ben fatto cavarne 
proponimento di vincerti , e mortificar- 
ti in qualche cofa quel giorno medefi- 
mo , & offerir queda mortificatione al 
Signore per rendimento di grafie . Fà 
conto, che quedo Da quel , che il Signore 
ti dàdichiarando per la grafia , e benefici! » 
che da lui hai ricevuti . Che Dio non 
vuole da noi altra cofa , nè altra ricom- 
penfa, fe non che miglioriamo di vita, 
e che andiamo emendandoci in quel 
che Tappiamo , che gli difpiace , e così 
quedo è il miglior rendimento di gra- 
tie , che potiamo fare doppo la Commu- 
nione, & il più grato lervitio , cheglipo- 
turno offerire . In tre modi dicevamo 
più fopra , che può efler il rendimento di 
gratie- Il primo, riconofcen-io i benefici) 
interiormente col cuore. Il fecondo, lo- 
dando, e ringratiando con paroleiì bene- 
fattore- Il terzo , eoo opere , e quell' è 
S f 5 il mi* 
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il miglior rendimento di gratie . Hor que- 
fio è quel che dicevamo adefio. Non ce 
s'andiamo totalmente in confiderationi, 
che quantunque quelle fiano buone, lono 
migliori ì'opere , per quello hanno da fer- 
vir le confiderationi, per venir col mezzo 
di else all' opere. ì . 

Così dico anco della preparatiooe per 
la Communione , benché Ila molto buona 
quella particolar preparatone , che fi. 
iuol far prima della lacra Commuoio- 
ne con alcune confiderationi, e nilsunola 
deve tralalciarc , perche la riverenza di 
ouedoalto Sacramento ricerca, che cia- 
(cuno faccia anche in quello tutto quel 
che può, nondimeno la migliore, e pili 
principale dilpofitione ha da efser la buo- 
na, e fanta vita , e l’andar ogni giorno 
migliorando , e perfet tonandoci nelle 
cole , che facciamo per potere in quella 
maniera accollarci con maggior nettez- 
za, epurila a quello divino Sacramento: 
conforme a quel che dicono i glorioG 
Santi Ambrofio,& A goll ino : S io vivo ,ia 
quetuiìi mtrtam aniftrt. Vivi di manie- 
ra , che oneriti di ricevere ogni giorno 
quello Santiflimo Sacramento . E cosi il 
Padre MaellroAvila in una lettera, che 
diciò fcrivead un bucino divoto, gli di- 
ce, che la preparatone della SacraCom- 
munionedeve efter il buon'oidine, c'hà 
da tener in tutta la fua vita, Se in tutta la 
ietciniana , & apporta a quell' effetto 
l’tfcmpiod'un fervo di Dio, iiqualedàce- 
va , ch egi i non face va mai particolare pre- 
paratone per commu idear fi , peiche ogni 
giorno faceva tutto quel che poteva . 
Quella è molto buona preparatone, af- 
fai migliore, che il raccorfi la perfona un 
quarto dì bora prima, & un’ altro dopo, e 
reflarfem; cosi tepido , immortificato , & 
imperfetiocome prima . 

Di maniera, che quella è la principal 
difpofitione, e quello è il Principal rendi- 
mefitodi grate, e quello anco hà da efser 
il principal frutto, che habbiamo da ca- 
var dalla (aera Ccmmunione . E li come 
habbiamo detto dell’ oratone , che la 
principal difpofitione per elsa hà da efser 
la mortificatone delie noltrepaflìoni, il 
raccoglimento de i ferii , c la cullodia 
del cuore , Se habbiamo detto, chequcllo 
hi da elseranco il frutto, c habbiamo da 


cavar da efu, & un» cofalià da aiutar Tal- N 

tra . Così anco quivi la buona, e fanta vita , -» 

il far la perfona tutte le cofe quanto me- 
glio può, per piacer a Dio , hà da edere la 
principal difpofitione per. ricever la fi- 
era Commuoione , e quello idedo hà da 
edere il principal frutto, che da cdàhà da ... 
cavare, & una cof» ha d'ajntar l'altra ; Se 
una Commuoione hà da edere difpoficio- 
ne per l'altra. .E ficotne habbiamo detto 
che il far buona ora tose, e l'andar profit- 
tando in ella, non (là nell’baver confola- 
tioni,e lentimcnti, nè in far molte confi- 
derationi, nè grandi contemplationi , ma 
nell'ufcirda cilà la perfona molto humi- 
le, e patieute, iuditferente , e mortificata - 
Cosi anco la buona Commuoione , <Sc il 
frutto di cOà non dà, nè s'hà da mifurar 
con le molte confìderationi, chela perfo- 
na fa, per buone, e finte, eh' elle fiano, 
nè con i gufli , e confolationi , ma con 
la mortificatione delle padioni, e con la 
maggior radegnatione, e conformità alla 
volontà di Dio , che iodi lì cava . 

Da ciò viene in conleguenza una cofa 
di grandifiimaconfolatione , Se è, che dà 
fempte in man nodra il communiearci 
bene , e cavar molto frutto dalla Com- « 
munione; perche l'oderirci, & il «de- 
gnarci nelle mani di Dio, il mortificarci y 
e l'emendarci in quel che lappiamo, che 
difpiace a Sua Divina Maeflà , fempre llà 
in man nodra con la grafia del Signore. 

Fà dunque tu quedo, «caverai gran frut- 
to dalla Communione , và ogni giorno 
vincendoti, mortificandoti, & emendan- 
doti di qualche cofa, cada l'Idolo di Da- «•*■«•<•! 
gonealla prefenza dell’arca dei teftamen- 
to : cotcdo idolo dell’honore , cote do 
idolo del le delicatezze , edieetear le tua . 
commodità : cotefìo idolo della propria 
volontà, vada ogni colà per terra, a rive- 
renza di quedo Signore . O fe ci com- 
municaflìmo in qoeda maniera , morti- 
ficandoci , & emendandoci cialcuna vol- 
ta in qualchccolà per picciola , che fod'e, 
quanto acquido, & avanzo farebbe l'ani- 
ma nodra . 

San Girolamo dichiara a quedo prò- 
pofitoquel che dice il Savio della donna 
forte: Confoloravit fornii ai doma fua , & 
panetti otiofa non comoda . Confiderò i can- 
toni , òc. i luoghi remoti , e fecreti del la fua 
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'afa , che è t’efame, e pr enarat ione, che fi 
ricerca per accollarfi a quella divina men- 
da, e non mangiò otiofa il fuo pane : non 
mangiò il pane ia vano. Dice San Girola- 
mo , che quando uno ava frutto dalla 
<facra Communione in quel modo , che 
habbiamo detto, non mangia il pane in 
vano, poiché gli giova , egli fi buon prò 
quel che mangia . Ma guai a voialtri, che 
havete mangiato quello pine in vino per 
lo (patio di tanti anni , poiché mai vi flè- 
tè vinti, nè mortificati pur in una paf- 
fione, nè in un vitio, ò difetto . Sei grave- 
meote infermo , poiché non ci giova nien- 
te, ni ci fa prò quel , che mangi . Nonfia 
dunque cosi per l'avvenire; entrìciafcu- 
no dentro di sé , e confiderii anioni dell' 
anima fua , la paglione, il vitio, e l'inclina- 
tione, che maggior danno , & impedimen- 
to gli aula , e procuri d'andar la levando 
via , e mortificando, fin' a tanto , che polla 
Ad Gal a- dire con l’Apoflolo San Paolo: Vivo ego 
jam non ego , vivil vero in eno Cbriflut . V i- 
voio, non più io; ma Chrifto è quello, 
che vive in me . San Girolamo (opra 
Hier fupcr quelle parole dice : Ideft, non vivit èlle , qui 
hac rcib. quondam vitebat in Irgli quippe qui perfe. 

quebatur Ettle/fam ; vivi! autom in io C bri. 
fluì , ideft jaf lentia , fot titudoj ermo , pax , 
gaudium , ceto ereequo vintati , qua> qui non 
babet , non pottft dietro , vivit autom in me 
Cbrtftut . Vivo io , non più io, non vive più 
colui, che vivea anticamente nella leg- 
ge, colui, cheperfeguitava laChiefa, ma 
vive in elio la fapienza , la fortezza, la pa- 
ce, il gaudio, e l’altre virtù , della qual chi 
è privo non può dire , Cbriflo vive in me . 

f^tal'b/a tanfo, ebe operando queflo divino 
S atramente con mura viglio/i effetti , alen- 
ai , che lo frequentano non li fontano in 
ti. Cap. XI ir. 

r¥~xOtrebbe dimandar alcuno, e direi 
\-J già che quello Santiflìmo Sacra- 
JL mento conferifce tanta gratia, & 
opera tanti, e cosi maraviglio!! effetti, 
qual'è la caufa, che molte pedone, le quali 
celebrano, e ficommuniano fpeflo , non 
fentononell'animeloroj nèquelgufto, e 
foavità (pirituale , che dicevamo, nè meno 
pare, che facciano profitto nella virtù, ma 
it ne danno quali fempre in un roedefio» 

i' j- 


modo? Alcuni fogliono rifpondere a que- 
llo con quel proverbio commune , che la 
molta converfatione , e la troppa familiari- « 

tà aula , e partorifee difpreggio : Parendo 
loro, che ia molta frequenza lia cauta , che * 
non vi vadano con tanta riverenza , e dif- 
pofitione , e confeguentemente , che non 
ne avino unto frutto . Ma non hanno ra- 
gione, perche quedo non milita nelle cofe . 
fp rituali, e nel trattar con Dio . Anzi non 
milita nè anche con 'gli huomini favii, e 
prudenti , ma più rodo la molta converfa- 
tione, e familiarità conedi aula maggio- 
re (lima, e riverenza, perche quanto più 
uno li prattica , tanto più conoide la lor 
prudenza, e virtù, ecosl tanto più liftima. 
Mamettiamo, che quedo proverbio mi- 
litine iSavii del mondo, poiché in fine 
non potendo in queda mifetabil vita efi> 
fernifliino tanto perfetto, che non (lab- 
bia alcuni diletti , e (coprendoli queflfi 
col ruttar l'eco affai, e molto flmiliaè- 
mente , può la molta familiarità elfer 
caufa , che diminuir» l'opinione , e la 
dimadi luì. Ma nella converfatione, t 
familiarità con Dio , quedo non può mi- 
litare , perche efTendo quello Signore- 
d'infinita perfettione , e fapienza, quanto 
più uno tratta feco, e quanto più lo coi- 
nofee , tanto più lo riverifee, e dima-, 
come io vediamo ne gli Angeli fanti , e 
ne i beati , ■ quali conofcono perle-trilli- 
mamente Dio in Cielo , e convertano con 
lui familiarmente , e ne facciamo l'ifpe- • 

rienza anche quivi in terra ; perche quan- 
to più uno tratta con Dio neH'oratione, 
tanto più lo riverifee , e lo dima . 1 1 che ci 
fi dichiara bene in quel che narra il facro 
Evangelio di quella donna Samaritana , 
che nel principio tuttò Chrido come 
uno del popolo : §nomodo tu Judaut 

tiim fit , bibite il me pcjtii , qua fum mulier 
Samaritana ? E lo nominò col nome 
commune della natione: ma palfando un 
poco più innanzi nella converfatione lò 
chiamò , Signore : Domine da mibi bant 
nauam. E palfando anche un'altro poco 
più innanzi, lo chiamò Profeta ; Video quia 
Prefittela et tu „> E palfando tuttavia più 
innanzi, lo riconobbe per Chrido, e per 
Media. L'idedo occorre nella frequenza 
de i Sacramenti; anzi una Communione 
difpoue per l'altra. Et ègrand' inganno H 
SI 4 ' pcn- 
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penfare, che p«r ftar'allai da una volta all’ 
altra a ricevere quello Saotiffimo Sacra- 
Auiaa de ment0 > «‘adderà adeflb con maggior pre- 
verfnóm. paratione, e riverenza . Ondedideromol- 
fcemdù 1 *’ to b"ne Sanz'Agofiioo, eSaat'Ambrogio, 
Lue." r”. che chi non merita di riceverlo ogni 
■ >8. id|t- giorno, non merita n£ anche di ricever* 
ii!n>Ì*.ur. lo una volta Tarmo: non matti* quo. 

detta c 4. Lidie a: cipero , non mere tur pofl annuiti ac. 
Cipero. 

Hora rifpondendoal dubbio, die» pri- 
ma che il non fornir tanto fratto con la 
frequenza di quello Santitlìmo Sacra- 
mento , alle volte ècauCito da colpa no- 
Ara, perche non ci prepariamo, e difpo- 
niamo, come dovriamo, per riceverlo, 
ma ci accodiamo ad elfo, come per ufan- 
za, ò per complimento; come farebbe a 
dire, io mi Commuoico , perche altri lì 
Communicano , e perche fooo (olito di 
Cariò : v’andiamo come per termine di ce- 
rimonia > lenza precedervi conlideratione , 
oèfentimenlodi quel c'habbiamo a fare, 
quella è la caufa del poc» frutto , che fe 
ne lente. E cori quando uno lente in sè, 
che non fa. avanzo , nè profitto con la 
* frequenza di queQo Santo Sacramento , 

deve confiderare , & eliminar molto 
bone, fe ciò avvieoe per mancamento di 
difpofitione, e fe trova, che procede da 
quella cauli , hi da. procurar di rime- 
diarvi- 

Secondo , quello fuol alle volte pro- 
tfòt. Cfìì. ceder da lafciarlì la perfona cader' av- 
« •> vertentemente in colpe veniali. Vi fono 
due fortidi colpe veniali ,. alcune fi com- 
mettono per intra wertenza , fe bene con 
qualche trafeuraggine , e negligenza : al- 
- tre, che fi commettono av vertentemen- 
te, & a bel lo Audio. Le colpe veniali nel- 
le quali cadono per innavvei lenza le per- 
line timorate di Dio, e diligenti nel fuo 
fervitio , non (anno quello danno , ma 
quelle, che deliberata, & avvertentemen- 
tc commettono le perfone tepide , e ri- 
* melle nel ierviuodi Dio, impedii cono in 
granpartegli effetti divini di quell» San- 
ti filmo Sacramento . E l'illeito potiamo 
dire de mancamenti, che deliberatamen- 
te fa uno nel l'ollèrvanza delle fue Rego- 
le, & inllituto . Sicome no Padre Tuoi mo- 
ftrar al figlio il viro torto , quando hà com- 
incilo qualche mancamento, pei ripren- 


derlo in qualche modo, & avvitarlo , che 
nell'avvenire Aia più avvertito, cosi fuol 
far Dioconnoi altri nella Communione , 
e oelfOratione. Onde fe vogliamo par- 
tecipar del frutto copiofo , che fogliooo 
goder quelli, iqnali s'accoftano a quello 
divino Sacramento come devono , bi fo- 
gna , che procuriamo di non commettere 
falli avvertentemente , e con deliberatio- 
ne. E notino bene quella cofa le perfone 
timorate , perche è di grand'importansa 
per ricevere grafia dal Signore . 

Terzo , dico , che il non fentir la perf» 
na da queflo divino Sacramento quegli 
effetti , c'habbiamo detti molte volte, non 
piocede da colpa alcuna , nè perciò lafcia 
di ricevere nell'anima fua gran (rutto , 
benché le paja di non fcntirlo , come 
fumo Coliti dir dell* oratione , della qua- 
le Cogliono molti Bell'ifieflb modo la- 
mentarfi , che quantunque uno non feuta 
incisali guAo, elaconfolatione, che de- 
luderà, e ch’alare volte forfi fimi fentire-, 
non lafcia per quefia d’tfsergli di mol- 
to giovamento , come il cibo all' infero 
mo , che fe bene non gli gufia , non lafci» 
perciò di nutrirlo, e di giovargli. Que» 
Ae fono cofe appartenenti all'a.tiAima 
previdenza di Dio, il quale in quefia ma- 
niera fuol purgare , e provare i tuoi fervi , 
efercitarli , & bumiliarli, e cavarne altri 
beni , ch'egli sà . Aggiungefi a quello , 
eh’ alcune velie opera quello Sacramento 
tanto fecretamente , eh' appena l'huomo 
lo può conofcere , perche la grafia com- 
munemente opera come la natura a poca 
a poco, come avviene in una pianta, che 
fenza accorger fi come vada crefcendo , la 
vediamo poi crefciuta . E così San Loren- 
zo Giutiiniaoo dice, che ficome il cibo 
corporale mantiene l'huomo, e Jofaere- 
feere , benché non ce n'accorgiamo : coti 
queflo divino Sacramento conforta , e 
fortifica l'anima con aumento di grafie, 
ancorché non lo fintiamo.. 

Quarto , dico , che non follmente l'an- 
dar innanzi , ma anche il non cadere, & il 
non tornar addietro , fi conta per profit- 
to . E non è da (limar meno la medici- 
na , che ci preferv* dall' infermità , di 
quella, che ciaccrefoe la faoita . E notili 
bene quello punto , perche £ cofa. di graa 
eoofolacione per quelli, i quali non veg* 
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gono in sè Unto palpabilmente il frutto 
di quello Sacramento • Vediamo ordina- 
*'*- riamente , che quei , che ricevono fpettb 
quello cibo divino, vivono col timor di 
Dio , e pafTano tutto l'anno, & anche mol- 
ti di effi , tutta la vita, lenza commettere 
peccato mortale; bor quello è uno de i 
principali frutti, & effetti di quello Sa- 
cramento .conlervar l'h uomo, che non ca- 
da in peccati : com’è effetto del cibo il 
conferva! la vita corporale • E lo notò 
Ctac Tr) molto bene il Sacro Concilio di Iremo, 
dei»-" (eli. dicendo , che è, Antidotum , q*o liberami# à 
> J d« Saa tulpij quoti diami , fy 3 peecatit mortahbuj 
■kz.c. U |! > P r ‘ , f fTV - mur . Rimedio, e medicina , che ci 
libera dalle colpe cotidiane, ecipreferva 
dalle mortali. E cori benché uno non Ten- 
ta io sè quel fervore , e divotiooe , nè quel- 
la faticta, e confola none fpirituale , nèdo- 
. pò ctticrfi communicato lenta quella lena , 
& agilità per le buone opere, ch’altrifo- 
glionofentire, ma pili rollo aridità , e te- 
pidezza , non lalcia per queffodi ricever 
frutto. E fe commu ideandoli cade in al- 
enai falli» non comnaunicaadofi cariereb- 
be in altri maggiori. Facciamo noi mo- 
ralmente quanto è dal canto nellro per 
andarvi con la difpoliiione , e riverenza, 
(he habbiamodetto, cho lenza dubbio fa- 
rà grande il frutto, eh giovamento, che 
l'anima nollra riceverà con la frequenza 
di quello Divino Sacramento . 

Tll Temano Biedembrachio racconta 

l'idrati * d'un Duca di Salìosia chiamato Wedc- 
«h’era infedele, echegii venne 
tona Ec- curiofità di veder quel, che pattava ne gli 
A.bml «ferciti Cartolici di Carlo Magno , o 
ki.c 9 . Pvr farlo più a gullo fuo, li vedi da pel- 
legrino, e v'andò, & effondo tempo di 
fettimana finta, e di Pafqua, nel quale 
tutta la gente fi communicava, egli an- 
dava con atlentione ollèrvando ogni co- 
là ; e fra falere notò , che quando il Sacer- 
dote communicava il popolo, vedevauo 
bambino molto bello» e molto rifplea- 
dente in ciafcuna forma , e che quello 
bambino entrava in alcune bocche ranco 
allegro , tanto fèttcvole , e tanto di buona 
voglia, che pareva, che da sèfteflò v’an- 
dalle fretto; lo; m altre poi pareva , che 
v’ent.afle molto di mala voglia, ecome 
coffre t lo perche voltava la faccia , e le 
mani addietro, e maneggiava spiedi, co- 


me facendo refifteoza per non entrarvi, 
col qual miracolo quello Ptencipe infic- 
ine con tutto il fuo Stato lì converti , e fi 
feceChrilliano. Un’altro efenapio limile , Hreik. 
il quale dichiara meglio il pattato, fi rac- S.T" ei" 
conta d’un Sacerdote lècoJare, chcm. n- p .t , verbo 
tre egli diceva la Metta , un fervo di Dio , 5“ c 2“ r ,' 
«be l’udrva , vide nella patena nel lem- quena^ailo» 
po del confumare, nonlefpeciedipane , *•' 
ma un bambino , e quando il Sacerdote * , p' r “ 
l’alzò per mettcrfelo in bocca , il bambi- We *°* 
no volto la faccia, e moltro di contradi- 
re, e far relittenza co i piedi, acciò non 
lo ricevette : Ja qual cola tù villa da quel 
fervo di Dio aon una loia, ma più volte, 
c parlando una vo<ta quel Sacerdote con 
lu», venne adirgli, chic non fapeva , che 
cola folle, ch'ogni volta, chericevcvaH 
corpo del Signore, lo faceva con gran dif- 
ficolta ; allora il fervo di Dio gli narrò 
quel c'havcva vitto, e locooCgliò, che 
guardaile beoe quel che faceva , e che 
s'emeodalle ; il Sacerdote prefr in buona 
parte l’avvifo, fi compunte, & emendò la 
vita tua ; e dopo! udendo la Metta fua il 
raedelìmo fervo di Dio , vidde il bambi- 
no» come prima; roaal ccmpodelcuor»- 
mare (lava co i piedi , e mani giunte, egli 
entrava in bocca con gran velocità . 

Da/ fante {acrifide della Mtjfd . 

cap. xiy. 

H Abbiamo fin' hora trattato di que* 

(lo Divino Sacramento , e de i 
Tuoi effetti, e virtù maraviglio- 
ic , in quanto è Sacramento : retta adef- 
fo , che ne trattiamo in quanto è làcrifi- 
eio, che è una cola , la quale il Sacro Con- Cmc 
cilio di Trento comanda a i Predicato- dcnt. fcr. 
ti , & a i Pallori dell'animo, che fra da etti “• 
dichiarata alle lor pecorelle; accio tutte 
conoicano il gra» telerò , clic Chrifto no- 
ftro Redentore lafciò al la In» Chiefa, la- 
be und oc i quello facrificio, e ne làppiano 
cavar frutto. Sin dal principio del mon- 
do, almeno dopò il peccato, anco nella 
legge di natura , tempre li fecero, è furo- 
no ne cellarii lacrificii per placar Dio , e 
per riverirlo , & bonorarlo, in ricono- 
{cimenro della fua infittirà eccellenza , 
e Maellà . E cosi nella legge vecchia 
Dw inflitti! Sacerdoti, e molti fàcnficii-. 
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ma come ia legge era imperfetta , erano 
anche imperfetti i facrifìcii : facrificava- 
so, de uccidevano moltianimali , ma quel- 
la cofa non poteva tirargli a perfettlone , 
non badava il Sacerdotio d' Aaron, nè 1 
a fuoi facrifìcii pel fautifìcar gii huomini, 

e levar loro i peccati : Imponìbile rmm efl 
fanguine taurorwn , Ì3 bheorum au ferri 

pittata, dice l'Aportoio San Paolo. Era 
neceflario.che vernile un’ altro Sacerdote , 
fecondo l’ordine di Melchilèdech ( cioè 
Giesù Chrido, ) e che offende un’ altro 
facrificio ( cioè sè delio ) il quale folle ba- 
dante a placar Dio, Se a ramificar gli huo- 
Ao'. L i. mini, e tirarli alla perfettione. E coai Sant’ 
«entra id- A golf ino dice , che tutti i facrifìcii dell’ 
antica legge lignificavano. Se erano figu- 
Profhcta- n dj quello Lcrificio, e che freomeuna 
tumc.tg. C0 f 4 me d e finna lì può lignificar, e darad 
intendere con diverte parole , Se in diver- 
te lingue : cosi quello unico , e vero facrifi- 
cio fù lignificato, e figurato molto prima 
con tutta quella moltitudine di facrifìcii, 
acciò da una banda ci venilfe molto , e 
molte volte commandato, & ingiunto, e 
dall'altra con la divertili , e varietà d 
folle levato ilfadidio, che fuol cauli re il 
replicar molte volte un’ ideila cofa . E 
perciò ( dice ) Diocomandava , che gli of- 
fenderò facrifìcii d’animali mondi : acciò 
venidimo a conofcere, che ficome que- 
gli animali, che s'havevanodafacrificare 
erano fenza vitii , e difetti del corpo. e non 
havevano macchia, cosi quello, cheha- 
veva da venir ad offeristi in facrifìcio per 
noi, non haveva d'haver macchia di pec- 
cato. E fe quei facrifìcii erano accetti a 
Dio (come è certo, che gli erano per all’ 
bora) ciò era, in quanto per mezzo diedi 
gli huomini confettavano , e profèdava- 
no, che haveva da venir un Salvator, e 
Redentore , il quale doveva edere il vero 
facrifìcio, Se in virtù diquedoeranoali’ 
bora quelli di qualche valore : Ma venuto , 
che fù al mondo quedo Salvator, e Re- 
dentore , non furono più accetti a Dio 
quei facrifìcii, ficoaie lo die: l’Apodolo 

Ad Heb. San Paolo : Ideò t agre die tu mundum , diti t , 
Hofliam , oblationttn ncluifli , torpttt au. 

Ul ‘ tetti aptafli alibi , bolotauflemata prò 
pittato , noti libi platunont , tutte dixi ! 
Ette venie ; in rapite libri ferìptum efl de 
me , ut fatiam Detti voluntatm, tuam , Dia 


diede corpo al fuo unigenito figliuolo , 
acciò facete la -volontà di luo Padre , of- 
ferendoli per noi in Croce • E cosi venen- 
do al mondo il figurato, cefsò l'ombra, 
e la figura, e lafciarono di piacer a Dio 
quegli antichi facrifìcii . 

Quedo dunque è il facrifìcio , c'hab- 
biamo nella legge di grafìa, e quello, che 
ognigiornootferiamo nella Melfa. L’irtef- 
fo Giesù Chrido vero figliuolo di Dio è 
il nodro facrifìcio : Tradidtt fenutipfum *d Eph. (« 
prò nobit oblat tonerei , & bofliam Deo in ode- 
rem fua vitatit . E quede non fono con- 
fiderationi , nè penfieri proprii , ma cofe 
inlegnateci dalla fede. La Melfa è vero , 
che è memoria, e rapprefentatione della 
PalTione , e morte di Chrido , ecosìdide 
egli quando inditul quedo fovrano (acri- 
ficio : Hot fatiti in meam io mine metano. n,ci sa. 
tutn . Ma bifogna , che Tappiamo , che >9. 
non fidamente è memoria, e rapprefen- 
tatione di quel facrificio , nel quale Chri- 
fto s’offer! in Croceal Padre Eterno peri 
nodri peccati , ma è l'ideilo facrificio , 
che allora fù effetto dell' ideilo facrifi- 
cio; ma anco quel lo, che offerifee aderto 
quello facrificio della Meda , è quello me- 
defimo , ch’offerì quel facrificio nella Cro- 
ce. Di maniera, che ficome allora nel 
tempo della paflione il medefimo Chrido 
fù il Sacerdote , Se il facrificio , cosi anche 
aderto nella Meda il medefimo Chrido è 
non follmente il facrificio, ma anche il 
Sacerdote, & il Pontefice, ch’offerifce 
ogni giorno sè dedò nella Mediai Padre 
Eterno, per miniderio dei Sacerdoti. E 
così il Sacerdote , che dice la Meda , rap- 
presola la perfona di Chrido , e come 
minidro , Se inllromento Tuo, Se io fuo no- 
me offerifee quello facrificio. Il che di- 
chiarano bene le parole della confecra- 
tione , perche il Sacerdote non dice : Hot 
efl cerpui Cbrifli . Quello è il corpo di 
Chrido; ma dice : Hoc efl corput meum . 

Quello è il mio corpo : Come chi parla in 
pctlona di. Chrido, che è il Sacerdote , e 
Pontefice principale, che offerifee quedo 
facrificio . E per queda ragione il Profeta 
David, e l’Apodolo San Paolo lo chiama- .dHtbr. 
no Sacerdote eterno fecondo l'ordine di r- 17 . tc 
Mclchiledcch . E non fi farebbe chiamato **• 
bene Sacerdote perpetuo , fe una volta 
fola bavelle offerto facrificio : ma fi chia« 

ma 
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iti» Sacerdote eterno, perche Tempre of» 
f , i'erifce facrificio per mezzo de i Sacerdo- 
ti, nè mai ceda, nè cederà differirlo fin 
al fine del Mondo : Talii trititi deeebat , ut 
nobii effe! Pcnliftxfanllui , trincerili , I/O. 
pel'.utui , Jegngatui à ptet attribuì , (2 ex. 
ctl/tor calti fallili , qui non baiti ntcefftattm 
quotidie , quemadmedum Sacerdote! , priùi 
* ' prò J'uii dittila ho fluii offerte , deinde prò 

pepala . Tal Sacerdote ,e tal Pontefice Info- 
gnava a noi altri, dice T Apertolo San Pao- 
» lo; il quale non folle come gli altri Sacer- 
doti, c’hanno neceffità di pregar Dio pri- 
ma per i peccati loro proprii, e dopoiper 
quelli del popolo; ma tale: Quiindiebui 
Ad Gap tamii fu a pretti fupplseationefque ad eum , 
t-r- qui frfftt illuni folloni facete d mette 
eum clamore valido , é? lacrymii effettui , 
exauditut ejl prò futi re vertutiti . Il quale 
per la Tua dignità, e riverenza forte eia u- 
dito. Tale, che non col Tregue altrui, 
ma col Tuo proprio placatle Dio. 

Hor ponderiamo quivi le tentationi 
di Dio, e l’artificio, e fapienza dei Tuoi 
contigli, a’ quali poTe mano per la lalute 
degli huonrini , e quel che fece, acciò que- 
llo Tagrificio per ogni verfo folle accetto,' 
e grato, come pondera 0101101)6116 Sant' 
Agoftino. Perche eflendovi quattro cole 
d.Vrii. 1 ’ 4 ' da confiderar in un facrificio: la prima, a 
chi Ti offeriTce : la Teconda ,chi l’offerifce : 
la terza, che coTa s’offeriTce : la quarta, per 
chi s’offcrifce; la Tapienza di Dio ordinò 
in tal modo quello Tacrificio ; e con tal’ar- 
tificio, che quell'idedo, che offeriTce il Ta- 
crificio, per riconciliarci con Dio , è una 
cola medefima con quello a chi l'oflerifce , 
e fi fece u na cola ideila con quel lo , per cui 
l'offerifce, Se egli medeftmo è la cola da 
lui offerta : accioche per ogni verfo fofl'e 
accetto, grato, & efficace quedo facrificio . 
E così ili di tanto valor, Àc efficacia, che 
badò per fodisfar, e placar Dio, nonfolo 
•• ' per i nodri pectati, ma ancoperquellidi 
tutto il mondo, e di cento mila mondi, 
«.Jo: i. ». f e tanti ve ne fodero dati; Ipfe efl propi. 

tialio prò peceatii,ncjffii , non prò neflrit att- 
ieni tanrùm ,ftd etiam prò totiui mundi , dice 
l’Apodolo, & Evangelida San Giovanni . 
E cosi i Teologi, Se i Santi dicono, che 
quello Tacrificio non foto fù fufficiente 
fedivi» t rione , e ricompenfa peri debiti, e 
peccati nodri , ma anche fù molto loprab- 


bondante ; percioche è molto più quel , 
che fi dà , e s'offetilee quivi , che il debito, 
chehavevamo, e molto più piacque, e fù 
grato «I Padre eterno quello facr.ficio, di 
quel , che gli era difpiacciuta l'offti» corn- 
ine da . E quindièanco, chequantunque 
il Sacerdote da peccator , e Tee lento , non 
lafcia per quedo di giovar, e di dar ajuto 

? |ueflo facrificio a quelli, per cuis’offeri- 
ce, nè fi diroinuifee punto il fuo valor, 

Se efficacia , perche Cbrido è non fola- 
mente il facrificio, ma anche il Sacerdo- 
te , e Pontefice, che l'offerifce ; come la li- 
molìru, che fai, che Te bene la mandi per 
mezzo d'un fervitor peccatore , e federa- 
to, non per quedo perde punto della Tua 
virtù , e merito . E covi dice , e definisce il 
Concilio di Trento : Una enim eademqut Cime Trf- 
tfl bofita , t dunque nane offe retu Saeerào. 
ttim rriniflerio , qui ftipfum lune ite erueo 
obtulil , (ola efferendt rat ione diverfa . Que- 
llo è ridillo facrificio, che era quel lo * 
eh' allora sotferì in Croce , Se il medefima 
è quello, che l'offerifce adeflo per mini-, 
fierio dei Sacerdoti, quella fola differen- 
za vi è (dice il Concilio) che quel lo, che 
soffrii in Cioce fù facrificio cruento v 
che vuol dire lànguinolento , con fpargi- 
mento di l’angue ; perche Chrifto Signor 
nodro era allora paffibile , e mortale, e 
quedo della Meda è facrificio incruento, 
che vuol dire, fenza fpargimente di fan- 
gue, ‘perche horaChridoègloriofo, eri- 
lufcitito, fi che non può più morire , nè 
patire : Cbriflui rtfurgeni ex mortuu , jam 
non morii ter , mori illi ultra non dominali- Ad R o<n . 
tur. Dice il Concilio, e lo dicono ancora Mut. i 
gli Evangelidi, che havendoil Redentor “*“• ,4 * 
del mondo daed'er facrificato, e morir in Lue n ir. 
C roce, per redimerci , non volle , che * '• Cor - 
fi fioide il tacrificio : §uta trai Saeerdoi in j,' f 4 
aternum . Perche era Sacerdote in eterno . 

Volfe, che la Chieda travede, e le redaf- 
fe il Tuo facrificio . B perche era Sacerdote 
fecondo l'ordine di Melchifcdech , il qual 
offerì facrificio di pape, e vino, conveni- 
va , che ci redade in facrificio Torto fpecie 
di pane, e vino. E cosi nell' ultima Ce- 
na: In qua noli e tradebatur acetpit panem , 

& graiitn ageni fregi I , de del] ut difeipulie 
Juìi . Allora , quando gli huomini trattava- 
no di dargli la morte, egli trattava di dar 
borei la vita. Volfe -iafciaraliaChiefa vi* 

(ibi- 
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fibile , come lo ricerca la natura degli 
huomini: il quale non (blamente rappre- 
fenurte , e riducete alla memoria quel 
fa cri fido fangoinolento della Croce , ma 
bavelle anco l'iflefla virtù , Oc efficacia di 
quello , per perdonar peccati , per placar 
Dio, e per riconciliarci concitò, e che in 
effetto folte il medefimo facrificio • E eoa) 
confacrò il fuo corpo , e fangue faotiffi- 
mo fiotto le fpecie di pane , e di vino , con- 
vertendo il pane nel fùo corpo, & il vino 
nel fuo fiangue , e fiotto quelle fpecie s’of- 
feri al Padre Eterno . Quella dicono i 
Dottori , che èù la prima Meda , che fi 
celebrò nel mondo . Et all’hora ordinò Sa- 
cerdoti del nuovo Teftamento i Tuoi di- 
fcepoli, e comandò ad erti , & a i loro fuc- 
celfori nel Sacerdotio, eh' offerifeanoque- 
tnc.ai.ip. fio facrificio, dicendo loro: Hoc fatiti in 
meam commemorar icnem . Perquefia ragio- 
ne dicono alcuni , che la fiefia del Santifli- 
mo Sacramento è (a maggiore di quante 
la Chiefia celebra di Chrilto nofiro Re- 
dentore , perche l’altre fono fiolamence 
memoria , e rapprefentatione, come quella 
deiriocarnatione, quella della Natività , 
quel la della Refurrettione , equelladeil’ 
Afcenficne . Non fi fa allora huomo il 
Figi iuol di Dio , nè nafee , nè rifufeita , nè 
afeende di nuovo inCielo: perche coli te 
ne Iti fempre. Però quella fiefia non è fo- 
llmente memoria, e rapprefentatione ; 
ma viene di nuovo, e iti Chrilto 'fiotto 
quelle fpecie Sacramentali ogni volta che 
11 Sacerdote dice le parole della confe- 
cratkme. E di nuovo s’offcrifce ciaicttn 
giorno nella Meda l'iltelìo facrificio , che 
s'offerì , quando Chrilto nofiro Redento- 
re mori per noi iu Croce . 

Confideriamo quivi il grand' amor di 
Chrilto veriogli huomini , e di quanto gli 
fiamo debitori , poiché non fi contentò 
d’offerirfi una volta in Croce per i nofiri 
peccati: ma volle reftarfene di qua in fa- 
crificio , acciò che habbiamo non fola- 
mente una volta , ma molte ,& ogni gior- 
no fin’ al la fine del mondo, un facrificio 
grato da offerir al Padre Eterno, & un 
prefente tanto grande , etantopretiofoda 
prt tentargli per i nofiri peccati , e per 
placarlo, ch'altro non può efler maggio- 
re, nè più pretiofo , nè più grato . Che fa- 
rebbe fiato del popolo Chrifiiano , fe 


non haveflero havuto quello facrificio 
da poter con eflo placar Dio? §t^ofi So. u 
doma fui filmai , fy quafi Gomcrrb a fimi- 
lei effimtu. Sariamo fiati come un’altra 
Sodoma, eComorra, e Diocihavrebbe 
defiolati, ediftrutti, come inoltri peccati g.tvi.p. 
meritavano . Quello dice San Tomaio, che s- 
è l’effetto proprio del facrificio , placar A . ^ 
Dio conforme quel detto di San Paolo: ^ 

Tradidit femetiffum prò notie oblationem , 
bofliam Doo in odorem fu avita! ir . Sl- 
come alle volle un’ huomo li placa , é * 
perdona l'ingiuria fattagli , per qualche 
fervido , ò prefente , che feglifà : così av- 
viene, che è tant' accetto , e grato a Dio 
quello facrificio, e quello prefente, che 
gli facciamo , che balla per placido , e per 
poter comparirgli dinanzi , Oc ottener, 
che ci rifguardi con occhi pierofi . Se il 
Venerdì Tanto, quando fù pollo in Croce 
il Redentore del mondo , tu ti folli trova- 
to al pièdella Croce, e forteto cadute adol- 
fo a te quelle gocciole del fuo pretiofo 
fangue, quanta, e qual coafolatione ha- 
vrebbe fentita l'anima tua ;quanto confor- 
to havrefii prelò, quanto certa fperanza 
havretli conceputa del tuo rimedio? Il 
ladrone , il qual in tutu la vita fua non 
haveva Caputo far altro , che rubare prefe 
unto grand' animo , che di là di chediven- 
tò Santo, e della Croce fece paradifo . Hor 
l’illerto figlio di Dio, che allora fi offerì 
nella Croce , s’offerifce aderto nella Meda 
per te, Oc è di tanto valore, & efficacia 
quello facrificio , quanto fi) quello. E cosi 
la Chiefadice: Quotilo bujui boflin eom. 
memoratio celebrai ur , opus noflret Kedtm- g^oSPc” 
ptionii exerretur , Quei grandi frutti di ree. In or. 
el facrificio fanguinoljnto , (lillano , e <tct 
communicano a noi per mezzo di que- 
llo che fi fa fenza fangue. 

_E’ unt’ alto , e tanto Covrano quello fa- 
crificio , che a Dio folamente fi può offe- CoBC - TH- 
rire. E lo nota il fiero Concilio di Tren- 
to, dicendo, chele bene la Chiefa è foliu 
dir Melfi a riverenza, e memoria de i 
Santi : nondimeno qutflo. facrificio della 
Melfi non s'offcrifce a i Santi , onde il Sa- 
cerdote non dice : Offèro tibijonfle Pure , 
vii fandii Paole . Ma sofferilce follmente 
a Dio ringratiandolo delle vittorie, e co- 
rone, c'ha dare ai Santi ,& implorando il 
patrocinio loro : Ut ipfi prò noblt interri . 

dere 
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dere dignentur ih Calli , quorum memoriam 
facimui in terrei . Accioche eflì interce- 
dano per noi in Cielo, poiché noi gli ho- 
«oriamo, e riveriamo in cena . 

Di maniera, che quello divino raide- 
rio non (blamente è Sacramento , come 
gli altri , ma infitme è facrificio . E v’è 
gran differenza fra quelle due ragioni , di 
Sacramehto, e di lacriiicio; perche l'ef- 
fer lacriiicio confille nell' offerirli per 
mezzo del Sacerdote nella Meda. E’fen- 
tenza molto ricevuta da i Teologi, che 
Cedenza di quedo facrificio confide nella 
confccratione d'ambedue le fpecie , che 
allora s'offerifce. Sicome nel punto, che 
Cbrido Ipirò, fi lini di far quel lacriiicio 
cruento, nel quale s'offerì al Padre Eterno 
per noi in Croce : così quello facrificio 
della Meda , il qual'è vera rapprefentatio- 
nedi quello, & è l'idelfo numero di quel- 
lo, fi finilce tllentialmentc nel punto , nel 
quale lì finifcono di dir le parole della 
confecratione l'opra il pane , e fopra il vi- 
no , perche allora di ivi per virtù , e forza 
delle parole, il Corpo nell’ Hodia, & il 
Sangue nel Calice, e in quella confecra- 
tione del fangue, che fi fidopò finito di 
confecrare il corpo, firapprefentaalvivo 
lo Ipargimento del Sangue diChrido, e 
confeguentcmente la leparatione dell’ 
anima dal corpo, la quale rifulta da que- 
llo Ipargimento, e leparatione del fangue 
dal corpo. Di maniera, che con le parole 
della confecratione fi produce il (acrifi- 
cio , che s'offerifce , e con le medefìme fi fi 
l’oblatione . Ma quanto all’eder Sacra- 
mento, é tempre, dopòelìerconfecrato , 
mentre durano le fpecie di pane , quando 
di confervato nella Cullodia , e quando lo 
portano agl'infermi, e quando la pedona 
d communica. E allora non hi ragione , 
nè forza di facrificio. E vi è un' altra diffe- 
renza, che in quanto è Sacramento giova 
a chi lo riceve, comeglialtriSacramen- 
ti, conferendogligratia, e facendo in elfo 
gli altri effetti fuoi proprii . Ma in quanto 
è facrificio, giova non (blamente a chi lo 
riceve , ma anche ad altri , per i quali s’of- 
ferifce .E casi il Concilio di Trento nota , 
che per quede due cofe , c per quelle due 
caule Chrido inllituì quedo divino mille- 
rio : Luna , accioche come Sacramento 
folle nutrimento dell'anima, col quale li 
potefl e confisi vaie , ridorare , e rinovar la 


vita fpirituale: L'altra , accioche la Ci:ie fa 
haveffe un facrificio perpetua d'offerir 
a Dio, per il perdono, e fodisfattione dei 
nollri peccati : per il rimedio delle nullre 
recediti , in ricompenfa , gratitudine, e ri- 
conoicimentode' benefici! ricevuti , e per 
impetrare ,e confeguire nuove grati.*, t fa- 
vori dal Signore . E non follmente per ri- 
medio, & alleggerimento dei vivi, ma an- 
co dei defonti, che muojono in grafia, e 
danno in Purgatorio, a tutti giova quedo 
facrificio . E vi è quivi una cofa di gran 
coniblatione , che licome il Sacerdote, 
quando dice Meda, offerifee quello facri- 
ficio per sé , e per altri : così anco tutti 
quei che danno ad udirla, offerifeono in- 
ficine con edo quello lacriiicio perse , e 
per altri. Sicome quando la communità 
d'una terra offerifee un prefente al fuo 
padrone , vi vanno tte , ò quattro huomini , 
e uno di edì Colo parla con lui, ma tutti 
portailb il prelente, e tutti l’offerifcono , 
così quivi , fe ben fblo il Sacerdote parla , e 
con le fue mani offerifee quedo facrificio, 
nondimeno per le mani del Sacerdote 
l'offerilcono tutti . Veroè, chevièdiffe- 
renza; perche nell'efempio, c’habbumo 
portato , fe bene fi fa elettione d’uno, che 
parli, può nondimeno quallivoglia degli 
altri far il medefimo ufficio : e nella Mef- 
fa nò; perche lolo il Sacerdote, il qual'è 
eletto da Dio per tal miniderio , può 
confecrare ,e far quel che fi fi nella Meda: 
ma tutti gli altri, che fervono, ò affiliono ad 
ella, offerifeono anch’edi quel facrificio . E 
così lo dice l’ifteflb Sacerdote nella Meda: 
Orate trarrei ,ut meum y ac vtftrum facrficium 
accept abile fiat apud I)eum Patrem omnipo- 
tentem, E nel Cmonc dice : Praquibui libi 
cfi'erimuiyVel qui ribi ofierunt . Fratelli , pre- 
gate Dio , che il facrificio mio , e vollro fia 
accetto , e grato a Dio onnipotente. Il che 
dovrebbe caufar in tutti gran defiderio 
d'udir le Mefle,e fertir in elle. E lo dichia- 
reremo meglio nel Capitolo leguente . 

In che modo l’bà da udir la Mejfd , flap, X V, 

1 

O Uel dubbiamo detto , pare, checi 
oblighi a trattar, in che modo lì 
deve udir la Meda , e quel che 
dobbiamo far inefia. E così diremo circa 
di ciò tre cofe, che faranno tredivotioni , 
nelle quali ci potiamo elercitar nella 

Mef- 
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Meda, e ciafcuna di effe e molto princi- 
pale , e tutte fi godono far infieme , de uni- 
tamente; e faranno Divotioni non di te- 
da nodra, ma della nodra Madre Chiefa, 
acciò fiano (limate quanto fi conviene . 
Quanto alla prima, habbiamo daprefup- 
porre , che la Meda è una memoria , e rap- 
prefentatione delia Pallione , e morte di 
Chrido, come s'è: detto. Volfe il Reden- 
tore del Mondo, che quello fantofacri- 
ficio lode memoria della fua Paflione , e 
dell'amore, che ci portò, perche conob- 
be, che ricordandoci di quel che pati per 
noi, quella continua memoria ci farebbe 
(lato un grand’ eccitamento per amarlo , e 
fervido, e che non fatiamo (lati, come 
Pf.104.au quel l'altro popolo *- Quicblitifunt Dtum , 
qui {aitavi» tot . II quale fi dimenticò del 
Signore , che li falvò.e cavò dall'Egitto . E 
cosi una delle buone divotioni , che potia- 
mo far nella Meda, fecondo quedo è an- 
dar confideranda i Miderii della*Padio- 
ne,ch' in eda ci fi rapprefentano , cavando 
atti d'amore , e proponimenti di fervir 
«dai il Signore . Per far quedo ajuterà 
grandemente il faper le fignificationi del- 
le cofe , che fi fanno, e dicono nella Meda , 
accioche cosi andiamo conofcendo , e gu- 
fando pili i grandi Miderii , eh' ivi fi rap- 
prefentano : percioche non v'è parola , nè 
fegno, nè cerimonia , che non habbia fi- 
gnificationi, e Miderii grandi, e tutte le 
velli , «Se ornamenti , che fi mette il Sacer- 
dote per dir Meda , ci rapprefentano anco 
qualche Miderio.L' Amitto dicono i Santi, 
che rapprefenta il velo , col quale iGiudei 
coprirono il volto a Chrido nodro Re- 
dentore , quando percuotendolo in faccia 
gli dicevano : Profetica chi t'hà percof- 
fo. L'Alba ,òCamilo rapprefenta la vede 
bianca, della quale Herode burlandoli di 
lui, e fchernendolo infieme col fuoefer- 
cito , lo fece vedir , e lo rimandò a Pilato . 
Il Cingolo rapprefenta ò i primi legami , e 
funi , con che fil legato quando lo prefe- 
ro, ò le sferze, con le quali fu flagellato 
per comandamento di Pilato . Il Mani- 
polo lignifica i fecondi legami , co’ qifali 
legarono Chrido per le mani alla Colon- 
na quando lo flagellarono, e fi mette nel 
braccio Anidro, che è più vicino al cuore 
per dinotar il grand'amore, col quale ri- 
cevè quelle crudeli sferzate per i pecca- 
ti Doliti, e l'amore , col quale damo te- 


nuti noi altri a corrifpondere a si grand’a- 
mor.e beneficio. La Stola rapprefenta i ter- 
zi legami, chefuronoqueile funi , chegli 
buttarono a 1 col lo , quando gl i fecero por- 
tar la Crocesù lefpallepereflerCrocifit- 
fo in quella . La Pianeta rapprefenta la ve- 
de di Porpora, che gli pofero per burlar- 
lo , e fchernirlo , overo fecondo altri , rap- 
prefenta quella tonica inconfutile, della 
quale lo fpogl iarono per crocifigger lo. L’en- 
trar il Sacerdote in lacridu a vellirfi di 
quede vedi Sacerdotali, rapprefenta l’en- 
trata di Chrido in quedo Mondo, quan- 
do entrò nel Santidimo Sacrario del ven- 
tre Verginale di Maria fua Madre , ove fi 
vedi le vedi della nodra Immanità per an- 
dar poi a celebrar quello facrificio nella 
Croce. E nell'ufcir il Sacerdote dalla Sa- 
credia.il Coro canta l’Introito della Mef- 
fa , il quale fignifica i grandi defiderii , e fo- 
fpiri con che quei Santi Padri afpettavano 
l’Incarnatione del Figliuolo di Dio : Cmit. JJ-* 4 -'-, 
ti agnum Domini domìnatortm urrà .Et *" 
Utinam dì/rumpn calai , (y dtft raderli . 

E fi torna a replicar un'altra volta l'Introi- 
to per lignificar la frequenza diquedeef- 
clamationi, e defiderii, c'havevanoquei 
Santi Padri di veder Chrido nel Mondo 
vedito della nodra carne. Quel dir il Sa- 
cerdote la Confedione com' huomo pecca- 
tore , lignifica , che Chrido s'addofsò tutti 
i nodri peccati per pagar per efli , e che vol- 
fe parer Peccatore , & eflèr tenuto per ta- 
le, come diceil Profeta Ifaia, acciò noial- If.jV 4 '*• 
tri fodimo giudi , e fanti . I Kyrie , che vo- 
gliono dire, Signore mifeticordia, lignifi- 
cano la gran miferia , nella quale eravamo 
tutti avanti la venuta di Chrido . Sarebbe 
cola troppo lunga decorrere per tutti i 
Miderii in particolare . Balla fapere, che 
non v'è cola nella Meda, che non fia piena 
di Miderii . E tutti quei fegni , e croci, che 
fa il Sacerdote (opra l’Hodia , e (opra il 
Calice fono per rapprelèntarci , e ridurci 
a memoria i molti ,e varii tormenti , e do- 
lori , che Chrido pati per noi in Croce . E 
l'alzar l'Hodia ,& il Calice fubico , che s'è 
finito di conlècrare , ( oltreché fi fà accio- 
che il Popolo l’adori ) ci rapprefenta quan- 
do piantarono , & inarborarono la Croce, 
acciò tutti lo vedeflero conficcato in ef- 
fa . Ciafcuno può trattenerli nella confi- 
derationc d’un Miderio , òdue, che più di- 
votione glicaufino, cavandone frutto per 

sè, e 
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sè, e procurando di corrifpondere a tanto dere ,che chi hà da trattar negotii con Dio 
grand'amor, e beneficio. E quello fari non li hi da trattar perla via dellagiufti- 
piu utile , che partir per la memoria molti tia , ma perla via della mifericordia. Se- 
millerii , come correndo la polla . Quella è guita poi il Gloria in txttlfii Dro . Dando 
li prima 'divotione , nella quale ci potia- gloria a Dioperl'incarnatione, ericono- 
mo esercitar udendo Me (fa . La feconda, fcendo il ben grande di quello beneficio, 
divotione, e modo d'udir Meda , èmolto Poi viene l'Oratione ,& è da notarli, che il 
principale, e molto propria di erta. E l’ac- Sacerdote dice , Ortmui , e non oro , perche 
cennamo ne) capitolo partito. Per intei- tutti orano con lui, & egli in perfona di 
, ligenza del quale bifogna prefupporre tutti. Et acciò quello fi faccia con mag- 
duecofe, che dichiariamo ivi. Laprima, giorc ( pirico , precede il dimandar per tal' 
che la Merta non folamente è memoria,, effetto l'artiftenza dello Spirito Santo , 
e rapprefentatione della PartìonediChri- voltandoli il Sacerdote al popolo col Do. 

Ho, e di quel facrificio, nel quale egli s'of- minar vebiftum , e dipendendo il popolo: 
ferì in Croce al Padre Eterno peri noftri Et rum fpintu tuo, L'Epirtola lignificala 
peccati; ma è anco quel facrificio mede- dottrinatici Tellamento vecchio, equella 
fimo , che allora s'offerl , e del medefimo di San Giovanni Battirta , che precede, co- 
valor , & efficacia. La feconda , che fe be- me preparatione, eCatechifmo per la dot; 
ne foto il Sacerdote parla , e con lefue ma- trina dell’ Evangelio. Il Graduale, che li 
ni offerifee quello facrificio, nondimeno dice dopò l’Epirtola lignifica la penitenza, 
tutti i circollanti l'otfcrifcono anch’erti che faceva il popolo con la predicanone 
infieme con lui. Supporto quello, dico, di San Giovanni Battirta. E l 'Alleluja; 
che il miglior modo d'udir la Meda , èan- che (eguita dopò il Graduale, lignifica 
dar infieme col Sacerdote offerendo que- l’allegrezza, che hà l'anima doppohaver 
Ilo facrificio, e facendo in quanto potre- confeguito il perdono de i peccati per 
mo, quel che fàtui. E far conto, checira- mezzo della penitenza, 
duniamo ivi tutti non folamente ad udir L’Evangelio lignifica la dottrina, che 
la Merta , ma anche a far, & offerir quello Chrillo predicò nel mondo , & il Sacerdo- 
facrificio infieme col Sacerdote , poiché te fà il fegno della Croce fopra il libro , 
realmente è così . E perciò Uà ordinato, che hà da leggere, perche ci hà da predi- 
che i Sacerdoti dicano con voce chiara, e car Chrillo crocifilìò, e dopoi fi il legno 
moderatamente alta le cofe della Merta , della Croce fopra la fronte, fopra della 
che conviene, che il popolo oda, acciò bocca , e l'opra del petto , & il medefimo 
vadano gurtando, e preparandoli infieme fa il popolo , nel che profertìamo di tener 
col Sacerdote per offerir quello facrifi- Chrillo crocifilfo nel nortro cuore , e che 
ciò con la preparatione , che la Chiefa lo confeffàremo con le nortre lingue , e 
con sì gran configlio, e maturità hà ordì- con le nortre faccie feoperte , e vireremo , 
nato per quell'effetto. Percioche tutto e moriremo in quella confeffione. S’ac- 
quello, che ivi fi dice, e fi fà è un preparar, cendono nuovi lumi per dir l'Evangelio, 
edifporre, così il Sacerdote , comequei, perche quella dottrina équella, ch’illu- 
ch'aflirtono per offerir con maggior di- mina le nortre anime, & è la luce, che 
votione, e riverenza quello altirtimoSa- portò il figliuolo di Dio al mondo: Lu. 
crificio . Per poter meglio metter quella rntn ad rtvrlationtm gentium , & gloriarti Luc i. )i. 
cola in efecutione , è da notare, che la plrbii fu a Ifrael, S'alcolta l’Evangelio in 
Mclìa hà tre parti principali, la prima è piedi, per darci ad intendere laprontez- 
dallaconfertionefinairoffertorio: Iaqual za, con la quale dobbiamo ubbidir a quél- 
tutta , è un preparar il popolo per poter lo , e difenderlo quando fu di bifogno : 
degnamente offerir quello facrificio : al s'afcolta col capo (coperto , per dinotar la 
principio con la confertionc, e con quei riverenza, della quale fiamo debitori alla 
Verfi de i Salmi anco prima di accodarli paroladiDio. Seguita poi il Credo , che è 
all’Altare; poi i Kyrie, i quali oltre di il fructo, che fi cava dalla dottrina dell’ 
lignificare, come babbiamo detto, la gran Evangelio, perche in elfo confelfiamo gli 
mileria , nella quale eravamo avanti la ve- Articoli, & i Mirterj principali della 
nuta di Chrillo, ci danno anche ad inten- coltra Fede. Quell’ è la prima parte del- 
la 
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la Meda, la qua! èchiamata Meda de’Ca- 
t ecumeni , perche fin qui fi permetteva , 
che (federo al la Melfa i Catecumeni , che 
non erano battezzati , e gl'infedeli , così 
Giudei, come Gentili, acciocheudidero 
la parola di Dio , e s'indruidero in eda. 

La feconda parte della Meda, é dall* 
Offertoriofm al Pater nodcr, che fi chia- 
ma Meda del Sacrificio, alla quale foli 
iChridiani podono dare , così foleva il 
Diacono fin dal pulpito ordinar, che fe 
ne partidero i Catecumeni , <Sr anticamen- 
te fi diceva allora: IteMiflaefl. Andate, 
perche la Meda , cioè il Sacrificio già fi 
comincia, al auale non è lecito a voi altri 
affidere. Queda è la Principal parte dei la 
Meda , nella quale fi fa la conlecratione, e 
s’offcrifce quel , che s'è confecrato . E così 
il Sacerdote comincia a farfilentio, Se a 
dirle Orationi in fecreto, che non fiano 
intefeda i circodanti, come quello, che 
s’avvicina al Sacrificio; ficome quando 
s'avvicinava la Padione,dice il l'acro Evan- 
gelio , che Chrido nodro Redentore fi 
ritirò vicino al Deferto della Cittì di 
Efrem, e che non fi lafciava veder in pu- 
blico . Hora avvicinandoli già il Sacerdote 
ad offerir il Sacrificio , fi lava le mani , per 
darci a conofcere la nettezza, epuriti, 
con la quale dobbiamo accodarci a que- 
llo facrificio , e fi rivolta al popolo , dicen- 
do , che facciano Oratione indenne con 
lui, accioche quel facrificio fia accetto, e 
grato alla Maedà di Dio. E dopòhaver 
orato un poco fecretamente, torna ad in- 
terrompere il filentio colPrefatio, cheè 
una preparatione più particolare, con la 
quale il Sacerdote difpone sé (ledo, & il 
popolo, per quello facrificio, efortando- 
li ad elevar i cuori al Cielo , & a render 
gratie al Signore per edèrdilcefo dal Cie- 
lo a pigliar la nodra carne, & a morire 
per noi : Btnedilttu , qui vtnit in nomine 
Vernini, Hefanna in Exttlfis . Che fono 
quelle lodi, con le quali fù ricevuto in 
Gerufalemme la Domenica delle palme : 

Et Sanliui , SanSìui , Sanfius , Dominili 

Deus Sabaoth . Che fono quelle voci , con 
le quali danno perpetuamente lodando i 
Cortigiani del Cielo, come dice lfaia , e 
S. Giovanni nella fua Apocalide. Comin- 
cia poi il Canone della Meda, nel qual 
prima il Sacerdote prega il Padre Eterno, 
che per i meriti di Giesù Chrido fuo uni- 


co figliuolo, e Signor nodro accetti quel 
facrificio per laChiefa.per il Prelato , per 
il Ré , dein fecreto prega poi Dio per altre 
perfone particolari , offerendo anche per 
effe il facrificio, facendo il primo Me- 
mento , che chiamiamo de’ vivi , e partico- 
larmente offerifee il facrificio per quei, 
che fono prefenti : Et omnium cireumftan. 
tium. E così è cola molto utile l'adidere 
alla Meda , perche quei .cheadiflono par- 
tecipano più de’ doni di Dio , come quei, 

.che adidono alla tavola del Rè, e come 
quei che gli efeono incontro , quand’entra 
nella Città, e come quei, che dettero a 
i piedi della Croce , San Giovanni , la Ma- 
donna , la Maddalena, Se il buon Ladrone. 

Ruperto Abbate dice, che il trovarli pre- R»p«c. 
fente alla Meda, è trovarfi prefenteall’ Ak *' 
efequie di Chrido nodro Redentore. Si 
viene poi alla conferratione, nella quale 
confide , e s'offcrifce il facrificio della 
Meda, per tuttiquelli, de' quali s'è fat- 
ta mentione nel Memento. 

Dicodunque, che la miglior divotione, 
nella quale uno fi può efercitare, mentre 
dà alla Meda ,è lo dar attento, a quel che 
il Sacerdote dice, efà, e l'andar facendo 
con edò in quanto può, quel che edo fi , 
come perfona, che hà parte in tantogran 
negotio, quanto è quel che ivi fi tratta, 
e celebra . E quando il Sacerdote fa il 
Memento de' vivi, èbene, checiafcuno 
anche faccia il fuo memento , pregando 
Dio peri vivi, c poi quello de’morti pur 
col Sacerdote. Il nodro Padre Francelco Fftnclfc. 
Borgia faceva il memento in quedo mo- r, ‘ 
do. Prefuppoda laconfideratione , che s’è 
detta , che quedo facrificio rapprefenta , 

& è il medefimo , che s'offerì in Croce per 
noi, andava facendo il fuo memento per 
le cinque piaghe di Chrido. Nella piaga 
della mano dritta , raccomandava a Dio 
il Papa, i Cardinali , e tutti i Vefcovi , e 
Prelati , Preti , Chierici , e Curati , e tutto 
lo Stato Ecclefiadico. Nella piaga della 
mano finidra raccomandava a Dio il Rè , 
tutti i Minidri, & Udìcialidella Giudi- 
ca, T ribunali, e Capi del braccio focolare . 

Nella piaga del piè dritto tutte le Reli- 
gioni, & in particolare la Compagnia . 

Nella piaga del piè finidro tutti i fuoi pa- 
renti, congiunti, amici, benefattori, e tutti 
quelli, che erano raccomandati alle fue 
Orationi. La piaga del lato rifervava per 
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sè , <Sc in effa entrava , e fi ricoverava fui : 
Cult. 1.14- h / or ami libi i pctra ’ & in cattura mace- 

ria . Chiedendo a Dio il perdonode i Tuoi 
•peccati, il rimedio delie fue neceflità , e 
miferie . E così offeriva quello facritìcio 
per tutte quelle cole , per ciafcuna di elle , 
come fe l'havefle offerto per quell’ una 
fola , offerendolo Tempre io particolare 
perquella perfona , ò pedone, per cui di- 
ceva la Meffa per obligo , ò per divotione 
con volontà , che le gli applicale in quel 
Tanto lacrificio tutta la parte, che fc gli 
doveva, lenza che fofse defraudato io co- 
la alcuna per gli altri, a i quali l'applica- 
va. Nel medefimo modo faceva il me- 
mento de' defonti, offerendo quel facrih- 
cio prima per la periona , e pedone , per 
cui particolarmente diceva la Melsa; fe- 
condo per l’anima del Padre, della Ma- 
dre, e de’ parenti; terzo rer i defonti della 
Religione ; quarto per i tuoi amici , bene- 
fattori, per le perlone raccomandate a lui , 
e per tutti quelli , a i quali haveva qual- 
che obligo; quinte per l'anime più abban- 
donate, e che non havevano chi facelse 
bene per else , e per quel le, che (lavano in 
più gravi pene, & in maggior neceflità , 
e per quelle, che Davano più vicine ad 
ulcire dal Purgatorio , e per quelle, per le 
qual i era maggior carità , e maggior forvi- 
no di Dio offerirlo . Coti habbiamo da 
far noialtri, inqueDo, ò in altro modo, 
come a ciafcuno tornerà meglio. F. parti- 
colarmente habbiamo da offerir quello 
lacrificio per tre cole , le quali fra molte 
altre ci tengono molto obligati , & al sedu- 
ti da ogni banda , la prima per rendimen- 
todigratie de’ beneheii grandi, c'habbia- 
moricevutidalla mano di Dio, così ge- 
nerali, come particolari; la feconda , per 
fodisfattioncde'noDrì peccati; la terza, 
per rimedio delle noDre neceflità , e debo- 
lezze per impetrar nuove gratie dal Si- 
gnore: Et è molto buona cola, ch’ogn’uno 
offeritea quello facritìcio per quelle tre 
cole, non foto per sè llefso , ma anco per 
iproflìmi, offerendolo non folo perì bc- 
neficii , cheefso hà ricevuto, ma anche 
per le gratie tanto grandi , c’hà fatte , e fa 
ogni giorno a tutti gl'huomini ; eperfodis- 
Emione, ericompenfa non lolode i pec- 
+ cati proprii , ma anche di tutti i peccatori 
del mondo ; poiché balla , de avanza a fo- 
disfare, e placarli Padre Eterno per tutti 
tjrrc, Hcdrtt, Partt li. 


effi, e per chiedere rimedio non folamente 
alle m ilerie, e neceflità proprie , e partico- 
lari, ma anche a tutte quelle della Chiefa» 

In che la perfona fi conforma più col Sa- 
cerdote, che fà cosi, oltre che la carità, & 
il zelo dell’ anime ricerca , che non folo 6 
fàccia conto del bene proprio , e partico- 
lare, ma anche del bene commune della 
Chiefa, e generalmente è bene offerir que- 
fto facrificio per tutte quel le cofe , per le 
quali l’offerì Chriflo Dando nella Croce. 

Sarà anche bene offerir noi medefimi in- 
ficine con Chriflo in facrificio al Padre 
eterno ogni giorno nella Mcfsa, pcrleme- 
defimecofe, fenzache ne refli alcuna, che 
non fe gli offerifea ; perche efsendo l’opere 
noftre da sè folo di molto poco valore ‘.tin- 
te nel fangue di Chriflo , e unite co i luoi 
meriti, epafiìone, farannodigran valo- 
re , e piaceranno grandemente a Dio. 

San Grifoflorr.o dice, che l’borl , nella Chr»r.l<». 
quale s'offerifce quello divino facrificio, è r- de <■- 
il tempo più opportuno , che vi Caper ne- 
gotiar con Dio .* E che gli Angeli tengo- au. 
no quella per una foaviflima congiuntu- 
ra da dimandargli gratie a favor dell' fiu- 
mana generatione , e che efclamano ivi 
con grand'iflanza a Dio per noi , per efser 
il tempo Canto accommodato . E così dice , 
cheflannoivi gli fquadroni celefti d'An- 
geli, di Cherubini, edi Serafini inginoc- • 
ehiati con gran riverenza dinanzi alla 
MaeflàdiDio, echefubito, che s'offeri- 
fce quello facrificio , fe ne vanno volando 
queflicefofticorrieri per far aprir le -car- 
ceri del Purgatorio , Se efeguirquel ch'ivi 
se fpedito. Onde è cofa ragionevole, e con- 
veniente, che noi altri ancora Tappiamo 
flimar quella congiuntura , e valerci di 
così buona occafione , e che andiamo alla 
Mefsa ad offerir quello divino facrificio , 
con gran fiducia, che per mezzo di cfso 
placheremo l’ira di Dio , pagheremo > de- 
biti dei noli ri peccati , & atterremo ido- 
ni, eie gratie che gli dimanderemo . 

La terza divotione appartiene parti- 
colarmente alla terza parte della Mefsa, 
che è dal Pater nofter fin’ alla fine, nella 
quale il Sacerdote confuma : e le orationi 
che fi dicono dopò la Communione , tutte 
fono un rendimento di gratie per il bene- 
ficio ricevuto . Quello dunque c’bannoda 
far allora quei, eh’ odono la Melsa , è ca- 
minar aocb'elfi in quefto col Sacerdote 
Tt in . 
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inquanto potranno . Non potiamo io ogni 
Metìa communicarci facramentalmente, 
mafpiritualmente si . Quella dunque fia 
la terza divotione della Meda , la quale ò 
molto buona , e molto utile , che quando il 
Sacerdote fi commutiica facramentalmen- 
te , fi communichino anche Ipiritualmen- 
te quei , che fi trovano profetiti . Commu- 
nicatfi lpiritualmenteè haver gran defide- 
rio di ricevere quello Santilhmo Sacra- 
mento , conforme quelle parole diGiob: 
Si non dixerunt viri tabornaculi mei , ( ideji 
boni Cbrifliani , timorati . ) Quìj dot do 
earnibui tjut , ut faturomur ? Sicome il go- 
lofo pcrdegli occhi dietro alla cofa giotta, 
così il fervo di Dio deve confumar gli oc- 
chi , & il cuore dietro a quello divino ci- 
bo: e quando il Sacerdote apre la bocca per 
confumare, hà d'aprire egli la bocca dell’a- 
nima fua, con un defiderio grande di rice- 
vere quel cibo divino, ellarfene faporeg- 
giando in quella cofa. In quella maniera 
Dio fodisferà al defiderio del cuore con 
aumento di grada , edi cariti, conforme 
a quel che egli promette per mezzo del 
Profeta : Dilata 01 ruum ) fy implebo iìlud. 

Ma il Sacro Concilio di Trento nota 
quivi , che a (ine, ch’il defiderio di riceve- 
re quello Santifiìmo Sacramento Ila com- 
mi! nione fpirituale, bifogna , che proceda 
da fede viva informata dalla carità. Vuol 
dire, che bifogna , che colui , che hà quello 
defiderio Dia in carità, & in gratia di Dio ; 
perche allora confegtiifce quello frutto 
fpirituale, unendofipiù conChrifio; ma 
in uno, che (lelfe in peccato mortale, que- 
llo defiderio non farebbe communione I pi- 
rituale: anzi fedefiderafsedi communicar- 
fi (landò in peccato, peccherebbe mortal- 
mente, fenonlo delìderafse per quando 
re tolse ufeito, fe bene farebbe buon de- 
liderio, non farebbe communione fpiritua- 
le; perche come non Ili in gratia , non può 
ricevere il fruttodiefsa. Di maniera, che 
è neccfsario dar in grafia di Dio ; & allo- 
ra l’haver quello defiderio è communicar- 
fi fpiritualmente ; perche per quello de- 
fiderio di ricevere quello Santifiìmo Sa- 
cramento, partecipa de' beni , e gratie fpi- 
rituali , de’ quali fogliooo partecipar quei , 
che Io ricevono facramentalmente . F. può 
ancheefsere,chequclIo,chc fi communi- 
ca fpiritualmente riceva maggior gratia, 
che quello, che fi communica ìacramcntal- 


mente , benché quello fi communichiin 
fiato di Gratia; perche fe ben’c vero,che la 
communione facramehtale di fua natura è 
di maggior frutto , e di maggior gratia,. 
che la Ipirituale , perche in fine è Sacra- 
mento, &hà privilegio di conferir gratie 
•* »p?ro operato , il che non hi la commu- 
nione fpiriti^le ; non di meno con faata 
divotione , riverenza, & humiltà puòuno 
defiderar di ricevere quello Santifiìmo 
Sacramento, che con ciò riceve maggior 
gratia, che quello, che lo riceve facraraen- 
talmentecon tanta divotione. E di più 
v' è un'altra cofa in quella communione 
fpirituale, che come è lecreta , e gli altri 
non la veggono, non v'è pericolo alcuno di 
vanagloria per il rifpetto de'circofianti, 
come è nella communione Sacramentale, 
la quale è publica ; in oltre hà un’altra 
privilegio particolare , quale non hà la Sa- 
cramentalc,&è, che fi può far più volte ; 
perche la Sacramentale fi fa una volta la 
lettimana, òa) più una volta il giorno: 
ma la fpirituale fi può far non (blamente 
ognigiorno, ma molte volte il giorno. E 
cosi molti hanno una lodevole divotione 
di communicarfi fpiritualmente, non folo 
quando odono Meda, ma ogni volta, che 
vibrano il Santifiìmo Sacramento, & al- 
tre volte ancora. 

E buon’ anche il modo di communicarfi 
fpiritualmente, che ufano alcuni fervidi 
Dio, quale metteremo quivi , acciò Tene 
polla valere chi vorrà. Quando odi Me(ia,ò 
quando vilìri il Santifiìmo Sacramento, ò 
quando ti vuoi communicare fpiritualmen- 
te , eccita il tuo cuore con affetti, e defide- 
rii di ricevere quello Santifiìmo Sacra- 
mento^ dì cosi : O Signore, chihavellc la 
nettezza, e purità, eh 'i necefiaria per rice- 
vere degnamente tanto grand’ hofpite? O 
chi fulle degno di riceverti ogni giorno, e 
di tenerti Tempre nelle fuevifeere? O Si- 
gnore quanto ricco io farei fe meritafiì di 
riceverti, e di portarti a cafa mia , quanto 
felice farebbe la forte mia i ma non è ne- 
ceffario, Signore, che tu verghi a me facra- 
mentalmente per arricchirmi : voglilo tù 
Dio mio, che quello ballerà; comandalo tù 
Signore , e farò giudicato, & in tellimo- 
nianzadiciò , di col Centurione : Domino M«t. g 
non J'um digrmr , ut intrei fub trcìum mrum , 
fod lantàni die verbo , (9 fanabitur anima 
otto a ^ Signor mio Giesù Chrifio, io no 9 
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fon degno , che tu entri nella cafa , e nell’ 
habita rione mia , ma dillo cu , che con la 
tua fola parola l’anima mu i'arà Tana, e 
Nom it. Calva. Se Colo il guardar quel ferpente di 
bronzo (lava per riùnare i feriti , e per» 
codi, baderà anche il guardar te con vi» 
* va fede, e con ardente dcliderio di rice- 
vetti. E farà buona cofa aggiungervi l’An- 
tifona : O faerum contivium , fyr. Et il 
verfo: Pancia di Caio &c. con l'oratione 
del Santiflimo Sacramento . 

X»' alcuni eftmpii circa la divetiem de!!' udir 
Mtjja , e de! dirla ogni giorno , t circa 1 1 
riverenza con la quale barbiamo da J larvi . 
Cap. XVI. 

Uniti, in "W"'V Io Papa Secondo, & il Sabelieo nar- 
«S K «no, che era già nella Provincia 
Euofi. JL a Ulna un divoto Cavaliero , il 
qua le era moletìato da una grave tentatio- 
ne d’appiccarfi , e che alcune volte flette 
in punto d’eleguirlo. Stando con quella 
faflidiofa tentatone , fi feoprì con un'huo- 
mo Religiolo, dotto , e timorato di Dio Si- 
gnor nodro , dimandandogli configlio s 
il quale doppo haverlo confortato , e con- 
* Colato aliai, gli dille, che tenefle fecoun 
Capellano , che gli dicefle ogni giorno 
Meda. Gli parve buono quedo rimedio, 
e cosi pattuì con un Sacerdote , & andaro- 
no ambidue a vivere in una buona for- 
tezza, che egli haveva in campagna : óve 
ellcndo già un' anno , che per mezzo di 
quefia Santidìma divotiooe viveva quie- 
to; avvenne, che un giorno il fuoCapella- 
no gli dimandò licenza di andare a cele- 
brare una feda in una villa ivi vicina con 
tin’ altro Prete fuo amico , & il Cavaliere 
gli diede la licenza , con intentione d'an- 
dar colà ad udir la-Mefla , & ad interveni- 
re alla feda: ma per certa occafione fi trat- 
tenne tanto, che già era mezzo giorno, 

• quando ufcl dalla fortezza molto ango- 
feiofo , penfando, che non haverebbe tro- 
vata più Meda , e farebbe moledato dalla 
fua antica tentatione. Andando così affan- 
nato s’incontrò in un Contadino, ‘che ve- 
niva da quella villa, il quale lo certificò, 
che già erano finiti gli ufficii Divini: del 
che ricevè il Cavaliere tanto difpiacere, 
checominciò a maledir la Tua difgratia, 
& adire, cherernon baver quel giorno 
udito Meda fi teneva già per perlo , & il 
Contadino gii diile , che non s'alfannafte , 


che luigi! havrebbe venduta la Medi, e 
quel che dinanzi a Dio haveva con eda 
meritato : piacque lacofa al Cavaliere , e 
così redarono d'accordo , che gl i delle una 
vede, che portava adollo , qual'egli vo- 
lentieri gliela diede , e feguito quedo fi 
partirono l'uno dall’altro. Con tutto ciò 
volle il Cavaliere arrivare alla villa a fa- 
reoratione inChiefa ; e poco dopò haver 
fitto quedo, ritornandofène a cafa, e giun- 
toal luogo della fimonia vide, che il Con- 
tadino sera appiccato ad un'albero, per- • 

mettendolo così Dio per cadigo del fu» ' 
peccato ; di che egli redò attonito, e refe 
grafie al Signore, c’havefie liberato lui, 
confermandoli maggiormente nella fua 
divotione, eda quell' bora rellò libero dal- 
la tentatione , le ben vide molti anni . 

Si legge nel le Croniche di S. Francefco p x , f | c . 
di Santa Elilabetta Regina di Portogai- a* Chron. 
lo, e Nipote di Santa Elifabetta- Regina 
d'Ungheria, che frà falere grandi virtù lue 
era molto pietofa , e compadionevole de 
poveri, e de gl'infermi, Se amica di dive- 
nirli : e così fi dicedi e(Ta,che mai fu pove- 
ro, che le chiédedèfoccorfo, ch'ella non * 

glielo deflè: & oltre di ciò haveva cornati» 
datoal luo limoliniero , cheanclluno ne- • 
galle la limofina . Hor havendo queda 
Santa Regina un paggio, ò fervente dica- 
mera , di cui fi lerviva nella dilìributione 
di quede limoline, & opere pie, per ellèr 
virt nolo, e di buoni colturali : avvenne, che 
un'altro paggio di camera del Rè Don 
Dionifio (uo marito , e molto intimo, e fa- 
vorito fuo , vedendo la gratta , che l’altro 
paggio haveva predo la Regina: pet invi-, 
dia, che n’hebbe , e per guadagnarli mag- 
gior grafia predo il Rè, volfe metterglielo 
in dilgratia, con atfermargl i, che la Regina 
gli portava adettione non buona, e come 
il Rè faceva vita non molto boneda, in- 
dotto dal Demonio, menava feco alcuni 
feiagurati , e dava con qualche diffiden- 
za dellaRegina fua moglie . F. ftupito di 
quel che il paggiofuogli haveva detto, fe 
bene veramente non finì di crederlo, ma 
ne redò folamence dubbiofo , ad ogni 
modo fece deliberatione di tare uccidere 

3 uel paggio della Regina fecretamente , 

C ulcito quel giorno a palleggiare a 
Cavallo , pal'sò per dove' era una for- 
nace di calce , che fi dava cuocendo , e 
chiamati da banda -gli huomini , che vi 
T t a fta- 
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filavano a dare il fuoco, comandò loro, che quel redo di Meda final fine, e Cubito, 
quando forte giunto colà un fervente dà cbe quella fù finita, ne cominciarono un' 
camera, che egli haverebbe mandato loro altra , e poi un'altra, e cosi mi trattenni fin 
con un'ambafciata , cioè, fe bavevano fat- che furono finite tutte; perche mio Pa- 
ro quel , che il Rè haveva ordinate loro, lo die prima di morire mi ordinò colla fua 
pigliartelo fubitocon furia, e lo gettartela bcneditr ione, che a tutte le Mede , ch'io 
dentro la fornace dellacaice, dimaniera haverti virto cominciare, mi forti fermato 
che ivi egli monile Cubito; perche cosi fin al fin dcrte. Allora il Rè per quello 
conveniva al fuo fcrvitio. Arrivata dun- giudicio di Dio venne ad accorgerli della 
que la mattina feguente, iJ Rè comandò venta, e del l’innocenza della buona Re- 
ai paggio del la Regina, cbe andarti: «quel- gina , e della fedeltà, e virtù del buon fer- 
ia fornace con. quella ambasciata , accioche vitore, e così cacciò via la cattiva imagi- 
coloro elèguillèro quel che il Rè loro ha- natione , c’haveva della moglie. ___ 

ve va comandato, e cosi egli monile ; Ma Nel Prontuario d’ Riempii fr racconta , ««lupi.*" 
il Signore il quale non viene mai meno a’ che in una banda habitavano dueartigia- * e, 5b. M,f ' 
Cuoi , e piglia la difefa degl' innocenti , or- ni , che facevanouna medefmu arte : Uno 
dinò , che partàndo quello giovane per de'quali haveva moglie , figli , e famiglia, e àar.iavi- 
unaChiefa, fifuonarte laCampanelladell’ con tutto ciberà tanto divoto d'udir Mef- 
elevatione del Santitlimo Sacramento in fa ogni giorno, che per nel lu ni cola del 
una Mellà, che alloca fi flava dicendo, Mondo la lafciava mai, e cosi il Signore 
& entrato dentro vi fi trattenne finche fi l’ajutava, eie cofe dell’ arte fua andavano 
fini quella Meda , & intervenne a due al- bene , e la fua rohba moltiplica va. L’altra 
tre, che fi dilfero una dopò l'altra. Inquel per il contrario non havcndoalcun figliuo- 
mentre il Rè defiderolq di fapcre le il lo, nègarzone, ma fidamente ia moglie , 
paggio della Regina forte già motto, af- lavorava tèmpre di giorno, e di notte, anco 
tronco a vedere il paggio fuo di camera , il ne' giorni follivi, & udiva MelTa molte po- 
qual' haveva acculato Calerò, etellitìcito che volte, nè mai ufcivadi mifern.ma pa- » 
contea di lui falfamente dinanzi al Rè , e tiva gran ucce di tà, e povertà. Hor ve- 
lo mandò con molta fretta al la fornace ad derido colini , che Iccofedell’alcrocami- 
intender s'era dato efeguito quel che gli navano tanto prolpcramente , incontraa- 
bavea comandato , e giunto che fd con doli un giorno con lui, gli dimando .•come 
l'ambafciata , parendo a coloro, fecondo i gli' ventilerò tanti beni, e come facerte 
contrafrgni , che forte lui quello, che il Rè tanto guadagno , che con tutto , che havel- 
haveva detto loro , lo prefero Cubito, con le tanta famiglia di moglie, e figli, mai 
furia, e legato lo get torno vivo nella lar- gli mancarti: cofa alcuna necertària, ma 
Dace. Lo tauro l'altro giovane innocente , tempre bavelle a fufficicnza quanto gii 
e lènza colpa finito c’hebbe d'udir le fine faceva di bilbgno, e lui ertendo folocon 
Mede andò a far l’ambafciata del Rèa’ la moglie, e lavorando più , fempre flava 
focnacieri, dimandando loro le bavevano in necellità, e povertà; Al che rifpofeco- 
efeguito quel che il fuoSignore haveva lui, che haveva la divotione, d'udirogni 
comandato loro, e rilpondendoertidis), giorno Meda, dicendo, ch'egli il giorno 
egli ritornò con la diporta al Rè, il quale feguente gli havrebbe mollrato il luogo, 
quando lo vide reftò come fuori di sè, ove trovava quel guadagoo, e giunta la . 
confiderà ndo, che il negotio era fucceduto mattina pafsò per la cafa diquell'altro , e 
molto al contrario di quel che egli haveva lo menò leccali* Chiefa, e finito, c’beb- 
ordinato , e rivoltandoli contra il paggio , bero d'udir Meda gli dille , che Ce ne for- 
coni inciò a riprenderlo, con dimandargli natie a cala a lavorar, l’illeflo fece il gior- 
ovefi folle trattenuto tanto. Allora il pag- no feguente , e gli dilTe le medefime paro 
gio rendendo conto disè, gli rilpolc: Signo- le; ma il terzo giorno partàndo un'altra 
re, andando ioad efequireilcomandanien- volta da cafa di colui per menarlo (eco al- 
to di vortra Altezza affrontala patlar'ac- laChiefa, gti dille l’altro i Fratello, s'io 
canto ad una Chiela , nella quale fi fuona- vorrò andar alla Ghiela , sò bene la (Irada, 
va a Campanella dell' elevatione del San- nè hò bifogno , che tu mi meni: Quel 
tirtimo Sacramento, & entrato dentro udii che io dcfidewvo Caper da te , era il luo* 
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go, ove hai trovata tanta commettiti da 
farti ricco, e che mi conduceSi cola per 
potermi iar ricco ancor io, allora egli ri* 
ipofe , dicendo : Io non sò , nè hòaltro luo- 
go da cercarvi il teforo del corpo, & il 
premio del la vita eterna , che la Cbiefa ; e 
per confermatione di ciò dille: forfi non 
Mutb-C. bai udito quel che nell’ Evangelio fi dice , 
«• che dille il Signore: Cerca il Regno di 
. , * Dio, elafuagiulìitia, e tutte Tal tre cole 
ti fi daranno per giunta. Sentendo quello 
il buon' huomo , intele.il millerio , e rom- 
• punto del fuo peccato emendò la vita , di- 
ventando fubito molto divoto, & udendo 
da 1) innanzi ogni giornoMefia , e così le 
co Ce lue , e tutti i tuoi negotii cominciaro- 
. no a caminar bene , e prol'peramente . 
Anca. ». S. Antonino di Fiorenza racconta , che 
par. ihcf. ufeendo un giorno di fella dalla Città due 
‘ l0 ' 8' 0Vin * amici per andar in campagna a 
Caccia, Se a pigliarft gufto, l'uno di e dì 
hebbe penftero d'udir prima la Meda, e 
foditfar al precetto , e l’altro nò. Hor 
andando in compagnia per il loro viaggio, 
cominciò a rivoltarti il tempo , Se a tur- 
barli l'aria di tal maniera , che pareva , die 
volefle venir già il Cielo, cdiilruggereil 
mondo eoi gran tuoni , che cominciaro- 
no , e coi molti lampi , che venivano a fu- 
ria , infieme con grandi legni di molt’ ac- 
qua, e fra quelle cole «udì nell 1 aria una 
" voce, qual udirono gl'illedi giovani , che 
diceva : Dagli .percuotilo . Rdlaronocon 
quella voce molto impauriti, mafegui- 
tando il loto viaggio, nel miglior tempo, 
e quando meno Te lo penfavam», cade una 
faetta, Se ucciie l'infelice giovane , che 
quel giorno non haveva udito Meda- E AI 
tanto grande le (pavento, e terrore , c'heb- 
be l'altro, che redò come fuori di cervel- 
lo, fenza iaperfì rifolvere a quel che havef- 
fe da lare, maggiormente Itaodogià vici- 
no al luogo , ove andavanoa far la caccia . 
» Finalmente pafsò innanzi, e lèguitandoil 
fuo viaggio udì un’altra voce, che dille: 

• > Percuoti, percuoti codui ; con la qual voce 
rima fé il povero giovane molto impau- 
rito, ricordandoli di quel ch'era accadu- 
to al fuo compagno j mafe nudi un’altra 
nell’aria, che dille, non pollò, perche hà 
a udito oggi il Velimi evo faiium efl ; in- 
tendendo per quedo , che haveva adito 
Meda, perche nel fine di eda fi fuol dire 
* - Sfere, fydriz. Portenti, 


l'Evangelio di San Giovanni, nel quale 
danno quelle parole. Et in quella manie- 
ra fcaropò quel giovane quella così terribi- 
le , e repentina morte . 

LeggefidiS. Bonaventura, che confide- 
rà rido egli la fovrana Maeflàdi Dio , che 
flà nel SaotidimoSacramentodeli’Altare, 
e la propria gran viltà, e temendo di non 
ricevere il&ignorccon ladifpofìtione , che 
conveniva , dette molti giorni lenza acco- 
darli al l' A Itare , e un giorno udendo Mef- 
fa , e (partendo il Sacerdote l'Hoftia , una 
parte di eda andò a trovar lui, e fe gli 
pofe io bocca . E ringratiando il Signore di 
quedo così incomparabile beneficio , co- 
nobbe , che con edò gli voleva infegnare, 
che Diogudapiù di quelli , checonamor \ 
& adetto fvifeerato s'accodano a lui , e lo 
ricevono , che di quel li , i qua I i per timore 
fe ne frodano , e lalciano di riceverlo , 
ficome dopoi i'idedo Santo lo Icrifle , Se il 
medelimo fcridèanche San Tomafo. 

Del Santo Frà FerdinandodiTallavera 
primo Arcivefcovo di Granata fi narra, che 
dando nella Corte occupato inmoki,e gra- 
vi negotii del Regno, e non trovando i Tuoi 
èmuli, i quali eraoo mol ti,altra cofa da po- 
ter lo accufare, mormoravano alcuni «bef- 
fi, cheeglidiceva ogni giorno Melfi, ma- 
ravigliandofi di lui , c’havendo tanti , e s) 
ardui negotii l'opra le fae fpalle , lì trovafle 
tanto difpodo , e con l'animo ripofato, e 
quieto per celebrar ogni giorno , comete 
folle dato nel Mooalterio. E dicendogli un 
giornoil Cardinal di Spagna, e l'Arcivefco- 
vodi Toledo D.G»:Gonzalez diMendoz- 
za, fs miliarmente quel che fi diceva di lui ^ 
rilpolè il fervo di Dio irosi è Signore, che 
per havermi l' Altezze loro pollo incofe 
tanto ardue, & impodomi pelo, che fupera 
affatto tutte le forze mie , io non hò altro 
rifùgio per non cader a terra con eflò , che 
accollarmi ogni giorno al Santo Sacram. ac- 
ciò con quedo io polla haver forze per ve- 
nirne ben a capo, e per renderò : buon conto 
di quel che l'Alt.zze lorom’hàno ingiuto. 

Il Surio racconta di San Pietro Cele- 
dino, il quale fò poi Papa , che mettendo- 
li un giorno a confederar da una banda la 
Maedà grande del Signore , che dà nel 
Santiffimo Sacramento , e dall' altra la fua 
viltà , & indegnità , c ricordandod di San 
Paolo primo Eternità, di Santo Antonio, 
... •*.. 'Tt . di 
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di San Francefco , «d’alni Santi , che non l'Altare Ili circondato da Angeli. Edice, 
havevano havuto ardire d’eftrcitar il San- che udì raccontar da una pcrfona degna 
tilfmomilleriodella Meda, e la commu- di fede, che un vecchiogran fervodi Dio 
nionecotidiana , flette moltodubbiofo , e haveva viftoaH'improvifocalargranmoi- 
perpleflo circa la frequenza inqueflo, efe titudined’Angeli.e ftarl’Altarecirconda- 
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n’aflenne alcuni giorni col timore , e tre- 
more , e riverenza di così gran Signore, de- 
liberato d’andar a Roma a conlultare col 
Papa, fe farehbp ftatomeglio per lui aflc- 
nerfi da celebrare del tutto , ì> per qualcU 
tempo. Et andando con quella intencione 
gli apparve per viaggio il - Santo Abbate 
gii morto, il quale gli haveva dato l habito 
di Monaco, c gli dilfe: Chi è quello, ò 
figlio , che quantunque fu Angelo, fia de- 
gno di quello mifterio? Macon tutto ciò 
ti coniglio a celebrar frequentemente 
con amore, e riverenza. 

San Gregorio racconta , che poco prima 
del filo tempo avvenne, che un'hiiomo 
fù prefo da’ nemici, e menato via (chiavo 
in paefi molto lontani , ove flette lungo 
tempo allacatena, fenzamaifaperfi , nè 
haverfi di lui nuova alcuna ; c non ra- 
pendoli niente di elio, la moglie dopò sì 
lungo tempo, credette , che foflè motto , e 
come tale gli faceva ogni fettimana dir 
delle Mede, & offerir ftcrificii pedani 
mafua. Et il Signore li compiaceva , che 
tutte le volte, che fi dicevano le Mede 
per lui , il povero fchiavo fi zitrovaflc 
fciolto . Accade dunque , che non molto 
dopò quello egli ufcì di cattività, e ritor- 
nò a cala fua libero , e raccontando fri le 
altre cofe alia moglie quella unto mara- 
vigliofa , come ftupito ,che io certi giorni , 
& hore di eia Icuna fettimana, feglifcio- 
glielferoie catene , come se detto; facen- 
do la moglie il conto trovò, checiòfuc- 
cedeva in quei med. fimi giorni , &hore, 
che ella faceva offerir il facrificio , e dir le 
Melle per lui . E foggiuofe San Gregorio : 
Da qui potete fratelli raccorre quanta 
forza havrà per disfar i legami , e le catene 
dell’anima, quello facrificio offerto per 
noi, e da noi. Il Venerabile Beda rac- 
conta un'altro efempio Amile. 

San Grifoftomo dice , che mentre il Sa- 


lo da citi , vediti di vedi tanto rifplenden 
ti , che non fi poteva guardar la chiarezza 
diede, e tanto humiliati , quanto fogliono 
dar i Soldati alla prefenza del loro Rè . E 
così lo credo io ( dice il gloriofo San Grifo- 
domo) perche ov’è il Rè, ivi è la Corte. 
E S. Gregorio dice, chi dubita, che inqueli' 
bora , nella quale s'otferife quello lauto 
facrificio , alla voce del Sacerdote s’aprano 
i Cieli, e calino giù infieme con Cimilo 
quei celefii cortigiani, e dia tutto quel 
luogo circondato da Chori d’ A ngeii, i qual i 
come buoni cortigiani accompagnano il lo- 
ro Rè . E cosìdichiarano molti Santi quel 
palio di San Paolo , il quale ordinando , che 
le donne nella Chiefa defilerò con le tede 
copertele rende la ragione : Propter Ange- 
la . Peramqrdegli Angeli; perche dando 
ivi il Saotifiimo Sacramento, dicono, che 
vi danno Angeli , che lo riverifeono , e ri- 
fpettano. S. Nilofcrivedel medefimoSan 
Giovanni Grifodomo.il quale fù fuo Mae- 
Aro , che quando entrava in Chiefa, vede- 
va gran moltitudine d'Angeli vediti di 
bianco , con piedi fcalzi , e co i corpi piega- 
ti , & incurvati per la gran riverenza , con 
fommo filentio, c come attoniti per la pre- 
fenza di Chridonollro Dio, e Signore in 
quello Sacramento . Conforme a quello di- 
ce il gloriofo Grifollomo; quando ti trovi 
dinanzi a quello Divino Sacramento , non 
hai da penfare , di dar fra huomini in ter- 
ra ; non Tenti forfè la vicinanza di quei Ce- 
letli Iquadroni di Cherubini, diSerafini, 
&c. che allillono dinanzi a quel gran Si- 
gnore de’Cieli , e della terra ? E così dice , 
diate fratelli nella Chiefa con gran filen- 
tio, con amore , e tremore; Guardate 
come danno i fervitori d'un Rè alla fua 
prefenza , quanto modefli , e fereni , con 
quanta riverenza, non ve chi habbia ivi 
ardire di dir una parola, nè di girar gli 
occhi da un luogo ali' altro ; E da qui 
imparate in che maniera havete da dar 
alla prefenza di Dio 


Gre* I 4. 
diti* e 


i.Cor. 11. 
10. 


Nilo* 

Ep ad A* 
naft Eplf. 
inB.biioth. 
SS- PP- * 
ref cciam 
Tor. er u 
de Eiich. 
cap. x. 


Chr. 1 )de 
Saccrd. 


fS 


cerdote celebra afliftono ivi gl' Angeli, 
echeadhonordiquello, che ivi è offerto, 
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QuaT bà da e/fert l'al/egregga efleriore di' 
fervi di Dio . 447. 467. 468 

Verbo Triftezra. 

) • 

Amar Dio. 

In qutflo confifle la perfezione . ZI. Il» 

Quello , che ci muover à ad amar Dio . 491. 
493- 57» 

Dobbiamo moflrar a Dio il noflro amore con 
opere, che ci coflino care . 491.493 

Nell' offerirci , e raffegnarci totalmente nelle 
mani di Dio , fi moflra grandemente il 
vero amore. 494.493 

L'amore fà le coft facili . 48. efeg. 

L’amore} forte come la morte . 85.86 

Amor di Dio verfo gli huomini . 

Quanto grande fù . 473. 491. 496. 499. 509. 

5*3- 567 . 

Per qua! caufa fi chiama ecceffo d'amore , 
49*- 49 J 
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Como ci mefiti' T /umori con opere , fo opere, 
chi gli cofi erotto molto caro . 491 

' ' Angelo.' 

$ [ualfù il poetato degli Angeli . 298 

Ciafcuno l’à [eco un'Angelo Cuftode , (fi an- 
ele un Demonio , che lo folitcita al mah . 

G f^A ngeli^intertrdono por noi . . 57? 

1 

A (li nenia . 

Jn che confifle la virtù della Temperanxa . 
117 

Ite che nudo s'bà da pigliar il nutrimento del 
corpo . 59 

Otr conduce Pluomo la gola . 5 * • 5 1 

L'afiintn\a grande dell'Abbate P aitatene . 

L un mex\o molto buono per ejfa . 508 

L'afiinen- S a , che faceva una Santa quan- 
do fi communicava . 541 

Sotto nome di digiuno t'intende ogni forte di 
penitenza . 

Bentficii. Verbo Gratitudine. 

BUGIE. 

Q Uamo vile , e vituperofa cofa fi a il dir 
bugie. _ 14S 

Dobbiamo guardarci da ogni forte di bu- 
gia , non aggiungendo > ne efagtrando , ni 
ufando parole , che babbuino diverfifenfi , 
141 ; e fi- 

l ’ buon configlio non affermare, ni negare » 
con aff evirar affai quel , cbt f buotr.o tà . 
I 4 J- I 4 < 

CARNE. 

C Ome . e quale rimafe doppo il peccato . 
io 

E' l maggior nemico , che bnbbiamo ■ li. 14- 
e frg 18 ■ e fri. 

Da ejfa n.tfcono It tentai ioni . 344. 144 

La propria volontà è e a afa , e radice di tutti 
i peccati , c dell' Inferno . 69 

Il dar uno in poter di q uè fio nemico I uno dtf 
maggiori cafiigbi di Dio , » de' maggiori fo- 
gne deir ira fu a . 150 fi- 

Mortificando la carne > fi vincano i Demo- 
nii . ìg 

Cognitione di sè ileflò. 

E' la pietra fondamentale di tutto l'edificio 
Jpirituah . 36J 

Ef principio , e fondamento neerffìtrio per ac- 
quiftar l' burnii! à , t per tenerci per quel % 
ebefiamo. 186. 1S8 


La cognitione di ti flefio , il diffidar di tì,if 
il confidar in Dio e molto principe! meg- 
30 per operar Dio cofegrandi per me\to fuo, 
e per fargli delle gnatici 176. 177.101. ioj. 
107. Vn.eftg. i ti. »l 

Per tutte le ecf e i rimedio univerfall la pro- 
pria Cogniti! ne . 102. 103 

La ragione , per la quale Dio fà tante grafie , 
e favori a gli burniti , che diffidano di li 
fleffì , e le nega a gli altri . (76. 195. 196'. 
loi. yt 389 

Quanto fi imi Dio , ebe non ri fondiamo nelle 
ne (ir e for\e , ni attribuiamo a noi cofa 
alcuna , ma il rutto a hi. 179. e feg. 

Per qual cattfa il Signore ei nega molte vol- 
te ifttoi doni , òli dilunga , e permette, 
che durino in noi le male inclinationi . 
390 

Per confidar di ib fleffì hanno fatto molto 
volte L fervi di Dio mijerabili cadute . 
19J. 196 

La cegnitione propria non caufa fgomento-, 
ma-più toffo animo . 176.101 -efeg. 

L' barrili à non ) contraria alla magnami/ re 
tà, angi ì fondamento , e cauja di ejfa. 
310. e Jeg. 

Non fono bumilrù certi (gomentifb [ or ni men- 
ti , che ci fogliano venire alcune volte cir- 
ca il nefiro profitta , alcune altre ciccai 
miniflerii co' pr affimi, 104 

Come dobbiamo andare [cavando , t profon- 
dandoci nella elofita propria cognitione « 
cominciando dall' ejfer corporate . 187, e 
feg. 

Un meggo molto principale per cono forre 
rbuomo lì fi r fio , & acquifiar l'bumiìtà , 
che i la confidtratione Je’fuoi peccati , e 
miferie . 190. efeg. 

Il non faper /' l’uomo fe flit in gratta, è in pec- 
cato , ) gran mexxo per fiat bumiliato . 
191. 191 

Che mai ci profonderemo tanto nella mflra 
propria cognitione , cbt non potiamo pro- 
fondarci più in e fa . 100. tot 

Quanto diffidi cofa fia il conofcer ti fieffo . 
108 

Che queflae più alta , e più utile fcien\a di 
quante n'hanno inventate gli buomini . 
198. 108 

Che j'e/ cr citavano i Santi in qutfi' ffircitia 
per arrivar a maggior cognitione , Qp amor 
di Dio . 168. 169. 200. 201 

Altri btnifis utilità grandi, ebtjono in qutr 
fio ef ere ilio 108. e />é. 205 ■ efeg. 

Per qua! caufa Dio ama tanto P burniti S . 

* 3 j. • fa- 

Per qual caufa i Santi fi difpreggiano tanto, 
e fono tanto burniti , 0 tanto più , quanto 
fono più fanti .. ipÉ> 3 li. efeg. 

Come dobbiamo efer citarci nella propria co- 
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gnitione ptr non perderci d'animo , ni 
difidare . 19 *. tfig- 

Quanto conviene y eie non Infilarne pa/Jar 
giorno i ne! quale non spendiamo qualche 
tempo in quefto rf croi fio . rcyj.tftg. 

Quefto efercitio non è folamcnte de' princi- 
pianti , ni i mtfto y à malinconico , ni 
caufa turbatior.e , if inquiete , ma più 
lofio gran prue , quitte , & allegrerà . 
ZÌI 

Verbo Humiltì.. 

Communione . 

Quanto ineftimabile benefìcio fa l'ifiitutione 
di quefto Disino Sacramento . 51 1 . ejeg. 
567 . e ftg. 

Come in quefto il Signore co dichiaro il gran- 
de umoresche portava agli buoniini . SiJ.f 

Quanto rifplende quivi l' burnì Itti di Chrifto 
noflro Redentore. ^ S53 

le co (e maravigliofe > che la Fede c'infegna 
dover noi credere in quefto Divino Sacra- 
mento . 5 1 ®- 1 Jeg. 

Quefto i il pili eccellente Sacramento di tut- 
ti , e quello , che maggior gr olir y & effetti 
opera nell' anime. - 5*5 

Per qual cauta fi chiama Eucbariftia y e 
Communione. 5*5- 5*6- 55 1 

Hjcerca gran prrparationty e quanto c impor- 
ta l'andarvi ben preparati . 5*6- 5 *7 

La nettegga y e purità , che ricerca y non fola 
da peccati menali > ma anche da veniali 1 
t daimperfettioni . . 5*7 -e Jeg. 

Efempio raro d'un Sacerdote y c bebbe ardir 
di celebrar in peccato mortale . 519 

In che confifte la drvotione attuale > conia 
quale dicono i Santi y che dobbiamo acco- 
llarci alla Communione y & 
derationi per eccitar in noi qutfli affitti . 

£ tuona preparar ione confidar ar quale he puf- 
fo detta Paffìone. 535 

Altre confiderai ioni , e punti per prepararci . 

. jj5. jjtì 

Una preparai ione molto facile > molto utile , 
e di gran confolationr • 536 

£ necetfario pigliar qualche tempo per pre- 
par ar fi . \ , 537- 538 

Un'altra prepar atione principale y che e il 
buon' ordine della vita ■ .555 

Come babbiamo da far il rendimento di gra- 
tin doppo la Communione, & in che coja 
j'bà da impiegar quel tempo . 538 . e jeg. 

Altre confideratieni utili per doppo la Com- 
munione. 5*°- 541 

Qual bà da effer la compofitione del luogo in 
quefte confideratieni . 540 

Come doppo la Communione ci dehbiamo-oc- 


cupar in offerirci intieramente nelle mani 
di Dio . E che quefto bà da effer t uno de' 
principali frutti y che babbiamo da cavar 
dalla Communione 551 .ejeg. 

Il abbiamo in quel tempo da eferci torci ne- 
gli atti fi' alcune virtù y fptcialmente in 
qutlle y delle quali ciafiuno bà più ne- 
ceffità. 553 

Come babbiamo d'andar difendendo ad al- 
tro cofe più particolari , procurando in eia- 
fi una Communio re di mortificaefi in qual- 
che cofa y e d' offerir quefto per rendimenti 
di gratìe . 554 . 556 . 557 

Quanto male fanno quei » che taf ciano per- 
dere quefto tempo . E una cofa particola- 
re y che ci ajuterà ad impiegarlo bene . 

539-54* , , 

Quel che faceva una Sant a , quando fi Com- 
municava. 5 +r 54 * 

Tutti gli effetti y che opera il cibo corporato 
ne' tempi , opera fpiritualmente quefto Di- 
vino Sacramento nell'animr . 541- 54? 

Non filamento ricrea lo f pirite t ma dà an- 
che for\e corporali . % 543 

Il frequentar la Communione è gran rimo» 
dio coetra tutte le tentar ieri yt portico- ■ 
tormente per eonfervar la caftità . 545 

L'animo , e fortegxa y che babbiamo da ca- 
vare dalla Sacra Communione . 544 

£’ r f itto proprio di quefto Sacramento il 
trasformar rbuomo in Chrifto , facendola 
fimile a lui . E quefto frutto principal- 
mente babbiamo da cavare dalla Sacra 
Communione. 5 + 8 , efeg. 

Un figno molto principale fi effer l'anima 
trasformata in Dio . 55® 

Che fi a in man noftra il Communicarci bene , 
il cavar gran frutto dalla Communio- 
ne yC con che sbà da mifurare quefto . 556 

L'obligo y nel quale l'efferci Communicatì ci 
mette di fiat ben' ordinati , t compofti . 

• 55®- 55»" 

La confideratione , della qualofi valeva una 
S anta per quejft' effetto . 55* 

Qual i la caufa y che alcuni non fintano 
tanto frutto con la frequenta di quefto 
Sacramento . Ì57-* fii- 

Alcune volte la perfino ne riceve gran frut- 
to , ancorché ella non lo finta ■ 559 

E frutto y e molto principale di quefto Di- 
vino Sacramento il eonfervar rbuomo > 
che noncada in peccati ■ 569 

E meglio accoftarfi a quefto Divino Sa- 
cramento con amore y che afitutrfint per 
timore .. 556 

Net trattar con Dio non s'ammette la trop- 
pa converfationt > chi ) caufa di difpreg- 
gio. » 558' 

Efempio notabile ptr inanimar acommuni- 
tatfi bone.. , - ^ 
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Che cofa ì eommunicarfi fpirituaìmtntr tfi. 

Por eommunicarfi fpiritua/mente ) ntceffa- 
rio fior ingrati» ai Die . 579- 5*° 

Quedo , che fi communi ca fpirit ualmrnt t , 
pai riaver maggior gratin , che quello-, che 
fi communio» Sacramentalmente y benché 
fiia in gratta di Dio . 579 

Alcuni beni y & utilità y che fono nella com- 
munione spirituale y che non fono nella S a- 
eramentale. 580 

Un buon modo ài communicarfi Spiritualmen- 
te. 5*o 

Compagnia di Giesù. 

Per qual caufa le fù iato q ut fio nome . 1*4 

La gran perfrt tiene , che ricerca P iftituto 1 li 
•fifa . • • io.rfeg.U- e fet. 

Per qua! caufa ìfoave il governo, C 1 <1 motto 
eli procedere di effa . U- II- 34- 

Debbftmo tjf.r grati a Dio y perche t fendo in 
effa cofe di lor natura molto difficili « ct le 
hi fatte fatili , efoavi. 35- 36 

Perche cauja alcuni Jonl mancati da effa . 
■ 37- 1* 


che Dio fi di hi y e delP amore y che gli 
porta. . . 471- 5*« 

Dio fi fece buomo per redimerci y e per darci 
efempio . 503 504 

Il tejoro , & l glandi beni , che hahbiamo in 
C brillo . 469.0 feg. 

E' neffro mediatore y avvocato y & inttrcef- 
foro col fuo Padre . 475 

Per qual caufa volfe ritener le cicatrici , Gl i 
buchi delle piaghe deppo la fua /(rfurret- 
rione . 475- 4*0 

Chrifio ci ì ogni cofa » Gt ogni cofa hahbiamo 
in lui .. 477. e feg. 

Per qual caufa la Cbiefa attribuire a Chri- 
fio innumerabili nomi y e titoli . 478 

La fiducia y che hahbiamo d'baver in Chri- 
fio .. 474- t feg. qiO 

L'arme , delle quali ci dobbiamo armare per 
refi fere a tutte le tentai ioni , fono Cori- 
fio- . 478 

Tutte r opere noflrt fe hanno qualche valore y 
P hanno per Gietù Chrifio . 478 

Tutti i btniy t doni ci vengono per megfo 
Juo 1 e per i (uoi meriti . 478. 

Giudicò temerario . 


Cofe plcciole • 

Quanto imperla non difprrggiarle . _ 68 

Due ferii di. cofe p.cciete . è quanto importa 
non commetterle avvenentemente . 560 

lì far conto delle cofe piteioleì fegno , chela 
per fona attende alla perftttione . 1 38 

Quanto male fanno quelli y che rinfacciano 
ad altri l'effer molto dotti in cofe pire iole . 
E che non fi deve traloft iar quefio per quel 
rifpetto y che diranno . 67 6JL ii6 


Chi giudica alcuno di qualche colpa y hi da 
temere y che venga a cader lui nella mede- 
fima . 33 » 

Giudicò. Originala. . 

Gli effetti y che confava y e quanto impiaga- 
ta rimafe la natura noftraper il peccato . 
la e feg. 

Grafia di Dio . 


D I V O T I O N E. . 

I L fi lentie y e la enfi odia de' fen fi fono mog- 
gi per corfervar la divo! ione . 109. 119 

In tempo di divotione nonfi conofce quel che 
uno fi fin . , 363 

Alcune volte il Signore fi communica più ab- 
bondantemente a i manco perfetti y Éf a 
quei y che fono fiati più peccatori . 353 

EUCHARISTIA. 

V erbo Communione y Verbo Meda . 

GIESU’tCHRlSTO. 

L A neceffiti delta fua Incarnationt y o 
Paffione. 49- efrg. 488. e feg. 

L e pera fielP Incarnationt quanto manife- 
fi attici fio dell' onnipotenza di Dio . 47*. 
£ della dignità del! buomo , del capitale y 


Nonfappiamo con certezza y fe fiiamo in gra- 
fia di Dio. io* 

Per qual caufa Dio volfe y che non lo fapeffì- 
mo con certezza . 191 

Il ferver Dio con allegrezza ì buon fogno di 
Par in grafia fua.. 463 

lffarfi ali buomo facile il travaglio , e la fa- 
tica y I fogno di molto amor di Dio . 8 S 

Il gufine di parlare y e di trattar di Dio y i 
fegno che t'ama Dio. 1 55. 

Gratitudine . 

Quanto buona > Gl utile fia . 49». e feg. 
In che confifte . 316. e feg - 

Tre forti di gratitudine y e qua l fia la miglto- 
"■ 493 - 496 . 554 

Ciafcuno deve effb grato de' benefica y come 
fe i lui foto foffero fiati fatti . 496. 497 

Quanto fiima il Signore y che fi amo grati y 
a' [uoi benefica . 317. 3*8 
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71 riattar egli da noi qui fi a gratitudini , i 
per nefiro mangiar bene . 497 

La gratitudine ci fi meritevoli di nttcvi 
beneficii , l'ingratitudine immeriteicìi . 
AÌt 

H U M I L T A>. 

ffi>Hrifio noftro Redentore fìtti maefire di 
quefia virtù . x 6 l. efeg. 

A_Ei(ofofi non conobbero quefia tini , ni me- 
no il nome di efia . 263 

La necejfiti , che habhiamo di effa . 164 

La necejfiti particolare , ebe n hanno quel- 
li , che attendono ad njutar i pro/Jimi . 
> 73 - o feg. 

E' fondamento di tutte levirti . l&^efeg. 
"168. e feg. 

Aiuta per la caflili . yL 17». 318- e feg. 
Per confettar la cariti , e unione frater-. 

na . 169 

Per qua! eaufa fi paragona alla radice . 165 
Non fono tini vere , ma apparenti quelle 1 
che non fono fondate in bnmi/ti . 167 

Tre gradi d' burniti i. Il primo in difpreggiar- 
fi , e Cent ir bajfamente di lìfieffo . 184 

Verbo Cngnicione di sè ftelto . 

Il fecondo grado d'bumi/ti i defiderare fi rf- 
ftr difpreggiato da altri , e rallegracene . 
113. efeg. 218 

Se fn/fimo ben fondati nel primo grado , non 
ci fi renderebbe tante difficile quefio fe- 
condo . llj 

Alcuni dicono male di iò fleffi , e non poffono 
tollerare « cheto die bino altri . 1JJ . 114 
L'bumiliarfi per ejfer lodati , e tenuti per bu- 
mili_i ògran fuperbia . 2t4 efeg. 

Quattro falini per falir al fecondo grado 
d'bumiltà . Il prime è non defi dorar a ejfer 
beneraro , anqi fuggirlo ■ 118. Il fecondo 
fopportar con patir n^a l'occafioni di di- 
J greggio ,cbe t'offerifcono . X 19. 120. Uttr- 
-0 non rellegrarfi quando ffamo lodati . 
210. 221. li quarto [ialino ò il drfiderar 
d'effert dij piaggiati , & il rallegrartene . 
121. e feg. 

Due forti a burniti lì , una di' proficienti % $ 
l'altra de' perfetti . 131. efeg. 

La perfettione d'bumiltà , r deir altre virtù 
ftà in e frettar gli atti di tffa con dì Iti Ca- 
tione, e con gufo- xtq.efeg.xq 6 . 

Quanto importante cofa I quefia per perfeve- 
rar nella virtù . • 110 

E' buon ftgno d baver acquifiat 0 la virtù il 
"itre alla tenta! ione anche dormendo . 


IL 112 

Come alcuni Santi fingevano alcuni manca- 
menti .» imperfettioni , ebe non erano in 
tffi per tjfor difpreggiati . E quel ebe oli 
moveva ci ciò fare . 113. efeg. 


Due forti di me\\i per acquifiat le virtù . 
13 * 

Quanto efficace , / neeeffario me-go per ef- 
fer burnite fia l’efempio di Cbrifio . 234, 
e feg. 

Quanto gran beneficio fù , che bora potiamo 
con verità , e fanti! à ejfer fintili à Dio . 
* 37 - 550 

Sarà buon moxqo il cenfidrrar bene , ibi cofa 
_ fia quefia fiima , t riputatione degli bue- 
mini . 239 .efeg. 

La via certa , eficura ber etf 'cr l'buomo ama- 
to , e f limato , ò il darfi alla virtù , & 
all' burniti à. 244 . efeg. 

La virtù è come ilmufcbio , che quanto più 
fi nafeonde > tanto piùfi fà conofcere con 
l' odoro , che manda fuori . 17 1 

L'bumiltà ò metto per acquifiat la pace in- 
teriore , e finga tffa non l' baver emo mai . 
•70. 230 . efeg 

Non b afiano confiderai ioni per acqui fi art \ t 
confervar bumiltà , ti bi fogna l’efereilio 
diejfa. ^ 155 efeg. 250. 260 

Come con l ufficio , 0 refi ito baffo , e vile, che 
ftà net corpo , può guadagnare l'anima 
l'bumiltà . 158 150 

Efempii, co' quali fi conferma quel ebete 
detto . idi. 0 ftg. 

L'efercitio grande fi bumiltà , òhe babbi ani» 
nella Religione. - . 250 .efeg. 

Con che Jpinto , e eonfideratior.e t'hanno da 
far qutfii efrrcitii . 16S. 169 

Come ci debbiamo efercirar nell Oralione 
in quefio fecondo grado d'bumiltà . 174, 

0 fg. 504 - *- 

Come l'bà da tirar V efame particolare di 
quefia virtù . 278. e feg. 

Come è compatibile con l'bumiltà il voler ef- 
. Jet riputato , t fi inulto da gli buomini , 
85. e feg. 

Cerne fi co no farà fe la ptrfona gufi a drlP bo- 
nore , e riputatione puramente per la glo- 
ria di Dia , e ber l'utilità dell'anima t ò 
pur per il Juo proprio gufio , e corninole. 
289. 0 feg. 

Il torio grado d'bumiltà è quando uno bo- 
vindo grandi virtù t e doni di Dio , 0 
gra ncT bonort , e riputatione , non fin) u- 
perbifee in cofa alcuna , nò attribuìfee 
niente a lò , ma lutto a Dio . 194. e Jeg. 

Come fi trovò quefia bumiltà nella Madon- 
na. , 295 

Come fi trovi ne' Beati . 196 

Si dichiara meglio in che confi/} e quefio torte 
grado d'bumiltà . 300. e feg. 303. e feg. 
306. e feg. 

Ver qual’ confa quefia ò chiamata bumiltà 
di grandi, t perfetti buomini . 194.301. 
30*. 307. 308 . , . 

Come potevano i Santi dir con verità , che 
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ir ano f ih ertivi y * maggiori pie rat ori di 
quandi n'ir arto nel Mondo. 309. Jtl. 9 

L'kumiUàfà fin P altri virtù quel eh il So- 
li fi con r altri filili . 3** 

SI vero burnite non difprrggia nrjfu.no-, bene ha 
lo vegga rader intaccati . 19 }• 1 Jo. 1 } 1 

Sìa lltftoffi bmtffcii ricevuti , piglia cc f*f 
' foni i'bumiìiarci più > rd'rffir più timi- 
do . > , . ' .3*9 

Tanto ci rinvimi bava rifugio all burnite a 
per fupplir con tffa quii s che ci manca 
di virtù y e di prefittimi , e per non of- 
fre caligati , & (umiliati da Dìo . 334- 

Violici tante in odio la fuptrbia y ebiper bu- 
miliar uno permetto , c'babbia tantalio- 
no y eebo cada in peccati veniali , Valle 
volte anche in mortali » e brutti y & in- 
fami . - 337'7«' 

Alcuni efempii, ce' quali fi conferma quel eh 
e'? dette . 3>4- t ftg- 

INTENTIONE. 

I L fine y & int emione y che dobbiamo ba- 
vere in tutti r opere no file. _ 59- <*o 

Come dobbiamo andar enfeendo in quefta 
• rettitudine > e purità d'intentiont . 103 
Come andava aftindmdoyi erefcmdo in qut- 
fie il nofire Beate Padre Ignatio . «o 

Ira . 1 

Fà parere y V anche ejffh l' bueme furiefo . 

Come un Filofefo ninfe Pira . 44 

L Inquiete y con chi rofta chi filafeio traf- 
- portato dall’ ira 46- 47 

MESSA. 

vyrHJtti i Sacrifica deir antica legge fignifi- 
X cavano quelle , che dovevano bavere 
nella legge di grafia . 5 6 x. 3 6 j 

La Meffa non fole > memoria del facrifi- 
cio 1 noi quale Cbrifio neflro dente- 
rò t’ offerì per noi al Padre Sterno in 
Croce y ma ) Pi fi effe facrificio . ebr 
t'offerì allora y 0 del mtdtfimo valori y 
V efficacia. 4^4 

tion filo Pifleffo facrificio , ma anche quello , 
che adejfo offtrifcr quefie facrificio della 
Meffa ì Pifleffo , cb' offerì quello nella 
Croce . Et il Sacerdoti , che dico la Mtf- 
fa y rapprrfenta la per fona di Cbrifio y co- 
me fuo Miniftro , V in nome fuo effierifer 
qurfio facrificio . jo+ifn. 

Ancorché il Sacerdote y che dice Meffa ria 
fcelttato > non lafcia per qurfio la Meffa 


d'tffer giovevole a quelli y per i quali fi of- 
ferito , ni fi ferma punto il valore di t£- 

jjamor grande y che ci moflrì Cbrifio in 
Inficiarci qurfio facrificio , & il ttforo y e 
nerbine grandi , c'babbiamo in rffo. 587. 
e ftg. 57» 

L'inventtone di Dio per far che qurfio fa- 
crificio fufft per ogni verfo accetto , e gra- 
to y <3 efficaci . 565 

Come la fefla de! Santiffimo S agramente ì 
la maggiore di quante fefle di Cbrifio ce- 
lebra la Cbirfa. 567 

E' tanto alto , e fovrmno qurfio facrificioy eh 
filamenti à Dio fi puì offerire . 568 

In che confi/! e l'effe aia di qurfio facrificio . 

E dilla differmia in quanto ì facrificio y 0 
quanto Sacramento . 568. 569 

Tutti qutUiy cb' odono la Meffa offrrifeono 
. qurfio facrificio infiline col Sacerdote . 
57° 

In tbe modo l'bà da udire la Mtffa . Si pro- 
pongono por qurfio tre principali di vot io- 
ni. La prima confiderai qualche miflerio 
della paffirne . 570. rfrg. 

Le fignifit alimi di quii y cbrfifà sedia nel- 
la Meffa y o degli ornamenti del Sacerdo- 
te . - r ' 57*- 57* 

Il fecondo modo d'udir Meffa > V il fuo prin- 
cipale è ondar infirmi col Sacerdote of- 
ferendo qurfio facrificio y 0 facendo in 
quanto fiapeffibilcy quel eh fà lui . 57}. 
574.576. 577 

Come hanno da far il McmentodeUa Mtffa y 
• atì quei y che la dicono y come quei , che 
Pedono. 575- 576- 577- 57* 

Tre afe principali , per Ir quoti deve efftro 
offerto qurfio facrificio y cui da quello y 
che diety come da quelli > che odono la 
Meffa - f ■ . 570. 577 

E' brn fatto offerir qurfio facrificio per tutto 
quello y eh P offerì Cbrifio fiondo in Cro- 
co. 577 

E’ buona cofa offerir la perfona ti flrffa in- 
firmi con Cbrifio y etafeun giorno nella 
Meffa per le cofe dette . 577 

Come net tempo y che il Sacerdoti offerifee 
qurfio facrificio afftfic ivi gran moltitudine 
d' Angeli , V ivi aliano Ir voci a Dio per 
noi . E quanto opportuno tempo i qurfio 
per nrgotiar con Dio , / la fiducia y con la 
quale b abbiamo S andar alla Meffa ad of- 
ferir qurfio facrificio . 578. 570. 587. 588 
I bini particolari , che godono qutUiy che odo- 
no Meffa . 570. 57 

La ri ver mia , con la quale fi deve fiat alla 
Mtffa . 587. 588 

La aria divotione della Mtffa ì communi- 
carfi fòiritvalmmte . . 

Vcibo Comrminione al fine. 
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Alcuni oftmpii circa ìa divo tieni dell’ udir 
Mtjfa , e dirla ogni giorno . 581 

Mifericordua di Dio. 

E' proprio di Dio bavrr miforicordia , e ptr ■ 
donare . 500. 0 feg. 

Anche ntHifttfio cafligo Dio moflra miftri- 
cor dia . 501 

Di quanta eonfolaticne fia il confidtrart che 
Die ci tollera y e ci ama 5 benché noi 
non gli corri} pendiamo tanto intieramen- 

te . 45^ 

furale fi chiama mifcrhordia di Dio grande , 
e quale picciolo . 306 

Dio non vuole la morte del peccatore . 504 

Modeftia. 

In che confi Ile . 101 

Il lje li 'giofe hi da ufar una mode fila allegra , 
& un’ allegrerà mode/la . 448 

Quante importante è la modeftia yt la enfio- 
dia de' /'enfi per il noftro proprio profitto . 
104- 10S. e feg. 

Quanto ned (far tu I per edificar y e giovar a ' 
graffimi . 103. e feg 106. 107 

la modeftia efteriore I fegno del profitto in- 
teriore y e L immodeftia efteriore de! vitio 
interiore . 104. e feg. 

Sicome V efteriore ajuta a comporre y (3 a 
confervar 1} interiore y coti anche l'interio- 
re compone ! efteriore . il J. «ai 

Quanto grand'inganno fia il far poco conto 
delle cefe efteriori , dicendo y che non ftà 
in quejfo la per feti ione . ut 

Come potrà uno trattando co'projfimi farft 
fardo y cieco y e muto. no 

Mormorinone . 

» 

Il mormoratore h odiata da Dio y e da gli 
huomini . 135 

In che confiftt la gravtgga , e la malitia di 
qvrflo vitio. 1 36. e feg. 

E ' maggior peccate , che il furto . 136 

Quando farà mortale, e quando veniale . 1 36. 
e feg. Puh tfitr mortale y ancorché non fi 
dira d' un' altra cofa di peccato mortale . 
I3d. 137 

Si deve l'huomo tener molto lontano da mot- 
ter fi in duhio , fe quel che hà detto , ) arri- 
vato a peccato mortale , hnh . I 37. 138 
Uon fi deve dire deliamente quel che non fi 
direbbe di e fio fe fojfe prefonte . 138 

Benché le effe fiano publiche non dobbiamo 
mormorar di effe. 138. 139 

Quando babbiamo- faputo qualche manca- 
mento , ò fallo fi un' altro , come ci dobbia- 
mo governate. 138. 1 30 


Un buon rimedio cantra la mormoratlone . 
140 

Non dar orecchie alla mormoratione y e quel 
che babbiamo da fare quando la fentia- 
me , alcuni moggi per deviarla . 140. 

• f ci- 

Qigando peceamortalmente uno , che ode un' 
altro y che mormora , e non gli fà r efift tu- 
ga , e quando venialmente . 140. 141 

Quali il miglior modo di [oéirfat a quei y 
che mormorano di noi . 160 

Morti ficai ione . 

Morii ficai, one , (3 Oraticene fono due moggi 
delti pii principali per il noftro profitto y 
& hanno d'andar congiunte . ìa 

la mortificationt , e dijpofitione ) me ggo no- 
ce fiori e per lOrat ione , & ì il frutto y che 
h abbiamo da cavar da efia . a. e feg. 

In che confi fi e la mortificationo . IO .- 1 Jeg. 
13. e feg. 

La neeejfità , che v'ì della mortificationt . 
io. e feg. il 

Tutti ipeccati , e tutti i mancamenti , e im- 
perfettioni,che comma damo, procedono da 
mancamento di mortificationt . 13. 58 

Come tutto il noftro profitto, e ptrfettiont ftà 
nella mortificatane . Zi, efeg.jfi 

Pii ì reggere uno ti ftefio , che reggere , e fog- 
ge! tar altri. E quefta ì la vera fortegga 
de' fervi di Dio. — 14- ££ 

La pace è frutto , £t effetto della mortifica- 
rione. 3.4.43.4*. 4Z 

La mortificatane ì neeefieerta per conservar 
la carità. V} 

Due forti di mortificationo y e ponitenga « 
una corporato , e fieri oro, un altra fpi- 

rituale, & interiore. E quefta h pii pre- 
riofa, éf eccellente. it-efeo. 

La mort ificatane , e penitenza efteriore fi hà 
da pigliar teme meggo per acquiflar l'in- 
teriore . _ 31 

Come abbraccia , if tifa la Compagnia que- 
fte due foni di mortificationo , epeniten- 
ga , e pii principalmente la feconda . 27. 
e feg. ^ 

Per oual eaufa il rafia Padre tufi fio tanto 
nella mortificatane interiore . gl 

Giuft amente fi puh uno feufarepii lofio nel- 
la penitenga efteriore > che nella interio- 
re. 14 

Dell tfertitio della mortificatione y ch'iti 
prinripal meggoper acquiftar la mortifica- 
tane . 49. tfeg. 

L' tfertitio di mortificationt fe ben i proprio 
di tutti i fervi di Dio , ì nondimeno par- 
ticolarmente proprio do' Ptligìofi , 0 fpt- 
eia/mente di quelli > che trattano co' prof- 
fimi . 43. e feg. 80. 8t 
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Chi non attende a mortificar fi , non foto non 
vive vita J'pirituale , ma nè arche ragio- 
nevole . _ 4* -efcg. 

Maggior travaglio , e fatica è f andar U per- 
jona fuggendo la mortificalione , che il 
rnortificar/i . 44' e f e i- 

Qttanro raccomandato ì neir Evangelio 
l'odio janto di rè fieffo , t come fi genererà 
in noi . 1 8. 19. 1° 1 

Da quefio odio fanto fi genera nell' animi 
tono J perito grande di mortificalione , e di 
penitenza . iJL e feg. 

Non è odio il mortificar/! , ma vero amore , 
non fole della nofira anima , ma anche del 
nofiro corpo . Èt il non mortificar/! ì vero 
odio , non foto dell'anima , ma anche del 
corpo. 3*- e feg. 

Come dobbiamo portarci eoi corpo nofiro . E 
. ci sinceri grandemente per mortificarci il 
tenérci per nemici 1 e per infermi . 51 

Come ibi d'andar mettendo in pratica l e- 
fere ilio di mortificalione , primieramente 
. nelle eccafioni , che fe ne porgono , finga 
andarle noi e ere andò , fecondariamente in 
quelle , che t' impedirono il nofiro profitto, 
e perfetdone . ij. e jeg. 

Tergo nelle lecito . _ 57- t feg- 

Quarto nello cofe nrct/farie. 59. 00 

Principalmente dobbiamo mortificarci in 
quel vizio , e pa/Jìont , che regna pii in 
noi , e ci fi cader in maggior trrore . 6l 

Quanto utili fono le mortificai ionifienebe in 
cofe pttciolt , e quanto grate a Dio . $7. e 
e Jeg. 9*9L 

Il male , e danno , cberijulra da! di/preggiar 
le mortificarioni in S!if pie eie le . 6q 

Che fempre v'è nrce/Jici d'efercitarfi la per • 
fona nella mortfic adone per buona 1 (U ap- 
profittata , eh' ella fi a . 78. e feg. 

Tieni per perfo quel giorno 1 nel quale non ti 
mortificherai in qualche cofa . 81 

Il grand ef'mpio , che in ciò ci diede il nofiro 
Pndr » prancefco Borgia. 58.81 

Confolatiene per quelli , che hanno natura 
dt/fi iit . Zìi • fa 

Il M.H. P.Ignatio e/frndo naturalmente mol- 
to colerico 1 era vi tuo, e mortificato tanto , 
ch'era giudicato per flemmatico . 74 

Avvertimento per chi è di buona natura . 
74. 75 

La linfa . per la quale alcuni non fintene 
in 1} ripugnante , nè contradittioni . 7 6. 
72 

Come e' hi da tirar l'tfame particolare della 
mortificatila e , e che per via di conformi- 
ti aita volontà di Dio, fi fari più facile , 
& utilmente. 60.61 

Miggi , che ci faranno facile l'eftrcitio di 
mortifi catione . La gratta del Signore - 
li. Ij 


I C E, 

L' amor di Dio- . S5. è feg. 

La /presaga de! premio. 82. e jeg. 

L’efrmpio di Chriflo . 65. e feg . 

Alcuni ejempii in confermadont dfquef che 
j'è detto . 91. e feg. 

Tre gradi di mortificalione . 97. t feg. 

Qual i il ftgno d'e/ferfi acquiflata perfetta 
mortificalione . 101. 101 

O R A T I O N E. 

I L modo , che habhiamo da tener nell'Ora - 
I ione , & il frutto > che babbi amo da ca- 
var da effa. g.efeg.tfig. 555 

NeU'Oratione dobbiamo efcrcitarct a fi ai in 
offerirti , e ral/irgnarei totalmente nelle 
mani di Dio . 493. 494 

Debbiamo andar di/rendendo a' enfi parti- 
colari, fin a tanto , che fintiamo tu fio 
nell' operai ione . 176 277 

In che confi/! e il far buona Or at ione . 55J» 
560. 561 

L'Oratiene , eh non hi per compagna la 
mortificarioni è fofpetta . 8 

Per qual caufa ci fi fa difficile l' Or adone . J 
L'Ora tiene di nadir a fua è gran mortifica- 
rione della carne . IL <7 

L'Oradone è una vifta fpiritua/e delti Di- 
vini Mifterii . ' 6 

Qual'ì la ranfia , che in alcune ftfle princi- 
pali, quando uno fi penfava A'baver pii 
divotione , ne hi meno . 203 

Per qual caufa fogliano alcuni fentir più le 
ten rat ioni net tempo dell'Oratione . 351 

NeU'Oratione Dio futi caflìgar i falli « che 
uno commette deliberatamente . 559 

Sette principali affetti , ne’ quali tabbiame- 
da efrrcitarci nell'Oratione . 

Verbo Padrone di Chrillo. 

Quanto alla mano dobbiamo tener il rimedia 
dell'Oratione . 465 

L' Orar ione dell' burnite penetra i Cieli . 171 

PARLAR DI DIO- 

I Noftri ragionamenti, t eonverfationi han- 
no da eifer di Dìo , t quanto queflo im- 
porti . - 148. 149- 157 *ft- 

Alcuni mtggi 1 che ci ajuteranno a far que- 
llo . ' 14». e feg. 

Il Padre Prancefco Xavier faceva maggior 
frutto c-n le eonverfationi particolari , 
che con le Prediche . 157. 15I 

Patierua . 

E' porta della fapìenga. lfi/£ 

Quanto edifica , e predica . 294 

In effa fi conofce il vero burnite . 

Per 
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Vrr qua! caufa il Signore ri manda de tra - 
vanii . 356.357 

Co' travagli avanzano , r crefcono i fervi di 

Di* . 3 6 4 . jfij 

P/r ?im/ caufa Chriflo volft patir tanto . 
357 

L mal (egno il non bax.tr travagli. 358 
Ci aiuterà ad boxer patitala il corfiderar la 
gloria , disperdo ci fari data . 87 -ofto. 

Il ricordarci dilla PaJJiont di Chriflo . 94. 
e feg. 

L'humiltà . 


. — . » 1 il 1 

Stia Cielo vipotcffe ejfer pena , t dolore , ne 

ftntiriamo ajfai dal non batte patito più . 
;?i 

L'impatienga non najce ferr.pre da aeratene, 
che ci fia data , ma molte volte dalia no- 
li r a immortificatione . 434 

Come nell'Orationt fi deve la perfona eferci- 
tar nella patienga . 304 

Paffione di Chriflo noflro Redentore. 

Quanto utile fia, e quanto grata a Dio la 
meditatione . 481. 481. J34. 533. 571 

Alcuni eprmpii in conftrmatione di ciò. 438. 
459 - 5 C 6 * feg.- _ 

ILmodo,cbe barbiamo da tener in meditar la 
Paffione di Chriflo. E fette principali af- 
fetti , che barbiamo da cavar da ejfa , con 
alcune confiderationi , che a ciò fare ri 
aiuteranno. 483 . 1 feg 

Doli affetto di compaflione . E quanto grandi 
furono i dolori di Chriflo . 560. e feg. 

Dell'affitto di dolore, e contri! ione de' noflri 
peccati. 487. e feg. 

Dell affetto di' amor di Dio . 493. e feg. 

Dell'affetto di gratitudine , odi rendimento 
di grati e . 

Verbo Gratitudine. 

Dell'affitto d'ammiratìone . 498 

Dell'affitto di [paranza , e fiducia in Dio . 
499. e feg. 

E Verbo AI fericordia di Dio. 

Dell'affitto d'irr.itationt di Chriflo . 502. 

'In- 
corni in queflo foto affetto d'imi tatione po- 
trò la perfona trovar materia fiorai ione 
per tutta la vita. 319 

Sei altri punti, ne' quali ci potiamo tratte- 
nere in ciafcun Mifterio della Paffione . 
503. 306. 

Verbo Giesù Chriflo. 

Paflioni . 

Sin dove la paffione conduce l'huomo . 43. 
5 ». 5 » 

Le paflioni veementi ac decano la ragione , e 
x fminuifeont la libertà. , .. .. 3 


Le paflioni fono i noflri carnefici . 47. 433 

La paffione con refifltrei ad e fa mancale con 
(eguitarfi , crefce , e vien la perfetta a farfi 
Jc biavo di efla . <9 53 

Come potiamo delle noflre paflioni far ci tan- 
ti [catini per fa /ir al Cielo . 74 

Peccato . 

E peggiore, e he il non effert . 191 

Quello, che pecca mortalmente, quanto i dal 
canto fio, torna a crocifiggere Gietii Cbri- 
ff°-,, 487- JIJ 

Non v e cofa , che tanto dichiari Intraveg- 
ga de! peccato , quanto la noce flit a del ri- 
medio dell’lncarnatione , e della Paffione 
di Chriflo. ttq.tfeg. 

Il maggior cafligo di Dio , e della fua ira 
grande ò lafciar , che la perfona cada in 
peccati mortali . 741 

E proprietà de! peccato caufar la trifltgga . 
460 j 

Non vi maggior pena , che la mala cofeien- 
ga . 460. e feg. 

In nefuna cofa ì tante ben impiegato il do- 
lore , quanto nel peccato . 465 

Quanto ratcomandate ) l'efercitio della con- 
tritione, e le utilità grandi , che fono in 
effe . 490.491 

Il piangere la perfona ifuoi peccati , fe bene 
da una banda dà fafiidio , dall'altra con- 
fola grandemente . 467 

Quanto frati Chriflo i peccati degli huomt- 
ni . 486 ’ 

Perfezione . 

In che confi fi e . 2A. e feg. 111 , 

Sta in man noflra . • 133 

La caufa, per la quale non babbiamo gran 
defiderio della perfettione . 12 

Il non far profitto nafee da mancamento 
di rifolutione . 56 

Come eono[rrrà la perfona fe bà acquiflata la 
perfettione di qualche virtù. 117 ■ / feg. 
276. 277 

Che cofa i bavere fpirito . 25 

La diffirenga da fi buomo fpirituale , a quel- 
lo 1 che non ì tale 179 

Un buon fogno per conofeere fe uno ì fpiritua • 
lo, e fe và profittando , ini. 113. ila 
rii 

Maggior travaglio , e fatica patifet P buomo 
tepido , che l'tn ferver aio . 48 

Verbo cofe picciole . 

Predicatore . 

» » • 

f Predicatori , che procurano di parlar curio- 
famente , fono ri prefi. 133 

Più 
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Pii aiuta ptr la cenverfione delf anime P af- 
fitto dilla vera burnì Ità , che il mofiraf 
auttorità c'babbiafentor del Mondo . 190. 

‘fi- 

RELIGIOSO. 

I L Religiofo bà da lafciar il corpo colà fuo- 
ri , ilo fpirito feto bà da entrar nella 
Religione . 158 

Qual' e à da ejfer la vita de I Religiofo . 160. 
16 1 

Non potrà uno durar nella Religione , fe 
non attende a mortificar Infua volontà . 

Il Religiofo non quando ) ricevuto , ma quan- 
do i mortificato dà allegrila alla Re- 
ligione . 9 

In che cefo principalmente il Religiofo bà 
da mofirar bumiltà , e morrificatione . 
26O 

La differenza frà il Religiofo raccolto , & il 
difiratte . 1 *4 

Quanto mah pajono in becca de! Religiofo 
parole , che pojfino ridondar in fitta riputa- 
timi , fpecialmente in materia di nobil- 
tà . JZ» 

La vita Monadica fi preferirci allafeltta- 


na. 


S I L E N T I O. 


I L filentie giova per imparar a parlare . 
IIJ. e frg. 

Per faper trattar con Vie , e per ejfer buomi- 
ni a Oratimi . ni efeg ■ ili- 113 

E caufa i' batte Pbuomo buoni penfiiri , e 
fante infpiratimi . 109 118. efeg. 

Sieeme il filmilo ajuta alPOratìene , così 
Por adone ajuta alfihntie . IVO 

E mt\\o molto principale per profittare > e 
per acqui/! ar la per fett ioni ■ m e feg. Ili 
efeg- MI- efeg. 

Enfia Ptr riformar uno , & anco tutta la 
Religione . 111 m 

L'offervar filentie , modefiia , e ritiraminte 
non ) vita malinconica , ma molto alle- 
gra . i»S- » l6 

Cai non ojptrvafilentio , e ritiramento ì fa- 
cilmente vinto dal Vimonio . LM 

Chi premio diedi Dio al filmilo sPuna San- 
ta. . , „ 115 

In chi confi fi e la virtù del filmilo . 117 

Le circoflan\e , c'kabbiamo da offervarUe! 

parlare . 116. 1 feg. 

L giovani tacendo bonorano i maggiori . 

Dobbiamo guardarci da parole giocoft « 1 ri- 
dicolefe , e da faceti e , e da parole mor- 
denti . 148 


Superili* . 

E' radice, e principio f ogni peccato . iéj. 

166 

Di tutte l'Erefie . 168 

La fuperbia ) bugia , (3 inganno. 187 
E’ vento , e gonfiagione , non grandezza . 
119 *40 

Perche fu chiamata fuperbia. 186 

Il faflidio , e P inquiete , che reca fece . 47. 
150. e feg. 

Quanto cattiva, e vergognofa cefa fia la fio- 
perbia , e quanto buona , e pretiofa P bu- 
miltà . 116. 149 in o 

Chi fià con defi derio d'bonere , e fuggì il aif- 
pregtio , efe I difpreggiato gli di/piace, an- 
corché faccia miracoli , i Untano dalla, 
perfetti me . 23L 139 

Il fuperbo ì pfzz* > & l odiato da Dia . e 
dagli buomini . 141 

La fuperbia , e la vanagloria molte volte) 
fiata caufa d'ignominia a'fuoi . 14S 

La fuperbia caufa in alcuni , che laftino di 
confeffar qualche peccato . 531 

Per reprimere la no/ha fuperbia , volfe Dio 
che ci refi affé la contradittione della car- 
ne . 1» 

Per qua! caufa il Demonio procura , che fiu- 
me innalzati > e ). limati . 118. 110 . 179 

Due forti di fuperbia , una carnale , e Poltra 
f pirituale . 17 3 

Quanto occultamente entra in noi alcune 
volte la fuperbia . ut 

Ni Ile buone opere babbiamo da temer più 
queflt vilio . 164 

Debbiarne troncar i pmfieri di fuperbia . 

183 

Debbiamo guardarci da parole , che pojfino 
ridondar in noflra lode . rio, efeg . 17 8 


Lo J enfiarci procede da fuperbia . 180 

Come cafiigo,e medie ì Dio la futerbia di cer- 
ti Monaci , permettendo , de il Demonio 
ente offe ne' foro corpi , 3 41 

(Jnmexzo, che prefe un Monaco per /cacciar 
la tenta! iene di fuperbia . 34 3 

fl mezzo , che pera) pretefero altri fanti 
Monaci . 342 

Un' altro mezzo molto buono contea la fu- 
perbia . ic8. 109 

Efempio d'un Religiofo, il qual' era tenuto 
{amo , e fi danni . *40 

TENTATIO NI. 

Q Uefta vita ) tempo di tentationi . 344. 
efeg. 

La caufa di quefla continua Guerra . 345. 

• frg. 

L'inganno cT alcuni , i quali quando hanno 

qual- 
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' quale tu grati fintai ioni J ubilo fi (anfano 
di effire in difgratia di Dio . 347. 401. 
403. 404 

Il finlir untatimi I cofa d'buomini , eh at- 
tendono a viniì . 347. 348 

Non fià il mal nell' baver tentatimi , ma nel 
conftntir ad effe . 72. 73. 394. e feg. 

Alluni fono tentati mi principio della loro 
• contrrfiont , altri dopoi . 349. e feg. 

Per qual caufa alcune volto quei , che comin- 
ciano a jervir Dio fintino fintar ioni ta- 
li , quali non bavevano fintilo mai . 350 

Il Signor vuole , che babbiamo tentatimi per 
nqfiro bene. 353- 3®9 

Acciocbt eforcitandoci in combattere non ci 
faccia danno l’olio . 3 54- J 5 S 

Acciocbt non mettiamo il nofiro cuore , & 
amore in quefia vita , ma fofpiriamo per 
l'altra. 355 35$ 

Aceiocbe babbiamo maggior premio nella glo- 
ria . - 356 

Aericele ci fervano di Purgatorio , £f en- 
triamo più prefio mila gloria . 358. 359 

Per tirarci a Dio, dal quale fogUono] epurar- 
ci le profper iti . 358-359 

Aceiocbe ci bumiliamo . 360 

Acciocbt conqfcendo la nofira muffiti ricor- 
riamo più a Dio con r Oratiom . 361 

Aceiocbe filmiamo più il favore di Dio . 361 
Aceiocbe non attribuirne a noi cofa alcuna 
buona , ma ogni cofa a Dio . 362 

Le tentarioni provano la virtù di ciafcuno . 
361. 363 

Purificano i giufti . 364.365 

fanno , che fi radichi meglio nell'anima la 
virtù contraria . 365 

fanno l'buomo diligenti t éf infervorato . 
368. e Jeg. 

Ancorché l'buomo ufi qualche negligenza mi- 
la tentai iom , è più quel che guadagna con 
la refifienga , che le fi . 370 

Per qual caufa Die lajcia qualche difetto in 
alcuni fervi futi . 371 

Nelle tentatimi l'buomo ì ammaefirato non 
folamente per sì , ma ambe per altri . 372 

e feg- 

fanno , eh l'buomo fappia compatir a! fra- 
tello quando lo vede tentato . 374. e feg. 

Per quefio t Santi , e fervi df Dio , non fola- 
mente non l' attrift avano con le tentai io- 
ni, ma più toftofi rallegravano . 371 e feg. 
Per qual cauta Dio molte volte nen vuole 
dar fubitola confolalione , & il rimedio . 
47 » * ' 

E 'gran rimedio contro ìe tentationi il rro- 
firar anime , allegrezza in effe . 37I 

Per baver quefi' animo ci ajuteri il confe- 
derar quanto poco puh il Demonio , poiché 
non puh farci cader in peccato fi noi non 
vegliarne. 

Sfere. Jfedrig. Parta II. 


Cmfidtrar , che il Demonio non ci pui tentsf 
un punto più di quel , che Dio gli dùlicen- 
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Si /itti fuggire ptr ì gran Janni , che ttea 
feci). Toghe il gufio delfOraiione, caufa 
fafiidio negli Efercitii spirituali, e nelle 
eprrationi yirtuofe . fa [ l'uomo difgufie- 
tolto <tf affo io' (uoi fratelli, lo fa fefptt- 
tc/o, malitnfLt-Ìf inutile per orni eofa 
buona. Muove adira , {degno, ("7 impa- 
rienga . Turba iì giudicio . £' caufa di 
molte tentationi , e cadute . 441. e feg. 

La diligenza, che fi deve ufar in {cacciare 
via i penfierì mtfii , e malinconici . 45 J. 



volte Juoìe ejfer il non effer egli indifferen- 
te per tutto quel , che gli può effer coman- 
dato, ir il mancamento fi burnitoi . 153. 


455 e /eg- 
lino delle principali caufe della trifiegga 
fuol effer il non procedere uno come ne- 
ve. E { allegregga grande , cbe caufa la 


ICE. 

buona cofc tenga . 47. 49. 393. e feg. 

Il ricorrere al I Orateone e gran meggo per 
[cacciare via la trifiegga . *57 e feg. 

if fervo di Vioperfuabonefia ricreai ione , e 
per aUrgrrirnento de'fuoi travagli , e tri- 
/legga non bit da pigliar per meggo il leg- 
ger , e ragionar di cefo vane , ma il trat- 
tar di cote di Dio . lS8.457.4til 
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La trifiegga {pirituale I in certe modo alle- 
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Verbo Allegrata . 

VIRTÙ’. 

L A vietò caufa allegregga nel cuore . 459 
Come deve [bucino andar fi efcr citando 
negli atti della vietò ptr acqui/! ar la per- 
fettione di offa . 173. ejeg. 

Quanto deve Pi uomo temer il tirar altri 
dalla virtò , e dal bene • 67. 68. ita 

Verbo Perfezione. 
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